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Raccolta  d'Iscrizioni  Etruschi 

B  DI  ALTRI  ANTICHE  o'ItALIA  CON  AnNOT. 

CAPO    PRIMO. 

Ifcriz.  che  appartengono  alia  Etruria  Media 

tempre  fa   fra  due  fiumi  ^  Tevere  e  Macra, 

e  alle  fue  adjacenze . 

INtroduzione ,  ove  fi  moftra  V utile  delle  !• 
fcrizioni  etrufche ,  sì  perche  fanno  gran- 
de onore  alla  nazione  Tofcana ,  st  perche 
hanno  correlazione  con  grandi  oggetti  di 
lingue^  e  di  Storia,  pag.  i. 

Divifime  di  quefte  i fcrizioni  in  tre  claffi; 
e  metodo  di  efporle.  p.  19. 

CLASSE    PRIMA. 

Brevi  ifcrizioni  :   in   medaglie , 
in  gemme  ^  in  patere 

h  I.  Defirizione  delle  medaglie  che  alla  £- 
truria  fi  afcrìvonoi  riferite  nelle  Tavo^ 

a  2  l€ 


•r'J f 


jf.  IH.  Ojjervazhni  fankolari 
duglie  àefcrittel  notizie  ijioric 
logie,  Jimholt  delle  Citfa  ove 
tute .  p.  50. 

I.  Chiufi.  p.  J3.  2.   Coffa. 
3.  Faleria  .  p.  63.          4.  Gr^-c;// 
J.  l/i>4.  p.  70.          6.  Luna. 
7.  Perugia  .  p.  75.       8.  Populon 
9.   Telamone,  p.  82.       ro.  Td 

I I .  Volterra,  p.  ^3 .   ,  i  a.  Vetulon 
13.  Medaglie  con  fote  iniziali ,  i 

certe .  p.-  1 14.  ii/cr//rt  d  V$j 
Monete  di  figura  rettangolare,  p. 
Jf.  iV  QoroUirj  fer  la  Storia  di 

e  delle  Arti  del  Difegno.  p.  j; 
le  Con  la  fiai^ià  gKt€a  e  romana 

luftrarfi  le>.cofì  etrufche .  p.  15 
ai  •  5/>tf<;itr  della  ftoria  romana  rifc. 

co  fé  etrufche.  p.,r30. 
3.  £  ti  malore  M  città  e  di  famig 


iJ 


ire  tnen  folidc  per  eccitare  a  Ulteriarirp- 
cerche  .  ivi . 
f.  V.  Gemme  cm  caratteri  etrufchi .    Ox- 
Nervazioni  fu  le  figure ,  e  fu  le  ifcrìzio^ 
ni  che  in  ejfe  fi  trovano .  p.  137. 

I.  Gli  Ancili  :  p.  137.  2,  Naute .  p.  140. 
3.  Nume  marino,  p.  1 4 1 .  4.  Ercole,  p.  1 44. 
S.  6.  Perfeo  .  p.  I45. 

7.  Eroi  di  Tfihe .  p.  146. 

8.  Tideo  .  p.  149. 

9.  Sua  morte .  p.  iji. 

10.  Cananeo,  p.  i^a. 

II.  Te  fio  .  p.  153. 

IX  13.  P^.  p.  if  J. 

14.  ^liffe.  ed  Achille. ^  p.  iji. 

15.  16*  AehiUe  che  fi  arma .  p.  1^9. 
17.  Ajace  td  Achille,  p.   r6o. 

iS.  IsrrrMi  vemfimilmente  Tefeo.  p.  i5i» 

i4//ro.  p.  ^63^  r 
i^.  Gemma  di  rozziffimoflile  con  qualche 

lettera  forfè,  etràfeà .  p.   1 64. 
20.  Gtmfna  col  nóme  di  Lifandro  di  anti^ 

co  ftil  greco  •  p.  i66. 
lì.  Gemma  di  antico  ftile  romano  .  p.  167. 
22.  Gemma'' fenza  caratteri^  ma  di  ftile 

tofcurìcù^  p;  i>d8. 
25,  Digli  Stearabei .  f.  no. 

if.  VI. 


am  pmnojTO  cne  aan  ìtgmo . 
a.  BfocA  delle  gemme  etrufche   t 
a  tempi  eroici .  p.  1 73. 

3,  Le  bene  incife  non  fi  provano 
alle  greche .  p.   17J. 

4.  Il  loróftìle  è  comune  a*  Greci ,  e 
^   TilBtomani.  p.  177. 

j,  Ta/^  Jiile  pili  verifirhilmente  co. 

Greci  .  p*  178.    ' 
15.  Gli  Etrufìhi  iti  ogni  genere  k 

no^  e  lo  padroneggiarono  da  maeftì 

7.  Vetoche  della  maggior  fotem 

'  ntigìior  gujlo  in  Btruria  non  i 

if^,  p.  i8«. 
^.\\\\  Pàtere  Etrufhhe.  Defcriz 

fi»  e  fbiega^one  deW  epigrafia 

gurt  che  Contengono,  p.   191. 

1.  Hàfcita  di  Pallade  .  ivi . 

2 .  Hafcita  Hi  Bacco  •  p.  29$. 

3.  Apoteofi  di  Ercole .  p.   198. 
4   ^aitro  'Deità .  p.  199. 

J.  Bacco  Apollo  Mercurio  •  p.  2( 
6.  Minèrva  e  altra  tìea .  p.  20 
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8.  Duello  JPErcde .  p.  io6. 

9.  Ercole  froftrato .  ivi. 

10.  Ercole  al  bivio,  p.  209. 

11.  Perfeo.  p.  ai2t 

12.  Neleo.  ivi .  * 

13.  Meleagro.  p.  214,  

14.  Cajiore  e  Polluce,  p.  217. 

15.  Ratto  di  Teti .  p.  217.  y 
i5.  Mercurio  e  Paride .  p.  21  g.  " 

17*  Paride  in  cafa  di  Agamenmne.p.  221. 

18.  Tr/(/ì .  p.  222. 

19.  1/  Cavai  Trojano .  p.  223. 

20.  Mercurio  che  fefa  i  deftini .  p,  22^» 
21  •  Mifterj  di  Adonto,  di  Bacco,  p^  226. 
22.  Soggetto  incerto,  p.  234.  ^ 
23»  Patera  con  ifcrizione  greca .  p.  23 4* 
24.  i4//r4  con  ifcrizione  latina.. p.  234. 
/.  WÌU.Corollatj.per  la  Storia  di  Etruria 

e  delle  Belle  Arti .  p.  235. 

1.  Mitologia  di  Etrufihi  e  confirmijjima  a 
quella  de*  Greci  :  non  faria  tale  ft  derPoas^\ 
fero  di  Egitto  y  0  di  Fenicia  ,0  da^  Cfl'* 
ti .  Vii.       . 

2.  Alcuni  riti  fon  comuni  alla  Etrurìa  e  ^U 
U  Greciét.  p.  243.     , 

3.  Etk  delle  patere  etrufihe.  congetturata  4al 
cotfim^  dijmAfatiira^latfM,  e  da  al^ 


vm 

cuni  fmboli  pHi'  fhquefUti .  pé  l^f. 
4.  Le  patere  danno  idea  della  pittura  linea* 

re  degli  Etrufchi .  p.  250. 
5^  Lo  ftile  che  reco  in  Etruria  la  colonia  di 

Damatato  fi  arguifce  da  Paufania ,  e  ne 

trfiluce  qualche  fegno  nelle  opere  etrufcbCk 

p-  2S2. 
£•  Le  ifcrizaoni  ielle  patere  moftrano  che  Vh 

ialta  \ion  era  allora  molto  affuefatta  alle 

greche  favole .  p.  2^9. 

CLASSE  SECONDA. 

*  Ifcriz  di  urne ,  di  cinèrarj  fdi piombi, 

di  regoli  fepolcrali  chefpettano  alla  Etmr.  Medie f 

e  alle  fue  adjacenze. 

Introduzione.  Notizie  generali  circa  gr h 
pogèi^  i  Cinèrarj^  e  le  IJcrhJom  fiine^ 
bri  degli  Etrnfìhi . 

1.  Ipogei  degli  Etrufchi.  psrg*  25 J. 

2^  Que'  di  Tarquinia  fan  formare  grande 
idea  dilla  nàzitaie    p.  2(56. 

3.  Ciò  che  trovafi  negr  Ipogei  fcuopre  la  l(h^ 
ro  ricchezza  .  p.  267. 

4.  Da  ejji  fon  tratte  le  Ifcrizimi:  Imghi 
ove  fi  confervano  .  jp.  268. 

5.  Nozioni  generali  Ju  le  Ifcriziwi  ifru- 
Jche .  p.  270,  6. 
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$.  Nm  éUuianù  4*  béjjirilievi  delh  urne; 

ma  effrìmmù  il  nome  del  defunto  i  e  molto 

fimpticemente:.  p.  271* 
7.  Metodi  per  dilucidéirle  .p.  273* 
t.  Non  fi  demfìifforre  molto  càrrMe.  p.  37  <^. 

9.  Ifirizionl  finta  prenome ,  p.276. 

10.  Prenomi  etrufchi  altri  nazionali ,  dltri 
firejheri  :  etìmoloffA  %  figU  r  ortografie  di- 
verfi ,  notizie  iflmfhe  deMedeJtmi.p.276. 

11.  Nomi  gentilizj  $  onde  derivinfif  e  co- 
me  fi  efflori  H  loro  tema.  p.  291. 

12.  13.  Gentilizj  d'uomifii\  e  di  donne; 
varie  lor  definsnze.  p.  29;. 

14.  Cognomi  e  raro  in>mmini;  in  donne 
fpejjò  e  prefo  dal  CJ^njugìo .  p.,  299. 

i^  Hui  da  (  »i0$  )  puia»  ed  altri  nomi  di 
figliolanza .  p.  302. 

16.  Premme  del  padre  efprejfo  Inter amen^ 
te  0  per  figla.  p.  303. 

17.  Prenome  deir  avo  rarìffimo  in  epigrafi 
etrufihje^.  p.  313. 

18.  Nome  della  madre  :  come  fi  travifi^  e 
come  s'indaghi .  p.  314* 

19.  Anni  della  vita  e  firmoh  Lcine  in  epi» 
ta0.  p.  320. 

20.  Della  voce  Tular  firfijfiente  in  grandi 
lapidi .  p.  3231. 

21. 


22.  Ifcrizioni  anntfffi  a  ritratti  :  qt 
tam  air  analogìa  ^  p.  329. 

23*  Ifcrizioni  tram  da  um  fteffc 
la  loro  comparazione  quanto  fiautil 

2^  Ifcrizioni  ordinate  fecondfi  la  fi 
za  della  tenitura  9  quanto  ajutina 
2t.  IfcrizÀoni  dubbia  tradttconp 
mente  •  p.  332* 

26.  I  varj  generi  di  mmuìHentifun 
frefentati  nella  Tavola  XllL  fi 
gpno  in  quefto  luogo  f arte  per  fi 

Raccolta  dIscrizioivi  fune 

DIGLI  £tEUSC9I  . 

Jf.  I.  Ifcrizioni  bilìngui  .'f.  ^4^. 

/.  IL  Ifcrizioni  annejfe  a  ritratto 

p.  344.  di  donna,  p 4 ^1^7. 

Jf-  III.  Ifcritioni  di  alcune  famigì 

te  ne^  hr  fefolcri .     Cecini .  p. 
frz^^ii     T  •-•„-•      ^^^       i/^M^é 


Vefii .  570.     Mufonj    ^7%.     Caj .  373. 
Marcanj  .  375.      Anurj.  377. 
Tormeni.  378.     Brinj   380.    Poblicj.  ^Bi. 
Velcj  .  383.      Cafferj .  SS4. 
f.  IV.  Sepolcreti  con  nomi  di  moke  fami' 

glie.  p.  38 J.  e  388. 
jf.  V.  Bfitafj  fcelti fra  fiU  antichi,  p.  390. 
jf.  VI.  Èpitaff  di  un  nome  filo .  p.  398.: 
jf.  WIl.  Epitafj  con  prenome  e  nome .  p.  400. 
f.  Vili.  Epitaff  con  terzo  nome  .p.  4.07. 
f.  IX.  Nomi  di  figliolanza  .  p.  420. 
/.  X.  EpitaQ  con  prenome  di  genitore .  p.421. 
f.  XI,  Prenomi  e  nomi  finiti  in  Al  •  p.  430. 
f.  XII.  Prenomi  e  nomi  finiti  in  Alifa.p.  442. 
/.  Xlll  Epita^di  teffiturapiu  rara,  p.44;* 
/.  XIV.  EpitajS  con  la  età  del  defunto,  e 
con  la  fi>rmola  Leìne  •  p.  4^7* 
/.  XV.  Altre  fimebri  ifirizioni .  p.  459, 

CLASSE  TERZA. 

IfcriziMi  diverje;  in  lamine  p  invafi, 

m  donarj  ,  in  ogni  genere  di  are  e  diftatue  ; 

qtiafi  tutte  appartenenti  alla  Etr.  Media 

e  alle  fue  adjacenze . 

Introduzione    Si  ragiona  de*  monumenti  pre^ 
detti  p  e  del  loro  Jlile  .p.  46Ò. 

Eor^^ 


XII 

F(flrmole  JoUmì  che  vi  fi  trovano  rifcintra^ 
te  co*  monumenti  greci  e  Utini .  p.  472. 
jr«  L  Ifcrizioni  in  lamine  e  in  amuleti^  p.489^ 
fi.  IL  IfcrizÀonì  in  attrezzi  profani  e  fa* 

..cri .  p.  493-     Candelabro .  p.  495, 
Mtra  anticaglia .  p.  497*     Elmo,  p/498^ 
Donario  d'argento  antichijjimo ,  ^  e  figurato  . 

.p.   500. 
fi.  111.  Ifcrizioni  in  Are  e  in  altreiafidi ; 

e  in  f areti  •p.  506. 
fi.  IV.  Ifcrizioni  di  bafi .  p.   J2Q. 
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PARTE    TERZA. 
Raccolta.  d'Iscrizioni  Etrusche 

E   Di   ALTRE   ANTICHE   d'  ItaLL», 

CON  Annotazioni, 

CAPO      PRIMO. 

Ifcrizioni  che   appartengono   alla   Etrurìa 
conìprefa  fra  il  Tevere  e  la  Macra^     " 
e  alle  fue  adiacenze  • 

COminciaDdo   iot  prima  che  altra  memoria  Quanto 
dltalia  antica  ,  a  ràccorrc ,  e  ad  ordinare  j|j*(^u^jio 
i  momimeiiti  della  Etruria  più  nota  s  cioè  di  quel-  delle  iC-r. 
la  polla  fra  il  Tevere  e  la  Macra  (i)  >  che  la  na- 
lione  dalla  partenza  degli  Umbri  e  de*Pelafghi 
ntnoe   fempre;  ccmo  che  ad  alcuni  non   paja 
iflatiie  il  mio  lavocp  9  o  men  degno  almeno  che 
con  tanto  fhidìo ,  e  con  la  ricerca  della  più  ignò- 
ta latinità  e  del  più  dimentieato  ellenifmo  ù  prò* 
fiovelTe  •  Non  ibno  queiVi ,  potrebbe  dire ,  i  mar^ 
ffii  di  Grecia  »  che  ugualmente  impegnano  il  fi- 
lologo per  la. cognizione  de' clalfiei »  il  geografo 
per  la  denominazione  de  luoghi»  il  cronologo  per 
li  cmen^zione  de'  tempi ,  l'rftòrico  per  la  precii- 

A    •  fio^ 

JO  Pfin.  H.  N.  Uh  f  -  Adnc-    era  . , .  Tìbcris  Etrariam  al> 
^r  (cptimae  C  regioni  )  in    Uinbris  6c  Sabinis  dirimic  * 
IHEcroria  eli  ab  amnc  Ma- 


%  P.  in.  Deile  Iscriz.  Etruschi 

(ione  de' facci  ;  .dove  il  filofofo  imile  notìzie  rtc« 
coglie  di  quelle  fpenCe  Repubbliche  »  e  de'  loro 
rtgolwTcnci  ;  ntìHt  cftntpì  fa  te  nta^ittrattrtr ,  fu 
le  coofeétrazioni ,  t  %i  qttelk  gràztdGffima  urna- 
sica  verfo  i  citcadidi  y  verfo  gli  ofpici ,  verfo  i 
rei  ;  che  fecondo  k  perfuaiioDe  degli  amichi  >  na- 

,ta  in  Grecia,  di  là  nelle  alcre  nazioni  li  propagò 
e  a  difFiife  (})•  Ciò  che  ne  offre  TEcruria  fono 
d'ordinario  fqudlidi  avanzi  di  fèpoIcri»ove  non 
alerò  ù  appr^de  che  tiot»i  di  privaci  uomini , 
che  a  faperli  non  fi  diviene  più  docco  che  ad 
ignorarli  :  fé  qualche  alerà  (poglia  di  tal  nazione 
è  veni^ca  in  luce  pur  con  caratteri ,  poco  alerò 
infegna  che  vani  nomi;  cioè  poco  più  ci  ammae* 
fira  che  i  breviiTiùai  tkoli  de' Golombarj  » .  ulti* 
mo  e  men  curato  oggecco della fciermi lapidaria» 
IL  Io  non  paragono  termini  che  fonò  fra  loro 
troppo  dittanti.  La  grato  forciina  delte  nazioni  non 

.lì  abbacce  fempre  al  tempo  della  loro  maggior 
culcura .  Vi  ebbe  de'fecoli  remocifitmiiche  TEtru-   ' 
ria  potè  non  cedere  il  primato  alla  Grecia  per 
molti  titoli,  (n);  ma  aque*tcmpi  più  ìntetaame- 

ri- 

(i)  AdienieofeSyUndehuiva-  reni  nel  navigare  fuperhre  a 

nitas  »  do^rina ,  religio  ,  fru-  auei/a  de'  Greci  h  tefiimonio  ^ 

pcs ,  jura ,  Icgcs  ortac  atquc  Dionifio  Alicamajfeo.  L.  /. 

in  omies  cerras  diflriburae  pu-  ,cap,   is.St  i*  arte  difaòhri»  -a 

'•trttnr.Cic.  prò  Fiacco  i6.  car  mura  nacque  in  t^truria^ 

(mJ  Delia  perizia  de*  Ttr^  come  vuol  Ti/tt^e  (inLycoplu    i 
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ritare  cbe  a  fcrivere  mòfiumeirri,  udo  odcntavaQ 
incora  alia  tarda  pofterhà ,  e  a'fuoi  annali  •  Quando 
fioalroente  fi  rifcofle ,  ella  fi  trpvò  ferva  di  altro 
popolo  ;  o  phtttofto  dìvenata  ancb'  éCTa  popol  ro- 
mano •  Io  qatfto  appretto  ^  dee  conSdtrare  TE- 
tmria ,  e  Tlralia  qaànflo  i  faoi  monumenti  vo* 
aliano  tparagonarfi  alla  Grecia .  Da  quello  tempo 
il  Tofcstn'o  ,  ì\  Aiolfcò,  fi  Sabino-,  l'Italiano  in 
fonnfia ,  còdip^gtìo  ndle  imprcfe  ,  partecipe  dd' 
premi,  cònforte  nella  gloria  e  ncila  cittadinanzt 
a'Romani ,  ifróHct  'un'epoca  di  maVmi  ,ptù  tarda  è 
vero,  Che  h  Grechi, ìiili  non  menò rrifìmttiva pei* 
^ni  forta  Ài  lettere;  ^  certaoiente  più^gteriota., 
Grò  badi  all'  onore  di  ogrti  ndftra  nazrorrre,  e  rio- 
ffiinatamente  di  Btrurra*)  v^crfo  chi  'atniftiTe  della 
fatici  de' fuoi 'monumenti  piti  amichi  per  dis.- 
prezzarla. 

III.  Quanto  al  (^nQefò  d'interpi-etarli^  òhdc  fttoffe 
fi  difcorfo ,  liccòrdo  f^t  óra  che  hk  iivtdio  non  delle  «n^ 
conduca  quaC  più  oltre  che  a  legger  nomi  di  pri-  ^^^j'p"* 

Vate  pcrfòrici^  òfcùri  e  ignoti  alla  ftória.   Ma  il  non  dee 

....  fc        trafcurar- 

A   i  fég-  fi 

*.  717.  )  ah^he  ìH  €Ìi  piT-  opera  fniMicéta  dm  poco  unu 

«Galero   a'  Greci  :  io  ft^  pò  y  H  àm^'fx^o  eftratto  finora 

ftè  diradi  altre  loro  pr^ro^n»  ho  potuto  Xeggert .  Coiì^etdtro^ 

^  de  fi  crwdonq  mfiterÌQri  p^rà  da  tffo  Rimato  io  dergm 

'itempitroìkni  .  Moito  in^-  rìf penare  sì  dotto  Cavature 

eemeiue  ne  ka/critto  ilSiif.  benché  in  alcune  opinioni  4^ 

tf  Arcos  neUa  Patria  <pri:  lai  dijfenta . 
^  ddic  Arti  da  tlifogno  « 


4  1^*  IIL  Dfii^LE  IscHi£.  Etkuschb 

leggerli  con  ficurezza ,  il  tradurli  con  verità  »  Pcs- 
plorare  fartificio  della  lor  lingua ,  il  ridurre  tat- 
to a  fodi  principi ,  e  formarne  un*  arte  che  illu-  / 
Ari  non  quei  eh'  e&Uono  lolamente  t  ma  quegli 
ancora  che  il  tempo  renderà  in  luce;  non  è  og- 
getto fpregevole  per  una  Tofcana  »  paefe  s\  culto  ; 
ove  qucfte  patrie  memorie  ogni  di  ù  fcavano  9 
ove  ogni  dotto  forediere  ne  ÌQterroga  ;  ove  per 
fodisfazione  del  pubblico  e  per  agevolarne  lo  fci- 
frumento ,  un  Sovrano  nato  a  promover  le  lettere 
comandò  che  fé  ne  formaffe  un  copiofiflimo  ga- 
binetto  nella  Capitale  •  Memorie  antiche  nazio- 
sali  )  ancorché  infegnin  poco,  pur  ù  rifpctrano  : 
gf  informi  ruderi  fan  decoro  ancb*  effi  alle  patrie» 
Poco  infegnano»  né  fpcttano  alP  ultima  antichità 
certi  epitafj  in  runiche  lettere  (i)  ;  e  nondimeno 
perchè  fono  memorie  patrie,  fi  raccolfero  e  fi  fpie-  ' 
garono  da  dotti  Settentrionali  »  e  fpecialmente  da  - 
Wormio  (a).  Quanto  piii  deon  effer  pregiate  e  - 

flu-^ 

(i)  V.  NTorm  Danicoram  non  lettere  nate  da  una  ra^a  a 

MoDumcntoram  libri  VI  Ha-  irritazione  dille  latine  •  Con» 

ùkMMó^f.  Sono  in  fran  parte  ri  agio   le  crede  pofttriori  a 

ipitafj  di  Crifiani,^  mona»  tempi  di  Ulfila?  al  cui  pa»  ^ 

menti  molto  pik  antichi  fon  rere   inclina    Bardetti  della 

creduti  certi  macigni  di  óve»  lingua  de'  primi  abitatori  d'I- 

fia  »  Danimarca  &c.  Le  loro  talia  pag.  $7, 

tttere  fon  dette  Iafetiche  ,pri.  (1)  Veteres  liceias  Runer  di-  ^ 

mitìve  »  anteriori  alle  greche\  das  felici  (ucceflìi  ab  Interini  ^ 

4  modello  di  effe  da  Rudbek ,  &  oblivione  vindicavit  cele-  ^ 

da  Elingio ,  e  da  altri  .  Ma  berrimns  Wormias  opere  »  cut 

veramente  non  pajon  elle  fé  titulum  fecit  licteratura  Kur 
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iarc  Tetrafcbe  epigrafi  j  che  io  riguardo  come 

Dmamcnto  sì  rara  della  nazione;  che  neffurC 

i  fé  H€  pò*  dar  gsÉitto?  Si ,   la  fola  £cruria> 

ce  dì  effe  )  può  formare  un  catalogo  di  fami« 

oa2iooali  il  piìi  antico,  il  più  autentico  »  il 

copiofo ,  che  abbiaC  al  Mondo  •  EflTo  non  fi 

da  pergamene,  ma  da  lapidi,  che  noi  met- 

lo  alla  teda  della  italica  paleografia;  non  ù 

la  in    tradizioni  dubbie  ,  ma   ne*  più  finceri 

lumenti  ;  non  fi  ridringe,  come  altrove,  a 

he  famìglie  più  celebri  >  ma  fi  edende  a  moU 

ne. 

/.  Antiche  ifcrizioni  fi  trovano  pure  in  Sabina,     Qaefle 

Jmbrìa,  in  qualunque  luogo:  niuno  però  ci  f^^^i, 

ura  comunemente ,  fé  que'  nomi  gentilizi  fiano  <^f,  onof« 
.  -  ^  alla  na* 

:fterì  o  dì  nativi  ;  fé  d^ingcnue  famiglie  o  di  zione. 

rtioc  •  La  deduzione  delle  colonie  »  eh*  era  una 

orazione  di  poveri  d^una  patria  in  un*  altra  > 

Dcfizio  della  manumifiìone ,  e  della  cittadinan* 

che  inferi  quella  gente  del  beneficante  le  fa* 

ic  beneficate  (i),  empierono  le  citt^dinomi 

fo- 

HUhes  rulla  grande  ope»  the  i  fervi  francheggiati  s'in* 

iguarum  vec  Sepcentr.  ferijfero  nella   Gente  de  Vfl* 

■r.  P.  II.  p.  |.  ;  €  poco  dronii  quando  pòrtanp  aìtr9. 

fi  adduce  circa  a  4^0.  al»  nome  ,  vgr,  C.  Jonius  Tbcla- 

di  fMtJiì  caratteri  che^  tion  {fu  fervo  di  C,  Cilniù 

ìo  feetmdo  i  luo^  e  i  Mecenate  }  può  co/igetturarji 
che  la  manumiffione  foffeim" 

L§  JUU  pia  comurufu  pttrata  da  un  Ciunio.  VJdor* 


forcflieri)  e  Qojifufcro  le  ftoric  lo(:ali .  .Non  ^ 
fc  non  k  Tofcana  che  poJT^v  ray vifarc  con  ceri 
za  i  fuoi;  perchè  gli  trova  'tegiflr^tii  14  una 
gua  che  tutta  à  fua  .  Benché  que^  monumenti 
no  inutili,  a  conofcefe  pg/tjcQlap  perfone;  p 
sjla  nazioQe.in  coniunp  tengon  luogp  dì  nn  ar 
rìOi  onde  comprovar  le  fue  memorie  e  fuppli 
Vi  riqomparilcono  i  Cili^ji ,  ì  Licinii  »  i  Ceci 
nomi  già  qonofciutj  nella  floria  di  Tofcapa  :  vi  s 
tontrano  i  Vefii,  i.  Vinj ,  i  Petronìi;  che  forfè  ìgi 
aiU  (tprja  di  Tofcang»  inazione  gli  rivendica 
mezzo  delle  fue  urne  e  de'  fuoi  ipogei .  Q] 
cUa.trovA  talo^s^  cqI  primo  ftjpite  una  lunga  fi 
dì  ppft^ri  prima  e.tru(cl|i,  ppi.  l^ini;.(yn>i,qa 
che  oltce  la  Irngiua  haiìno  una  JjecQndi^  iiq.prc 
iìi  nazionalità  >  dfsrìvat;!,  dpà  da'  prenonu  fuoi  f 
prj  t,  OK  disile  (H^p/jc  città,  come  vedremo  a 
iuogp,» 

y.  Gh^  fft  tanco.meritp  hannp  que'noniì  rigi 
d^ti  in  Etruria  >  molto,  maggiore  lo  haniio  rifq 
trati  in,  Roma.  Si  fa  da  Floro  quanto  concpn 
(e  la  Tofcana  alla  popolazione  di  quella  città  ( 

oclL  de  Stylo  lnj(^c.Latjn.pjf ,  prfgat^  Pompeo  ,  fu  dem 

Lo  fieffo  nella  cittadinanza .  nato  un  L.'  Cornetto  l^alU 

Spejfo  ai  nuovo  Cittadino  dava  dlfefo  da   Cicerone'»    V. 

il  nome  chi  conferivala:  la-  put,  in  ora^  prò  Balbp  e 

lora  chi  la  impetrava  .  Da  L,  (ij  K.pdg.  ^ile  p^  ^ 

Cornelio  Leàtu^fCh^ji^avia  ' 


k  (ju^ftl  ngmi  iìQciiuiii  a  Romaou  e  ag|H:Btrii£c)vi 
vi  ò  ^o  aM^cjf^ico  doAiusemo  di  air  gbriokagoa,-i 
liooc.  Si  fj^  4a  ^ril<^  (i)  che  i  Soauai,  6  glo« 
riav^ao  4'  coawcÌ4re  il  loto  albero.  gene^Jo^ca 
dalla  TofcaiMo  cioè  cU  qq  paciir  cik"  era  potenzai 
quaa4p«RQ9>^  qf%  lipfe^liat  i^qtuefli;  noaii  con 
orni:  .ai(  Tofiiibj  0  aiU.  graniii]  fiEuniglio  chefigora,<^ 
T^o  in  tU>Aat  a'  ^iBpi  di  Perfio  >  (i  vede  il.  font 
damcn;^  dkljf  prciCfi(^  r^J^j^ipoi;  <ilC)  d  rjttDJfcono 
io  un  HPiicp  pppplp,  (}i  eroiit  ^Q^i  ìq  i|ue'Pef 
lalghi  oiedeiMqi^  che^^  Qipjerq  ^j|iaam:^di>vÌQÌ.  £c« 
co  la  veduta  in  cui  que'Qpmi^  n)i  djveqgoop  gran* 
diic  m'impon^Do  in  certa  mp4q>.^  mi  faa  dit 
menticare  la,  viltà  del  Udo  in  cfj(ì  fpnp;  fcitit(i  ;  qgct'f 
lo  che  io  ({lerif^Dto.  ancora  (^j\^o,\tgi^o  niA 
Miifeo  ^^atLc^uux  i  gitoli  dog^  ^§i[H'opi  io  txA 
volgari. 

VI.  Ma  €hc  ?  ioa  igsrfc  wegcyiiiliW5'aQflli  folar.    Odeftó 
Beote  fta  Iji  I^^cra  e  il  Tevere  ;  ^  uqp  Jnweffanoi  JjJc?!^* 
^ocora  ogni  gefiero  4i.  Qfauicri  ?  ff^fict^  xlanque;  '^^Tf^^'t 
il  bro  fchiarameutp  fii  in  deQd.Q^p  a'  letterati  £a  getti 
dairaarco  fecplp  di  Bcm^p?  (a);  (Pfncllè  aQC0 
ad  fc^uente  tanto  ktm^UQn  (fijìceiidorli   ScaliV 

gtt 

(t)  Sremmate  Moi  taCco  ra-  liamin  nlatiab  pars  ei  Ceru- 
^UBoiiUcfiiiie  aU<Ìs*^a(.UJkt  ria  ventar . 

«afQi^ffiaaMiiJ^ooUA£iQrit  Ubiouiae  pa^  a4|« 


8  P.  IIL  Delle  Iscriz.  Etrusche 

gero>  Grut^ro  »  Salmafio ,  e  Vormio  ?  (i)  Perchè 
fpecialiiiente  nel  noflro  vi  hanno  afpirato  non  fa* 
Io  un  Fabretti  (2)  ma  tanti  altri  eruditi  fuor  di 
Ecruria ,  anzi  fuor  d'Italia  ;  fra^  quali  i  dotti  Ac- 
cademici di  Dublino ,  in  tanta  diftanza  di  Inbga 
fi  fon  congiunti  a^CortoneO  con  ifcambiévole  ag- 
gregazfone  di  foggetti,  e  con  pari  impegna  di  pro> 
movere  la  flefla  imprefa  ?  Eccone  la  veraragidne. 
Perchè  un  fecolo  penfatore  qual  è  il  nofiro ,  ve- 
de le  relazioni  che  que'nomi  hanno  con  grandi 
oggetti  ;  e  che  allo  fcoprimcnto  di  quelli  dee  fa- 
re flrada  la  giuda  analifi  di  quegli.  Sian-meri 
nomi  da  non  fare  fcienza  per  sé  medefimi  ;  è 
ceno  però  che  la  lor  lingua  è  legata  con  quella 
delle  T.  E«,  libro  d*italiche  memorie  chiufo  da 
più  fecoli;  e  che  va  connetfa  con  tutte  l'altre 
d'Italia;  con  la  latina  iìefla,  con  la  (leda  greca. 
Al  fiftema  univerfale  degP  idiomi ,  alla  (loria  d'I- 
talia e  di  Europa  ,  alle  origini  di  noflri  e  di  altri 
popoli  è  grande  ajuto  tal  raccolta  di  nomi,  pur- 
ché fappiamo  chiaramente  a  qual  fonte  rendergli. 
Quando  un  Leibnitz  adunava  da  lacere  pergame- 
ne vieti  vocaboli ,  non  compariva  per  anco  il 
frutto  che  di  tali  lludj  va  raccogliendo  il  noftro 

(ti  Vorm.  L.  e.  p  f  14.  mandò  copti  in  Ingfdlterra  per 

it)  Foutaó.  iib.  eie  pag.  ff|7*    averne  interpretazione  da  que' 
rifcrìfce  che  M  JFalr§$ti   ne   profondi  leturau . 


r 
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fecolo  «  Se  altro  non  foiTe  h  fpcdÌ2Ìotie  al  Polo 
Artico  del  ch.Hell  ha  data  occaiiooc  a  bellìfliine 
[coperte  anche  in  qucflo  genere  (l).  Ni  nooltò 
diverfamente  io  mi  tufingo  dover  efferc  de^noOri 
lavori  •  &  quaii  un  proverbio  fra'  dotti ,  che  ove 
termina  ia  fioria  de*  popoli ,  comincia  Telàme  dèU 
il  lingua  ;  eflb  fapplifce  >  anzi  emenda  talvolta 
le  loro  lAorìc. 

VII.  Noi  veramente  abbondiamo  di  tradizioni  »  e  Conduce 
d'iflorici;  ma  da  quefta  ricchezza  appunto  ci  gcr-  feOngìni 
mina  la  penuria  del  vero.  La  lor  contradizione,  ^^^ahasl 

^  contro- 

rcra  o  apparente  che  fla,  ov  fra  sé,  or  con  la  ra-  verfe 
gione  y  d  lafcia  in  una  incertezza  de^primi  popò* 
htori  delle  noftre  terre,  che  vieppiù  Tempre  fi 
lamenta  a  ogni  nuovo  libro  che  n'efce.  L*Ira^ 
h  z  letterati  fi  può  dire  divenuta  oggimai  un 
peie  ài  coaquiAa  come  in  altri  tempi  è  flato 
a' guerrieri;  ognuno  vuol  guadagnarla  a  qualchò 
uzione;  e  ognuno  trova  fra  noi  degli  aderenti 
il  iuo  partito  .  Il  genicT  italiano  è  alTat  libero 
C2'pregiudÌ2Ì  di  nazionalità.  Memore  in  cerco 
sodo,  che  qui  fu  il  centro  di  una  cittadinanza 
OfDuoe  quali  a  ogni  gente,  le  ama  tutte,  e  dati* 

im- 
ftracio  idioma  Hungaromm 


(i)  Ezpedido  h'ccerarta  ad 
'  l«ta«  Ardicom  in  ircs  To. 
aoi£?iCi.    y.anchiìlch. 
itimns  compagno  del  mede-    Hafhiae  1770. 
.^  MilU  ^p€9€tta  Demon- 


le  Laponum  idem  tfle  Resìae 
Societati    Panicae  prackSa* 


k 
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impegolo   cbLC   tutte  moiirano   d'illulh-ar    le  fue  : 
origini  e  4'  jofeirirvi  ii  Iqr  nome  urac  nuovo  ar^  i 
gomfpto.  dclÌ4  ftima  e  ikllVafi^tto  che  ciaJkunA  : 
per  9oi  hai  Cidi  quello,  che  noi  dobbiamo  a  cia-i  ; 
(cuna  •  Di  qui  è  che  in  Italia  (beffa  >  fecondo,  che  ^ 
ci  perfuadpno  i  libri  r  ci  crediamo  or  greci  %  oc  : 
^elti)  qr  tedcfc^i,  oi*a' iberi;  e  niM^iaiii  nftmc  in 
certo  modo  anche  noi  perchè  mu04m  /h^a* 
s^lflcm»       Vili.  M^  a  dir  vera,  oiiino dinai  vaperfuafo 
^iofuk'  ^P^f°^  d?'  ^^^  parere}  coi;iofcianio  che  ogni  & 
Ppg'J?^  (tema  fc  è  forte- per  una  part^,  per  T  altra  è  dei 
ficokà   ,'  bole*  Reychio  difefe  il  comune  delle  noflre  iAo* 
rie»  cheincoiDuin^iano  da* Greci  cpioui;  e  prima  d^ 
eili  non  trovano  quali  fé  non  indigeti^  uociunt 
che Diodòro  e  i  Elofofi  diicon  nati  daUa  terra»  Vir-. 
gilio,  e  i  poeti  4^'troi2.chi.  (^efu  VUk  ìiy)  Rey* 
f:hio  tmcada  q^clU   deliri  ^ìrca  glMiidigrti;  <t 
fifortp  da  luce  n;iigliore„  congettura  chic  gli  uot 
filini  trov^tr  qui  da'Greci  (^no  i  ppderi  di  Jafek 
paflati  di  Grecia  in   Italia  (i)  •  popò  e(fi  v'in« 
^odi^ce   le  altre   colpnie   greche»  riconofcjendp 
anco  per  greca  quella  diEfiea;  ciò  che  Dionifio 
ed  altri  avean  fatto.  Egli  prova  in  oltre 9  che  i| 
Troiano  non  differiva  dal  Greco  per  lingua,  ma 
per  dialetto  (a) ,  pj^rciocchi  .£>^dwa,  che  vuol* 

(1)  Differtatio  de  primìi  Icaliae  colopis ,  cap.  x-  V.  edam  Bo*. 
chart,  Gcoift,  S.  L,  IlL  e.  6.    (»)  DUi. rit,  cap.  ii.. 
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Irrcno  da  Virgilio  ,  fu,  da' Greci,  e  dfi  Cacone 
b  piuttofto  (;reduto  Arcade  (i)  •  Incanta  egli, 
[  difcrcdf  ffa  qo)  qualche  piccola,  cqlotijst  fc>. 
:riona/e^  O^fidf/e.  degli  eftintj  A,urunjci.  Qii  Etru- 
ifiqora/a^ venirci  di  Lidia  >  provando  che  Ero«^ 
X  d^  in  qi^Qo  fat^o  a^itepord  a  pi9iii{ìo.(2)  ; 
dpando  p^rò  dj  qualche  f^^colo  la  veduta  di 
'Lidi  che  Rol  fiirpqo  Tpfchi .  Ma  quello  Au- 
: ,  intento  ptincipalmeote  a. provare  contro  Bo-, 
tf  la  vendita  ([i  iin^a.  fra  f\qi  i  non.  preoccupò, 
)bbjcziont  che  hap,  prodotte  i,  moderni .-  ijgli, 
ea  a)o(|rire  tali  viaggi  non  diffìcili  a'  Qrepi 
he  i^i^^tà  rcxQotìt^jni^  j  qMapdp  fecondp  1^ 
ie  cran  cf&  pqcp  e/jpefti  nel  levigare.;  t^pch^ 
circoftanzc  in  CMJ  per^  penufia  di  v,itco  noc^ 
eao  ÌB  patria  npdririi»  e  perciò  ne  ufcÌKono»^ 
loque  o  dpvea,  cfietuurc  queAf;  difScoItà  di 
rhi  viaggi  ofaritjQiif  (^  volea  difendqr  1^,  flfot 
ofìc,  Ul\  CQ\iRSÌ^  c^  condu^n  per  mafi;  ;  q  vo^ 
o  ulqf  l^lV/ir^.  upiqajìa,cnte.  la,  (od^V^t^  4?l 
)>  dovca  moflrare  per  quali  vie  tcrreftri ,  e  con 
i  fuffidj  poteflfero  anche  fin  dalla  Laconia^  avvi- 
ri!  air  Epiro  y  o  alla  Dalmazia  ;  e  quindi  o  per> 
la  (bntc  Ix  brevità  del  tragitcq  50  per  terra  per 
uo  diircrfo  io  cui  forfè  erano  i  due  coiuiaenti  j 
mrG,  in  Italia.  Da,* 

aSfcf.itk  1X1.  A^i.  1^.       CO  Dift^  cit.  cap.4» 


xa        P.  III.  Delle  Iscriz.  Etkusché 
Difficoltà      I^*  Da  tale  difficoltà,  e  da  fotcigliezze  confimili 
fidimi"*  °°"  *  premuto  vcrun  de'  fiftcmi ,  che  i  progenitori 
ci  fan  difcendere  dalle  Alpi  e  da* Pirenei.  Niuno 
però  di  e(fì  polOam  difendere ,  che  non  li  offenda 
forfè  più  del  dovere  la  tradizione  e  la  ftoria;  e 
che  non  (i  trafcuri  la  critica  per  un  verfo ,  men« 
tre  fi  vuol  falvare  per  Taltro .  Si  rifiutano  le  tra- 
dizioni delle  greche  colonie  per  la  difficoltà  del 
>  Viaggio;  ma  ne' Siculi  che  attraverfarono  in  quc* 

tempi   ritalia ,  ond'  eran  cacciati  (  v.  p.  ip.  )  >  e 
quihdi  per  mare  tragittarono  in  Sicilia,  non  tro* 
vafi  difficoltà  di  viaggio.  Bocco  che  conduce  fiot- 
te  maritime  di  Grecia  in  Sagunto  (  v«  p.  444.  )  do- 
vrebb'efferc  un  illorico  fofpetto  a' difenfori  del    ' 
fiftema  ;  e  nondimeno  in  un  ambiguo  fuo  detto  (i) 
pofa  quafi  unicamente  l'origine  che  vuol  derivarfi  " 
di  là  dall'Alpi  agli  Umbri  e  quindi  agli  Etrufchi.  * 
I  popoli  di  America  ritengono  fra  la  loro  bar-  ^= 
barie  qualche  memoria  de'  lor  parenti  ;  cosi  chia-  ^' 
manfi  ivi  gli  altri  popoli  propagati  dal  medcfimo  ^ 

fti-  ^ 

•  ^ 

(i  )  y.a  pag,  2S.  Gallorum    mi  in  Italiani  yenenint,  conci* 
veterum  propa^iDcm  Umbros    hacur  iu^  ut  inariàiiiam  Um-  ^ 
effe  :  k  tajfen^iont  di  Bocco    briam  qux  inter  mare  &  A- 
^jf^ìta  da  Solino  .Il  Cellario    pcnniDum  ed , a^GalIis  conce* 


I 


effe  :  k  tajfen^iont  di  Bocco  briam  qux  inter  mare  &  A-    . 

riferita  da  Solino .  Il  Cellario  pcnniDum  ed ,  a  Gallis  conce*  '  ' 

(  Geogr.  Ant,  T.  Lp.  ffi»J  aas  occupttam  fìiiife .  eofbae  x 

vi  fa  una  puftijftma  njUjpo^  U^brìs  permixtos  poltea   ha* 


nei  De  pnoribus  (  Senoni-  bitafle  .  Se  Bocco  parlò  in 
bus  )  hoc  difficulcer  probave-,  quefio  fenfo  benché  dica  ^  vc< 
rit  :  de  Senonibus  qui  polbe-    terum  >  \i  i  meno  difficoltà 


u 
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llipiCe ,  quantunque  lontani ,  e  divenuti  d'  altro 
dialetto»  In  Italia,  ove  fon  caratteri  fin  da  Evan- 
dro e  in  Grecia  fleiTa,  non  fi  ammetton  memorie 
limili;  nemmen  purgate  daMoro  accidenti  favó- 
loij  •  Se  le  raccoglie  Catone  fi  rifponde  che  non 
ha  critica  ;  fé  Dionifio  AiicaroaCfeo ,  fi  replica  che 
Aon  ha  fède;  fé  Livio  (  r.  p.  22$,  )  fi  dice  che  ro* 
vcfcia  la  fioria*  I  medefimi  Scrittori  divengon  oca* 
^  coli  quando  lontanamente  favorifcono  il  fiftemaj 
'  e  cosi  ogni  altro,  fia  i (lori co ,  fia  poeta.  Talora 
al  poeu  contradice  ridurico;  quelli  non  fi  no- 
mina  ;  De  fi  dichiara  perchè  non  fia  teflimonip 
idoneo  •  Non  difcendo  a  verun  libro  particolare, 
fion  volendo  impugnarne  alcuno;  accenno  i  di^^ 
bi  che  qua  e  là  ho  avuti  nel  leggergli ,  né  credo 
venuti  a  me  folo  •  Ognuno  ne*  difenforì  di  tale 
ipotefi  dee  confeiTare  più  fottigliezza  che  non  ve* 
dc2  in  Reychio  ;  ma  niuno  vi  trova  tanto  con*» 
kn(o  di  antichi ,  tanta  connefTione  di  avvenimen- 
ti 1  quanta  in  Rcychio.  In  fomma  ogni  fillema  ha 
kl  plaufibile;  ciuno  è  perfetto.  Dell* orientale 
Km  parlo;  cflò'è  il  ihcno  fviluppsito  di  tutti  • 

X.  In  tanta  incertezza  o  non  vi  èfperanza  di  Dall' efa- 
fiafcirc  al  vero  ,  o  rificdc  nelPefame  delle  noftre  Hd^u/  à' 
lingue*    Io  ft"*  ogni  partito  vi  ha  cercato  ap-  ^^^^} 

Po<^io:  e  citi  non  ha  voluto  efaminare  le  altre  pédemol. 
'  •^     ^  tocalque- 

un-  iUonc 

I 
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lingue ,  lo  ha  pfcfo  dal   latino.  Debole  àpp 

gio .  Lafcio  ftar  che  t^Wòìtz  rcca^fi  cttaolc 

che  non  fi  tirercbbòno  orvc  bifogna  iremrtitfn  < 

-le   knatchinc    di   Archiflficde .  Dico   folo, 

influirono    nella   latinità   mbli*  Jaiomi  frtiarr 

Tctrufco,  il   fabino,  il-pelafgico;  come  nò( 

ciò  bafta  *a  render  dubbia  ogni   etìitiobgta  i 

dcrivifi  altronde ,  Vi  è  di  più .  ìì  ìitìrKX'^  ór 

or  meno  fchletto  ufato  in  Europa  ,  óltre  il  izt 

«al  civile  commercio  e  alia  propagazione  del 

Vangelo;  in  ogni  ìalpe,  in  ogni  capa'ntia,  in  e 

ingoio  ha  dovuto  lafciar  vetti^j  di  sé.  Che 

'fi  fchierino  que'  tanti  Vocaboli  celti   affini  al 

tino;  io  gli  pcKTo  credere  nàti  nel  Lazio,  e  ( 

^i  fra  C^lti  (i).  So  che  quelli  ^5*  fecoli  tiddii 

'dòvrcian  e'ffère  moho  fcarli  di  teritiini ,  fuotò 

tea  dirli  fra  loro'/i  o  ulvu;  fé  nel  cekicoii 

va  "eH^ìl ,  iome  mi  fi  prova  che  da  cflb  de 

igniSi  piuttorto  eh' effo  Qsl  guafto  da  igkis  { 

^ì\c  mi  fi  opponga  non  ciTer  greci  alquanti  n< 

(i)  y,  Hcrvas  Catal.  dpi-  trario  io  Mim  dUlt  an 

le  liugiie  p    17  j.  ove  confuta  lingue  :  giauhigii  Vfhòi 

ktnckc  gli  Autori  ìngUJi  atlla  prctendonfi  Galli  \n  0/ 

Storia  Univ»  f  ^  IX.  cap.  1 2»  dicon    pir  j   chiaramenti 

ove  dicono  :  (ìifficilmcDce   fi  ?  vf  ;  gli  ÈtrUfiHi  che  J 

j>uò  recare  in  dubbio  chpTan-  gliono  propagati  dagli 

lieo  linguaggio  celtico  forte  bri ,  dicon  arfc  eh"  è  qu 

la  linguài  coiuanc  che  pir  tut-  il  latino  ^a^.  V#Dad 

W  Europa  parlavafi .  Fcft.  V.  a^C  Tcrfe . 

(  ^J  Altro  ar^omentQ  in  con" 
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Dti^  ilccome  Saturno  ,  Vutcaod  ,  Mercu- 
c  che  roltimo,  per  efcftipiój-dce  venire  dk 
bvnnr  (  ìHcrcator  )  ed  cffcffi  recato  da'  Celti  w 
ovi  ancor  t\ìx\  in  primo  luogo  che  inèfchvi)ìr 
Dtcriort  a  mertutor  imi  fi  dick  pk)i  perchè 
Iti  non  rccaffero  o  non  propagaffdro  il  noriife 
ercurìofra  gli  Umbri?  rtii  fi  fjpièghi  fnokrfe 
lè  nemmen  gh'Etrtifchilor  podéri  lo  appelli- 
le non  Thurms^  di*  è  'quanto  -  Toj 'ftpfefj? 
p.  6z.  )  £  quando  bene  accòrdafli  che  qual* 
voce  non  fi  poteffe  afirriVenc  fé  non  a' CeJ- 
cofne  dimofirare  ch'dk  non  iiafi  incrodbtfa 
via  di  commet-cio  ?  Vi  comtnerciarono  gli 
ifchi  in  tempi  antichilffifDi  (i)  5  e  quefti  mot* 
influirono  nella  latinità  f  cotne  enervai  nella 
e  I.  Applichi  intanto  il  Lettore  quanto  ab* 
1  detto,  ad  ogni  altra  lingua}  aUa  ibera , 
i  fi  credono  i  Siculi^  opinione  combattuta 
poco  <2)  ;  alla  germanica  »  e  alla  fcitica  a 
da  diverfi  autori  fono  afcritti  iPelaighijbpi* 
ù  contraftate  dair^le  che  gli  vàòl  Fenicj ,  da 
nafio,  e  da  gran  numero  di  letterati  che  gli 
igreci  (j) ,  da  arltri  che  gli  vollero  Cananei . 

Adun- 

Wyb.  fd.  Parif.  p.  ^05.    V.rcllqua  init.dìflcctarionis.^ai 
ìcrrari   de  *Órig.   Rom.    Càftcll.  in  Sicil.  Infc.  p.  XVI. 
fera  natio  fcd  indigena.       (g)  y^pag.  206.  ep.  a/. 
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l6        P.  III.  Dblle  Iscinz.  .Etruschb 

XI*  Adunque  efclufo  ii  latino  »  refta  Tefamc  dcU   ^ 
Je  altre  liogue  d' Italia  ;  efanie  licuro  perchè  eflfe   ^ 
pella  loro  rozzezisa  meglio  che  il  forbito  latino   - 
•prefentaoo  ritnmagine  dell'  antichità  ;  efame  intat- 
to perchè  quelle  lingue  crefciute  per  monumen. 
ti  nuovamente  fcopertì  fi  leggono  alquanto  di- 
verfamente  ;  efame  eilefo  perchè   oggimai    non 
folo  veggiam  meglio  lesoci;  ma  il  loro  artifi- 
zio ancora  >  il  loro  contello ,  e  più  chiaro  di  pri« 
ma  conofciamo  la  religione  ,  gli  Dei ,  i  coftumi 
d'Italia   antica.   Ceco  quelP efame  che  rimane*  - 
va;  ed  eccone  maturo  oggimai  il  tempo;  meri*  « 
to    in  gran    parte    di    queiV  epigrafi    etrufche  ;  - 
.giacché  fole  fra' monumenti  dltalia  fono  in  nu- 
mero da  formarne  fiilema  e  connetterlo  con  le  al-  ^ 
^e  lingue.  m 

la  quc        XII.  Lettore  ,  io  non  fon  quegli  che  decida  tao*  ^ 
gl'Itali  '  ^^  queftione.  I  limiti  che  mi  fegnail  mio  talento»^ 
L'mcdcg.  '^  "^'^  cognizioni ,  l'idea  del  mio  libro  fon  piùs 
già  ora     rillretti .  Non  è  però  che  io  non  vegga  quanto  " 
fia  agevolata  la  ftoria  degf  Itali  primitivi ,  con- 
dotta la  quefiione  al  termine  che  io  la  lafcio. 
Niun  di  coloro  che  fcriveranno  fu  le  Origini, 
italiche  »  potrà  difirigarfi  da  quello  nodo  ;  prote*  { 
dando  in  due  parole»  come  alcuni  fecero,   che 
prekinde  dall' analifi  delle  noflre  lingue  come  da  « 
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ipolCbile  ;  o  cberanajifi  di  e0e  compar- 

mmaincnce  afjpre  gli  dà  conclulioni  con*  i 

itU  ftoria.  Nò  certamente •  Scegli  difap- 

1  mio  fifiema  gramatico»  ne  formi  un  al» 

le  dair  alfabeta  alla  fintaifi  moflri  Tetrufco 

ine  o    al  celtico  o  al  paledino ,  clie  al 

Ove  ciò  avvenga  »  io  ritratto  fin  da  ora 

libro  ;e  godo  che  abbia  data  occafione  a 

ovamento  più  vero  •  Se  poi  del  (iftema  ap- 

U  p^rte  gramaticalC)  e  n^ga  T  iftprica  $  che 

:a  fondo  nella  realtà  di  mqlce  colonie  grc<» 

noi  venute  (i)  ;  fpieghi  onde  da  che  T  efa- 

la  lingua  tanto  confenta  con  la  ftoria;  e  che 

.  no  la  ftoria  erri  ;  quando  in  limili  dubbi 

x>rdia  dciruna  colf  altra  èquafi  lacoeren- 

ofizione  di  due  irrefragabili  teftimonj  per 

UT  rctumente«  Se  poi  approva  anche  la  par- 

rìca  del  mio  Hllemia;  ma  viiole  fpìngere  il 

IO  air  età  incognite»  e  ftrci  venir  di  Scibili 

tronde  i  primi  noftri  abitatori  »  i  quali  al  fo- 

ugnerede'Greci,  cangiader  linguaggio  quafil 

je'fuoi  Siciliani  conu  Diodoro  (IV.  7.)»  non 

à  avverlario  nò  fautore  :  tal  quefiione  o  doe 

ente  difcuterfi  con  fomma  curalo  tacerfene« 

R  Al- 

m  samiii»  (ed  oniver-   cap.  i.  Eadem  Sotto,  oap.  S* 
It&m  C  Grata  )  oc-    K.  anche  p.  «7.  ^^^  tomoL  e 


i8         P,  III.  DiLtf  Isc&iz.  Etruscub 

Saefto       XIIL  Alquanto  più  mi  fo  lecito  di  entrar 

va  ^dlf"  "^"*  ^^"^  ^^"^  ^^"^  A^"-  J-*  paleografìa  etr 
Scoria  del  riceve  luce  dalle  figure  che  T  accompagnan 

^t;         vicendevolmente  la  rende  loro,  e  ali* epoche 

difegno  «  Queflo  fu(Bdio  mancò  al  Co^  di  Ca; 

il  primo  che  riduceflfe  a  fiftema  i  lavori  dell 

tichità  rimota  9  come  fa  ora  deMavori  del  m< 

evo  il  Signor  Cavaliere  d^Agincourt.  Niun 

te  nafce  perfètta;  e  le  più  difficili  fon  le  più 

de  a  maturarli  •  Il  Ca^lus  non  potè  unire 

gran  perizia  del  dìfegno^e  alla  fua  erudizi 

i:erte  notizie  pofitive,  cb^eran  necefTarie  a 

opera;eWinckelmann,ed  altri  che  le  han  i 

plitein  certi  generi,  non  han  fatto  così  in  tu 

€  fpecialmente  in  propofito  di  etrufco.  Effi  i 

pongono    avanzato  il  difegno  in  £truria   pr 

che  in  Grecia.  Se  parlali  de* tempi  antichiffii 

ne^quali  fo  che  gli  Etrufchi  nella  navigazione 

^  meno,  e  forfè  in  più  arti  (i)  prevalevano  a*G 
ci»  io  non  entro  a  queflionarne •  Se  parlaC 
tempi ,  acquali  fpettano  i  monumenti  che  abt>ian 
io  non  fo  accordarlo;  perché  trovo  che  Miron 
Fidia  nacquero  fra  il  200.  e  il  300.  di  Roa 
e  Plinio  benché  impegnato  per  la  gloria  d*lta 

Don  mi  trova  un  nome  nazionale  da  contrapoi 

i 
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iatuarj  •  Ma  fenza  e  io  ,  la  paleografia  etrufcs^ 
rcu  in  qualche  mpda  repoche  de*A¥>i  (l|« 
a^aM.)}la  paleografia  greca  mi  addita 
ic  rcfpcttivanjcnte  de'fuoi.  Con  qucfla  nuo». 
la  io  confronto  baffirilievi  »  medaglie,  gem- 
ali di  creta,  bronzi  delle  due  nazioni;  tro*. 
:  di  varie  opere  dell'arte  afcritte  agli  Etru: 
cupe  deon  renderfi  a' Gre<;i  ;  di  altre  dee 
td  ;  e  che-  in  niun  genere  de^  monumenti 
loDO,  i  Greci  fono  inferiori  di  merito  o  di 

agli  Etrufcbi.  £^00  a  lungo  quedo  mio 
cnto  in  una  differtazione  circa  la  fcoltura^ 
:  ora  in  proposto  delle  ifcrizioni  che  fpie« 
>n  lafcerò  di  dichiararlo»  e  generalmente. 
erderò  di  veduta  la  (loria  delle  arti,  in 
ì  efla  pud  aver  luce  da* caratteri.  Nuovo 
j  è  anche  quedp,  e  da  dovere  perfczionarfl 
npo;  dipendentemente  fenipre  dallo  Audio 
*nonìi  ecrufchi,  da*  quali  è  cominciato  il 
3 •  Mi  fi  opponga  ora,  chiedi  non  interef- 
b  il  filologo  per  la  interpretazione  de*clas- 
^  il  geografo  per  la  denominazione  deMuo* 
i  il  cronologo  per  la  emendazione  de'tera:' 

ricorico  per  la  precifione  de^fattl. 

f.  Dilla  utilità  delle  ifcrizioni  etrufche  paflb  i^yiq^^^ 

KÌo  cofì  cui  le  difpon2o  e  le  fpiego  •  Sicco*  di  quede 
„  *  ifcnzioni 

D.  ^  ine 


20        P.  UU  Delle  Iscrbz.  Etruscms 
me  il  mio  oggetco  primario  è  la  lingua,  cos)  s 
queda  fo  che  ferva  principalmente  la  economia 
4i  tutt^  il  Trattato;  e  che  le  cofe  più  facili  a 
intenderd  mi  fpianino  il  cammino  alle  più  diffi' 
cili«  Quindi  io  divido  il  Corpo  delle  Ifcrizioni 
in  tre  clafli»  La  prima  conterrà  le  ifcrizioni  delle 
medaglie,  delle  gemme,  delle  patere;  che  con^ 
limono  per  lo  più  in  nomi  folitarj  e  fiaccati  da 
ogni  altra  voce.  Comprenderà  la  feconda  le  iteri- 
zioni  mortuali  fegnate  in  tegoli ,  o  in  qualfiafi  fog- 
gia di  olle ,  o  di  urne;  parte  della  etrufca  lapidaria 
più  difiBcile  che  la  prima  ;  e  che  dee  agevoiarfi 
con  la  difpofizione ,  procedendo  a  poco  a  poco 
come  di  confronto  in  confronto,  co&l  di  notizia 
in  notizia.  Nella  terza  iaran  raccolte  le  ifcrizio* 
tìi  che  nelle  due  precedenti  non  hanno  luogo i 
fpecialmente  quelle  de'donarj ,  ed  altre  più  lun-  - 
ghe  e  più  malagevoli  a  interpretarii;  poiché  non  ^ 
hanno,   come   le  precedenti ^  U  luce  di  cpoUi 
'  efempi  • 
Lezioni       XV.  La  lezione  che  do  di  ciafcuna  epigrafe  è    ^ 
ÀdielTe  quella  che  ho  tratta  io  medefimo  da^monumenti;    ^ 
ve  ne  ho  aggiunte  anco  daMibri,  o  dalle  copie    L 
comunicatemi  dagli  amici .  Veggo  che  più  ficuro  ^ 
metodo  iaria  fiato  inciderle  in  rame  :  cosi  ogni  12^ 
lettera  apparirebbe  meglio  or  certaioraequivo*-  in 

cai 


ì  N      G  £  N  B  R  A  L  E  li 

Ci;  giacché  di  quefto  genere  ve  ce  ha  molte  nel* 
le  lapidi  etrufche  »  come  altrove  ho  avvertito  ' 
(p«  5J.)  Ma  tali  diligenze  non  fi  ufano  per  libri 
portatili.  Supplifco  però  in  quanto  poffo;  i.  per« 
che  a  filTar  regole  nella  II*  Parte  fcelfi  ^ià  i  pii!! 
coofervati  monumenti  ;  a.  perchè  di  quegli  che 
mi  fon  venuti  alle  mani  nVfcludo  alcuni,  dubitan- 
do di  lor  vera  lezione;  j.  perchè  in  altri  più  con- 
(crvati»  efolo  dubbiofi  per  qualche.,  lettera,  con« 
getturo  della  loro  emendazione  »  come  fi  fa  in 
iatioe  lapidi;  appoggiando  fcmpre  la  miaopinio* 
ne  a  efempj  conformi  •  Che  fé  alcuno  rifcontran- 
do  fui  luogo  le  (lefs* epigrafi,  vi  troverà,  o  gli 
parrà  di  trovarvi  qualche  cangiamento,  Tafcriva 
ad  una  di  quelle  molte  cagioni  che  da  un  anno 
tiraltro  vanno  alterando  tali  anticaglie ,  partico- 
linnente  in  luoghi  men  cufloditi;  Tafcriva  alla 
difficoltà  di  riufcir  fempre  in  si  fatte  copie;  rafcri- 
Ta  a  umano  erramento;  non  mai  a  quella  inda* 
fina ,  verafisente  indegna  d^Homini  di  lettere  ,  che 
confifle  ifl  alterare  Tautorità  dc^monumenti  per- 
chè non  abbatta  l'idea  de*Ioro  fiftemi» 

IVI.  Riferita  Tifcrizione ,  la  leggo  ove  può  elTer-    ^^^^^^^^ 
riambiguità  ;aggiugnendo  a  ogni  confonante  la  fua  mcnco  di 
«uiiliare  come  G  ufa  in  lingue  orientali ,  o  la  fua  fì-  fi^^  ' 
iale.Noi  veramente  nonpoinam  fapere  quali  mas- 

fi 


-ìn  P.  ITI.  Dilli  Iscriz*  EravscHi 
'Urne  in  ciò  aveGfero  gli  Etrufcbi  :  può  eflfere ,  < 
parlando  ve  faggiugneffóro  alP  ufo  di  quc*  Lai 
che  fcrivcndo  cr4  proferivano  fertf  { p.  ii8.)  s  P 
eflere  che  la  loro  ortografia  da  un  ritratto ,  qu 
'Quintiliano  lo  dcfìdera  (i)  dalla  lor  lingua  e  p 
nunzia;  la  quale  equivocamente  e  appena  tocc 
fé  quelle  vocali  «  come  in  qualche  lingua  di  Ori 
te  offerva  il  Finctti  (2)  ;  o  del  tutto  le  omettefl 
come  fenz'andar  nel  Settentrione,  in  tanta  pa 
d'Italia  (I  fa  tuttavia  •  Ma  il  fupplire  a  ogni  c( 
fonante  Tauflliare  e  il  compier  le  voci ,  non 
Io  ajuta  la  pronunzia  e  agevola  ^intelligenza 
vocabolo  ;  ma  fa  conofccrc  anche  Porigine  d( 
lingua!  tanto  pia  che  l6  ffcrizioni  di  Etruria( 
antìchs  fon.  meglio  corredate  di  vocali  9 che  il 
mune  delle  altre  •  <i^e(la  ofiTervazione  è  di  gì 
•momento  contro  il  fiflema  germanico ,  o  il  ce! 
co.  Si  fa  quafi  certo  per  effa,  che  Tetrufco  t 
vien  di  Settentrione  ;  ma  che  ha  originalmente 
indole  fomigliante  al  greco  e  al  latino.  Rii 
canfi  dunque  le  voci  al  vero  lor  effere  ;  cioj 
fupplifcano  le  vocali  ;  e  come  ne'  verfi  *  cen 

(1)  1^0  (nifi  quod  confac-  fi)  Pronuriiìanoptrejen 

todo  obtinùcrit;  (ic  fcribcn-  non  propriamente  A  ed  E, 

dura   quidoue  judico  quomo-  un  fìiono    ofouro  quafi  n 

óo  (onat:  hic  enim  ufus  cft  di  amendue .    Tratu  de  1 

literarum  pt  cuflodiànc  vo-  guaggi  pag,  lì 4.    V.  anch 

CCS  ,  &  velut  dcpolìtum  rcd-  nofiro  TratUpag.  zj7% 
4sLat  IcfiCDcibas.  LiW.  I.  e  7* 
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citati  a  p.  ftS^.  dmand  proferito  domando  perde 
ogni  ^>paren2a  dì  eftraneo,  e  ricupera  tatto  il 
fno italianifmo;  così  ìllSiThfli pronunziato  Tha* 
.  ili  tomi  vocabolo  nolìrale;  e  fi  terjnini  ancora» 
dovendo  leggerfi  Thajiia  (i)  • 

rVII.  Que0o  compimento  di  voci  tronche  Cmil* 
sente  dee  fari!  ;  l'analogia  non  comparifce  neVo* 
c^li  deferii  precitati;  fé  non  fuppkndofi.  le  fi« 
sali  :  Vomn  pare  ivi  una  voce  barbara  ie  non  leg- 
gtù  Vomtnié  Cosìfoio  nelfetrufco»  findove  mi 
Scorgono  gli  efempj:  dove  mi  abbandonano,  fin* 
^  ceramente  confelTo  di  nonfapere  più  oltre» 
[  XVIIL  Le  annotazioni  fon  dirette  principalmente  Delie  an- 
alla  linguai  a  ftabilire  fempre  meglio  il  fiflema; 
a  fornir  le  regole  di  nuovi  efempi  ;  a  dichiara- 
re} a  fcerre»  talor  a  emendar  ciò  che  fcriflfi. 
Nello  fcoprimento  delle  lingue  più  che  altra  co* 
(à perfuade la  moltiplicità  degli  efempi:  quefli  fe- 
guiranno  a  far  la  prova  di  ogni  regola  già  tìflata; 
e  le  note  che  in  poco  ricorderan  di  eflfa  il  funto 
0  la  pagina  (2)  9  gioveranno  a  connettere  la  regola 
col  nuovo  efempio.  Né  trafcurerò^  fecondo  mie 
forze  altre  annotazioni  e  rifleifioni  »  fpecialmente 
óve  poifano  fervire  allaftoria  di£truriae  delle  fue 
ì     arti. 

CLAS- 

(»)  CUoMéofi  im  JU  Furti  fiagpugnerà  7;  IL 
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^4  P«  III.  Iscrizioni 

CLASSE    PRIMA 
Iscrizioni 

IN  MeDAGLIS  ,  IN  GeMMB  ,  IN  Pà^terb  • 

§.  I. 

Defcrizione  delle  Medaglie  riferite  nelle  Tavole 
V.  VI.  VII.  di  quefP  Opera. 

I.        I.  kflM  (Camars^  Clufium  (i)  )  Un  cignale . 

—  KflM  Un  cignale  con  un  Cacciatore.  Una 
lunetta  per  parte. 

(  Kr  Cignale  -  V9fl<]  •  Cignale  con  cacciato- 
re 9  come  fopra  • 

^adranti  unici  det  Mufeo  trigoni  (Num. 
Htrur.  Tab.  V.  &  Num.  Populor.  Antiq.  T.  XVIlI. 

IL  COSA  (Cofsa  (2))  Teda  di  Cavallo  con 
freno  —  Te(h  di  Marte  barbata  e  galeata  • 

CO. 

Ct)Vifiri^Ì0neiunmifi0di  fi  con  U  leggenda  del  rovt'* 
latino  e  di  etrufcf .  FI  />.  j  a  f .    fcio  ,  ^ndeformifi  KAmR A£ V. 


Leggo  Kam;  cioè  Càmars 
Livio  :  Ciu£um  oaod  Camars 
(in  alcuni  MSò.  e  in  Poli* 
iio  leggefiCsuxkcTs)  oììm  appet- 
labant .  Lo  credo  nome  accora 
ciato  da  Caniares ,  come  di' 
chiarerò  a  pag,  $f,  Laficon' 
da^  jfcri^ione  parmi  da  fu-^* 
plirfi  con  una  M ,  che  chia- 
ramente è  nella  prima.  Ne 
comparffee  vefiigio  in  una  let* 
tera  ùanceUata$c  dee  unir* 


Efempio  di  fimile  divifione  è 
nelle  medaglie  di  Cojja  e  di 
Populonia.  Supplite  le  Ictte^ 
te  fecondo  le  regole  flabiliti 
vi  leggo  Caniaraeum  ;  Caroar- 
tium  come  in  medaglie  greche 
Kìifuitmy  Cumanorom . 

(2)  CoÙl  ejjtù  comunemenm 
te  Coffji  feri ffero  gli  Antichi: 
i  Greci ,  e  Kirgilto  anche  Co- 
fac.  V.  Dempfiro  p.gy.  Onu 
è  detu  Aufedonia  • 


I 
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;  COZA  Tefta  di  Pallade  -  2 ANO  (  Cofmorum  (i)  ) 
Tefta  di  cavallo  con  freno.  Medàglie  in  bromo  , 
micbe  del  Mujeo  Borgia .  V.  Eckel  Sylloge  Num- 
Dor.  vet.  anecdot.  Mufei  Caefar.  ^.  8i. 

AL  FAy  e  tizcczumtrìleUP  (Falerid  (2))  Fra  ^J^y^ 
(picflc  Ictrcrc  è  un'Aquila  con   fcrpcntc  fra  k  rx.s.^^7' 
tSne ;  ndr  arca  una  foglia  e  un  fulmine  —  TdU 
di  Giove  laureata .  Medaglia  in  argento  unica  • 
\cl  Mufeo  H^egio  di  Firenze^  Eckek  Numi  vctc* 
RI  anccdoti  pag.  g. 

Faaeihn  (  Falifcorum  (j)  )  dentro  una  corona- 

^  Tcfia  di  Giove  •  medaglia  in  hrome  ovvia  ne* 
«ir/ipi\ 

[       FA  Una  Vittoria -Un' aquila  che  divora  una 

\  lepre,  ^fel^area  una  ipccie  di.ruota*  Nel  M.  Regio 

FA  e  FAA  in  medaglie  Ì  argento  di  tipi  di^ 

^erfi.  Eccone  alcuni;  tratti  dal  Mufeo  S^egio^  t 

ia  quello  della  Eccctlentifs.  Cafa  Ode/calchi,  che  fu 

pd  delia  i{egina  Criftina  di  Svezia  .  Il  fulmine  ^ 

e 

(t)  La  ta^a  lettera  }S  co^  flato  confanto  dai  tempo j  ri* 

^ap,  17/.    ZA  èjliiaha  ri*^  mafievi  le  due  lettere  H^V, 

,  ffoua .  AleriefimpJ  ap.^z»,  (^)  La  Città  da  Latini Ju 

Viatcravou  ^Co(ànom  per  detta  ìdXtVAy  gli  abitanti  ÌQì* 

CoGaomini    ^"^  provai  a  lifciy  quantunque  VzWic^Jia 

Hi'V4^          i  Mnte  pure  di  Città.  V,  Clu" 

il)  Così  ferirono  il  nome  verio  Itàl.  Anciq  pag.  «^7» 

éfiUria  alcuni  antichi  ;  al'  Vicino  a   Caprarola   rimane 

W  Falerìoni  .    Nella    meda^  una  picciola  chiefa  dì  Noftra 

fi*fijiegue  la  ortografia  ne*  Signora ,  detta  S,  Maria  in 

{joaa/e  della  Fp^''  t  •  Ved.  Falifci,  La  città  fi  pone  in  que* 

H  /^  ^  /  ^  /•  /'or/i  ilAh  contorni^  é  in  Civ.  Cafiellaiia . 


26  P.  ni.  Iscrizioni 

€  r aquila ,  or  pofata  in  terra ,  ovvero  in  un  piediftaU 
lo;  or  in  atto  di  predare  una  lepre  ^  o  un  ferpen^ 
te  :  in  oltre  una  tefla  di  Dea  coronata  di  largo 
diadema  ;  finalmente  il  tripode ,  e  i  rami  di  alloro  • 
Gra  T.  L  IV.  TPA.  Due  aquile  fopra  un  fulmine  -  Te- 
num.t.    ^^  jj  Giove.  Una  lunetta  d'ambe  le  parti* 

Seflante  unico  del  M.^rrìgoni  afcritto  a  Gravifca. 

lls.ll«ec       V-         >lr  Jy         vii  <») 

Una  ruota  di  lei  raggi  —  Un'  ancora  con  IcC^ 
cere  intorno. 

^ffi  del  Mufeo  Bacci  in  brezzo  •  //  tipo  è 
ovvio  altrove  »  ma  fenza  lettere .  Talora  entro  la 
ruota  i  una  lunetta  »  come  in  un  quadrante  del^ 
lo  fleffo  Mufeo  i  in  un"*  oncia  :deir  Emin.  Zelada 
dalla  parte  dell'ancora  3  (2)  ;  TSsI  M.  ^rig.  14\ 
Lana  VI.  flIIVJ  (i^«»4(3)')  Uno  flclodicannae  una 

t.l.tk.to.  fuota  divilà  in  quattro  parti,  e  cinta  intorno  di 
raggi;  nel  mezzo  quattro  globi,  e  altro  fimbo-* 

Io 

(t)  Uva  (  ^n  Vili.  t.  17  )  tafi  fcamlia  in  v.  Del  ffenU 

in  Virgilio:  aft  Uva  trcccn-  ficaio  di  quefto  fimboU  Jfad- 

tos  ;  in  altri  Ilua  .^  L'Ancora  ,  dorranno  alcune  congetture  nel 

€he  co'fu&i  angoli  forma  an-  S  ///.  e/ponendo  le  medaglie 

che  le  lettere  V ,  ed  i.  ,  dà  ckefi attribuiftonoaVoltena. 

luogo  a  leggere  le  ifcri^ioni  '  jjNome  italico^  prejfòi 

llv,  Uu,  Ilua,r7i<i  dubbiamente .  Latini  antichi  Lofna:(;>./ d/.) 

(zj  Non  può  fecòndarfi  topi'  Da  Si^av*  donco  '  afe  refi  ^ 

nione  del  Pajjeri ,  che  làliè^  col  cangiamento  dell*  ^  in  Vk  9 

netta  prende  per  nota  di  fé*  di  cui  v*  a  p.  a7#, 
m/j^  5  aggiugnendo  chi  lalvol'* 


JL 
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b  meo  coRfervato  -  Tcfta  barbata ,  con  un  fcr- 
to  di  foglie;  dietro  ega  x  ;  fopra ,  due  globi  che 
miti  a'precede&ti    formano  il  femifle. 

Medaglia  unica  del  M.  Guamaccì .  V.  Valeri 
W.  <iu  p.  i8i.  e  il  Guam.  Orig.  r.  IL' p.  237* 

VII.  f\l30ì3^  Una  Civetta  -  Tetta  di  Mcr-  Pcithcfii 
tiirio.  Preffo  il  eh.  Sig.  Can.  Sellar!  in  una  let- 
tera al  Sig.  Bartheicmy.  y»il  Tafferi  (  /.  e.  p.  147.) 
xbe  legge  Puithefa.  La  lezione  da  me  ptopofta  è  tratta 
ia  due  medaglie  di  ottima  eonjervazione  j  vedute 
ne' Mufei  Ulivi  eri  e  Baccio 

Vili,  fl  n  flsT  1 V  1(  TopHhnia  (i)  )  Una  Gorgone  Pnplana 
cinta  di  nafiro»  con  lingua  fuori  della  bocca  —  Tab.  11. 
Una  Luna,  nella  cui  curvità  è  un  tridente.  D'am-  "•'•••^ 
be  le  parti  X.  Medaglia  in  argento  unica  con  ifcri- 
tiene  z  nel  M.  1^.  Ivi  con  fimil  volto  ri  efifle  una  in 
mezzano  bronzo;  eh  e  nel  r  ove  feto  hajei  globi;  ed 
altre  in  argento  con  tridente  9  o  anche  fenzaverun 
fmbolo  nel  rovejcio  • 

J 1 V 1  (  Topulonia)  Teda  di  Vulcano  e  due  globi 
*flf1  Un  martello  con  tenaglie;  di  più  quattro  glo- 
bi. Vi  è  indicato  anche  il  volto  di  Paliade .  Semine 
unico  del  T.  M.  della  Valle  M.  C  paffato  ora  nel  M. 
Borgia .  Lo  flejfo  tipo  Jenza  ti  volto  diVallade  è  in 
dire  raccolte  • 

(t)  V.  f.  227.  9ve  quefia  à  ro^i^^a  di  que' terrai ^rke ca- 
^vafiià  di  nome  nelle  mone'  gionava  alttrayoni  fimili  nel^ 
u  u  ttnafiefa  città  fi  rfcrive    U  medaglie  ancora  di  Grecia  • 


a  /coprir  medaglie  di  Topulonia  •  ^ 
vio.  La  te/la  di  Mercurio  9  i  caduca 
no  /imboli  piti  rari  nel  Me  1\.  Vna  \ 
genio ,  che  per  qualche  lettera  /i  coi 
re  della  /ie/ja  fabbrica  9  ha  nel  dritt 
cqn  altri  /imboli  mtn  con/ervati  ;  ne{ 
te/la  di  donna  coperta  di  una  pelle 
que/le  medaglie  v.ilchéEcl{el,  che  li 
cla/Jico  libro  intitolato  Numi  veocres  a 
Topulonia  v.  a  pag.  io.  f  /eg. 
Il;     IX.  M  t  ( Telamon  (i)  )  Una  prua  di 
celle  barbate  come  nel  Giano  delle  moi 
0ia  coperte  da  un  cappello  che  termin 

Triente  unico  del  M.  Oli^jieri.  Il 
/ore  fu  il  primo  che  lo  Jpi^gaf/e»  Va 
Fondazione  di  Pefaro  pag.  ^i. 

^Y  LeggeQ  dubbiamente  fotto 
prua -Nel  rovefcioèuna  tefta  virile 
una  Luna.  J^el  M.  Guam.  V.  Orig.  Itai 

AJt  Teda  di  Giove  -  Prua  di  na 
alnhi  ner  banda*  TJp*  vannti  ì^mA 


f.^' 


J 
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X.  3a^+ Vt  {  Tnier  (i)  )  Cornucopia  -Aquila  :    Tutcrc 
^r/ir  femiffe .  Lo  ftejfo  tipo  in  triente ,  ma  è  raro  ;  col  T.U.n.^, 
filitofegno  degli  affi  I^omani  ed  Italici  I ,  è  rariffimo. 
Talora  è  aggiunta  la  lunette  anche  alFajje. 

BQ^^V"^  Una  Lira—  Un  Lupo  che  dorme:  nam.7. 
una  lunetta,  e  talora  due. 

9a3+V+  Due  clave—  Una  mano  armata  di 
cedo.  Triente.  utm.  t, 

V+  Un'Ancora-  Una   Rana.   ^adran$e. 

Vt  Un  Tridente -Una  Cicala;  di  rado  un 
fiore  •  Sellante . 

V  X  U»*  Lancia  -  un  vafo  \  più  raro  tipo  è  ^^^^  ^^^ 
la  Rana  e  la  Teduggine:  ed  anche  il  grappolo 
e  la  lancia  •  Once .  ^ 

90  3+V+  Una  troja  eoo  tre  figli  -  Teda  vi-  ^^^^  „^ 
rile  coperu  di  czpptìlo.Viccola  moneta,  di  conio 
i^ai  ragionevole .  -  Le  monete  ovaVu  che  hanno  una 
iUvaj  e  uno  0  due,  0  più  globetti  per  di/lingue- 
rt  le  parti  delCajfe  ,  fon  pure  di  Todi.  Di  tutte  v. 
Pifferi  (Paralip.  in  Dempfteri  libros  pag.  176O 
l  quale  anche  fcrive  di  eff  ere  fiato  primo  a  rende- 
fé  n/crizione  Tuterc  Mia  fua  <uera  zecca.  Egli 
riferifie  altri  fmhli  di  quefle  monete  piA  rari; 

(,)UPafferi  lo  crtitm    vandofi  in  neutro  Mltttr- 

<0B  Conftantinopoh    obli-    (o^'^f^^Todifinf/mina, 
Ma  •  fuò  (redtrfi  rttto ,  tro-    ptrchtfitoUotht  qià  v,  il  S.  Mh 


jo  P.  III.  IsciLiziaNi, 

il  capo  di  Giove 9  di  Mercurio,  di  SUcno.^  di  SoHr  -* 
ro;  ed  anco  la  fpina.  Notili  che  alcuni  de^pre-  ^ 
detti  quadranti  ec.  »  che  aferivo  a  Todi  per  aver- 
gli veduti  in  più  mufei  con  la  (uà leggenda;  in 
Dempflero,  in  Gori>  e  in  altri  libri  fi  trovano, 
con  la  epigrafe  4Ì9efi  danno  agli  Ilieii. 
VclaAri        XI.  |<J O  flxf  ? 3  (  Fokterr£  (i)  )  Peliino  e  no* 
ii.i.'i..V-  ^^  d^  ^^^  -  t>^c  Tette  virili,  imberbi  con  cap-i 
pelloacono)  o  con  cappello  rotondo  «^ 
•    Xa  ilefla  ifcrÌ2Ìone  intorno  a  una  mezza  Li^ 
sa  •*  Le  tette  già  defcritte  :  credefi  femijfe . 

La  fieCTa  epigrafe  intorno   a  uqa  dava  coir 
aggiunta  di  una  lunetta  *-  Le  tteCfe   tette.   Del: 
medefimo  tipo  tronÈnft   le  altre  parti  delT  ajje  • 
V.  Dempfi.  £tr.  Reg.  Tom.*!,  pag.  3;o.  &  feq^ 
Ivi  fon  riferiti  tipi  quafi  tutti  dal  Mufeo  ^.egio . 
t<ìOR>ÌB0   II -Due  tette  come  fopra. 
Dupondio  rarifpmo  del  M.  l^egio  •  Dello  fteffa, 
tipo  vi  è  C  affé  con  U  fue  parti  V.  Dempfl. 
Vetlu^a         XIL  (Itu  ••••A3  fra  otto  raggi  di  ruota  ^ 
0.^       Un'ancora,  ove  è  notato  I.  (2) 

^Se. 

(z)  Significato  controverfo^;  QI>pidam  a  Cale  àì^mi  ter* ^, 

di  cui  priverò  dopovoQhe  pa^  ÉMna[ione  popolare  come  aU 

^ne .  Vintero  vocabolo  credo  tre  di  Città  a  p.4Z  |.  :  altrove 

che  fia  Vdatriaj  così  Phatti  all'ufo  romano  leggefitsltruu 
Larthi ,  Louceri  deon  fupplir^       (2)  Secondo  ranalogia  di 

fi  con  Air.  *  j#.  e  f  jp|.  e.«/»  Ptìpluna  fcriveafi  Vcduna . 


¥9y€j)Cos\forJeFefto',  Falcri    DeUai aròvefcioy  p.zzo. 
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'•^JJe  unico  del  Jkfujeo  Olivieri ,  aferino  a  ^<- 
ttdouia  dal  Tajferi  pag.  l3^.  del  citato  libro 
n- A«.:)*  Lo  flcflTo  tipo;  ma  con  y  neirAncora. 
i^iutncuffe  unico  del  H.  Sacci. 
Lo  fteflfo  io  oncia  con  una  lunetta.  M*  Borgia. 
^  Scure  o  iimil  iimbolo  -  Ruota.  Sen^ijji  e 
*     ^e  parti  deir  affé . 

^  Lo  fleffo  tipo,  talora  con  una  lunetta.  !P/V- 
tde  monete  di  conio  ne^mufei  già  citati. 
r         Xin.  Un  elefante  )  or  con  una  or  con  altra  Incerte 

i   diqucftc  lettere  JW  »  3  O  5  M  •  -  Teda  di  Moro .  Jo!ui^^ 
^\       Monete  in  piccol  bronzo  del  M.  Fregio ,  e  di 
dtri  in  Tofcana .  Con  qualche  lettera  vi  fono  al. 
^\  tre  medaglie  che  deferivo  al  fine  del  §•  IIL 

^'  «.IL 

Offervazioni  generali  fu  le  monete  etrufchei 
loro  pefq  y  e  loi epoca  p 

ECco  le  moDcte  dcirErruria  media  conofciute 
finora  «  Pochi  anni  addietro  erano  incognite 

non  men   che  le  cufiche  ultimamente  fcoperte 

dal  dotto  Sjg.  Adler  (i),oleifpanichc£reco/<rffi^ 

eie  9 

(1)  MaféaiB  Cuficoni  Bor-  ftadie  ì  nuovo,  e  diviene  fem. 
team  RofDX  an.  1781.  //  pre  pik  internante  per  la  fio^ 
mafeo  Cufico  Naniano  e  flato  ria  di  molti  Principi  afiatici  , 
h^Mefanno  illufirato  dal  fn  id  S^C.VH.  della  Chrtfa. 
^Sig.  M.  Jff marni  I9 


$2  P.  Ili  Iscrizioni 

eie ,  che  predo  avran  luce  dal  Sig*  Arcidiacono 
Perez  ,  letterato  pari  a  sì  ardua  imprefà  (i)  •  L*e- 
trufche  fono  fiate  p^ibblicate  in  altri  tempi  per 
ebraiche ,  per  fenicie  *  per  greche  :  Mons,  Pelic- 
rin  ferie tor  si  vcrfato  e  si  recente  4  ne  riferì  una  ^ 
di  Todi  (2);  e  fu  la  fedcdiBegero  Tafcriffe  agli  ^ 
Iliefi  •  Ora  può  parlarfene  con  maggior  iicurez-  p 
za;  frutto  delle  '  copiofe  raccolte»  che  ne  fon  fat- 
te. (3)  Infigni  frale  private  fono  la  Oliveriana  in  ^ 
Pefarp»  la  Guarnacciana  in  Volterra  »  U  Borgia-  s 
na  in  Velletri  ;  in  Ron\a  quella  dell' Emin.  2^1a- 
da»  che  illuftrò  con  eruditiffitna  differtazione  di< 
retta  al  Sigé^  Card.  Arcbinto.  Ivi  puà  vedere 
il  lettore  la  noncuranza  in  cui  tale  Audio  è  già* 
i  ciuto  per  lungo  tempo  (4)  e  le  quefiioni  cke  li 
agitano  inquefio  genere.  Al  prefente  mio  inten* 
dimeato^  non  ^Itro  richiedefì»  fé  non  che  ia  pre«. 
metta  varie  ROtizie  (u  raffc  antico;  e  con  effe 

mi 


(i)  V.  Perezii  de  nammis 
hebreo-(àaurìunis  di(s.  1781. 
Queft*  opera  è  unq  prepara^o^ 
ne  altaìtra  delle  medaglie  jlo" 
notule  di  Spagna ,  eh*  egli 
promette  a  pag.  4.  z. 

(»}  Rec^cil  de  Medailles  des 

Peuplcs  T.  I,  p.  ^7.  ^Itri  equi- 

'  VOCI   notò    V  Olivieri    /.   e. 

(£j  1£  primo  càc  ne  adum^c 


un  gran  numero  fu  l'ArìgonS 

fpejjo  citato  ;  ma  auella  rac^ 

colta  nonfo  che  efifla  . 

(4;  De  nummis  aliqaot  ae-« 

reb  undalibus  cpiftoia.  Ro- ^ 

mx  lyjt.  Vidi  nefcio  qao  £ica  ^ 

accidifle  ucanciquiflinuim  qio-  i 

necx  senus  praeterìtum  a  mal*  ] 

tis  eflec  . .  fiattm  iginir  hoc  ] 

mtbi  tei  repofìmm  vel  rdi<» 

óbyn  arripui.  Pa([.  y^ 


t  DI  M¥i>ag£:ìè  EtR'UsgIbs.  3SJ': 

é  iptQ,  fa  via  a  (labilire ,  in  quanto  Q  piiò  »  Tcpo-  "[ 

a  deir  ecrafcbc  medaglie  t  de*  lor  caratteri. 
IL  Fu  già  un  tempo  in  Italia  ^  che  Alfe  e  Libra  Ade  e  Tue 
.    di  dodici  once  eran  voci  finodime ,  e  regolavano  ^^ 
i   II  deaomioaaione  >  il  conteggio  9  la  divrfione  det-^ 


1 


j 


b  moneta  •  L^aSe  effettivo  era  una  moneta  dira- 
ne  non  già  battuta»  ma  fu(a^{  di. figura»  conU: 
otdefi»  prima  quadrilunga  (1)»  indi  ovale» 
poi  rotonda;  di  pe(o  librale.  Il  femiffe  pesò  fei 
once;  quattro  il  trienie  o  fia  la  terza  parte  delT 
ade  ;  il  quadrante  tre  ;  it  feftante  fet  ;  Toacia  por- 
tò nei  nome  (imilmente  Tidea  del  fao  pefo;  fl 
^nincume  9  moneta  di  cinque  once»  è  raro  ^  quel*  ; 
ledi  7.0  di  8.»  le  ho  lette»  ma  noti  vcfdutei 
li  numero  delle  once  s^indicava  col  inumerò  di 
qoe*  globetti  »  che  nofnino  nella  defcrizione  ;  pei 
ftwùffe  alarono  anco  la  iniziale  (2);  cosi»  almeno  . 
m  Adria  »  per  la  libra  ufarono  l  :  ma  comune-* 
mente  il  num.  L  è  fegnato  neil*  a(fe»  IL  nel  dupondio 
moneta  rara;  V  nei  qftincuJ[e;Xtit\  decujjeimoMtt 
rariflime  9  che  baAano  ad  onorare  un  mufeo  (3)  • 

C  Se 

(t)  y.  Oiivitri.  Fondale  calofteffa.  V.  a  p- 3S4^   ' 

6  Ptftro  p,  z9.  (1)  QmncufTe  con  numero 

(z)  Lm  S  trcvaC  non  foh  non  conofco ,  oltre  quello  cke 

mlle  wioneu  di  Koma  j  ma  citai .  I>ecu(n  di  Roma  con 

hoUmiu  anco  di  Etruria .  Ivi  numero  ,  fon  riferiti  daW  A" 

iieifenir  eia  Seaùs^qul  forfè  da  rigoni  1.  e.  cab.  ix.  i|. .  e  da 

(ckoKi  ckt  nelle  T.  B.fiffùfi^  altri  •    Uno  pur  Romano  né 


34  P«  III.  I$C11I2I0NI  S.  ?B$0 

Vario  pe-  IH.  Se  quello  regolamento  fofle  ftafo  inv: 
affi.  bile  in  Italia,  non  vi  farebbe  differenza  di  peli 
moneta  a  moneta.  Ma  il  regolamento  fi  vai 
onde  nelle  grandi  raccolte  vedefi^  che  TalTe  ha 
rirpotto  a  ao.  delle  odierne  once  romane»  a 
a  ij.e  mezza,  a  i6*  a  i5.  e  mezsia,  e  cosi 
gradando  fempre  fi  arriva  fino  al  pefp  di  mi 
oncia.  Intendafi  quanto  4ico  di  tutto  il  c^ 
della  iulica  moneta  »  non  già  di  ogni  zecca 
ticolare  •  Adria  fecondo  Tefperienze  di  Pafler 
mincia  da  un  affé  di  |8.  once;  Volterra  da 
alfe  librale;  e  terminano  in  un  alfe  che  non 
gne  a  quattr'once*  Todi  dairalTe  di  15.  < 
fccnde  gradatamente  ali*  oncia  i*  e  mezza*  R< 
da  una  libra  alquanto  piii  grave  della  odierni 
riva  fino  alPafle  di  mezza  oncia. 
£poche  1V«  £  quanto  alla  zecca  romana  abbiamo  q 

lomaiS.  ^^  epoche  da  Plinio,  che  fervono  a  determinai 
qualche  modo  Tetà  delle  fue  monete.  Egli  i 
conta  che  Servio  (  dovett*  eflfere  intorno  al  ; 
di  Roma)  illitul  Tafle  librale  (i)  :  che  nella  g 

€iiai  a  p.  tjM*difigira  aua-  irata  la  pik  rara  €  la 

driluttfJii  €  ptrJui^Q  doa^a-  CQfgnltA.». 

fialogia' de' preci  tati  decuffi  ,  j  ')  ìion  l  certo  chi 

tale  io  nominai.   Aggiungo  vi Joffe  moneta  in  Rom 

non  effere  inverifimite  chejU  ma  di  Servio  :  vi  è  cJi 

^uincuiTe ,  pefando  cinque  li-  mette  [otto  NMma  mon 

ve  in  circa  i  k  generalmente  piomùo,  di  ferro  ^  di 

noio  ejfert  La  moneta  $ìm«  cotta;  vi  h  chi  ne  ripeti 
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ri  Punica.  Prima  (  <;oniinciò,  vcrfo  il  4^0.)  Taffc 
fa  qdqcta^a  diic  oncct  che  nella  guerra  di  An- 
nibale (  circa  il  535,  )  divenne  unciale  t  finalmence 
die  per  legge  di  Papirio.  Tribuno  dclk  (plebe  nel 
Confolata  di  Scipione  e  di  Lelio  (  Tanno  Jéj.) 
(l  ribafsà  alk  mezz*  oncia,  (i)  •  Le  altrc^  dioiinu-^ 
xioni  che  Tlilorico  non  racconta  ^  ma  dal  pefo  del- 
le monete  >  come  abbiam.  detto  y  ci  vengono  ma- 
■ifeftater  il  Pafferi  le  crede  fatte  a.  poco  a  poco  ^ 
oode  gli  affi,  quanto  van  dilungandoli  ^zl  pefo 
librate  i  tanto  anche  dal T  età.  di  Servio  £i  vadanp 
slontananda.  A  tal  (iilema  fa  guerra  il  tefto  di 

Plinio  autorizzato  anche  da  Fedo  e  da  Varrone  (z) , 

C  2^  che 

fà9  dm  GiéMó .  K.  il  Demf*^  htx  aacem  pofiikis  crìt  im* 
foro  E.  R.  TV  /.  94.4.  ta  minutum  bclip  Punico  Primo 
finun^a  di  Plinio  fi  h  la  più    quum  impcnfis  Refp.  non  fìif- 

Se  innaaii  Strvio    ncerec  »  confticucMmqiie  ut  af^ 

-_•      n  ^  fcxianuria  pondcrc  fcri- 


comung 

vijurona  monttitri  tk  Roma , 
^.pouan  preparare  »  e  dar 
pujfo  pefa  agli  oheli  0  vcr- 
^tte  di  metallo-  che  Plinio 
dice  afate  già  ih  B^ma ,  P/;»- 
tttnoK  ioXyfìuKT.  tn  Greci  a.. 
(i)  Senrn^  Rez  piimum  (i« 
Sniytt  aes  .  Anrea  runK  afos 
lomar  Rcmcns  cra^^it .  Signa 


rcntui  • .  ita. quintine  parte» 
lucri  fa^ .  Poflea.  Annibale 
urgente  ,  Q  FabiacKàatore  ; 
lUlcaunciaIo$  ^^  pl^CQÌtqoiP 
denarium  X.YL  ambus  permu* 
tari  y  quinarìaiB  odpm»  >  fe« 
tlcrtium  quaierois  . .  .  Mox 
lece  Papy ria  CcmunciateiaiTe^ 


eft  nord  pocudum  ;  un-^  Éidi.  Plin.Hilè.  N:XXXi)l.K 


de  £c  pccunta^  appcUau . 
aixetiruni*  figtiacun^  ed  A.  V». 
CDLXXXV.  Q  Fabio^  cos. 
cinque  ànnis-  ante  prìmuot 
otHooi  ponicuoa-.  Et  placuit 
dencrhis  prò  X.  Itbn^  xris  ^ 
^Qìnarias  prò  V  ,  fcftertium 
KB  dipondio  5c  fcniiffc .  Li* 


(2  V.  Frft.v.Acs  grare.  Ex 
fingnlìc  affibos  libraltbtts  de* 
nos  fecit  qui  tantundem  va- 
lerent.  Varr.  R.  R.  I.  10. 
CCLXXXVIII.  fcn|pila<|ua(i. 
tum  as  anticjuus  nofter  ante 
belium  punicum  pendebat.^ 


j6  F.  Hit  Iscrizioni  e  Fisa 

che  ràde  fu  Kbcale  fino  alla  Punica  guerra  I;  e 
cìie  riducendofi  alle  due  once  vi  ù  guadagnarono 
cinque  fedi  s  Quindi  alcuni  han  voluto  corregger 
Plinio;  ma  veramente  lo  han  guado,  come  ha 
divifato  il  Sig.  Ab*  Oderico  in  una  belliflima  Dif- 
fertazione  inferita  nel  Giornale  Pifano  (i). 'Egli 
crede  che  1*  epoca  fegnata  da  Plinio  non  deggia 
riferire  ad  un  anno  determinato;  ma  a  23.  anni 
che  durò  quella  guerra  :  in  e(fi  venne  in  più  volte 
fcemandofi  la  moneta  finché  arrivata  a  due  once, 
fi  arredò  ivi  ;  e  Plinio  calcolando  tutto  infieme 
il  guadagno  fatto  in  più  anni  ,  potè  dire  in  una 
parola  che  quinque  partes  lucri  }a£lè  ^ 
Finche  V.  Cercali  fé  qued*  epoche  iien  applicabili  allV 
ctuifcbi.  Etruria:  cioè  fé  gli  adi  etrufchi  vgr.di  iS.once  fieno 
anteriori  a  Servio ,  fé  gli  fian  coetanei  t  librali  ; 
e  fé  con  la  tteffa  proporzione  che  abbiam  detto 
della  zecca  romana  procedano  tutte  te  altre  zecche 
dMtalia?  II  Pafieri  ne  fii  perfuafp ,  e  fu  queda 
fuppoiizione  formò  quel  Cronico  Mammario  (a); 
ove  le  medaglie  di  Adria,  di  Vetulo^ia,  di  Todi 
e  le  altre  d^Italia  comparifcono  infieme  con  le 
medaglieri  Roma;  e  il  pcfo  di  quede  ragguaglia* 

to 

{t)  T.  XXXI IL  pag.  tfó.  huc  per  nos  obfenrarì  pome- 

(i).,Chronicon Nuramarìum  rune.   Paraiip»    ad    Demplt. 

fi  ve  aeras  &  pondus  nummo*  pag.  i^|. 
rum  itaiicorum  quotquoi  ad- 
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io  al  pcfa  di  quelle  )  fecondo  lui,  fctfoprcl*epoci 
di  ciafcuoi  (i).  Nel  Mcihi  deirOderico  ,  che  non 
ifcende  a  monete  eAere  3  gli  affi  ecrufchi  ponno  es- 
fer  contemporanei  a^  romani  feconda  il  pefa  ;  ma 
per  altri  principi*  L'Etruria  era  fuddita  a  Ra- 
ma nella  guerra  Punica  Prima  •  BaOa  9  che  fi  ac- 
cordi che  fian  ite  del  pari  fino  al  4pc.  Dopo  que(Ì* 
anno  la  dominante  potè  commenfurare  la  monc'- 
u  di  tutte  alla  fua.  L'uoa  o  T  altra  delie  due 
vie  che  ù  tenga»  elle  deon  riufcire  ad  un  termi- 
oe;  che  fin  da^  tempi  di  Servio  dovefs*  eflere  fra 
i  Romani  e  i  confinanti  una  fufficiente  conformi* 
ù,  di  moneta»  fé  dovea  palTare  fra  loro  una  giu« 
fii comanicazione  di  commercio,  (a)  Ce  lo  infinua 
rametto  della  moneta»  eh*  è  la  &cSz  in  ogni  re- 

pub- 

.(i)  'Alia  pja§*  177.  lìffdtà  ^mmercio  ìnutno  potean  «x- 

)»fjltf  aderitene  alle  fole  pia  fervi  in  ogni  luogo  leggi  tniu 

aMiteìu    «^  ftnia  '  earatteri  m  nicipali  fina  i  pefi  e  Te  ma" 

Quindi  la  moneta  di  Adria  nete  ^  Ricerche,  di  tal  natura 

Oit  ka  fei  glóktii  colla  iferi*  potrti^njarp  in  un'optra  di£ 

leone  HAT  »/  corrihonde  tdt^  rìffiardnffe  iC commercio.  Mia 

é§e  di  f  S.  once  »  fecondo  fui  mia  »  che  fi  liAiita  a*  carattC 

Mom  è  /hmffi ,  ma  kpondio  y  ri^  oafia  provare  così  in  gè» 

dot  corrifpmde,  a  Jet  atti  in-  nerale  qualche  uguatth  di  mo* 

dicati  perfii  gMetti.  Il  OuaìT'-'  netafrtC  due  pop&li\  ónde  tràr- 

uatd  riprova  tale  opinioni  per  ne  que'  lumi  per  la  paleog/rafia 

tincopan^a  del fifiema .  Forfè  che  ejpòrremo  fra  poco, 

Ì9Ìà  vicino al-ytroj che ^uaf*  (lì  Che quefio  CQmmerfigrfi 

eie  Città  fpecialmente  piti  rr  facej/i  per  via  di  moneta  ef 

mcea  da  Homa  avejfe  pik  gra*  fnttva  non  ì  dinipfifàtò  f  '■  Ma 


^eta^aut  facilmente  ridu"  par  troppo  verifimile  foe^i^l» 
ààiU;  equivalènte  vgr^a  lihA.  minte  negli  ultimi  fècoti della 
tmejit  dille rwnàuu. Anco  pel   repubblica  etrufia. 
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pubblica;  divifa  tidle ilelTe maniere >  fegnatacoti 
ìc  lìcffe  marche»  conofcìbile  ^a  "Ogni  popolo  con 
la  ftcffa  facilità  si  la  nazionale  e  si  reflranea .  Kon 
può  figurarli  cofa  più  ben  penfata  perchè  il  de- 
naro circoli  per  ogni  paefe  ^ci rcon vicino  ;  e  da 
per  tutto  il  conofca  e  li  accetti  quafi  patrio  ^  pur- 
ché labbia  il  valore  ilelTo  in  ogni  luogo, 
il  ▼enfi-  *      VI.  Tal  metodo  è  dettato  quali  da  natura  perchè 
coavcn-    *  lo  Hcffo  in  tutt'i  popoli  e  in  tutt'i   tempii 
2?°cmaSi ^"^  età  usò  dramme  in  Crecìa^  un'altra   usò 
KomsL.     falidi  in  Grecia  t  in  Italia;  un'altra  usò  in  Ita- 
lia gigliati  e  groifi:  ogni  Stato  batteva  J^  moneta 
del  fuo  fecolo  limile  a  "quella  dei  vicini  »  e  \t 
'dava  in  circa  il  valor  médefimo  »  ne^  principi  aK 
meno  della  illituzione*  Chi?  fé  faire  non  avea  in 
Roma  e  in  ftruria  il  valore  AcSo ,  avrebbe  do- 
vuto il.Komano  in  ogni  «contraftb  ragguagliare 
!a  fua  m'onera  a  quella  ài  Cfaiufi  ^  a  quella  di 
Vetuloaia   x.éE  chi  può  fupporre  tal  perizia  in 
tal  tempo  9  in  tal  popolo  ?  Ma  fé  la  moneta  ip« 
*    mana  aveva  il  valore  dcireftcre;  è  forza  che  ne 
avelTe  a  un  dipreflb  aii^che  il  pefo.  Lo  veggiamo 
per  lo  pia  negli  >elèmpj|  fppralltgati  •  Dipoi ,  potea 
'  Servio  9  o  altri  che  fofle ,  ìAituire  afli  librali 
.      quando  gli  altri  Stati  l'aveano  molto  più  leggie- 
,ri?  Poteano  i  fucqrffori  fminun-ne  il  pefo  nota- 

bfJ- 
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bRmcnte»  fé  gli  altri  domini  lo  tenevano  uguaU 
mente  aito?  Poteva  varìarfi  o  per  ^no  Stato  o per 
Taltro  Pequilibrio  della  moneta  ip  un  tempo,  che 
i  vicini  erano  in  continua  geloOa  de'  vicini  ;  ia 
cai  il  rame,  noti  coniato  ancora  Targento,  era  il 
terofx)  degli  Stati  ;  e  adoperato  a  molti  ufi  in  Vece 
dcir  acciàio  era  anche  la  loro  armatura  e  la  lor 
éìMi?  Non  giova  rifpondere  che  in  oggi  i  peli 
e  le  monete  variano  tra^  confinanti  :  le  circoftanze 
fion  fon  le  (teflfe;  il  rame  non  è  si  preziofo  ;  Pi- 
fttuzione  della  moneta  ^on  è  recente  :  in  tanti 
fècoli  fi  fon  facilmente  alterati  certi  primitivi  re- 
golamenti tra*  finitimi  ;  e  quando  fi  deggia  venire 
a  calcoli  o  ridarre  monete  efiere  a  nazionali ,  Par* 
te  di  farlo  è  jyiù  nota,  piii  univerfale,  più  age« 
vole  quanto  i  tempi  fono  più  colti  • 

VIL  Subilito  Tequilibrio  fra  la  moneta  romana  ^poca 
e  Tetrufca  >  fé  non  col  rigore  di  quel  Cronico ,  al-  ceca  e 
meno  eoo  una  mofahb  proporzione ,  retta  fiflfata  ^^^  Aioi  ^ 
fepoct  di  quelle  anticaglie  t  di  quefti  carattert^c^tMctl 
entro  mi  difcreto  giro  di  tempo  $  che  dal  fine 
M  V.  iccolo  >  quando  anche  V  ade  dei  Romani 
li  av¥idnata  al  pefo  di  due  oiice  ,  ritorna  indie*^ 
tro  gradataoieote  fino  tlla  libraio  io  pochi  anni 
come  wol  TOderieo,  o  in  molti  come  vuolPaf* 
feri;  ma  icasa  crapaUar  il  corfo  di  due  in  tre 


:ti  ;  iDodt  più  tarda  •  I  coAumi  fican 
ia  poco  •  E*  verifimile  che  prima  di  rìt 
<^ta  lungo  tempo  fi  ^ootiiiu^fllp  a  fa 
squadrati  ;  giacché  lungo  tempo  fembr 
fanza  di  ammantarli  nelle  danze  (i), 
.quadrata ,  noa  la  rotonda ,  era  a  pi 
collocargli  io  tal  modo  •  N'ebbero  ai 
icbi  qtfaotuoque  ne  fia  molto  raro  il 
xhi  la  vecchia  moneta  ù,  disfece  qu 
j:idurla  al  (iflema  miovo:  (xilema  pi 
Don  deludeva  affatto  la  moneta  quaA 
dofenc  alcune  di  bel  difegnp  tofcan 
grafk  riliivo . 


(/)  Quod  alTcs  librae  ,poa-  Latini  ni  di 

do  erant ,  qui  acceperìiQt  ina-  fiume;  ni  di 

)prcm  .'ouiiKrajn  non  in  lud  lionaie  ^   ma 

Mncbanc  »  (ed  in  aliqua  cella  che  noi  chiam 

ìbpabanC)id«ftcomponehanc  fi^a  tufcanici 

quo  minus  loci  occaparcnc  :  mcum  •  DtlU, 

a  ftipandò  fti^ent  otcere  ce-  dilla  'fomlgUai 

pemoc.  Vano  Ling.  L.  V.  ì6.,  a/itifopHo  ,8 

Qià  fon  defcHttì  gli  affi  qua»  te  nella  dijjei 


IJ 


f      VHL  Vorrei  vcramcntcln  quello  difcpinfo^iifir  Obbjc- 
;   ìDolare  la  contraria  fentenz^  che  con  lunghe  di(fefi-  dotta 
j  faziosi  difcfc  Monfig.'Guarnacci;  ma  i  principi  ^''^ 
^  che  ficguo  io -tutta  rOpera  mi  obbligano 41  confn-  rirpondc. 
tarla •  Accorcia  egli»  che  qualche  parte  deUaetrii^ 
Ica  nraoeta  fpetti  alla  età  che  abbimi  detta  ;  ou 
la  parte  maggiore  vuol  che  fia  di  un'  amUbiti  in» 
SdbUet  incredibile  9  eftrema  y  di  tanti  fecali  4mie- 
^Wm  ^mcbe  a  Servio  Tullio  <•!)•  Egli  ne  appella 
ali^ occhio»  che  vi  vede  una  patina  infinitamenu 
fiiperìore  »  com'  egli  dice  »  alle  moftete:rOtnaae>.  Mt^ 
4UI  occhio  non .  ppevemito  da  liftemi  giunto/atal 
;    paragone  vede  anche  ia  alcune  monete  romade 
I   più  £Drte  patina  che  in  alcune  etrufcbe:  onde  rio'* 
1    telJetto  non  ne  trae  argomento  di  maggiore   o 
minor'  età  »  ma  ipiega  quella  differenza  Cosi  ;  che 
I   il  terpene  o?e  una  medaglia  flette  iepoka  i  ]e  lìie 
acque ,  i  ^noi  minerali  ;  ed  anche  le  intrinfeche 
qualità  del  rame  »  la  fua  preparazione)  la  fui 
fonditura  abbia,  o  cagionau  o  impedita  tal  Tii^ 
'    perficie.  Non  vi  è  gabinetto  ove  appunto  per 
Mti   ragioni  non  veggafi  prefTo  un  Traiano  vgr. 
di  patina  Smeraldina  un  Trajano  di  unabejlal.u- 

cenr 

Tt)  Orig.  hai.  T.ìlLTL  fingere  qutfi'  antitkitk  delU 
-e.  ^  ^ag.  lÈZm  iS6.i$^.  :   jnoaetaj^trufia  •  ,.      - 

isKo  si  capo  ^  tUntté  adi'^ 
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ccnMsea  <]ual  liiole  avere  ogni  bronco  fcavato  al 
le  palodi  pontine  • 

IX.  Chi  vaol  fapere  rànticfaitìi'eladurazioo 
di  una  zecca  cerca  altr^'ndizj;  e  fpecialménté  ricoi 
re  al  paragone  deUe  secche  durate  per  molti  anni 
Adunque  (1  efamint  quella  di  Roma  f  odi  Atene 
o  di  Siracttfay  o  di  Melfina  (i)  ;  (i  (cbierino  avan 
ti  g4i  occhi  le  lor  monete  di  fei  ò  fette  fecoli 
e  veg^afl  qual  dJveffiràf  di  fabbrica  $  dì  artifizio 
di  caratteri  9  di  tipi ,  di  fegni  monetari  è  in  eia 
U^tai  tfkw^  dell*  amano  ingegna  che  va  ne' 
«MOVO  ienipre  cercando  o  il  fiia  utile  a  fl*fu< 
diletto*  Si  efamim  quindi  ogni  ttctu  di  Etruria 
Vi  (i  nota  è  vero  diverOtàt  di  figura  ^moneta  qua 
drilouga  9  ovale  9  e  rotonda  $  maggior' diverfitì 
ancora  è  Dcf  pelo  e  ^a  fapendofi  cRe  tUtto  IjUdh 
intervenne  io  HLoma  nei  girof  di  pochi  fecd^lf  f  eh 
ti  ftrtnge  a  giudicare  di  Etruria  diverTahtènte  ?  Ne 
ftRo  li  nflérvino  gli  alG  creduti  pia  antichi  in  ogu 
-città  e  i  men"^ antichi;  la  fabbrica 9  if  carattere,  i 
fiKcgiio  mio  fa  ùipporre  una  gran  diffama  dr  ed 

d^  te  medaglie  df  Mejfinà  di  Komd .  Scrivejl  nelle  nuov 

^mincianoda  quella antickis-  monete  MESZANIO^, MES 

Jima  che  porta  il  primitiva  tleÌìUì'H  t  MEXSANO  &c. 

^kJL^^!^f    I>AJ^LE  MAMEP.MAMBPTINnN  cA 

^ff^J^.  »  Btartcont{àt  an-  >^^^^  anche  fuoi poffejfori  :  gi 

tiquislitcrig/r.^j.)itctf«^ii-  'jm  ^  /  tipi  variaa  molto, 

to  tn  Mefflna  nel  terioficola  ^   •  ^ 


-* 
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liti  primi  ci  fccotidi.  Or  farebbe  poffibilc  che 
ifltinti  fecoli  non  avcffero,pcr  figura ,  i  moncticri 
b  Volterra  alterato  fé  non  ben  poco,  <]uando  $lt 
•  fcahori  ditjuc*inarm!  che  appartengono  veraTucti- 
tr  apiù  fecoli ,  moflran  ivi  ad  evidenza  più  fliii , 
pia  coflumi ,  più  ferme  di  caratteri,  e  d' inci-- 
foni?  (1)  £'<Junqué  il  lavoro  di  quelli  affi  (2)  un 
lavoro 4i pochi  fecoli^  cioè  di  quegli  ne' quali  ^or- 
ìm  i  romani  affi  Jor  <onfimili4  i  quali  fimilmen- 
it  cfclttdooo  il  conio ,  e  foltanco  ufano  il  getto;  « 
sei  Ior>difegno^  ne^  (imboli  ^  nella  Jfcrizione  deU 
la  città  fi  conformano  con  gli  affi  etrufchi  ;  forte  ar- 
gomento anche  queAo  per  crederli  contefnporanei  • 

X.  Appella  in  oltre  il  Prelato  alla  cronologia:  pbbjc 
YXì  eCTer  poffibìlc  che  Vetulonia  né  Todi  fegnas-  dedotta  ' 
irò  moneta  nel  quinto  fecolo  ;  la  prima  per  con  •  cronol©- 
Ifttora  di  Dempftero  non  efifieva^  owa  ridotta  g^^- 

-qua- 

(tj  Non  può  giudicare  di  greche  da  alcuni ,  che  dove- 

^  etrmjlke  chi  non  vede  la  vati  crederle  viuttofto  ottime 

tefttf  €Ìu  ne  fece  e  donò  imitazioni  del  greco  file  ,  In 

^Patria   Monfig.   Guar^"  oue' monumenti  ancora  f  oS"^ 

mi.  Le  fculture  tutte  fon  jfervano  i  cofurni    nationali 

\  éUhaJtro  ,  o  di  altra  pie*  cangiati  ne'  vefiiti.9  nel  taglio 

n  volterrana  ^  e  tutte  tro-  de'  capellLÒe, 

me  in  fmel  territorio  ;  ^ndf  ^t)  Eccettuo  certi  a  fi  qua» 

m  lafann  €redert  che  finn  drilun^i  che  pajono  itila gn* 

esferue  di  Crocia  .    Vi  fi  mi t iva  iftt turione  come  rOlU 

tèe  U  ernddt^ione  delt  arte  vertano  chepefa  t, fiora  tn  cit' 
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quafi  alyDience  findalfetà  di  Tarquinio  Prisco -^^ 

la-fecaiida  era  fiata  vinta  da  Romolo  e  mutata!  «i 

colonia  non  altrim'ente  c\it  Crufiumeria  città  ^K 

.quelle  vicinanze  (i).  RiTpondo  che  &  VetuIooE 

divede  corfa  tal  forte  »  non  {aria  rammentata  cf9 

Silìo  Italico  fra  le  città  di  Tofcana  che  li  armaror^^ 

/contro  Annibale  ;  e  pur  egli  ve  la  nomina  eoa  mr^m 

la  lode  (2) .  Todi  poi  non  li  leffe  mai  tra  le  co-  3 

i^ui.le  di  Romola;  che  fono  fcritte  efattamente=^ 

Al  ìnolti  •  Nel  redo  quando  anche  Romolo  l'av^^^ 

/e  fatta  colonia /dovremmo  credere  che  le  fc^l 

iccorditQT  il  privilegio  della  zecca  cpmeadalvrx 

colonie  italiche  (3)  »  piuttofio  che  aflfegnare  alla  ^  < 

di  Romolo  9  di  Amulio»  di  Proca  le  fue  moa^^r 

come  il  Guarnacci  vorrebbe  «E  qual  medagliai  « 

feda  che  falga  a  si  rimota  età  ?  \  (jc(i  ebraici 

eh*  egli  magnifica  yiilonoItrepalTano  Tetà  de*  Mac  ' 

qab;i(4)  •  Le  piii  antiche  monete  de*  Greci ,  clr  ^ 

pur  conGdera  nell^  quefiione  prefentcs  o  banq^ 

uiT-^ 
p.  %éf.)E  certanUnte  la  /«^ 
tandnja  da  Roma  par  cW^ 
concorrente  molto  a  tal  cofim^^ 
me:  ma  potè  anche drpenaf^^ 
dalla  vicinanza  delle  minie^^ 
(4/  V.  Perez,  de  Numis  bct^ 


\(i)  Ótig.U.Ub,m.c.4. 
p.t9-^.erS8.  \ 

rt)  Bill.  Panie.  Uh.  VIIL 

C^)  Tali  jonp  Sedtve/ito  , 
.Copia  M  Turio ,  ed  altre. 
V.  il  lif allocchi  { in  Tab.He- 
rsid.  p.  508.  ^ss  )  V  Igriarra. 
.  ajfegna  tal  diritto  alle  colonie 
Jnuate  fuor  dell'  Italia  fiibur^ 
ba,na  (  de  PalNcap.  V.  Di/Ter. 
de  Bacliyrt3&  aj[one  PuceofMo 


breofiunaritaDis  pag.  42.  oyi^ 
l'Autore  difende  la  Jincetit^ 
delle  medaglie  de"  Xìaccabéf^ 
cóntro  Sperlineio  Bafnag^^ 
Patin  Ice.  le  mtrt  fono  falfé^ 


DI  Medaglie  Etrusche.  4) 
uà  dati  certa  come  quello  BAALVlToY  (i)  »  e 
Kmirriv^n  mai  at  fecondo  fecolo  di  Roma  :  o 
un  data  incerta  9  come  alcune  di  Atene ,  e  quelle 
E  Firfalo  o  di  Zancie  (2)  ,  e  grande  onore  lor  (i^ 
btbbe  1  confegnarle  al  primo  fecolo  di  Roma» 
E  Doodimeno  tali  medaglie  o  fon  uniche  ne*  gabU 
setti ,  0  rariiCme  o  non  ovvie[;  ove  delle  tudertine 
cootiatno  già  a  centinaia  »  e  in  Todi  è  tradizio^' 
te,  che  con  eife  ne^paflati  tempi  furono  colate' 
pi  campane  ;  tante  fé  ne  trovarono  in  quel  terri- 
torio. E  poi  qual  miracolo  farebbe  trovar  tanti 
i£  aotiromulei  ridotti  gradamente  dalle  15.  once 
ilTim'oncia  e  mezza  »  e  nelfultimo  tempo  non  pi£i 
i  getro  ma  di  conio  ;  pefo  e  artificio  a  cui  ce  VoIrt 
Kira  flè  Adria  fon  giunte;  anzi  ni  Roma  fleflPi 
friffla  del  fedo  fecolo  ? 

(i)Bém%2K^0èrmf  Aminta  piikrM^mf  ficondo  Paufania 

ìbuéoMi  regnava  circa  fan-'  verfi  fii.  di  Roma;  e  co» 

9£  Roma  2S4,:  notij!  però  minciaronp  a  diffi^  mejfanj  ., 

h  Froeliek  (  Nam.  Reg.  Tal  cangiamento  però  fecondo 

h-C'iS9')fofpetta  che  la  det»  Erodoto  fu  fatto  verfo  il  27^. 

t  medica  fptui  ad  Amia»  da  fO.anni  dopo  diarutta  Si" 

\£  Galafias  opinione  che  hari  ^  di  cui  pure  Miam  mf- 

K  àd^to  .  daglie .   Il  nème  dunque  di 

jj  K.  Bianconi  de  andaais  Zancle  da  sì  fola  non  la  porta 

,  kbr.  &  gcacc  pag.4  '^Éf/^  pih  oltre  che  al  terio  fecolo 

Ata  Montfaucon  che  neua  di  Romat  Aggiungo  però  che  la 

ieaeraSa  crede  il  nummo  di  fabbrica  della  medaglia  paraj 

Mu  &i  ance  rem  Roma-  gonata  a  auelle  di  Ùelone^  di 

■  cofìim .  La  fua  più  alta  perone ,  ai  Cerone  vivuti  in. 

ca  fàreUg  circa  il  nafci^  quel  ter^o  fecolo  ^  par  notablU 

uo  di  Rjoma\  ma  come  pro^  mente  più  antica.Ui  altre  mo* 

io?    Gli   ZancUi   •ff^  JM^r)l/lwVxVFro8l•N.E.^8i• 


n 


ria    d  e' 
Greci  • 
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f.Obbje-  XL  Finalmente  appella  alla  ftorìa  dc'popc 
dedotta  querelali  generalmente  così  •  „  Ci  re(^a  at 
dalla  ft»-  ^^  ^^  giogo  da  fcuotere;  cioè  di  defiftere  di 
n  menfurarc  le  cofe  etrufcbe  dalle  greche  e 
j,  roncane  •  Dobbiamo  fempre  più  accertare 
^y  gli  Ecrufchi  eCfendo  più  antichi  dei  Rom 
„  dei  Greci  hanno  ad  elfi  infegnate  varie  < 
,^  e  non  hanno  ordinariamente  imparato,  da  q 
»»  (pag.  191 0  Tucidide  (  dice  altrove)  narra 
9,  felice  ilato  de*  Greci  (i),  la  loro  rozzezz! 
,>  povertà  i  per  cui  fenza  città  forti  e  quali  : 
y^  cafe ,  e  al  certo  fenzx  cultura  e  fenza  (ludi  e 
99  in  antico  dai  foreftieri  cacciati  bene  fpeflb 
^  lor  fedi .  Perciò  ho  fempre  altrove  oflfci 
,,  che  Tepoca.  della  perfezione  delle  arti  in  G 
jy^  fi  riduce  ai  tempi  di  Aleflandro Magno. 
„  ca  neceflTaria.  alla  iftoria  per  non  continuan 
ij  U  eonfufione  con  cut  da  tanti  queAa Hai i£ 
t>  e  neceffaria  agli  antiquari  per  dilUnguerc  i 


(i)  BdL  Pelopon.  I.  e.  2.  &c 
VinffUce  fiato  di  Grecia  che 
deferiva  Tucidide  nel  e.  1.  no.t 
durò  molto  ,  come  egli  fiejfo 
dichiara  nel  capo  4^ed  H.lAx^ 
Bos  che  purgò  il  mare  da*  cor^ 
fali ,  e  tenne  t impero  mari» 
timo  a/fai  prima  che  Troia- 
cadejfe,  forma,  un'  epoca  per  la 
Grecia  che  non  dee  perdcrfi 


dì  veduta  nella  quefiion 
finte  .  Chi  paragona  U 
di  Grecia  riferito  da 
aide  in  Quella,  Prtfa^ion 
fiato  ititalia  rifiatò  da 
ni  fio  ,  e  da  Plinio ,  e  i 
auennato^  nella  prima 
( p.  ZI  xf.  troverà 
non  erro  in  Màns.  Gua 
Ut  pa  troppo  di  efagera\ 


El 
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;cf  f9  nnmcnat  e  riflettere  che  in  qu^*  tempi  tf  fina 

^  19  ad  AlcCTandro  i|  Macedone  fu  ppco  colta  la  Gre* 

1^  j»  cu  »  e  le  arti  e  k  fcienze  ebbero  in  Italia  il  lorq 

Uj  „  aGlo,,  (  pag.  145.)  Da  quciie  premeiTe  trae  Ja 

4   coofegueoza»  che  Tltalia civilizzata  fecondo  lui  pri^  * 

f     ma  che  U  Grecia»  ^ovelTe  anche  aver  bella  mo^ 

otta  prima  di  Grecia ,  non  chq  di  Roma  ;  e  per  mo* 

Ararlo  meglio  viene  a  confronti   (pag.  14^.)  Pa« 

ra^ooa  uD^aotichiffima  medaglia  d;  Atene  che  ha 

la  civetta  e  uQa  teda  da  lui  creduta  di  Fallacie 

i     e  IRheOPi  (i)  xon  I4  limile  di  Populonia  rife^ 

fica  poc'aoi^i  al  jnuoiero  VlI.Jrova».  che  quefta, 

..  èdi  miglior  difcgno;  rifletteche  Atenied  non  re- 

rA  gaaroBo  in  Populonia  i  QO^e  dubita  che  il   tipo 

'-^  paffafle  di  Tofcaoa  in  Atene;  ^  diperficuro  che 

Populopia  migliorairc  il  disegna  prima.»  che  Ate« 

ir  medcfima»  .  >  . 

XIL  Nqd  è  dìQcile  fpedJrfUo  pocbiSvparole  da 
3c|  dò  che  ap|K>9£  in  j>ropofito^  di  moneta.  I  Ci* 
peli  oaaiom^  antichiffima  contrattano  tuttavìa  in 
baratti  r  in  peaai  drmecallQ  oon  urgjnati  coi\  mar- 
^/  a  pubblica;  ufo  de*  più  antichi  Greci  e  Rqo^- 
ni  (a)  :  può  dunque  accordarli  Tanticbità  di  un4 
aaatooe  col  0OQ  far  ufo  dt>  moneta»  Qu^mto  è 

alla 

(9)  CiiéUa  éuuhéda  Majftù    antUa  JiIU  mede^iU  grechi 
uCi  Ofs.Litt.  T.Vjf  zpz.:    finora  note», 
me  eougeiuwa  du  fi  la  più       (a  j  Y.  Juftin.  Hift.  III.  a. 


sa 


^\ 
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illa  ffledagh'a  di  Populanki,  quella  telkdt  1 
hkle  è  di  un  difegno  e  di  im  croato  non  dtifi 
le  a  molte  tefté  galeate  ,  che  ^  trovano  e  m 
fnohete  romane  e  ift  ctrufcbe  lime  non  anticl 
fime  ;  giacché  hanno  i(crÌ2Ìone  o  latina  di  buon 
iattere  o  etrufca  de(  carattere  più  moderno  :  d 
qfue  la  medaglia  df  Populonia  non  è  anteriore 
atenieie;  Dopo  quofto  rimane  il  più  fòrte  di 
difiScoltà»  eh*  i  quel  generale  difcorfo  circa  lo 
to  di  Grecia  paragonato  a  quello  dltalia , 
Il  Guarnacci  fpeflQ  ripete  nei^  tre  Tomi  dtlle 
Origini.  Veggo  che  mal  può-  rifpoiiderfi  in 
periodi  •  Per  ora  tré  cofe  accénno  •  La  prim 
^hc  non  arrivando  i  miei  monumenti  a*^^ tempi 
volofi»  non  Voglio  entrare  in  paragoni  nazio 
che  riguardanque* tempi.  La  feconda  è^ 
trattandofi  di  gara  fra  nazione  e  naSiionef 
èeggio  cottfiderai^e  in  qual  luogo  {)fft  (f  (iem 
Vanzate  le  arti  ne' tempi  fiorici  ;  fe  in  Gr^cis 
fé  piuttofto  in  Italia:  o  in  Sicilia  ;  deggio  ved 
le  ciò  avveniffe  per  opera  d'Italiani*,  odiGr 
che  tali  eran  i  Siculi ,  e  gritalioti  per  Hnguagg 
per  coltura  di  lettere,  per  educazione,  pera 
ìnercio  dt*  Greci  trasmarini ,  co*  quali  feguiv 
a  formar  corpo  di  nazione  quali  come  le  cole 
'^1  Affa.ta  terw>  che  il  paragone  che  vuol  i 
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ilGaaraacci  non  dee  fbndarfi  io  autorkà-generiehe 
die  fpcflfo  fi'cootradicono,  fpcilo  mcntifcoiio ,  e 
Ipeffo  ammettono  più  intelligenze;  ma  ne*  monu- 
menti dell'  arte  che  ci  rimangono  con  data  ficU' 
r4j  e  cominciano  non  molto  apprelTo  i  tempi  fa- 
volofi  »   avviale  gii  le  Olimpiadi  •    Xali<  fon  le 
monete  de*  nodr*  Italiani  »  e  le  monete  de*  Greci 
lampate  nell*  Ada ,  in  Grecia»  in  Sicilia  »  in  Italia 
€00  greci  caratteri.  £  facile  farne  il  paragone: 
na  che  giova  paragonare  i  nofiri  getti  coi  loro 
bei  canj ,  e  con  que* degli  Ofchi.  che  tal  arte,  da 
du  apprcfero  fé  non  da  Greci  f  Che  fé  veniamo 
ille  ftorie  »  il  catalogo  de*  Loro  grandi  arti  di  e  de* 
\  loro  fcrictorì  pii!l.  claffici  a*  tempi  di  Aleflandroè 
j  quaii  finita;  quel  d'Italia  non  conta  fé  non  po« 
chinimi  nomi  ;  e  fra  cfli  niun  Fidia  r  come  altrxi* 
;  re  notai  ;  niun  poeta  o  idorico  di  qualche  grido. 
j  Si  rammeou  Pitagprjt,  per  effer  nato  forfè   in 
i  paefe  chiamato  Tirrenico  (i) ,  benché  né  egli  né  la 
kà  fcaola,  iulica  in  Crotone  >  parlale  né  fcriveffe 
ifi  etrufco  •  Ma  fé  quelii  non  è  greco  >  greci  non 

D  fa- 

ft)  Qtujh  i  rtquiiHKo  di  pane    occidentale    d'Italia: 

eiauii  mod£mi.    Leggendofi  in  quefio  fenfo  gì' Italioti  anto 

ÌM  fgiodcke  òcrìttor  greco  ia  fono  Tirreni  .  K.  Cluver,  Ital. 

t^oU  Tirreno  o  lirrenia  »  Antiq.  p.440.&feq.£^r^co/r«. 

I  mropriano    ailu    nasone  liotjfimbra  Pitagora  II  nome 

I  anf[4  •  Ma  Tirrcnia  anche  del  padre  e  de' fratelli'  prejjb 

é  umpi  dì  Erodoto  Ji  usò  in  Suida^  e  il fuo  ritomo  da  Santo 

ireàé per fignificare  tuttala  agtltuliotìLprovaahafian^a 


aggrega- 
to di  va 
tic  na- 

xioni* 
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faranno  oè  Erodoto  né  Teocrito  »  nà  quanti  fcrit- 

tori  di  greca  lingua  conta  TAGay  o  h  Sicilia* 

f.  Ili, 

Ojfervazìonì  particoUri  fu  le  medaglie  deferiti^  ;    ; 
etiwolofff  0  [imboli  di  (i$t4  etrufche. 

ttnifcW  XTon  fo  qui  da  iftorico ,  ni  da  geografo  :  fo* 
A^  lamcntc  efpongo  poche  medaglie  di  cittàj 
e  dal  nome  loro  e  dal  tipo  fono  allretto  a  dir 
qualcbe  parola  fu  la  orìgine  di  ciaicunat  Con  que- 
lla occafìonc  pero  coQofcerà  il  lettore  di  qual  ma^ 
oicra  Tctrufco  potè  colorirli  di  varj  linguaggi  j 
e  specialmente  di  antico  greco  «  Gli  Etrufchi»  a 
parlar  propriamente,  non  erano  un  fol  popolo  ; 
ma  un  mifto  di  molti  ;  così  avveniva  per  lo  pii^ 
in  que*  principi  (i)  9  e  lo  fappiamo  di  Cartagine; 
e  di  Roma  che  formò  la  fua  potenza  fu  Tidea 
abbozzatane  da' Tirreni.  Foreftieri  e(fi,  giuda  il 
comune  degli  feri t tori  »  o  indigeni,  ma  di  pie* 
ciol  numero  9  crebbero  in  non  molto  tempo  adu« 
nando  alla  lor  nazione  altri  popoli  che  in  Italia 
vivevano.  Molti,  credo  io,  loro  fi  aggiunfero  per 

la 

ff^  Cij^fi^no  eccettua  glUt^  advcn«    ncc  coIlcAa  paffim 

ttci  ;  i  quaiì  non  ut  cetcrar  populi  coUuvics  origineiD  (k* 

«cntcs  a  fordidis  iniciis  ad  dicHift.  Ub.ll.  e.  <. 

fiiouna  crcvccc.M  ^mne  noo 
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iputazione  che  godevano  di  giudi  (i)  come 
:  a vvejane  a^ Romani;  moici  per  Tarte  d'inaU 
t  muraglie  (2}«  arte  ignota  in  Italia  prima  di  lo^ 
Dion.Hai.  lao.);  moltipervja  di  guerre»  dopo 
quali  non  difcacciavaao  ,  fé  non  parte  deir  an« 

popolazione;,  ritenendo  gli  altn  e  ammetten* 
li  alla  parentela  e  alle  magUlrature  de"  lorXIL 
»oIi(3).  Fra  e(n  v'ebbe degP Itali;  antichi:  ma 
nta  parte  ne  faceiTero  i  Greci,  puòv  raccorfi 
GiuÌììno(L*.XX,.i.)iDenique  multit,  urbes  ho" 

adbuc  pojl  tantam  veiuflatem  vefiigia,  graci 
ris  oftendttnt  m  "hlamque  Tufcttrum.  fBpuli  qui 
\m  inferi  maris  pojffìdent  e  Lydia  vtnerjmt  (4)» 
Venetos  quos  incolas  fuperi  maris  videmuit  capta 

expugnata  Troja^  ^ntenare^  duce  mijit  ^  Hadria 

D  2.  quo- 

)  V.  Polyb.  tik.  Paris.,  fieme  neit  età  feguenti.  De' 
.    loj.  Pelafghiy.ap.zgMfli  Uni'' 

)  In  Varrone  fi  ha  op-  bri  e  generalmente  de^poheli 
i  oondcrc  etrufco  ritu  (  V.  antichi  <C  Italia  Siila  ItàL 
.  ^^  j  Prima  di  tale  in»  Lib.  IV.wyzz  jun^ofquc  a 
imiione  fi  abitava  per  bor»  fan^uine  avorum  Maconios 
,  u/an^a  che  gli  Spartani  italis  perinizta  IHrpe  colonos. 
aevaao.  anche,  a'  tempi  di  C4J  1  Udj  fon  computati 
Jàide  (  L  L  cap.  io.  fra'  Greci  o  perchè  con  jTj- 

y  lM,^fio  fenjo  deon  i/t"  fi  vennero  anco  i  Peiafghi 
iiffi  per  lo  pia  i  aifcaccia^  (  Scrab.  p.  1 1 1 .  )  o  perete  que' 
uz  de'  popoli\  Plinio  racr  Lidi  fi  credevano  originati  di 
ut  dui Ùdj A  A ^t. Etrti'  Tenaglia  (  Plutarc.  in  Xo- 
i  fcacciaroao.  i  Peiafjghi  ^  nittio  ;  i>  perchè^  i  Meonj  che 
il  Umbria  e  tuttavia  ab^  poi  regnarono  in  Sardi  furo* 
mo  mcUiffinu  autorità  che  no  EraclidL  Gli  altri  nomina- 
fi  tre  popoli  abieajfero  iw*    ti  fon  Greci  per  lo  più  Eolici . 


4  Tfìejjalìs  &  Spinambris ,  P 
que  originem  ex  ^chaeìs  ducunt.  3 
urbem  dicam  ?  ^id  Latinos  populos  qi 
conditi  videntUTì  Um  Falijciy  7{olam 
nonne  Chalcidenp.um  cohni  fumi  £ 
omnn  Campania  ?  quid  Brutii  Sabinique 
nites  &c .  Un  parlar  cosi  franco  fa  ^ 
fofle  la  perfuaHone  comune ,  fé  non  a 
fufo ,  fu  la  venuta  e  fu  lo  (labiiiment 
colonie  greche  in  tutto  il  paefe  de^  Tiri 
età  più  rimote  •  Gli  accrebbono  anche  le 
infelici  di  Grecia  ;  dalla  quale  per  le  j 
tinue  partivano  i  cittadini  ;  e  come  A 
Damarato»  con  picciole  colonie  fi  (la 
Etruria;  e  quindi  introducevano  a  p 
co  in  Italia  quel  miglior  gufto,  che  r 
cor  noto  Ira  noi  (i).  Ma  veniamo  al 
meffo. 


(i)  Tarqulnios  peftea  Pri«    L.  I.  e.  f.  Corij 


T.  Alla  prima  medaglia  già  a  ChiuG  a*  Chiud 
Icrìtta  dal  PaiTcrì  ,  e  riferita  dal  Guarnacci ,  ma 
troppo  akeratamente  9  aggiungo  la  feconda  per 
la  identità  del  tipo»  e  per  la  fomiglianza  della 
leggenda.  Camars  (  altramente  Camers  )  e  C/n- 
fium  fono  i  due  nomi ,  che  Livio  e  Polibio  die- 
dero a  ChiuC  )  una  delle  XIL  primarie  città  di 
Etraria  ed  una  delle  più  antiche  dltalia.  Niun 
paefe  ha  fomminiftrata  tanta  copia  di  Sarcofaghi  » 
e  di  tegoli  fcritti  »  quanta  Chiafi  >  e  la  vicina 
Città  della  Pieve ,  Montepulciano ,  Cbianciano> 
e  i  luoghi  lóro  finitimi.  Tali  memorie  fono  ia 
lingua  nazionale )  credo»  perchè  Giulio  continuò 
gran  tempo  ad  eflfer  municipb;  ove  Pifa  e  le  altre 
città  divenute  preHo  colonie  »  non  fomminiflrano 
d'ordinario  tali  anticaglie  •  Sono  anche  per  lo  piii 
di  rozzo  iav^oro  »  parte  per  la  vetullà  »  parte  per^ 
che  memorie  di  un  luogo  già  decaduto  da  quella^ 
grto  fortuna ,  che  a*  tempi  di  Porfena  fece  tre^- 
marc  il  Campidoglio  (i),  e  inaUsò  un  maufolco 
che  quantunque  efagerato  (2)  9  pare  non  dovefle 
cffcr  poco  per  quella  età.  P/m.  U.li.XXkyi.  13. 

z.  Il  primo  nome  con  poca  varietà  fi  trova  ne'  '^^  .P*^ 
Camerti  dell'Umbria ,  e  ne'  Camcrj  di  Sabina  i  an-  qucftì 

chc««^-- 

(^)  Uv.  L  II   e  S'  Non    arti  4ilt  unno  1 7$ 7.  Archi- 

M^oam  alias  ante  tancus  ter-    ttttura .  //  Sig.  Cav.  Boni  iifi 

«or  Scaatom  inVafit  :  adeo  va-    ha  data  una  dijftrtatione  as* 

ikk  ICS  tum  dofina  erat .       fai  beila  fui  celebri  Maufh. 

(ij  V.  Mimm^  ptr  U  btlU   Ito  di  Porfena  • 
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che  Camarina  in  Sicilia  ,  palude  che  <Jcrtòminò  ìa 
città  omonima  (i)  è  forfè  un'  appellazione  che  i  Si- 
culi vi  recarono  feco  d'Italia .  Certo  è  almeno  che 
in  Italia  fu  un  antìchilfimo  Re  Camafcs;  lo  fteCfo 
che  Camares  9  Gccomc  Lafes  poi  Lares .  Protarco, 
Igino,  Macrobìo  (a)  lo   fanno  indigena  e  colle* 
ga  di  Giano  nel  regno  ;  Catone  vuol  che  gli  foGTe 
fratello.  Quantunque  io  veneri  chi  ha  dedotta  la 
etimologia  della  città  da  Camus  Utens^  come  fa 
il   Mazzocchi  preceduto  in  fimil  tema  dal  Bo- 
chart  (3)  ;  tuttavia  vedendo  un  nome  tanto  celebre 
e  replicato  in  tanti  luoghi  di  iituazioni  diVerfe; 
e  fapendo  che  i  popoli  primitivi  (i  denohiinava^ 
no  per  lo  pia  da^  capi  della  nazione  ^  t.  fpeflb 
cangiando  Princfpe  cangiavan  notne  (4);  inalino  a 
credere  che  Camare  (la  appunto  un  nome  di  qual- 
che Re  Siculo  o  Umbro,  che  paffafle   alle  fue 
genti  9  come  in  quello  di  Alefo  vedremo  fra  poco  * 

Da 


(0  Stq>faaa.(IeUrb.iri  Axfci» 
>«vT0f  •  Lo  fUffo  dia  aw€* 
rutto  a  GeU  e  ad  altn  moU 
te  città  di  Siiiita  . 

(2)  Macrob  Satani.  1. 7*Ja« 
lìus, . .  cum  Caroafe  acque  in- 
digena paìticipata  pocentia 
polTidebac^c.  V.  ecia  Atben. 
L.  XV.&S€rv.inX.Acn.ap. 
Bochart  Gcogr.Sacr.L.III.c.^. 

CgJ  Bock,  Toc.  fiit.  Manoc- 
chi  •  Difirtofioni  fi^ra  fO* 


tifine  de*  Tirreni.  V,  Saggi 
di  Dijfert.  lette  aelt  Accad, 
Strufia  r.  JII.  p.  49- 

U)  Plin.  1.  IV.  e.  7-  Scijumii; 
nicitttis  ùtpc  nominìbus  Aes« 
monìa  •  Eadem  Pelafiicam 
Arjos  ,  Hdlas,  cadetti  Thcs- 
falla  Se  Dryopis  femperare- 

fibos  nomrkiuta.  Ibi  geninis 
XX  nomine  Grxcus  a  qiM 
GnodA»  ibi  Hfilco  a  qao  Het* 
Icnei* 


Il 


t>ì  MìDAciifi  £f  nttiettf.  ii 
Ih  lui  poterono  i  popoli  cflìer  detti  Camares  (i) 
che  io  quella  lingua  vai  KxiJjxgeìty  di  che  v.  a 
p.  Joy.  E*  (tato  notato  da  (Geografi  ^  che  TpeOb  le 
città  di  Tofcaiìa  fi  appellano  da^  popoli  ^  tJrbs  Taf* 
quinti ,  Falera ,  Vefii  i  t^òlfinii  i  e  nel  cafo  noftro 
Ctmartts ,  o  fia  Càmcttèi 

Queft*  appellaaione ,  fecondo  Cluverio  j  le 
fa  cangiata  in  Clufiuni  da*  Peialghi  quando  ne  cac- 
ciarono gli  Umbri  (à)  ^  fecondò  un^  altra  opinione 
nferita  da  Servio  ^  fii  denominata  dà  Clufio  figlio 
diTarconte»  col  cui  nonàe  la  chiamò  incora  Vir- 
gilio (}).  Nondimeno  potè  ritenerviii  Tantico  tio- 
me;  ficcome  in  Cimo  *itf  ^  fi  Kùfóiìià  ^Ttf 
Iti^lsf MI  u^ivM  :  quam  Corficam  hotnines  indìgena 
tppcUaut(4)éìié  è  inverifimiie  che  pre(fo  i Latini 
ella  fede  più  nota  fotto  il  nome  di  Ctufium^cht 
lotto  il  nome  di  C4mars .  Lo  ÙtSo  interveniva  in 
quc*prìmi  tempi  a  molte  e  città  e  ifolc  e  Provincie* 
I  Greci  fortirono  già  queflo  nome  da  Greco  (5U 
Elicili  furon  poi  detti  da  Elicne  altro  Re  più 
modcfoo  i  il  fecondo  fiome  era  Tufuale  della  na* 
lioof  i  t  ì  Romàni  tuttavia  ;tontinuarono  fempre 

a 

(i)  li  nóme  àuordatotf  laeÀm  •  V,p.  ft4. 
Unii»  fujb  nationaU  i  Ca«       (i;  Ital.  Antiq.  p.  i€f. 
ina  ;  (  f  jf  paura  Hlins  ftt       (  t  )  V.  i£a.  X.  t.lé6.  ÒL  Scrf*. 

Hdkncs)  nella  feconda  meda^  tbid* 

1^  du  n€  caratteri  w  nel  dia*       (4)  tìióiift,  Pctitf,  f  ef.4f  i;« 
tmo  partecipa  del  latino  può       (j)  f^*'l  teffa  dt  Plinio  ri^ 

4tr$  Caoaìaeiy  MW#Cana«  ferìtg  f oc' arni  i  ep.  4^* 


{ 
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a  chiamarir  Greci  "anche  quando  efli  avean  peN 
duca  notizia  della  prima  loro  appellazione. 
Tìpodel-    •    4»  Il  tipo  della  medaglia ^  come  in  molte  città 
medaglia  greche  è  dedotto  da  una  dovizia  di  animali,  che 
potea  dirfi  caratterilUca  del  luogo  •  11  territorio 
di  Chiufi  antica  fu  vafliflimo ,  e  fuperiore  di  mol- 
to alla  fua  popolazione  ;  pretefto  che  i  Galli  ad' 
duce^^^ano  per  occuparlo  (i)  •  Eflb  è  folto  anche 
fai  oggi  di  felve;  ebbe  in -vicinanza  quella,  che 
da^  latini  dicefi  Clupna  palus^  da  Strabone   Xf- 
ptv  ircfi  %Kiiam  (  pag.  ijy.  )  ove  molto  fuolo 
m  quelli  ultimi  tempi  per  providenza  del  R.  So 
Vrano  fu  ridotto  a  colto  terreno  ;  e  comprefe  gran 
parte  della  maremma  Senefe  pur  pahidofa ,  e  ab- 
bondante tuttavia  di  cignali.  Le  medaglie  con 
quello  tipo,  ma  fenza  epigrafe ,  fono  frequenti . 
La  lunetta,  che  vi  i  aggiunta,  farà  confiderata 
a  fuo  luogo  • 
Coffa .        .  IL  Coffa  è  altresì  antica  città  di  Etrurfa  e  da  Vir- 
gilio nella  guerra  di  Enea  nominata  infitme  con 
Chiufi   (i) .    Plinio    la   chiama  Coffa    Vulcicn- 
tium  (3)  cioè  colonia ,  o  dominio  de'  vicini  Vola- 
ci,,popolo  una  volta  potente,  e  alleato  de'Vol- 
finj,coVqùali  in  Geme  fu  vinto  da  Coruncanio  nei 

473- 

{t)  Liv.  Uh.  V.  €.  ^0,  (i)  Hilt  Nat,  L.IIL  e.  j. 

<0  Jbiì«X.v«M. 


i 


I 


DI   MlDAGLII   EtKVSCHI.  f/ 

fTj.  jdi  Roma  (i) .  Indi  a  poco  Coffa  fu  afcric- 
*  ta  al  numero  delle  colonie  Romane  (i);  e  nella 
guerra  di  Annibale  fu  una  di  quelle  didannove» 
che  falvarono  la  repubblica  3).  Che  divearfle 
Municipio  io  raccoglie  Dempftera.  da  un  paflb 
di  CJicerone  (4) . 

2     II  fuo   nome  è  verifimile  die  da  prefo    Origine 

del  uio 

dal  Gto ,  coflie  fpeflb^  avvenne  in  città  di  por-  nome . 
to:  il  luogo  già  trito  nel  comun  parlare  de^  na- 
viganti dava  il  nome  al  paefe  che  fabbricavafi^ 
in  vicinanza  .  Coflfa  rifedeva  fopra  <li  un  promon- 
torio cinto  dafcogliera*  e  aperto  in  due  piccioli 
kni ,  Tuno  è  i\  -porto  d'Ercole  9  Taltro  il  porto 
di  S. Stefano; fi  primo  de^  quali  crede  Cluverio  (5) 
che  ^offc  il  porto  Coflano  non  ignoto  alla  ftoFha. 
?otè  effer  detta  dal  latino  t0jr(  tautts)  per  quel- 
la Scogliera  vicina;  o  dai  porto  ancora^  ecco- 
me crede  il  Mazzocchi  più  volte  citato  (6); 
0  dalla  piegatura  iOefla  del  promontorio;  giac- 
ché ogni  curvatura  di  terra  era  nonrinata  or 
wcd   (7),  ed   or  xuhitMs^  per  oflervaziohe  di 

Sai. 

[)     ff) . . .  rancanios  Ti.  F.  Ti.  Harum  colonianim   fub/idto 

N.  Cos    ile  Vulfinieofibus  de  tum  impertum  pop;  R.  ilecit. 

Vdóenfibos  (  triumphavit  )  (4)  In  Vcrr.  Lib. V.  cap.  i6i. 

i     hAì  Capttol.  Ò)  Ital.  Anciqu.  pag.  4<c« 

'        (i)  Vcllcj.  Patere.  Lib.  L  (5)  Di  f.  cttacpag.  o. 

Coflam  8c  Pxflom  ab  bine  (7)  Omnibus tii^uìis  coxis- 

anais  fere  C6C.  qae  (  cennÌQÌ  )  pohri  efle  de- 

(1)  D€€.  UL  L.  VILcia^.  bene.  Siculusflac.  pag.  6. 


Tipi  del- 
le fae 
medaglie 
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Salmafio  (i).Siccome  Ancona  ebbe  il  nome  di  A7M1I 
dal  promontorio  ab  ipfo  fiellentis  fé  ora  cubito  (2)  ; 
cosi  queAa  città  potè  averlo  anch'  efla  dal  fuo  prò* 
montorio;  4&  ipfa  fleiientis  fi  ora  coxa  •  Fa  al 
proposto  il  (imbolo  di  Sicilia:  Trinacria  a  tribus 
promontoriis  trìum  femorum  symboto  exprejja  eft  (3)^ 
Altra  etimologia  è  fuggerita  dal  tipo  delU  me- 
daglia ;  (iccome  dichiaro  nei  numero  fatfeguenteé 
3.  La  telta  di  Marte  e  di  Minerva  che  veggiamd 
nelle  due  monete  non  e*  infegnano'  fé  non  qùaU 
che  offequio  de^  cittadini  verfo  que^Numi.  La 
teda  del  cavallo  frenato  fu  adottata  forfè  dalla 
colonia  per  un*  allufione  a  Nettuno  equeflre  ile- 
crei JWri  nmtijf^  che  i  Latini  di  buon  fecolo  chia** 
man  Confusi  ma  in  que*  tempi  che  per  Conftd 
àiccwTì  Coful  j  doveano  pronunziare  fcnza  la  ter- 
za lettera  é  Si  falò  flile  d'allora  di  cercar  per  me- 
daglie iimboli  allulivi  al  nome;  oùde  i  Fenicj  ufan 
la  palma  5  Rodi  la  rpfa,  Leonzio  il  lione  &Cé;  e 
fra  le  famiglie  romhnc  Floro,  Mufa,  e  molti 
altri  fegnan  pure  limiti  ftemmi  parlanti  é  Coja  in 

mcn- 


(i^  Exercit.  Win.  ptg.  ^21. 
Cosa ,  gamma  curvatura ,  cu- 
bìtus  synonima  font.  Credo 
col  Fahretti  f  l.D.p.  r2o.) 
che  cabitus  fia^  i'efiemv  an^ 
golo  A  »  coxa  tinternoV.  Ri- 
galtius  in  Glos,  Coza>  (  in  an- 


tua  ortosrafta  fcrtvevaf!  pef 
una  0  jer  due  s  )   yerfura  • 

(1)  Plin;  Hift.  Nat.  III.  i|. 

(l)  Numifm.  itrca  in  co* 
loniis  Munìcìpiìs  &  urbìbus 
juie  Latii  dooatis  pag.40,  Vail- 


il 
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te  di  un  Latino  era  quafi  come  Pofidonia  in 

te  di  un  greco:  Tuno  e  Taltro  in  quelle  voci 

ri  Nettuno.  Ma  fi  Romano  ve  lo  ravvifava 

tanto  Cornelio  del  mare,  t]uanto  come  colui. 

Cui  prima  frtméntem 

Ut  equum  magno  iellus percnjja  tridemc  (i)  : 

:fta  era  Pidea  attaccata  al  vocabolo  Confusi  per 

to  gli  fi  facevano  in  Roma  annualmente  i  giuo. 

equeftri  •  Exinde  ludi  Confualia  (  già  Cofua- 

)   9«i   initio  Heptunufn  honotabanti   eundem 

i  &'  Confum  vocdhant  (2)  * 

4»  A  tal  nome,  a  tali  giuochi  può  alludere  il 

ai  frenato;   e  in  progreflb  di  tempo  quando 

:angiò  in  Voci  (imili  la  pronunzia  de' Latini, 

città  medefima  potè  eCTere  da  molti  chiamata 

ifa^  ficcome  veramente  intervenne  per  ofTervà* 

oe  di  Dempfiero;  onde  nella  vita  di  T.Quin- 

I  feri  ve  Plutarco  h$  Jk/o  nroX&^x^fmmìùjVctf' 

ì  (3)  •  Men  vera  forfè ,  ma  più  gradita  interpre- 

ione  farebbe  riferir  quél  fimbolo  a  Cartagine; 

e  ha  la  tefla  del  cavallo  per  fuo  fìemma;  a- 

ttato  fin  dalla  fondazione  della  città  (4)  •  I  dot- 
ti 
I  Viif .  Georg  1  inic  5.  Ibi  ^iio^ue  (  in  (undamen* 

)  TcrculL  dcSpe^c.  e  $,  tìs  Urbis  )  caput  cqiii  repcr- 
^ofi.EcymoIog.  Tcrb.Con-  tum  ,  belHcofuin  pocenceni* 
a.  Que  populum  fucurnm  figni- 

DeiDpft.  Ber.  Reg.  T.  IL  ficans  •  Eadcm  Virg.  ^q.  I. 
tf.  ,    ,   T.44T. 

ì  ìMm.  Hiftor.  XVill. 


6o        .      P.  IIL  Iscrizioni  B  tipi 
ti  cfpofitorì  delle  medaglie  di  Sicilia  non  lo  irò» 
vano  xn;ii  in  queir  ifola ,  che  per  la  fpiegaziooe 
oon  ricorrano  a'Cartagine  •  Che  fé  il  capo  del  ca« 
vallo  è  con  freno  come  in  certe  medaglie  di  Dio- 
nifioj  e  de^ Romani  ftelTi  con  la  epigrafe  ROMA» 
che  n  credono  battute  in  Sicilia  >  effi  vogliono  che 
iimboleggi   eCTer   già  doma  e  frenata  Cartagine 
per  qualche  iniigne  e  decifiva  vittoria  (i)  •  Ap- 
plichi .fé  altri  vuole,  tal  dottrina  al  tipo  di  Cos^ 
fa;  che  vinta  Cartagine  potè  feguire  Tefempio 
di  Roma  nelle  moqete  ;  e  vantarli  ancora  di  aver 
tanto  contribuito  quanto  dicemmo ,  a  s)  gran  vit** 
toria .      ^ 
Zeccain-        j.  Non  è  fuor  di  prcq:)olito  far  qui  menzione  di 
di  fimil    una  zecca  dell' antica  Italia,  chVbbe  per  tipo  la 
"^*        tetta  del.  cavalb,  ma  Jema  freno;  e  fembra,  ft 
pon  ingannano  varj   indizi  »  che  riguardi    Car^ 
tagine.  Troppp  .era  nota  a  que'fecoli  tal  città  i 
e  lai  (imbolo  per  credere  che  in  Italia  fi  uftfiTe  ^ 
per  tujtt'  altro  riguardo  ;  congiugnendolo  ancora 
con  un  altro  (imbolo  comupi(fimo  in  monetepu- 
niche,  eh' è  U  tefta  del  lione*  Le  medaglie -di 
quefta  incognita  zecca  fono  molti(rirae  ;  ogni  mu- 
feo  di  quégli  cb(  ho  finora  ciuti  ne  ha  qualche 

nu- 

Jil\yÌ*'*  ^*^*'-  Numifitìit.    pi«.  i7.|o.&cacI>.IlI.Tab;r 
cdii.  Burman,  1723,  Par.  L    i|^,&c 
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ro .  L'afle  è  or  poco  più  or  poco  meno  che' 
e;  e  nella  proporzione medcfima  fon  le  file* 
•  Sarebbe  un  vaticinare  Tafcriverle  ad  una 
0  ad  un  fucceflTo  particolare;  in  generale  ab* 
qualche  lume  dalla  floria  per  congetturarne, 
r  relazioni  troviamo  fra  i  Cartaginefi  e  gli 
chi ,  di  confederazioni  e  di  guerre  fatte  a 
D  nome  :  è  celebre  quella  di  Cuma,  per  cui 
le  che  foccorfe  i  Cumani  vìve  neWerfi  di 
ro  (i)  •  Sappiamo  ancora  che  i  Punici  tenner 
le  ifole  del  mar  tirreno  e  del  fardo  nel  quinto 
»  di  Roma  (a)  9  o  che  le  aveOero  tributarie, 
:  vi  poneCTer  prefidioi  anzi  nel  littorale  di- 
ia  par  che  fi  annidaffero ,  e  che  deffcr  no- 

un  caflello  chiamato  Tunicum  (3)  •  Quelli 
li  avvenimenti  poteron  dar  luogo  a  tal  tipa 
amentc  riguarda  Cartagine.  Ciò  balli  avere 
3ato  fu  le  tracce  degli  Antiquarj  di  Sicilia* 

Talora  quella  teda  è  replicata  dalle  due  ban-    Monete 
ome  in  trìente  e  quadrante  de'  Mufei  Zelada  e  stecca  • 
ai.  Talora  nel  rovefcio  è  la  teda  di  un  lione 

do  notiflimo  di  Cartagine  (4))  che  co' den- 
ti 
iXmJ^  tftX'dfT  $mf%tai  HannoT.  1^04,  pag»  fy. 
Grrciam  cnpieosgra.  <2)  Polyb.  pag.  109. 
ente  :  dia  Pindaro  (l)  Cli|ver#lcal.Aiit.  p.  lop. 
L  }  pv/  io  Sc0liajie  {4)  In  medaglie  puniche  fi 
co' Cor  apnefi  anco  i  trova  in.  atto  di  divorare  o 
li  fiuto  i  raccontato  un  cervo  ,0  un  toro .  Y.  Na- 
ioro  3ic  T.  IX.  cdic,    aàùsu  Àndqua  Pembrochiaua 
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ti  Àringe  una  fpada,  quaG  per  mÌQa.QCÌa  di  ftragi;. 
come  in  aOTe  del  M.  Zelada .  Talora  ha  nel  rove- 
fcio  una  tetia  di  uomo  armato  ;  e  ne  comparifce 
la  fommicà  dcir  usbergo  ;  come,  in  afle  del  M. 
Olivieri  •  Altrove  è  lo  fteiTo.  ritratto ,  eoo  diverfi 
(imboli  nel  rovefcio»  tutti  propirj.  di  zecche  etra* 
fche;  nel  quadrante  ha  per  rovefcio  un  ^ridente; 
nel  feftante  un  delfino»  neir  oncia  un  roftro,  o 
una  conchiglia ,  tipo  inedito  del  M.  Borgia  (i)  • 
Alla  idea»  a' moftacci  >  a' capelli  folti  e  anellati 
fen%*arte  faciloiente  (i  riconofcc  per  un  barbaro. 
Noi  credo  fondatore  di   Città,  acquali  &  facea 
quell'onore  nelle  monete  ;  ma  piuttolto  un  illuftre 
Guerriero  come  in  certe  medaglie  puniche  ad«. 
dotte  in  più  libri  (a) .  Individuarlo,  non  G  può;, 
folamente  fi  può  fperare  d'indovinare  la  zecca  », 
rintracciando  il  luogo  ove  fi  trovana  fpelTo  tali 
medaglie  ;  ciò  che  a  me  non  è  riufcito  finora .  Pel 
tipo  di  Cartagine ,  per  gli  cfempj ,  e  per  le  con*  ^ 
gruenze  addotte  poGlam  fofpettarlo  Cartaginere;.^ 
m^  che  fappiam  noi  fé  i  Liguri  »  o  i  Galli  che  — 

ten-  - 


In  altre  medagiig  di  brM\o  pag;  2  f  f.  Numifin.    Pembr.^  ^ 

non  k  rara  la  ttfia  dtl  lio"  ub.    8t.  Haym.    Thes.  BrU^ 

ne  e  la  palma  ••  tan.  pag.  ifi.  D'Orrillc .  Su   - 

(i)  V.  Em.  Zelada  tak  3.  cula^  &  BomkaDoi  addic,  V.^ 

Jlrig.tak4..&  y.P aferi  tab.7^  P.  IL  p.  ile. 
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01  Medagizb  Etrdschz»        6j 
teoDcro  si  lungamente  e  Adria  e  tanu  parte  di* 
talia»  non  adoctalTero  Tufo  della  noftra  moneta;  . 
e  quai  volti  o  (imboli  vólefler  fegnarvi  ? 

III.  Faleria,  una  delle  XII.  priocipali  città  di  Falena^ 
Etruria  fi  arrefe  a'Komani  Tanno  3^1.  (i);  e  fa 
aflegnata  colonia  al  tempo  de*  Triunviri }  onde  in 
Frontino  fi  legge  :  ColonU  Junonia  qua  appellamr 
falifcos  (2).Plinio  che  la  QhUmz  Falifca  Etrufcommy 
e  Solino  che  d illingue  Faleria  da  Falifca  9  bau  data 
occalione  a  Salmaiio,  e  ad  Arduino  di  riconofcere 
litri  Falifcii  cb'eilj  credono  cognominati  cASqui  (3); 
ma  queflo ,  fecondo  il  Cellario ,  non  è  che  un* 
epiteto  de*  Falifci  di  Etruria  9  riguardante  la  equi- 
tà di  lor  leggi;  come  avea  opinato  anche  Servio  (4)* 
La  città  abitata  prima  da*  Siculi ,  fu  occupata  da* 
Pelafghi;  e  lungo  tempo  ritenne  fcintille  del  co- 
ftome  antico  de*Cìreci>  nella  forma  degli  feudi» 
selle  afie,  nel  tempio  di  Giunone  Argiva»  e  nel 
culto  di  quella  Dea;  gì* inni»  le  canefore,  ilfa- 
cerdozio  eran  immagine  di  ciò  che  faceafi  io  Ar« 
go  •  La  oflfervazione  è  di  Dionifio  AlicamaiTeo  (jf). 
Ovidio  ed  altri  ripetono  sì  la  fondazione  della  cit« 

tà, 

l!    (i)  r.Liv.  Lib.  r.e.is.        (5)  f«*tfitt  ecc.  Falcriam 

\À    (>)  De  Col.  pa^.  X)0.  &  Fafcennìum  parvas  quafdani 

i.1   (f)  Hard,  in  Plin.  Lib.  I IL  generis  pelafgici  fcincillas  Ter- 

^l  Ili fo. Salto. Excrc.Plin.p.do*  vabanc  »    quanquàm  olim  Si- 

U)i£n.VILtf5^f.HiFefcenQÌ-  culonim  fui  (Tene  &c«  Y*  rcli< 

ittaàcs  xqnolq.  Faliscos&c  qua  L.  L  ap.  21, 
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xìf  si  il  culto  di  Giunone  da  Alefo  figlio  o  com«^ 
pagno  di  Agamennone  (i)  ;  che  con  poca  varietà 
denominò  anche  ^Iftum.  Quegli  che  in  limili 
làcci  cercano  la  fofianza  della  floria ,  e  nWcIudo- 
no  gli  accidenti  per  lo  più  fa\rolofi,  ficoncenta- 
no  di  dire  che  Faleria  fu  cicca  di  coloni  Argivi  (a)  > 
o.  dì  CalcideoO  (3.)  ;  che  forfè  infieme  vi  vennero 
non  alcrimenti  che  Pelafgbi  vennero  inGeme  cò^ 
Lidi  autori  delia  nazione  etrufca  (4)  •  Per  tali  ttz^ 
dizioni  9  ed  anche  pel  dialetto^ di  verfo  da  Cucci» 
onde  dicemmo  derivato  a'  Falifchi  il  nome  d'iJW* 
YAórrroi,  negavano  alcuni  eh'  eglino  doveiijcr  chia- 
snarii  £trufchi  (5).  Lo  dello  dubbio  pocea  muo* 
verfi  di  alcri  popoli  originaci  da' Greci  ancichirTi- 
mi  ;  e  la  foluzionc  è  la  fleflTa  rifpecco  a  cucci ,  che 
eHi  eran  ecrufchi  per  comunanza  fé  non  di  origi- 
ne» e  di  fangup;  almeno  di  fuolo;   diftinzione 

che 


(i)  Amofi  HI.  e!.  i|.  nie 
fuos  docuic  Junonia  (aera  Fa« 
lifcos  • 

(1)  Plin.  Hift.  n.  IIL  ?.  Fa. 
lifca  Argis  oru,  ut  audor 
cft  Cato.  qax  oogaomina- 
tur  £cru(coruai .  Eadeoi  Sce- 
ph  de  Urbin.  V.  «aM^nec  • 

(3)  Juftin  XX.  I.  Jam  Fa- 
lifei ,  Nolani ,  Abellani  non- 
ne  ChateiderifiuiD  coloni  fuic 
t4)  ^  /i  rii/r«r  rum*  ^  /mta 


Tvpf ufov  Tfv  Arvir  iff  Irm* 

Aiaf  vvFAfar  •  £c  quofdam 
eorum  (  Pclargoriun  )  io  Ita- 
liani CUOI  Tyrrhcno  Atyof 
filio  navigafle  ;dic^nc}.  Strabo 
pa$.  121. 
'0  Strabo  L.  V.  pag.  ijtf. 
Il  pajfò  e  citato  da  Dempfit^ 
ro  ttr.  Rcg.  T-  II.  pag.  5*. 
il  Quale  troppo  acerùamvtte , 
lo  chiama  Qrxcahim  in  rcbui 
peregriois  baibuticncem  • 


diMbdaclib  Ethuschb.  6$ 
^e  infioua  Virgilio  »  ove  dice  :  ^lfbc4  ab  origine 
>ìf£^  ihris  eirufca  foto  (i)  . 

2.  L^etimologia  del  fuo  nomee  addotta  de  Fé*  Etìmo!«- 
0.  Faleri  oppidnm  a  fate  diliumi  cioè  dalla  vi-  ^*' 
inanze  dette  fatine  s  come  chiofaDacier  pervio 
1  deduce  dai  Fondatore;  Falifcos  Hdaefus  condi- 
li.  Hi  4Utem  immi^taU  H  in  PFatifci  diSìiJunty 
ìcmt  febris  dici  tur  qua  ante  hebris  dicebatur^  Far* 
nia  qu4t  Hormìa  fueYunt  «nn  ih$  ifyait .  T^am  pO' 
kritas  in  muìtis  neminibus  F  prò  U  pofuit  (2) . 
fercnziauo  Mauro  enumera  mólte  di  quelle  voci 
:angiate  fra  noi  quando  il  dialetto  eolico  prevalfe 
D  luiti  •  Anche  Tetimologia  di  Fedo  da  «f A^^Ao^ , 
appóne  la  permutazione  dello  fpirito  afpro  nel  di* 
;amma  eolico  •  In  quefto  folo  ù  diparte  dal  greco 
ifo  quella  ifcrizione  ipAaeion  ,  s*  ella  è  dedotta 
la«fAo^(3);  il  cui  derivativo  è  tfAeto^.'Ma  dedu- 
cndoli  da  'AAd^f ,  il  cui  derivato  è  AX^a&Of  > 
onvien  ricofiofcervi  un  fecondo  idiotifmo  di  ac- 
orciaroeneo ,  non /nuovo  in  quelle  lìngue  dUtalia. 

E  re- 

co JBiì.  X.  V.  179.  (r)  V.  Spanhcm,  de  praelL 

[)  Io  Jbi.  VII.  Y.  S9$.  &  ufu  ^Dumifni.  T.  I.  p.  f  >o. 
a  adoiane  Spafnuola  di  cori"  ove  crede  che  la  citta  fojfk 
^mP  rifuta  il  digamma  «  ove  ora  h  Galefi  j^  adducen^ 
ndu  in  voti  di  latina  ori*  do  Voffervatione  dì  Salmafia 
ÌM€,  e  foftittdfie  l*afiira~  fondata  in  Efchio  ,  che  il  di" 
ìùu  attica  vgr,  aurina  prò*  gamma  per  afinita  di  prct* 
m^ia  harìna  j  dt  formica /2t  nùn^i^  mutifi  in  G. 
aniiig4.V  Jierr^is  Orig.p.6<p. 
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L'epigrafe  delia  medaglia  è  forXe  in  lingua  e  in 
caratteri  non  ufati  fé  non  da'  più  culti  cittadini  ; 
giacché  in  quelle  vicinanze  diceC  trovata  rifcri-> 
zione  Lerpiriana  ;  eh' è  in  lingua  e  carattere  niplco 
diverfo^  cioè  fimile  alle  T.  £•  latine  (i). 

Tipi  dd'        j.nTtipi  addotti  nel  §•  L  fi  riferifcono  o  a  Giù. 

glic^^  *'  ^^^^  Argiva ,  come  la  tetta  della  Dea  ,  o  ad 
Apollo,  come  Talloro  e  il  tripode:  ed  era  anche 
Apollo  numed^Argoe  de'Falifci  per  offervaiione 
deirHckel»  che  ne  adduce  in  provai  lacrìfizj  e 
le  fède  del  monte  Soratte  tanto  celebri  appo  gli 
antichi  (2)  •  Gli  alrri  fimboli ,  Taquila  e  il  fulmine 
riguardano  Giove ,  fenonchè  Taquila  col  ferpen- 
te»  che  vedefi  anco  in  medaglie  di  CaJcidenfi  (3)» 
dlibito  che  alluda  alla  origine  da  Giuftino  defcrit- 
ta .  E'  noto ,  che  le  colonie  ritenevano  i  fimboli 
delle  lor  madri,  e  ne  accennavano  talvolta  il  no- 
me :  cosi  Siracufa  fegna  il  Pegafo ,  e  aggiugne 
il  9  cioè  K  iniziale  di  Corinto.  La  Vittoria  può 
alludere  a  quiilche  guerra  nazionale  in  occafione 
delle  quali  guerre  non  è  nuovo  che  le  dttà  fuddite 

'^     riaifumcffero  il  diritto  di  batter  moneta  (4)  o  piut- 

to. 
(i)  V.  Efamt  diti  ironia  f|)  Haym.  Thcs.  Britan. 
Lerpìrìano  dei  Sij.  Olivieri  T.  II.  tab.  i|.  n.  1 
in  una  ietterà  a  ò.  E.  a  Sie.  (4.  V.  i:  Olivieri  Dijr.fo- 
Principe  D,  Carlo  Albani .  pra  due  medaglie  fanniti- 
(a)  V.  Vira.  An.  XI.v,  78$.  che .  Fra  le  Cortoneji  T.  II. 
&Setv.  ìh^Iu  anchf  Numàdi  pag.  66.  EJfendo  di  argento 
Argo.  V.  Sophod.  Elc^.  v,  6. 
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che  a  vittoria  di  Koma.Fra  le  medaglie  {cono« 
fciate  deir  antica  Italia  »  vi  fono  molti  crieoti  di 
aflfe  librale  con  fulmine  anche  nel  rovefcio^  o  con 
fulmine  e  delfino .  Falcria  ha  diritto  di  preten- 
dervi in  vigore  del  primo  (imbolo,  ma  non  di 
arrogarfeli  finché  non  vi.fi  fcuopra  la  fua  epigrafe. 

IV.  Gravifca  fu  città  di  maremma  vicina  a  Tar-  Gravjfca 
quinia,  e  di  lei  più  antica,  fé  dee  prenderfi  con- 
gettura da  Virgilio;  il  quale  nella  guerra  di  Enea 
pretermette  Tarquinia,  e  nomina  Gravifca  (i). 
Tercentum  adiicJunt(mens  omnibus  unàfequendi) 
^i  Caerete  domo ,  qui  funt  Mcnìonìs  in  arvis , 
Et  Tyrgi  veteres ,  intempeflaque  Gravifci^» 
£^  notabile  che  Gravifca  è  rammentata  con  Cere  ; 
e  con  Pirgo,  óve  fu  il  navale  di  Cere  (2) ,  e  il 
tempio  di  Lucina  (3) ,  celebre  per  fa  ricchezza 
de'  doni ,  e  per  la  preda  che  venne  a  farne  Dio- 
nifio  Siracufano*  Eflendo  quefii  luoghi  di  pelafga 
orìgine,  par  che  Virgilio  teneCfe  pé^r tale  ancora 

E  a  Gra- 

fur/a  moneta  9  non  decere^  metropolis  fuic  quodf  Doftea 
éiffi  molto  antica  ,  fecondo  cxpognatum*  a  DionVbo  Sy^ 
I  principj  dello  Ae(fo  Lette-     racniano  dicitur  • 


eli  e 


ucipj   di 
rato   efprefi  neft  aurea  dis" 
fertai,  fa   la  Fondazione  di 
Màio  pag  2  . 

(i)i£n.X.  vers.  182. 

Ci)  Scrv-  in  Commcnc.  Hoc 
cailelluni  nobili ffìmùm  faic 
eo  tempore  quo  Tufcf  pira- 
ticam  ezexcoere  5  oam  illis 


(iJ  K".  Strabone  y  e  Dio- 
doro  citati  da  Cluverio  (  It^. 
Anriq,  p.  49^-  )  '//  jìiaìe  wr- 
reSbe  in  Dioéoro  ^emendare 
)ii\ii^ìnat*ìi^ri ,  eh*  h  tempio 
di  Lucina  ,  in  Af  vxféi*f  • 
Non  veggo  la  neceffitìi  di  tal^ 
cangiamento. 
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Gravifca  ;  benché  poi  occupata  da*  iidj  s  come 

non  pothe  altre  (i) .  Quando  cadde  in  poter  de* 

Romani,  efli  vi  mandarono  una  colonia  »  circa  I*an« 

no  $6$^  e  un*  altra  ve  ne  mandò  Augufto  in  più 

cardi  tempi  (2)  # 

Etimolo*        j.  La  denoffiìnazione  le  venne  dalla  intemperie 
•l'I  ' 

deir  aria  ;  fé  dee  crederli  a  Catone  citato  da  Ser« 
vio:  ideo  Grévìfca  diSi:t  fnut  quiagravcm  aerem 
fuflìnent.  A  Cluverio  parve  Arano,  chePelafghi 
la  chiamalTero  con  vocabolp  $\  latino*  Ma  fé  il 
lor  linguaggio ,  come  ho  fpeffo  congetturato  t  fa 
un  m/(lo  di  vero  greco  e  di  barbaro,  non  dee 
parere  itrano  che  diceflfero  rettamente  mfj9%(  tur* 
ris  )  e  travolgeflero  fictfv$  in  yfxfiv^ ,  onde  i  Latini 
ancora  fecero  gravis . 
Tipo.         3- La  medaglia.riferita  ha  gran  fomiglianaa  con 
quelle  di  Agrigento  ;  ove  non  folò  trovo  la  te(ta 
di  Giove ,  e  nel  rovefcio  Taquila  ;  ma  talora  le 
due  aquile  fopra  il  fulmine  •  La  ile(fa  epigrafe 
rPA  può  fofpettarii  alterata  da  KPA^onrri ,  ifcri- 
zione  di  quella  zecca  pr^flTo  Gefnero  •  Tuttavia 

per- 
ei) i^  #fXflf(  «ffil«c  9u.  Et    &  àfix  (jasdani  quas  deinde 
lubcs  multas  òlim  a  Siculis    Tyrrbeni  abftuleriiiit .  Fale- 


babicatas»  Pelaigi  una  cum    rium  vero  &  FefceQntum  &c» 
Aborìginibus  tcnuete;  in  qui-    "" 
bus  Cxrc  horum  urbs  quae 
tunc  AjinrHa  nominabatur ,  U 
Fifa  ,  &  Alfiam ,  &  Saturnia 


Aborìginibus  tcnuete;  in  qui-    Dionys.  Hai.  I.  20. 

bus  Cxrc  horum  urbs  quae       (»)  Liv.  lib.  XL.  cap.  19. 

tunc  Aja^Ha  nominabatur \  Se    Fronda,  de  Goion.  pag.  US 
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perchè,  la  fibbrica  dovete  cflere  italica  a  giudizio 
dell*  Arigoni  9  che  la  riporta  (i),  non  la  neghe- 
rò a  Gravifca,  finché  non  fi  provi  il  contrario. 
ITcrìzione  greca  tro^afi  an<:he  in  Fa{eria;  e  vi  è 
ragione  da  fofpettare  che  in  quefto  tratto  ove  fi 
ha  '^rgi  9  e  predo  Fronciop  Tarquinos  celoma  e 
Gravì/tosj  e  dove  fi  fon  trovate  etrufche  ifcri- 
aioni  che  aflai  grecizzano ,  il  greco  fbfle  meno  al* 
terato  •  Per  ciò  che  apparuene  a*  finaboli ,  eiO  poi- 
Ibno  riferÌFfi  al  culto  di  Giove  »  e  di  Giunone  »  ai- 
la  quale  eziandio  fecondo  la  fapertlizicme  etruCca 
può  convenire  il  fulmine  (a)  •  Non  è  (pregevole 
raggiunta  delle  lunettf  d^ambe  le  parti;  deiqual 
fimbob  familìariiTimo  alle  zecche  di  fitnirìa  fi 
dovrà  fcriver  fra  poco  •  Chi  fi  dilettale  di  con. 
getture,  potria  fpaziare  qui  a  ùux  talento.  Non 
è  inverifinsile  che  qualche  invafione.  di  poco  tem* 
po>  qualche  tributo,  qualche  1^  defle,occafio- 
oc  io  Gravifcaad  un  tipa  di  Sicilia  ^fpecialmente 
io  vifia  della  fuperìorìtà  che  Terone  tiranno  di. 
Agrigento  collegato  con.  Gelone,  e^  fopra  ,la 
leg9  etrufca  ;  delle  ioiprefe  di  Agatocle  e  di  Dio- 

ni- 

tì)  Numi  Utb.  &>|>ul.  (0  V.Plin.H.  Rtib.n. 

indqoiffim^  Tab   XlLìioc»  cap.  5^«  tafcorum  UteuBno- 

Hcb.  N.%  p.  U.  Gravifca  »  ut  f em  Deos   falgaxa  emintre 

Ic^t  Angpni  i  firmoia   cAc  caiitimaAt.        ^ 
Luiudi  qaatchi  duUiiiia» 


Ilva 


Etimolo- 
gia, e 
hifiboli. 
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nifio  fopr^  i  Punici ,  e  gli  Ecrufchi  ;  cofe  accen* 
nate  dagl*  Inorici  in  grande  ;  ma  che  rupponga- 
no  una  quantità  di  avvenimenti  minori  mafTime 
in  luoghi  di  mare  e  meno  difefi  •  io  me  ne  aften- 
go  perebbe  ove  manca  la  luce  della  Aoria  diuti 
fofpetco  6  può  ridurre  a  certezza  ^ 

V.  Le  medaglie  che  Seguono  con  riniziale  J 1 9 
piuttollo  che  agrilieG  popolo  di  Sardegna  9  ie 
aflegnerei  ad  Uva ,  ifola  di  Etruria ,  ricca  per  ine* 
faufte  miniere  di  ferro  (i) ,  e  non  affatto  sfornirà 
di  miniere  di  rame  almeno  in  antico .  Oggidì 
coti  poca  variazione  è  chiamata  £/£r4.  Un  de'iuoi 
porti  fu  nobile  pef  là  favola  degli  Argonauti,  che 
ivi  approdati  lo  denominarono  ^rgooj  fecondo 
Diodòro  (  L.IV.  );  fc  già  non  dee  dirli  che  il  luo- 
go aveflfe  prim^  tal  nóme,  come  opinò  il  Dottor 
Carli  (2);  o  che  per  un  augurio  di  gloriofe  na- 
vigazioni gli  fpflTe  impoito  più  tardi,  come  credo 
avvenuto  al  vicino  porto  di  Ercole. 

1.  I  Greci  la  chiamarono  AiAorA/or  (  feri  veti 
anco  AfflotAi»  ed  ArfaAeiar)  da  ùutog  arder  (3)  •  Cosi 

pu. 


(i)   Sezocatos  ìlli  dederac 
.    F^pulonia  ma^r 
Ezpercos  belli  jjuvenes  ;,  ad 

llTft  trecentos 
ìiìCv^  tnexaudis  Chalybam 
gcnciora  AccaUis.  V.rg. 
X.  V.  72. 


Cz)  Dijftrta^ione  Ju  la  im" 
prefa  degù  Argonauti  p,  toS. 

(1)  Uva  cum  ferri  meuliis 
circuitu  C  millìa^,  a  Populo* 
nìa  X  ,  a  Grxcis  ^cbalia  di- 
tìa.Plin.Lib.lil.  r.6.r.Cit- 
ver,  2t,  Ant,  pag.  /<?*, 
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putt  al  dire  di  Euflazìo  aveano  denominato  Li- 
mno  z  cagione  de' vulcani  una  volta  aperti  nel 
monte  Moficlo  (i)  •  Quindi  la  favola  della  officina 
di  Vulcano  in  Lemno  ;  e  forfè  ùtnil  favola  in  Elba 
por  le  fue  miniere  •  Non  credo  che  ad  oEthélia  deg- 
gia  corrifponder  T italico  lha\  còrrifpondenza  che 
il  Mazzocchi  vi  trova  per  via  di  ebraico.  I  Greci  eb- 
bono  una'  carta  geografica  formata  tutta  fu  la  lor 
lingua;  ma  i  nazionali  fpeffo  ne difcordavano  :  di 
che  badi  produr  i  due  notiffimi  efempj  >  la  Cor- 
fica  eh'  e(B  chiamaron  Cimo ,  e  la  Sardegna  a  cui 
dicevano  Itnufa  (2) .  IL  VA  è  nome  Latino  nato 
d^  ^T^ifil'oa^  materies  );  onde  i  Latin!  fecero 
filva  foftituendo  la  S  allo  fpirito(3);  gliEtrufcbi 
lo  pronunziarono,  pare  a  me,  fenz'^afpirazione* 
Quefio  nome  è  anco  nel  terzo  tipo  (p.  26.) ,  (e  - 
fangolo  deir  Ancora  fì  valuti  per  L ,  corpe  gli 
antichi  haa  fatto  in  altre  medaglie,  ove  una  fi-r 
gura  conteneva  o  equivaleva  a  una  lettera  (4)  • 
Nel  redo  chi  nella  prima  ifcrizioue  vuol  legger 

(i)  In  lliai  A.  p.  158.  V.  ù  (2)  Plht.  L.  III.  6.  e  7. 

Nicandri  Scholiaft.  in  The  (  j)  Fcftus  v.  Scmis . 

nac.  V.  471  Dì  qua  venite  la  C^)  In  medaglia  fretto  Ptf- 

ftvola  della  oficina  di  Kul"  ruta ,  //  nome  di  Archimede 

cono  in  queir  i fola  5  non  da  èjcritto  AP,  poi^egneuna 

Kna  Colonia  di  Etruphi,  che  sfera  che  contiene  il  X»  f^i 

vi  lavoraffero  egregiamente ,  jcparatamente  M  D.  E'  nfi* 

(cme  leggefi  in  quaUhe  mo*  rita  da  Froel.  N,  E.pag,  zi. 

ùnto»  » 


\ 
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ilRf  vi  trova  la  voce  ^  anche  meno  alterata; 
A  q^efto  nome  può  aver  dato  luogo  la  copia  Uelle 
plance.  Potrebbe  anche  eflere  (lata denominata  co- 
sì da*  Liguri,  rammentati  da  Livio  col  nome  d*i/< 
vàies  (i)  •  In  un*  oncia  del  M.  Arigoni  pure  air  An- 
cora trovali  Ul;  che  fupplita  Taudliare  leggo 
lies;  ed  è  il  gentile  che  rcndcCi  Ilvates  (i)  .Con- 
kSo  per^  che  la  leggenda  mi  è  fofpetta*.  D'Uva  fi 
parlerà  nuovamente  nelle  medaglie  di  Vetulonia. 
Luna  vj^  Luna  è  afcritta  fra  le  XIL  primarie  città  da 
Dempftcro:  Cluvcrio,  Cellario,  Noris  la  cfclu- 
dono  da  quello  numero  ;  ma  ognutio  dee  rico- 
nofcèrta  per  Pemporio  più  celebre  della  na;&ione 
a  cagione  del  fuo  porto.  Strabone  lo  chiami  gran- 
diffimo  ìnfieme  e  kdiiffimo  %  .e  che  pi  A  porti  com- 
prende profondi  tutti  i  e  tale ^  aggiugpe,  convenir 
nui  che  fojje  C emporio  di  uomini  che  tanto  tempo 
rimpero  di  si  gran  mare  han  tenuto  (}).  Quello 
tratto  di  paefe  fino  a  Pifa  par  che  folTcun  tem- 
po de* Liguri,  onde  in  Mela  ttowid  Luna  Lìgu- 
rum  9  e  prelTo  Giullino  Tif£  in  Liguribus  (4) .  Ciò 
è  conforme  a  quanto  fcrive  Licofirone  dc'Lidj 

mi- 
to Liv.  XXXI.  1 1.  XXXn.    miiariart ,  a  lettere  etfufcht 
*';    .    -^     -         ,  ■       ferine  però  da  finìfira  a  de- 

(2)  DaUm,  Ixm,   nel    p^  .   K  p.  2Ì4.. 
numero  dei  piu  Uut  ;  in  an^        (^)  HI,,  V.pag.  r  y?. 
fica  ortografia  !>%« .   L' epi-        Cf)  Msla  Ub.'tLcap.^. 
grafi  e  come  in  ifiri\ionife*    JufUn.  \o$.  eie. 
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Pclafghì ,  che  gravi  guerre  faceodo  co* 
prefpro  Fifa  {1)  •  E*  però  affai  verifiniile 
ettara  del  Noris»  die  quefta città,  mer* 
e  già  comprefa  neif  antica  Liguria ,  non 
•iaffe  nel  governo  degli  Etrufchi  (a) ,  e  potè 
te  efferne  confederata.  Nociii  anco  di  paP 
he  da*  Liguri  vicini,  alcum  vocaboli  Settca* 
poterono  penetrare  in  Etruria  •  Tornando  4 
;lla  è  cbiamata^  io  lapide  col  nome  di  Munl^ 
)  ;  ed  è  celebre  per  Je  cave  de*  marmi  ac- 
anto alle  fabbricfae ,  t  alla  (latuaria  <4)  4 
cfe  concorfe  uguatmente  a  cangiir  Roma 
aia  ia  marmorea;  e  a  potvi  quel  popolo 
e ,  che  uguagliava  il  popolo  degli  abitanti 
iimbolt  deUa  Città  (giacché  del  fuo  no-  V^V^^  ^ 
Kàufa  il  porto  {$)  )  parmi  che  alludano  a^lla 
coffi^volgarnllente  dicefi»  o  fia  al  Genio 
ne ,  che  nella  nuova  divisone  ù  mife  per 

.  con- 


gtavcm  cum  Liga- 
fiuiguìne  Gieantasn 
'atn(Tiiracimi)fti¥* 
ndbos  milcetices  pu* 
ìbs  cejpcrunc. 
ìou  Piian.  Diii.  Lp.f 
tarMoc.  (Mg.  r.  //• 

trtnckàtmann  Sta'- 
Anideldìfeg.T.lL 
€  il  degnigin»  Jko 


AnàùtaiPfe  ti  Sig*  Awoc. 

CS)  Intcrpr.PeffiiàdSatyr. 
V.  ime.  Pcopccr  curvAciooem 
portus  Luna  vocarar .  C»sì 
awinrU  in  altri  porti,  de* 
iuminud  da'  vocaboli  na^ fo- 
nali i  Zancle  da  (a>xii»v  &Ix 
(  tbucyd.VLp.  4n.)P4- 
Hùrmo  dà  «afV*of>«d<  vMt 
(  fecilis  >  appiilfus  C  Dioi  Su, 
1.  3a.ia£cl.Legatioa. } 
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c^i&ic  fra  i  Liguri  e  i^Tokhi»  La  teda  con  ca- 
peiir  àìAcQ  air  ufo  delle  deità  acquatiche,  e  il 
ramo  di  canna  e  il  ferto  che  fimiimcnte  pare  di 
pianta  paludre  »  concorrono  a  perfuadermelo  •  La 
picciola  verga  indica  il  metallo  preparato  alia  zec 
ca»  o  rapprcfenta  quegli  obeli  che  già  eran  mo- 
neta (  p*  35.  )  >  e  I^  fomma  de'fei  globetti  che  fon 
divifi  fra  il  dritto  e  il  rovefcio ,  quantunque  il 
Pafleri  diverfamente  abbia  creduto, fon  le  fei  once; 
che  in  femiffe  di  pari  grandezza  addotto  dall' £• 
ckel  fi  veggono  in  un  Ibi  luogo  uniti  e  con- 
giunti (i)  •  La  ruota  divifa  in  quattro  parti  H  è 
prefa  per  macchina  nautica  ;  dai  parlar  de'  Poeti 
iembra  che  la  ruota  fia  Ombolo  del  Sole,  (2)  e 
tale  qui  la  terrei  per  que^  raggi .  che  la  circonda- 
no •  Tal  emblema  vi  darebbe  per  concon^itanza 
deir  altro  minor  pianeta  rapprefenttto  qui  per  let- 
tere ;  ma  che  altronde  fi  vede  aver  fatto  Io  ilem- 
ma  pariante,  come  dicefi  ,  della  città.  Lo  han 
fuppofio  grihterpreti  di  Marziale  comentapdo  quel 
verfò  :  Cafeus  Etmfca  fignatus  imagine  Luna  (})  ; 
e  lo  ha  confermato  una  ifcrizìone  del  Municipio 
Lunenfe  in  C]xì  era  fcolpita  una  lunetta  infieme 
con  tre  (Ielle  (4)  i  Tali 

Ci) Numi  Anccd.Tab.Ln.ii.  &  y JJ-  ^o'^^  reta . 

(1)  Inde  patefccit  radiis  ro-  (^)  Schrcv. in  Marciali I. XI IL 

ta  candida  Cocium.  Enn.  ia  cpigr.   .0. 
fragm,  6c  Lucrct.  V.  v.  453.  »         (4)  Cuamac.  L  dt. 
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3.  Tali  emboli  par  che  dalP  Emporio  paflaCfcro 
in  tutte  le  altre  zecche  di  Etruria.  Non  è  sl^ 
ovvia  la  triquetra  nelle  monete  di  tutta  Sicilia, 
come  gli  aftri,  e  la  Luna  particolarmente  ^  in  quel- 
le di  Tofcana;  o  che  le  città  fofler  fatte  da' Li- 
dj,  oche  prima  efìfle(rero;o  abbian  porto  o  non 
l'abbiano  :  anzi  gP  Icuvini  ancora  e  i  Tuderti 
confinanti  foto  di  Etruria ,  fanno  ufo  del  tipo  ifles- 
lo .  Ciò  h  fofpettare  che  la  fua  origine  ffa  più 
alta  che  Tallufione  al  nome  di  un  porto.  Moltcf 
^legazioni  potrebbe  addurné  un  copiofo  diserta- 
toro:  per  un  libro  elementare  bada  trafcerne  una 

.  foia  ;  e  lo  la  prendo  da  un  tefto  di  Platone  nel 
Cratilo:  4>ùuìorrou  ytoi  bi  irpùrroi  r^y  uM^amm  rànt 
%SU  'EVliccftif  TOVTtfvs  /Ltofovj  Q^ov^  ky€tor9ou  5  bump 
m  19 M^  T&nr  Jiocgfixpofv ,  'HA/oy ,  1^  Xi\9m  5  19  Tnv, 

'  ^  K^ifc($  (1)  .  In  quefto  culto  degli  altri  furono 
danque  involti  tutt'  i  popoli  d^Italia  ;  né  avran  la- 
biato di  riguardargli  come  Dei,  anche  dopo  le 
greche  favole;  anzi  queite  avranno  adattate  al 
fifteica  antico,  come  pure  fecero  in  Grecia.  Co- 
i  gli  artri  delle  Icr  monete  poffono  Carvi  come 
Simboli  di  Deità;  e  fpecialmente  la  Luna  si  ver 

ne- 
ro la  Cratilo  £dic^  Steph.    TÌfTe  dcos ,  quos  nunc  barba- 
pg>  397»  Yideiitar  mihi  prì«    rorum  complures.  Solem  »  Lu- 
Kboiniocs  aui  Grxciaixi  olim    oam ,  Tcrjram  ,  SccUas  • 
docre  ccidcm  tantum  no* 


i 
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ncrata  In  Oriente  cota^  appreflb  vedremo  ;>  che 

i  Sardiani  creduti  agnati  degli  Etrufchi  (p.  i8p.) 

hanno  dmilaiente  efpreffa  in  medaglie  (i)  • 

Peraj^;        VII.  La  medaglia  che  fiegucdd  miglior  conio 

alia  die    che  veggali   in  quefte    zecche,  comunemente  è 

^rlfe/    afcritta  a  Perugia,  Metropoli  anch'efla  di  uno 

de^XIL  popoli,  e  quella  che  ha  fomminifirati  taiN 

ti,  e  si  fnfigni  monumenti  della  nazione.  Giù- 

vcrio  raccogliendo  ciò  che  fparfamente  n'èfcrit- 

to,  crede  cbc  agli  Umbri  fondatori  di  Perugia 

t  di  Sarfina  (a)  popolo  che  vi  dominò  qualche 

tempo ,  fuccedc&ro  i  Pclafghi  ,  e  a'  Pelafghi 

Lidi  «  Giuftino  già  riferito  ne  fa  autori  gli  Achei 

Appiano  AlefTandrino  i  Tirreni; e  perciò, i^iur 

goe,   etfi  veneravano  Giunone  alla  maniera  de 

gli  Etrufchi  :  ìiù  Mj  iin  *H^,iaitov  iicc  ti/^oi  (ì)' 

q.ua(i  dica  non  con  greco  rito  come  i  Fali(ci. 

EtixQotP'        ^*  Nondimeno  che  Greci  non  deggiano  efclc 

pz/r       derfi  da^fuoi  primi  abitatori  (i  raccoglie  a  baftaa 

Zà  dal  fuo  medcHmo  nome.  P  aflai  verifimU 

che  in  patria  lingua  fo(fe  detta  fllvCI9Ì9  gia^ 

che  Terufia  è  chramata  in  latino ,  iikfùvwt  in  gn 

co:  il  ricrefcimento  della  penultima  è  dVordlrrì 

rio  r  alterazione  che  foffrono  i  nomi  proprj    « 

(O  Haym  Thcf.  Brit.  f  .il.    óòndiderùnt .  icrir.  Jta 
Tab.  a  .  tot, 

(2)  SarCnatcs  qui  Pcfufiam    ..  Ci)  fecU.Civ.  L.  V.pag  f 
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ul  fitta  qùapdo  paOTano  di  Etruria  a  quefle  più 

{   gentili  lingue  (i)  •  m^voioe ,  che  vale  abundantla  ^ 

ì  0 copia yt^oto  ^  GOfirc adatto  a  città;  che  i  Ro- 

1   mani  Io  han  datp  alle  Ipr  colonie;  e  fpecialmen- 

I  le  a  Torio  che  fotco  i)  lor  dominio  fl  chiamò 

j  Copia.  Che  fc  la  fcrtiliii  del  fuolo  fece  cosi  de- 

*1  nominar  Turio  (2)  ;  per  quella  prerogativa  ben  pò- 

i  tea  competere  a  Perugia.  Può  chi  voglia  rtfoU 

J  me  il  compoftb  in  i^^fo^f  óvm  qux  finis  efl  j  giac* 

'     èè  veramente  (lava  alla  frontiera  di  Etruria  9  e 

confinava  colf  Umbria;  o  iiì  iriptr  ouM  qua  trans 

{rwcrim)  cfi;  priginazionc  analoga  al  codume 

4i  que*  tempi  3  quando  ^ntemn^  dicevaC  perchè 

itaara  anic  amnem  (3)  ;  e   la  Etruria  Qc^Ta  era 

jBoto  iTifcr  ofMt  alteri  {trans  Tiberim)  fincs ^  (4} 

l^oaluoque  parer  0  fìegua  1  è  di0i(;ile  ridurr^  il 

oome  a  quell*  altro  di  Telthefa  •  Per  queHa 

^QC  non  feguiropo  Topinipne  corrente  Ai  la 

ìtz  di  tal  epigrafe  •  nò  i!  PaiT^ri^  né  i}  G^ar# 

;i  ;  ed  io  imiterò  il  loro  efempio  9 

}.  Propendo  a  credere  che  quella  epigrafe  non  ^^^ 

\  pome  proprio  di  citc^  :  ma  una  di  quelle  ifcri-  nm 

aio- 

F.  pag.  s  f  j  n,  p.  Si--  (0  Antemnc  qood  ante  am- 

ìfTéticA  f  vedrà  in  Po*  nem  qui  inflaic   ia  Tiherìm 

mu  e  in  Vctolonia  .  Varr.  L.  L.  IV  e  5 

fi  F.  Jgné^rra  .  De  Pai,  U)  Senr,  45^.  IX-  t,  léf . 
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zioni  che  troviamo  anche  io  Havercampio  fra  Te 
incerte  tamiglic ,  quaP  è  vgr.  quella  FIDES.  EXER- 
CITVVM(i).  E  forfè  in  Veithefa  rsicchiudca  un 
lignificato  non  molto  diverfo*  riEi^H  è  greco  vo* 
cabolo  prcffo  Efichio,  che  rcndcfi  t/s-/^  .   Quin- 
di gli  antichi  Latini  fcriflfero  F^ides;  gli  Étrufcbi 
fempre  più  tenaci  del  primitivo  parlare  poterò» 
no  formar  feithes  ;  e  come  quegli  cne  con  inutil 
vocale  chiudean  le  voci  notando  acuje  per  equtis  , 
Cauliafa  per  Caulias^  formarono  verifimilmentc 
Teìthefa .  Né  m'impegnerei  a  difendere,    che  la 
controverfa  anticaglia  foflfe  moneta  ;  e  non  piut^ 
tofto  o  teCfera  per  cofa  eh'  efigeCfe  fegrctib  j  o  me- 
daglia coniata  per  privato  ufo  di  donativi  ;  alcune 
delle  quali  ha  pur  riconofciute  Havercampio  (2), 
e  le  ha  diftiate  dalla  moneta  di  commerce  .Poti 
anche  etferefatta  per  efplorarc  il  pefo  di  qualche 
moneta  fegnata  con  fede  pubblica;  al  quale  og« 
getto  fervi  quel  che  preffo  Bandurio  ha  per  epi- 
grafe EXAGIVM  SOLIDI  (j) .  Chi  avrà  como- 
do di  offervarc  fé  tali  medaglie  fien  di  p^o  e  dì 
grandezze  diverfe ,  e  fc  il  loro  pefo  rifponda  a 
monete  d'oro  o  d'argento ,  potrà  rifolvere  il  dub* 
bio  •  In  quefta  incertezza  di  cofe  y  non  iflarò  ad 

in* 

(i)  Tab.  IL  pag.  4^4.  Decio  f/c,p,  f44-*Sono  rarifi, 

(i)  Ibid.  pag.  46^.  Due  di  quefti  fi  conftrvano 

(i)  NumiU  Imperatoruni  a    ntt'M.  Èorgia- 
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Dvedigire  per  qual  ragione  Cefi  fcelco  un  tipo  a(* 
iiO?o  alle  due  deità  »  Mercurio  e  Minerva  • 

VIIL  Popolonia  fu  Tunica  città  degli  Etrufchi  Populo- 
oHa  fui  lido  3  come  notano  Plinio  e  Strabone;  e 
I  fecoofio  ne  dà  per  ragione  che  gli  amichi  fon* 
atori  delle  città  sfuggivano  a  tutto  potere  la  vici'^ 
anza  del  mare  (i)  •  Tal  cautela  dice  che  fu  ne- 
effaria  iìA  ^^  X^f^S  uKifayw  propter  regionem 
mportuofam ,  e  fpecialmente  in  que*  tempi  quan- 
lo  ia  piratica  nella  opinione  comune  non  recava 
[ifamia,  ma  onore  alle  nazioni»  quaii  foffe  una 
rofeffioiti:  di  eroi  (2)  •  Servio  non  dà  per  dcuro  r 
he  PopÉlonia  fofs'ctrufca  fin  dall' origine  :  ^^/V 
am  Topulonìam  poft  XIL  populos  in  Etruria  con- 
itutas  POPVLVM  ex  injula  Corfica  in  Italiam 
enijfc  dr  roudidiffc  dicunt;  ulii  Vopulonum  Vo- 
tterroHorum'  coloniam  tradunt\  alii  Volaterranos 
orfis  eripuifje  Topulonìam  (3) .  Quefti  Gorfi  eb- 
on  orìgine  daToceenfi  che  affettando  Timpero  de^ 
loftri  mari  fi  erano  fiabiliti  in  Corfica;  onde  in 
leneca  leggiamo  ?  Corfica  Thocaeo  tellus  babitata 
olono.  Gli  Etrufchi  gli  fogglogarono  ivi  e  in  Po- 
^lonia  (4).  Ne*  tempi  romani  par  che  Populo- 

nia 

0  Plin.  L.I1I.  f .  Pepalo-  {%')  Thucyd.  L.  I.  e.  y.  Ju,. 

lum   £(ni(òonim  quondam  ftui.L.  XL.  III.  e.  ?. 

»c  taorum  in  Littore  •  V.  &  O)  In  X.  ^ncij.  v.  ^73. 

{ab.  L.  T.p.  1 54.ap.  Dcmpft.  (4)  Ad  Helv  C.8.&  Diod  V.  1 2. 
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nlt  foffc  libero  inunlciplo ,  avendo  ella  la  proprio 
Dome  fomminiftrato  a  Koqia  gratuitamente   una 
quantità  di  ferro  (i)r merce  di  cui  abbondo  per  la 
vicinanza   dell*  Elba. 
giaT  *•  Ilfuo  nome  è  abbreviato,  cóme  Vetluna^ 

che. in  medaglia  fi  trova;  e  Vàdmuna^  che  Poli* 
bio  cangiò  in  O^iu^ìot  ;  fènza  eh*  io  citi  i  nomi  del- 
le famiglie  accorciati  Tempre .  Anch«  Tmolo  mon- 
te di  Lidia  onde  Licofrone  fa  venire  gli  Etpufchi 
r/icù?^  tNAtA€iir9Tt^(v.  ijjo.)  è  un'accorciamen- 
to da  Timolus  nome  intero  e  primitivo  fecondo 
Plinio  (a)  •  Per  la  terminazione  del  vocàbolo  no. 
to  che  fi  fcriveva  ancora  VupUna .  TaP'^ra  Tufo 
de^fecoli  meno  colti  t  le  città  t(le(fc  adottavano 
quando  una  terminazione  ,  e  quando  un*  altra ^ 
ìff\9(fwm  e  u%ff(fWKt  :  Kon/AMF  e  Kaet/A^i»  (3)  :  le  prime 
filUbe  folamente  eran  ìnaiterabiii.  <^ul  Tnpluk'A 
primitivo  9  voce  umbra ,  e  de*  primi  Latini  ancora  » 
•leggendoli  ne*  verli  Salfari  Vilumnoe  Toploe  (4)  : 
quindi  Ttépluna  dal  concorfo  ideffo  del  popolo  9 
come  accenna  Servio,  il  Mazzocchi  nella  Di(Iert.L 
fopra  r orìgine  de*  Tirreni  alla  Diatriba  VIW  fciogli^ 
il  vocabolo  inTi^lus 0e»Ì4f, che  Cig^i&cs^popeJo  4i 
Volterra  ,  come  a  fuo  luogo  vedremo.  ,  Di 

(i)Liv.DccaiIII.Lib.VlII.  labamr, 

ap.  Dcmp,  (  J)  ^.  Celiar.  Geogr.  Anr. 

(a)H.N.  LV.cap.  i^Sar-  pag,  rn- 
dibus  in  Intere  Tmoh  mpn-  u)  Fcftus.  i.  e.  Romani  re- 
ni qui  ante  Tùnolqs  appcl-  luti  pilis  un  aflattl  :  {ialgré' 


31  MtJ^AGitfi  Etkusche.  Si 
3.  Di  quelli  fimboli  ha  fcritto  TAb,  EcfceUfopra  TW^  di^ 
tatto  togcgnofa  e  piena  di  rccoodita  erudizione  è  la 
intelligenza  di  quelli  Gorgone  in  apparenza;. che 
ha  riconofciuca  per  una  immagine  del  difco  lu- 
oare  •  Fondafi  in  Epigene ,  che  fpiegandp  i  yoca* 
boli  propri  di  Orfeo,  dice  eh* egli  denominò  Oor* 
gaU  U  Luna  per  Vafpetto  che  in  lei  fi  vtdeyùf* 
ymm  HI  ZtAifif  A«  To  il  Mnf  mfoaurmì  (i)  •  Secon- 
do i  principi  che  ho  adotcaci  riferiico  queiio  (imbolo 
e  le  ftelle  ancora  ,  alla  nazione  piuttoilo  che  alia 
drtà.  Co(a  pur  nazionale  e  da  efporfi.netle  me« 
d^lie  di  Volterra  è  la  clava  d'Ercoje  e  la  teda  di 
Onfale ,  progenitori  di  Tirreno  ;  che  dìcefi  Capo 
d'una  colonia  lidia  »  e  fbndator  dell*  impero  etra* 
tcom  Al  porto  allude  il  trideiue  ;  il  pefce  alla  pe- 
lea de*  tonni  descrittala  da  Strabone;  (Lib.V») 
Minerva  che  fu  la.  prima  a  coftruir  navi ,  ed  è 
tutelare  de*  forti  nelle  città  (2},  e  cosi  ilfuolim^ 
bolp  j  b^n  convennero  a  luogo  dove  era  ibrtezsa 
e  navale .(Strab.  loc^  e)  PotTono  anqiijB  alludere 

F  .    :     al. 


C9  llf&v^fff  eéngiata  in  t  la 
ì  faaU .  Tmmebo  e  -Dacier 
Jptigarono  dtverfametiu  Ro» 
mlasa  Pilo  didttf  eft  Pilam* 
BUS  a  Saliis  ,  ut  Mars  a  Pico 
Pkimious  ;  dtu  derivativi 
molto  fimi  li  a.  quello  che  an» 
diam^  iUuirando. 
il)  Ap.  Clcm.  Alex.  Strom. 


V.  pag.  S7S* 

.  i%)  Divaqaibuaietiaefiaici 

fummis  urbìbós  arocs 

Ipfa  levi  fiecic  vc^iauiceni 

flamine  curraiu.. 
Illa  rudem  carfa  prima  ini* 
buie  Amphicricem .. 
CacuLCarm.LXm.T.f> 
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alia  prima  origine  della  città,  efiTendofolite  le  co- 
lonie de^Foceenii  di  ufare  il  tipo  fteflb  di  Atene 
onde  provenivano.  (*f^er.r.^rj^.34(J.)  Mercurio  e  il 
iuo  caduceo  può  indicar  luogo  di  gran  commercio: 
di  che  è  anche  indizio  il  trovarfene  monéte  d'ar* 
gento  (i),  benché  aflTai  rozze.  Vulcano  e  i  fuoi 
attrazzi  vi  flaa  bene  quanto  in  Lemno  o  in  altro 
paefe  che  gli  efprimeffe  in  medaglie  (a)  •  Il  ferro 
cavavafi  in  Uva;  ma  le  ferriere  per  lavorarlo  non 
erano  /quivi  v  ma  in  Popnlonia ,  come  lappiamo  da 
Strabo0C:tdliiiionio  di  veduta,  e  lo' notò  aiiche 
Varrpne  if^4rr0  e^  aliud  dicit  :  nafci  quidem  illlc 
fcrrum  $  fed  in  ftriQuram  non  poffe  cogi  nifi  trans* 
v<{tum  in  Tópuloniam  Tu/da  civiMem  (3) . 
Città  iì  yiIL  Telamone  »  che  da  Plinio  è  detto  portus 
Dctodgì-  Telamon,  da  Ste£ino  noKtstyffnyiotg ,  crédevafi  deno- 
oc  di  tal  minato  da  uno  de' primari  Argonauti,  quando 
volteggiarono  il  mar  Tirreno.  Tal  tradizione  con- 
iervataci  da  Diodoro  (4)  non  veggo  che   foOe 

adot- 
(t)  Fino  alt  Ecktl  non  fi    meritanunu  nt  fece  un  elo» 


fiopena  al  Dottor  Raitnon-  Aoecd.  Pnef.  pag  4* 

do   Cocchi  9  uomo  d'ingtgno  (1)  Arig.Niuu.Urb.  3c  pop. 

rarìffimo ,  e  di  molta  cagni»  amrio.  T- IX. 

TÌone  di  greche  e  di  latine  (?)SerT.inComm.iEQei(L 

lettere  ,  Morì  Direttore  dei-  X.v.  17*^. 

la  R.    Galleria   di  Firenie  {4)  Bibliodi,  L  IV. 

nel  i77S'i  *  i^  fi^fo  Eckcl 


DI  Mbdagltc  Etruschi*  8| 
adottata  da  Terun  Latino.  E  veramente  non  è 
molto  credibile  o  che  gtì  Argonauti  dopo  una  bat^ 
Uglia  in  cui  tutti  a  riferva  di  Glauco  furono  ft- 
rìti  da* Tirreni  fi),  denominafifer  paefi  in  Tirre» 
oia  ;  come  pondera  il  Dottor  Carli  »  erudito  e 
fagacc  indagatore  di  quella  navigaiione  (a) .  Né 
perciò  gli  confento  cbe  quei  porto  coA  foife  cbfa* 
mato  molte  prima  del  pajjaggio  degli  ^rgemttti  p 
Credo  piatcoilo,  che  divenuto  celebre  il  nóme 
de*  due  Telamoni ,  Tuno  Argonauta  »  Taltro  pa*- 
dre  di  Ajace ,  da  uno  di  quefti  &  prendere  la 
denominazione  per  dare  al  luogo  nobiltà  o  buon 
tugurio ,  che  ccrcavafi  anche  da*  nomi  (3)  :  di  poi 
la  poftentì  avrà  finta  quella  favola*  cofa  ufi* 
tati/Cma  per  oiTervazione  di  Livio,  utprhnotdU 
urbis  augufiiora  faeeret  (4)  •  Nò  farebbe  inverifi- 
snile  che  il  nome  gli  veniife  dalla  piegatura  »  o 
cerchio  del  porto  ;  giacché  Tt;yg(/t9i  fignifica  balteo 
(  ToUux.On: X.i^^)oTiitmtxiiQ  che  cerchia  il  petto 
degli  Eroi  e  de*  militari  •  Un  vocabolo  equivoco 
iptSo  diede  orìgine  ad  una  favola  •  Non  cerche* 
ti  prove  di  quella  propofiaionc  fé  non  chi  vorrik 

Fa  con« 

(i)    Atbcnanis   Dipn.  VII.  n  i  tùl  comiaturg  a  frii- 

M2.  29^.  Egli  cita    p0jide  dizh  de'Greci 

Magnete  i  e  bcncìù  il  raccgn*  (  t)  Dijin.fif  U  tmpre/k 

to  fia  favoiofo^  prova  ia fa'  degli  Argonauti  pag,  top* 

feriorità  che   tn    ^uc' tempi  (|)  v.  reftum  v.  Segc(U« 

mfeoMQ  i  Tirreni  nel  naviga*  (4)  Livi.tt.i.  in  FsÀU 
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confeflare  di  non  fapere  ciò  che  da  mitologia;  e 
di  non  aver  inai  letti  Banìcr,  Bergier,  il  Con- 
te Carli,  e  quanti  altri  in  quella  facoltà  videro 
qualche  cofa  oltre  la  corteccia. 
liffcri-  ^  *•  ^"*  favola  predetta  fembrano  alludere  i  tipi 
vono  a  della  medaglia  che  collantemente  fegnan  la  nave 
zecca,  in  memoria  1  credo»  dalla  celebre  nave  d*Argo. 
Dair  altra  banda  ogni  medaglia  ha  tede  diverièi^ 
I4  prima  ha  un  Giano  ;  del  qual  (imbolo  fi  par* 
ìcA  nelle  mpnete  di  Volterra  •  La  feconda  ha  la 
teda  imberbe ,  e  galeata  di  un  Eroe,  che  do* 
vrebbVflere  Telamone;  giacché  ufan  cosi  altre  dttà 
omonime  a  quaich'  Eroe,  o  Eroina  che  le  fonda* 
rono:  tali  ibno  Corinto,  Smirna,  Taranto,  Bi- 
sanzio ,  Pergamo ,  e  non  poche  altre  (i>.  La  terza 
ha  una  teda  barbata  e  cinta  di  fàfcia:  la  creda 
di  Giove  9  che  potè  eflere  il  Kume  tutelare  dei 
luogo. 
Dccafle  3*  Non  debbo  diifimulare  un'altra  medagHa 
benché  molto  mi  fia  fofpetta  ;  onde  non  Tho  ripro- 
dotta nelle  mie  Tavola.  Il  Gorì  da  cui>hau>lt8 
la  precedente,  fece  incidere  anche  queftaperu»* 
aggiunta  al  Mufeo  Etrufco ,  che  meditava  di 
pubblicare  (a)*  £  un  gran  decufle,  col  (olita lé- 
gno 

fi)  V,  il  lor  cctalogg  in    dal  Sig.Monaldini ,  ^fiffi 

Froelìck.  N.  E.vag,  2^2,  &c.    vedran  luce  fra  fO€o,ma  tlptk 

(2J  1  Ramìfurgn  comprati    del  M»  Cori  e  in  Inghilterra. 


inedito. 
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goo  X  da  ambe  le  parti  ;  ed  ha  per  tipo  una  prua 

iiraile  alle  tre  precedenct  ;  e  dall'altra  banda  la 

tefta  barbata  e  diademata  poco  fopra  deferì tta  con 

qacfta  epigrafe  3tfl>lt  •  Ammeffo  per  legittimo 

no  monumento  si  nuovo  9  io  dubito  /  che  dovefTé 

Icggervtfi  ^>l+9  Tlatmtj  che  fecondo  i  priiicrpi 

dame  preateifi  rifpondè  a  Telamone  (i).  Se  pò i^ fi 

tcccrt!  che  tutto  vada  conforme  al  difegnòde^^o- 

rì>  conviene  cangiar  fflleitia'.  TUte^ùvìWì  litkift 

come  nella  T.  E.  IIL  agn  TUtrt^  ager  Ttafie(%)j, 

E  quefte  medaglie  apparterraond  in  comune  alla 

naaiooe  Latina  non  akramcfitléHcbe  alU'tfazióne 

Achea  io  comune  fpetcaoo  le  medaglie  con  la 

epigrafe  Ay^um  (3)  j  o  alla  ItìAìtu,  quellel ,  ove  leg* 

gefi  CJTE  L I V  •  (  pag-  3 17*  )  Se  ivi  fpiegai  haùts , 

qui  ciporrei  Latinus  i  efempj  limili  fi  trov^anno 

a  pag,  XXI.  I  popoli  Latini  formavamo  un  corpo 

terribile  anche  a  Roma  ;  ed  avevano  ^  Luco  dì 

Fcrentina  i  configli  nasionali»  come  al  Fano  di 

Voltumna  gli  Etrufchi  •  Fu  accortezza  di  Servio 

commendau  tanto  da  Dionìfio^  il  c4nfcderarH  a! 

Romani  col  celebre  foeiUis  latinum  ;  al  chcpotreb? 

.         bc 

(t)  Prejò  gU  antichi  ficfi  V^ffi»  Anal.  IL  e^,  i. 
il  mtoju  panJiUaho  agli  obli'  (zjV,  P^*jifi*  *  ^^''* 
fd,  btnckk  riformate  le  lin^  fondar ,  di  FeUtro  pag»  jfz. 


il  ruta  fu  parijUlaho  agli  obli*  (  zj  V,  P^^ji^»  *  Olivieri 

ad,  benckk  riformate  le  Un*  fondar ,  di  FeTaro pag»  jfz, 

tu  fi  éccorciaffe ,  e  di  ?oU  (|)  Haynu  TlNft  Bòf.  T.ÌL 

kccs  vgr.  fi  facejfe  PoUox.  càb.i».                                 j 


jÙuì  efempj  a  p^Jig*  éia^ 
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pc  alludere  il  Giano  della  prima  medaglia;  efii 
arte  di  Tarquinio  Superbo  rìmpegparli  a  rinno- 
vare la  lega  »  e  a  .celebrare  le  ferie  latine  annual* 
inente  nel  m^nie  Albano  a  Giove  Latiale:aciò 
potrebbe  s^IIudcfe.lA  ^cflg  di  Giove  (i)  •  La  na- 
ve potria  fimboleggjare  ia  venuta  di  Enea  »  capo 
delU,  nazione  Latina  ^^  ^  la  teda  galeata  farebbe  fua  • 
Todi.  J.Todi  è  neir  y^ibriaj  confina  però  con  TEtru- 
(iaj  e  f(;mbra  che  una  volta  le  appartenelTe;  veg* 
gendofi  ne'molti  fuoi  monumenti»  oltre  il  carattere 
la  nomenclatura  eziandio  air  ufo  ctrufco  •  Quindi 
pud  In  qualche  modo  conciliarG  con  la  ftoria  il 
parlare  di  SteJàQO  %.ch^h  chiama  mAiv  Tvp^Mtf , 
parlacc.che'a  prinaa  viOa  par  faUo.  Non  credo 
che  i  TirreAiiiefli  la  fend^ffero  »  non  £ipendo(i  che 
abbian^jcdificftip  cittì  oltre  il  Tevere:  piuttcrflo  mi 
per(uado,  c)i*ella  encr^iffe  nel  numero  di  quelle 
treccBtQ9  <he.<i{i  tolfero  agli  Umbri,  (a)  aggre- 
gandolc  parte  alia  ^triiria  circompadana ,  parte 
alla  Etrurìa  media*  Nelle. guerre  che  fi  agitaro* 
no  era  il  popolo  R.  e  TEtrufco  »  quella  città  non 
è  nominata  mai;  indizio  ^  fé  io  non  erro»  eh*  ella 
fi  fofie  prima  divelta  dal  dominio  tofco*  Non 
fo  dire  predfamunte  quando  kSt  ammeffa  alla  cir- 
•    '  ta- 

ci) V.Dionys;  Halle.  L.  IV.  (»)  CCCEorom  oiy^da  Ta^ 
e  2  5.  &  47*  ft  Liv.  L.  h  ta.  a7«  fci  debellale  repcdantiu  . 
ac  i^.  Plia.  UL  li» 
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Cidinaflza  romatia  •  Due  cofe  in  qucfto  propofico 
pijon  certe;  Tana  che  cale  onore  confegul  pre- 
fio  :  giacché  delia  fua  aggregazione  ci  dà  notizia 
Sifenoa  iftorico  molto  antico  (i)  ;  i* altra  che  di* 
tendo  fiftorico  folamente  TuderHbus  iattMtaum^ 
non  par  che  iubito  le  fofle  dato  alcun  diritto  di 
voto  ;  che  a  que*  tempi  era  un  privilegio  fpecia- 
liilimo ,  e  non  taciuto  dagli  Storici ,  che  rcfpri- 
mono  coir  altra  formoh  tìvitas  cum  fugr^ghds'' 
u.  Finalmente  fatta  colonia  fotto  i  Triumvirì» 
fa  decorata  anche  con  la  onorevole  appellazio- 
ne chiama  fida  Tuder  (a)  • 

2.  Dalla  ficurezza  del  luogo  crede  il  Paperi  che  Eclmolo- 
derivale  alla  città  il  nome  di  Tuter^  quéfi  tutum  \ 
e  veramente  la  lontananza  del  mare»  e  la  Aibli* 
mità  del  (ito  »  in  che  tanta  parte  di  ficurezza  ripo- 
nevano i  più  antichi  popoli ,  non  mancò  al  Tu- 
derte»  di  cui  cantò  Silio  Italico  £l  Gradvoia^Um 
tdfp  de  colle  Tudertem  (3) .  Dal  greco  ancora  pbó 
dedarfi  la  etimologia  •  Tv^t^  »  come  in  Greco  fiiona 
quello  nome  9  è  quanta  To  iJùf  (4)  ;  quindi  Tudertes 
accorciato  da  Tuderatu ,  dcfincnza  ài  popbli^  in 
Umbria,  (p.  jatf*)  e  vocabolo  che  corrifpondé 

•:d* 

(0  SiCeu.  Hift.  III.  TamcQ  (2)  De  Colon.  Mg.  tu* 

Tadcmbiis  S.C.M.  Populi  jus-  (|;  Punic  bclL  IV.  t.  %2i. 

b  òàt  dvicacem  >kMi,Miu:c  (éfj  V^pag.  é$*n9té  m. 

Ca^  IL  i.47a. 


gu 
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del  tutto  al  latino  ^qmnfes.  ^quenfes  è  nome 
di  altre  getiti  (i;  ;  e  Qtcimamente  convenne  1 
Todi  fituata  al  Tevere  (2)  •  Chi  vuol  ripecerlo  più 
da  alto ,  ricordifi  di  quel  luogo  di  Plinio  :  Om^ 
hrhs  a  Crucis  putant  diltos  quod  inuniathne  Ter^ 
rarum  imbrlbus  fuperfuijfent  (3);  e  crtda  che  fé 
la  nazione  per  effer  campata  dal  diluvio  fi  chia* 
mò  degli  Umbri,  un  Aio  popolo  per  la  (leda  ra* 
gione  poti  chiamarfi  de*Tuderti.  Anco  prelTo  Fe« 
fio  i  la  voce  tudes  (  eh*  è  quanto  ttider  nel  dia- 
letto degli  Umbri  )  voce  derivata  dall*  antico  tu* 
do  per  tundQ  ;  e  perciò  ufata  in  origine  a  fignifi- 
care  idnimenti  acconci  ad  tundendum ,  a  percote- 
re  frequentemente.  Noa  credo  di  dover  ripetere 
r  orìgicazione  di  Tuder  da.  quefto  vocabolo  co- 
mechè  nazionale  ;  Jolo  non  difcredo  »  che  a  que- 
llo vocabolo  nazionale  fi  fia  allufo  nello  (cerre 
qualche  embolo  e  quafi  ilemma  parlante  per  U 
citdl ,  come  or  ora  dichiarerò  • 
Tipi  co-        g^  ]  emboli  di  quella  zecca  parte  ibn  comuni 

munì  Ad  * 

altre  zcG-  ftd  altre  città  italiche  «  parte  fon  propri  di  lei  (b. 
la  •.Jrra*  primi  cotlpco  l'aquila ,  il  cornucopia  » 
la  clava»  che  fi  rifcontrano  pure  in  Faleriat  in 
kttvio,  i]B  Volterra;  coil  altri  che  fpettano  ad 

al. 


U)  PnnllILc.fAqpicn*-  pMDifXort.T.mi.p.iejf 
cf  coflDoinioe  Taurini.  .  ^  •?!•     -.   ^.  *-. 


fo  coaDomioe  Tauiini.  ^ .  (1)  PJUn,  h1  N.  111.  e.  14. 


Il 


iltre  secche  or  conofciute  ora  ignote  i  foprs^  Uitto 
il  lupo  giacente,  ftemtna  di  Adria sS^copiato  in 
Todi  neib  fiefCfliina  attrggtamcòt<>:.  Ql^^ÌIì^  caw 
pitale  che  diede  inone  lairAdriaii^y/ufe^pndp 
alcuni  la  prima  fede  de' Tirreni  4  almeno  &  pror 
pagarono  di  là  i  oàziooaii  accise  aUrove .  ^Niente  i 
più  verìnoìile,  che  la  colonia  di  Iodi  &  fi^QTp  di 
h  fpiccaca;  e  che  ne  coofervaffe  la  memoria  con 
cale  flemmav  Se  cerchifi  Takiina  origine  di  cHo 
la  troveremo  in  Diomede  Argtvo  fondatore  di 
Spina  (i)  e  dominatore  una  volta  delle  terre  vi<^ 
cine ,  ove  por  fili  Adria  (a)*  Sappiamo  che  gli  Ar» 
givi  Cegnarono  ;tf  inpo  neUe  monete  in  olQfcquici 
di  Apollo,  Inetti  fu  fiero  (3)^  e  ad  Apollo  pu-» 
re  io  riiérirono^cfiedo  io,  gK  Adriani, e  più  chfa- 
nmeote  i  Tuderti;  accoppiando  in  una  fleirame« 
dagli|  al  lupo  di  ^oUò  anco  la  fua  lira.  Am- 
medb,  che  Todi  ut  tm^fnM  7m  'AJi&Mmfyitgzù 
talmente  perchiielfà!,  città  si  mediterrsmea ,  fe-^ 
gni  il  triden^^  e  J*  ancora  che  indican  porto  •  In 
riguardo  d'Adria  fin»  il  mente  può  e^Tere  in  Todi 
creilo  U  capo  di  Sikno,  che  non  s^  incontra  in 

al- 
di Ptin.  R  N.  m.È$.  ^trm  Sopboclis  n  tf.  tlft  &d 
(s)  SirMhofuL.y'ILp.tis.    undc  ctiam  mouctx  Argonim 
aùmitta     ivt  ti?    Ait^ii/tvc    i^pos  iignari  aicunt  uri   no- 
/ir««rmt ,  anuriore  a  queL    auas  Arhcnis,  V.ac  Hcsych.v. 


U  àsgli  Etntfcki . 
(1)  l>ea€t.  Tndio»  in  £lc 


AvKtftt«r9v. 


pò  P.   ni.   I$CRl2lOKÌ  1   TIPI 

altre  éiftid*  Italia  9  fuor  che  m  quefte  dut.Noo 
iiego  intaàeò'  che  altre  iragioni  poteffero  dar  luo- 
go a  fegQ^r  ripi  eden  ;  i.  La  confederazione  r  co« 
me  or  ora  vedremo  accaduta  in  un  tipo  di  Ro- 
ma, a.  Gli  Dei  venei'ati  ugualmente  in  altre  cit- 
tà, j.  La  comui^anza  di  una  zecca  rifpetto  a  pia 
paefii  ciafcuHo  de^  quali  vi  volefiTe  dall'  una 
deHe  due  bande  il  fuo  fimboio  »  quantunque  fen- 
za  il  fuo  nome .  E  veramente  dì  qualche  fon- 
damènto  per  iiTfpettarne  re{empio  di  alcune  città 
greche;  e  iK  vedere  in  Etruria  si  gran  numero 
di  popoli»  e  si.  poco  numero  di  zecche;  effetto 
forfe  di  una  zecca»  di  cui  molti  fi  prevalevano  • 
Tipo  di  ^  Ma  in  fatto  di  fimboli  fbreitim.  ninna  fua 
romane .  medaglia  è  più  degna  di  oonfiderazione,  che  quel- 
la »  ove  da  una  banda  è  una  teda  virile  con  una 
fpecie  di  cappello  teflalico  ;  e  dati*  altra  i  uni 
troja  cinta  da  tre  figli.  Il  Lucarelli  che  viicrifle 
una  diflertazione  inferita  .fra  le  Cortonefi,  (i) 
fofpettò  di  legger  Laviniu  in  vece  di  Tutère;  ma 
ottimamente  indovinò  quel  {oggetto ,  fcorto  dà 
un  medaglione  di  Antonino^  e  da  un  marmo  di 
(imile  compofizione  (2)  •  Ivi  rapprefentafi  lo  (la- 
bilimento'di  Enea  in  Italia  ;  (^ella  tefla  nòa'è 

df 


(t)  T.  FiLdifert.  t.  preffo  lo  Spati,  ic  pncfl. 

(zj  Jltra  mcdagUa  fimii    m(u  oamiCii.  pi  3^4* 


ac 


DI  MiDAGLiB  Etruschi*        9% 

Idi  Mercurio  come' vuol  Pafleri;  ma  è  tJ  ritrattò 

I  dì  Eopa  cht  vc^leii  aoco  io  meiaglie  degli  Eoift- 

\  ti  città  di  Traciit  (1)  »  e  la  troja  è  quella  da  Viri» 

I  gilio  (a)  defcrUu  \4lh  /oh  rmib^us ,  Mi  cirr 

tm  ubera  mH'ì  quella  che  ad  £pea  fu  predetia 

dair oracolo  perchè  nel  luogo  Qiedcfimo  ove  U 

vedrebbe»  fi  iiabiliflcr*  Ivi  in  pochi  anni  e  in  po;- 

a  diltapaa  fi  fabbricarono  Lavinio  e  T altra  ci^ 

ti  che  dal  colore  della  troja  fi  denominò  Alba  (i)$ 

e  fu  confiderata  come  madre  de*  Romani  infie-^ 

me  e  de* Latini.  Da  quetta  comunanza  di  orir 

gine  il  Re  Servio  preCe  occafione  di  conchiude* 

re  la  gran  kga  fra  i  Romani  e  i  Litjni  (4)  ;  t 

Tarquimofttofdcceflare ,  volendola  rinovare»  aper* 

uoieoce  diìSt  :  quttm  omnes  Latini  ab  ^Iba  oriun* 

ài  fini ,  €9  fùiire.  teneri  &c.  (j)  I  patti,  e  i  pr t« 

ìilegj  di  til  legge  indfi  in  antica  colonna  fi  cur 

ftod irono  Del  tempio  di  Diana  Aventina   anche 

lòtto  rimperatore  Augùllo  •  Quello  è  il  }i4s  La* 

tbmm  di  coi  godevano  ancora  gii  Ermci ,  e  i 

VoU 

(1}    Apw  Maym.   Th*  Brit.  criginca  annos  oppiJum  alce- 

Tab.  Vin.   9l  PeQerin  Re-  rum  cotidicum  «Mba  :  id  a  Aie 

CQeii  p.  A05.  ifinus  ab  JEnca  alba  cognoaimatum  •  Vano 

profago  condita.  Pom.  Mela  •  L  L  IV.  e.  ji. 

(1)  JEn.  Vili.  V.  4».  (4  •  V  Dionys.  Halic.L  IV. 

(|)  OppidttiD  quod  prìmam  pag.  171. 

coadiciim  in  Lano  Itirpis  Ro-  ^5)  Uv*  libt  L  cap.  19. 
oiauc  LaTtaMfla«*.luBspoft 
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VoIfci»e  a  cui  fi  ammettevano  altri  popoli  per  qua!* 
^e  fpeciale  lor  merito,  come  nota  Manuzio  (i), 
cosi  età  divenivano  foederati  JHteLatK  :  e -di  tffo 
per  più  forte  ragione  partecipavano  le  colonie 
dette  propriamente  Loììm  y  per  diflerenziarle  dal- 
le altre  chiamate  civìini  romanarum.  Dopo  tali 
premefle  non  i  difficile  concludere  che  Todi  in 
quel  tipo  fi  gioii  di  cflfcre  anch*  ella /irrii /^/m/V 
ii^  Todf  ^      '*  ^'^  emblemi  che  reilano  a  confiderare  le  fono 
più  caratterjfiici  •  La  lancia  può  riguardar  Marte  , 
nume ,  a  cui  era  in  fingolar  modo  devoto  e  facro 
^el  popolo ,  perciò  da  Silio  appellato  Gradivi* 
C0/4  nel  verfo  già  riferito;  e  altrove  nu  pani 
Jdartem  coiuiffe  Tudertes  (a)  •  Efiflono  ivi  tuttora 
reliquie  confiderevoli  di  un  fuo  tempio  9  e  fpc- 
cialmente  Tinterno  fregio  ^  ove  di  bafforìlievo  è 
(colpito  un  gran  numero  d*armi  »  e  in  elTe  alquan* 
ti  di  quelli  fimboli  efprelfi  in  medaglie^  La  ci- 
cala fu  adottata  dagliAttici  per  loro  fimbolo  a 
fignificare  di  clTer  popolo  autodono;  e  in  cert* 
et4  cofiumarono  perciò  di  porfi  al  crine  cicale  d*o« 
ro  (3)  :  nelle  medaglie  di  Todi  può  efprimere  lo 
fleOo  pregio  di  aucoftoni  afcrìtto  agli  Umbri  •  Le 

eia* 

(1  )  Manttt.  de  Civit.  Rem.  (1)  Lib  Vili.  BcI.Pun.v.4^4. 
paj».  IO.  «dit.  Grafv.  A^dqu,  0)  Thucyd.  L  L  e  6.1é  co. 
kom«  Tom.  I.  fiume  pafsòagtJonj  lor  soioni. 


_ll 


DI  Medaglii  Etrusche.        5^ 
dive  e  i  cedi ,  iRrumenci  fatti  ad  tuditandum  (i) 
cioè  a  percuotere  fpeflamente  >  ponno  eflTere  un'  al* 
lalione  al  vocabdo  Tuder ,  latinamente  tudes  fpie« 
garo  di  fopra  ;  fé  già  non  parefTe  meglio  di  rife- 
rirli al  culto  di  Polluce»  di  Ercole ,  di  altri  Eroi.  Di 
crrti  (imboli  non  trovo  ragione  che  mi  appaghi. 
XI.  Volterra  è  quella,  fra  le  XII.  capitali  d'Etru* 
ria,   che  fopra  tutte  conferva  veftigj  delfantt- 
a  grandezza»  Le  fue  muraglie  fono  fra  gli  og- 
getti più  degni ,  che  l'Italia  prefentar  poCTa  a  un 
occhio  erudito  (2) ,  fenza  ripetere  delle  fue  urne 
ciò  che  altrove  ho  detto .  Cluverio  (3)  ed  altri 
ia  fuppongono  già  fondata  prima  del  l'arrivo  de* 
Lidj ,  o  da  Pelaghi  o  da  Umbri ,  ancorché  ut  ve« 
ro,  che  la  gente  di  Tirreno  in  gran  parte  0  fer- 
mò in  Volterra,  come  vuol  Gori  (4);  ciò  che  forfè 
intefe  Giuftino ,  dicendo  che  i  coloni  di^  Lidie 
avean  occupato  il  littorale  del  mar  tirreno; Ca- 
duta in  man  de' Romani,  continuò  Itngo  tempo 
a  fplendere  fra^  Municipi  ;  forte  per  sé  (leifa  e  per 
una  rocca,  che  foflenne  lungo  atTedio  da  Siila  (5)  ; 
ricca  di  frumento  di  cui  fovvenne  anche  Roma 

gra- 

(f)  Dsder  in  Feft.  v.  nidi-  Tom.  IlLp.io.e  Mont.Guar* 

tintes  i  i.  c«  agottcs  quo  fcn-  nocca  Orig.  Udì.  T.  lLp.^s4'* 

fu  cmm  DOS  diamos  baurc  (3)  Ita/.  Ant.pag,  4/^. 

icbactre .  Todes  in  Fefio  ren*  (4)  InCrr.Urb.  £tr<pag.  ^S4* 

iefi  Malkns.  (5)  £pìc.  Liv.  Lib.  I9.  in 

(zj  K.  Cori  Mms.  Etnfio  StrabwL.  V.p.154 


Voltcrta 


iP4  P*  IIL  Iscrizioni  i  tin 

gratuitamente;  fornita  di  opportuno  porto»  dal 
cui  navale  cralTc  pure  gli  armamenti  per  una  lor 
fl.oita  fi).  Divenne  flnaimente  colonia  a*  teppi  di 

Au^uUj  (!)• 

.k?;T'cìt.        a-  Sofpcctò  Cluvcrio,  che  qucfta  Ciìtà  (ìa  PEna. 

u .  eia  dcicrittaci  da  un  antico  »  che  va  fra  le  ope- 
re di  Arutotele:  £51  fk  ri$  ci  Tvp^viiqp  mhit  Oh 
ìotftx  Ksf^ìifmii  ^  iy  nsfrr*  thn^/bAii  ottavi  ùy^fétM  eiìfoUi 
tv  jdcpjuuo^  ouiTn  M^os  %5if  i/4»X9(  TeiftNf rat  sofiAovs 
iUfu'XfiKMMSà  lij  ns^Tùà  i/Kv  'martùitrKWi  ly  òhtr^  (3)  •  A 
qjciti.  Jdcnzione  parag^nifi  quella  che  Strabene 
£1  di  Volterra  (4);  e  veggaQ  ,  toltane  qualche 
particohrricà  ,  quanto  fi  confrontino  Ev  ^«prx;< 
/Meiqc  Js^i^i  (SU  ò^Tssi  »  nrieixp«)ivof  hbnthi,  irip  ko- 
fv(^if  vwim%h%,  %(tl  iidìf^Tùu  rorxfi^  Vit  iiùKìólS%ì 
J(  tir'  eumì  MMxfiéms  itirrt  xj  ^1^9^  sùiJlm  isa  «« 
i»C  jBae0«6)€  9  o^eiae  mov  1^  KSf^%nn .  Quindi  fi  pò- 
tr^bt^c  dire  che  la  città  non  altramente  che  Chiufi 
av^lTc  due  nomi  Qenareac  Folmerra  ;  che  il  Maz* 

«oc^ 

(i)  Ltv.  Dee  m.  !•  t.  cif  •  •4v/»a#i«f  «Ktur/».  p.  t  t  f  t  ed. 

Ci  )  Frontìb.  pag  1  f  g.  ValUi .  Stc&no  la  chiama  Oi».,    j 
Cj)  Eft  ctiara  quacJaniUrbs        (4)  Con  valle  ia  profunda 

ili  Tyrrhcnia,  nomme  Ocna-  coWìs  cft  fubUmis  »  abniptus    ■ 

m.  imatì  ftipra  modum  f©.  undiquc .  at  in  vertice  in  pia- 

mnt  mamtam  eflc,    Etjn\ni  niciemacquatas;quo  in  ver-  j 

in  ipU  media  coll«  cltfubh.  dee  Urbis  munis  confurgit:   1 

mis ,  itadia  condnens  furfum  in  cnm  ab  imo  tfcenfus  ita- 

XXX.;  in  imo  vero  matcriam  diorum  cft  XV..  afpcr  towf 

•itiAÙmodam,  de  aquas.  ^H^  difficilifque.$cnb.L.V.p.i54» 


^ 


DI  MliDACJ[.ll  £  THU  S  CK  I  •  9$ 

socchi  difciolfe  in  £»  i4rea  »  e  in  Fòla  Terra;  e 
con  lungo  rAziocinio  concIufe»che  ambedue  i  coni? 
pofti  fignificanò  lo  fteflfo^  cioè  un  cavù  di  ter» 
TAi  e  corrirpondono  alla  frafc del  Geografo^ ^« 

j.  Ma  queir  Uomo  veramc;nte  fingolare  e  t:he  tut* 
to  potè  per  l'ingegno  e  per  la  dottrina  ,  avria  ra- 
gionato diverfamentc  fé  aveiTe  fofpettato  y  che  il 
nome  ctrufeo  della  città  fu  FelathrL  So  che  Froelich 
(N.E.  p*z6.)c  altri  eruditi  interpretano queflo  no. 
me  Feltrìa  ^o  Velletri  9  o  Alatri  ;  uè  io  terminerò 
tal  queiVione.  Valuto  però  molto  la  oOervazione 
addotta  dal  Guarnacci  e  dal  Cav.  Bava  j  altro  de- 
icrittore  delle  antichità  di  Volterra  ;  che  in  quel 
territorio  fì  trovano  continuamente  monete  con 
tal  epignrft  ;  del  che  ho  ancor  io  molte  prove  • 
Dopo  tale  otTervarione  panni  da  cercar  piuttofio»  fc 
Oenarea  fode  altra  Città;  o  nome  dì  x]uefta^  tna 
pilli  antico ,  e  confervato  fra*Greci  9  fecondo  gli  ad- 
dotti efempì;  o  fé  anzi  quel  grecò  Autore,  che 
(erobra  feguir  la  fama  deVagionamenti,  non  lo  fcrit* 
to  della  (ioria,  scegli  dico»  o  i  fuoi  viaggiatori, 
o  i  fuoi  copiai  alteraCTero  quel  vocabolo  co€l  fa- 
cilmente» come  i  15*  fladj  di  falita  furono  da 
loro  mutati  in  trenta ,  e  come  OnfOfiit,  preflTo  Ste- 
fano Bizantino  divenne  0/if«.  Ciafcuno  ne  giudi- 
chi 


^6  P.    in.    IsCWilÒNl   U  TtPI 

chi  a  fuo  fdino .  Pel  nome  di  VeUthri  abbiamo 
qualche  guida  in  Dionifio .  (L«  L  e.  ao.)  Egli  dice 
che  /Celia  (in  etrufco  R>|93)fi  chiamò  un  paefe 
▼idoo  a  Rieti  oire  fi  fermarono  i  Pelafghi  quando 
giunferoin  Italia,  perchè  J^e/i4 dicevanfi  in  antico 
itah'co  Xià«£«  iKói^  i  luoghi  paludofi  da  !A9C  palu* 
de.'  Quindi  "velia  «f^  potria  renderfi  luoghi  pa- 
ludofi frequenti j  nome  conveniente  a  quella  par* 
te  del  territorio  volterrano ,  che  poi  fd  detta  Fa- 
da  yolaterrana  •  Strabone  nel  L.  IV.  OiwAk  >  4nri# 
%s\  rvittyfi 'j  Vada  ^  u  e.  locahumida  ^  palufiria. 
Efempj  di  fimili  denominazioni  v»  al  n»Lp; a* 
Tipi  di  4.  Del  Giano  che  la  aecca  di  Volterra  Teglia 
nelle  monete  9  Ateneo  rende  una  ragione  aiTai  ge- 
nerica^ ed  è  che  Giano  ìoytHtyjt  %(tKts^  nfftnm 

Wf    HSliTU   im   I'ìKKIM  I^    XIKAKuU/   iti  tu  ÌOytUf/UL^ 

'^<^  J^TÌcjì^trTruf/  T/MMisi  Au^aX»  &c.  (i)  Fa- 
vola è  .queita  ;  nèfo  intendere  come  Macro- 
bio  uomo  dottifCmo»  che  fimilmente  la  riferifce  » 
non  trovatfe  inverifimile  che  i  Latmi  vivuti  da 
iclvaggi  ne'  primi  anni  del  regno  di  Giano  ,  cona* 
ei  racconU  C^)  ,  e  ammaeftrati  da  Saturno  ne* 

prin- 

(i)  iEreom  numnn  (  ajont)  ciliam<{uc  (ignare   ia  numis 

f  rimum  fienaie  ;  cauique  ob  iraaginem  ejus  hicipiccm  &c. 

rem  compTures   urbiom   per  Lib.  XV.  pag.  69U  ' 

Grxdam,  pcrquc  IcaJiam  Si-  (2)  Sararn.  L.  I.  cap.  <• 


Volterra 


DI  MFDAcrji  EtruscìihJ  jt^ 
pritfcipl  cielF  agricokura ,  paCTaATeiK)  slrapidamen«: 
te  ad  edcr  civilìzaatì  fino  a  cavar  metalli  j  a  por»^ 
garli,  a  ridurli  ip  moneta^  prodigio  ooodimeno» 
die  nel  notlro  fecola  ancora  ebbe  JifeofarJ  •  Ma^ 
eflo .  non  fli  creduto  da  Plinio  »  come  &  notò  •' 
0^  da'  miglior  critki:  ed  io  tengo  pi uctojlo ,  che 
(e.  le  confederazioni  de^  popoli  dieder  luogo  da>, 
principio  a  formare  dei  (imulacri  bicipi^f;  per  U 
fielTa  ragione  fi  flampalTero  nelle  monete.  Dob\ 
biamo  a  Servio  (}uefta  parte  d*illotìa;  tpfe  (  U^i 
WS }  faciendis  fàieribus^  prmfii  nam  pdflquam  /(o% 
m^lus  &  jr.  T^ius,  iti  foidexA  convenernnt ,  Jan0 
fimuUcrum  dupli W  ficontU  fffe£i($m  cjit  quafi  ai 
imagiHemduorim  populomm  {i)%  ni  fof  di  due 
popoli  confederati;  ma  di  4uc  popoli  coabitanti 
cncru  le  fieife  mura  ;  e  parti  di  una  ifteiTa  cttta** 
dinanza.  Cosi  auQO  ^  è  fpiegato  dagli  eruditi  un 
Amile  fimbolo  in  medaglie  ficilibne  di  Siracufa^ 
di  PanormO)  di  Reggio»  e-di  altri  luoghi.  Ta7 
lora  le  tede  (ono  di  donne  »  e  fimbaleggiano  le 
due  ci^i^  confederate  ;  talora  Tun  de!"  capi  è  bar^ 
bato,  TaUro  imberbe  »  e  fimboleggiano  il  più 
antico  popolo  unito  al  più  recente  ;  talora  f  come 
in  Volterra» fon  della  età  iftetfa >  e  prefcindono  da 
tale  allufione .  Cb^  qi\l  riguardino  du^  popoli  coa^ 

G  fef 


l  m  I  i|ii  ■  \,  w.wm 
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federaci  9  vgr»  il  romano  e  Tetrufcot  farà  ferfe 
Vero  :  più  adattamente  però  vi  ravviieremo  due 
popoli  concorG  a  formarne  la  popolai^ione  ;  che  la* 
ranno  il  Petafgo,  e  il  Lidio^  dando  al  detto  di 
Strabene  che  citai  al  num.  IIK  Più  precife  noti* 
tic  fon  forfè  nafcofte  in  quel  nome  VeUtbri  ^ovt 
con  la  fola  metatefi  ^ell*  afpirazione  fi  trovano 
ydiat^driaf  che  in  medaglie  fcrivefi  HATRI. 
E  veramente  i  Pelafghi  venendo  in  Italia  parte 
afrivarono  a  Velia  9  come  fi  difle  ;  parte  rimafero 
a  Spina  (Dionys*  l.c,)fOnde  in  Adria  fi  propa- 
garono; e  ft^rfed*  ambedue  i  luoghi  mandarono 
coloni  a  fondar  Volterra»  Ma  chi  può-proporre  fil- 
mili cofe  fenza  la/mallevador(a  della  ftorìa?  (1) 
Noterò  in  line  che  quelle  tede  han  cappello  j  che 
in  medaglie  di  città  greche  talora  i  indizio  di  cilra* 
neo^e  quafidichi  ha  viaggiato  per  giugnervi.  In  uil 
affé  del  M.  R.  di  Parigi  (a)  vi  è  aggiunta  una  corona 
gemmata;  che  può  riguardar  Giano  inventor  delle 
corone;  e  perciò  fcolpitcgli  altrove  in  medaglie» 
conie  offerva Ateneo  nel  citato  luogo;  epuòan* 
che  fignificare  la  corona  nazionale ,  una  delle  in* 

fi  ì  Altri  d€duc9no  ttuma*    Guartidcd  Orìgé  T.  ILpag* 

tojpa  da  VtUa  (  ckefpUgan    iSr.&c. 

mtà)  «  4[tf  tris }  r  fpiigano  ur-       (  2  )  Ap.  Spaohcm.  de  pcaeft* 

"^  ":«*.•. /^'  ^«<^f  »  edi  aU   &c  pag.  Il I. 

$rt  finuU  opiniont  v.  Mo/u» . 
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fegnc  che  i  Tofcanì  davano  a'  lor  Principi;  e  che 
dovettero  d^*pQ  iMHga  gi;:rra  prcfe^carc  a  Taf •  * 
qujni^  PrifcQ  e  raffermare  a  Servio  Tallio  r^  • 
J.  Gli  altri  (jmb:>lì  di  Volterra  fono  il  delfino  » 
che  C  hi  pare  in  Adn^^  N  mezza  Lin),  la  clava* 
Il  primo  denota  citti  di  pQrtp,comeSpanhcmio 
conobbe  fcrìvenJo  di  quelle  medaglie;  quin^anqae 
non  ù  fapelfe  ancor  leggere  1^  loro  epigrafe  •  6 
anche  Gqibolo  nazionale  »  in  quanto  ricorda  la  fa- 
vola de*  marinai  Tirreni  che  Baqco  mutò  in  del* 
gai  (2)  ;  ond'  ^  che  pifcii  tyrrbtnus  nel  linguag- 
gio de'poe^i  equivale  a  i/e//ybi;t  •  Delia  mezza 
(.una  fi  parlò  al  num.  VI.  confiderandola  in- 
(ieme  con  gli  ailri  e  eoo  la  terra  come  un  ogget* 
Co  di  antica  reli.^ione*  e  perciò  fegnatq  in  me- 
daglie tcaliche  (3;.  Mi  di  elTa  in  particolare ,  e 
io  quanto  per  $6  fola  forma  un  finibjlo  in  Vol- 

Q  \  ter- 

(t  )  Tjrquhio  Pnfco  volte,  pofi  dar  [ode  eongetture  per 

f  ottenu  dagli  Etrufikt  r«f  giuMcj'^e  dcLtetnifca. 

v^t^iFiar  riiF   «fAw  princi-  '»)  Hon.  Hymn.  in  Bacch. 

patain  àrbium  ;  efuum  fpe-  ^  S  ^.O/id.  MeumUll.  labi. 

eie  di  alto,  dominio  fa  U  aa-  Hygtn.  fab.     |4t 

tìoie ,  giacc'te  nei  rt'nt ieate  f  A  •  Iftmjltefivegfìno cort^ 

u  lafciò  libera  na^  da  tri-  giutti  SjU  Luru  e  Stelle  $  la 

buio  :  ìo'iejjhfece  Servio .  K,  Terra  vi  fi  troyc^  aggiunta  i/g 

Dìo-ì.  daffcara  Lii.Iilx.óo.  una  medagUu  eolla  epigrafi 

ff  Ui.  lf^\  cjD  ^27Ì  la  vifia  ROMA  »  che  però  fimra  co» 

eu  tali  fatti  fi  rende  jempre  niata  al  r  ve  •  E'  riferita  nei 

fiù  vertjrni'e^  che  lacogni-  M    i^r/j^/ii  :  Niinu  Urbiim^ 

Itone  del/a.  moneta  romana ,  &  pop.  audquiss.  Tab,  Vk 
$€Ì  fm  pefo  ^  éé'fioi  tipi  ^tf* 
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terrai  e  una  quafi  inarca  nelle  altre  zecche  d^K 
talia ,  fi  dirà  ora  qualcofa  a  parte  »  Il  PalTeri  la 
credeva  lettera  iniziale  ctrufca  dì  SemiJJe;  trovan- / 
dofi  ne'femifll  di  Volterra  e  di  Todi.  Fu  contra- 
detto dal  Guamacci  ;  e  a  ragione  :  quella  creduta  > 
lettera,  vedefi  anco  in  altre  monete,  e  fino  in 
un  afife  todino  del  M.  Borgia  ;  di  più  è  volta  a 
delira,  ove  fifcrizione  procede  vcrfo  finiftra;  ed  . 
ha  figura  cosi  decifa,  che  lettera  non  può  dirfi 
generalmente,  né  prcnderfi  per  iniziale  di  femifle. 
Piuttodo,  fé  ha  relazione  ad  altro  chea  religio* 
ne  9  la  crederei  fimbolo  di  porto  in  Volterra  e 
in  luoghi  di  mare;  e  in  ogni  luogo  la  terrei  per- 
(Imbolo  dUtalia,  come  di  Sicilia  è  la  triquetra» 
del  Pdoponnefo  l'area  divifa   in  più  fegmenti.* 
Tali  emblemi  alludono  alla  corografia  di  que^pae^ 
fi;  ed  anco  la  mezza  luna. può  {alludere  alla  co^i 
rografia  d'Italia  •  Di  lei  feri  ve  Plinio  (i) ,  sb  ^l^ 
fium  fine  pene  lunatis  jugis  in  mare  excurritm.é 
per  finus  lunatos  ino  cornna  emttth .  Tali  elprcf-^ 
(ioni  riguardano  la  circolare  figura  che  in  Italia  de-  , 
fcrivc  il  monte  Apennino,  cww  iextrum  com»  * 
ficutum  pelagusi  finiflrum  joniuni  rejpìciiì  paro- 
le ,  che  l'Arduino  prefe.  da  Pomponio  Mela,  e  le 
lìdattò  per  comento  al  luogo  di  Plinio  •  Di  quefti 
^       ^  due 

(0  H.  Nat.  L.  ÙI.  e.  ir.  &  Mela  L  IL  cjg».  4-  i 
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1^1*  Medaglie  Etruschi,  tòt 
•due  autori  farò  contento,  fenza  citare  ancora  Più- 
ureo ,  che  la  mezza  Luna  ufata  in  Roma  da'  Pa- 
trìzi per  ornamelo  de'  calcei ,  fpiegò  in  più  mo* 
di  ;  e  dubitò  ctve  alludeflfe  anco  a*  loro  progenitorit 

trant  enint  ^riadts  ex  iis  qui  antelunar es  dice^ 
baneur  (i).  Veggo  che  qucfta  ragione  potrebbe 
adattarti  a  qualunque-  città  che  tene0'ero  i  Pda*> 
^hi ,  Arcadi  tutti  in  origine  fecondo  Efbro  tfiiic^* 
^  AfKsf^  (2}  ;  ond'  è  chegrilluftratori  delle  co- 
fe  Italiche  più!  voice  ricordarono  quefta  loro  an- 
tichità •  antilunare  •  Ma  io  non  credo  che  i  Roma- 
ni o  gli  Etrufchi  preftaflfero  mai  fede  a  si  groHa 
fàvola  ;  e  molto  meno  mi  perfuado  9  che  le  deflfer 
•luogo  fra' loro  iimboli'« 

.  6.  La  Clava  finalmente  il  rawifa  con  facilità 
per  (imbolo  d'Ercole ,  molto  acconcio  ad  un  po- 
polo che  fi  credeva  provenir  da  Tirreno  5  difcen- 
dente,  e  fecondo  altri  figlio  di  Ercole,  e  di 
Onfale  PrincipelTa  di  Meonia  o  vogliam  dire  di 
Lidia  (3).  Per  fegnare  tal  fimbolo  nonfirichie* 

.  de. 

(f)  Qaxii.  Roman.  Pag.  iS».  (0  CIuv.  It.  Ant,  f  .4i7.TyN 

(z)  ap   Strab.  pag*  zit.  €  rhetium  aliiHercalis  U  Onn- 

SiTvIo  i£n.  Vili.  V.  tfoo.  alii  phalcs  ,  alii  Tclcphi  Herculis 

cos  ab  Atbenienfibus  ,  alii  a  6c  Augès  filii  »  alii  Atyis  unius 

TbefTalis  ,  alii  a  Pcloponncfo  ex  Herculis  k.  Omphalis  prò- 

(  di  Arcadia  o  di  Laconiu  )  goatis  fiiium  affiunarunc  • 

Piarne  origiadn  babac.      t  /. 
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licva  una  vera  Aorìa;  badava  una  tradizione  afì* 
che  favi'lofa  «  <\\x^\  Dionìfio  AlicarnaCTeo  (uppone 
che  fia  la  venuta  de^  Lidi  in  Etruria  •  Io  ho  feni« 
pre  inclinato  a  riguardarla  per  una  iflof ia  ,  quan- 
to alla  follanzi  «  nelle  circo(ianie»fpeCÌalnf)ente  nel 
tempo  >  troppo  difcordan  gli  Antichi  •  Ma  poiché 
tutti  TOiivengono  in  quvl  fentimcnto  4\  Plutarto 
nella  vita  di  Romolo  AirJ^I  iUAv>rf  ÌM>  Tvpf «foi  %f 
fìX^t*  non  ho  coraggio  di  appai  t-^rmene  per  aderì* 
re  al  folo  l>ionifio>  Le  fue  ragioni  non  mi  ap^ 
pagano;  e  il  lettore  mi  confentirà  che  io  faccia 
una  breve  digfellione  per  rifpondere  a  lui  »  e  a^ 
moderni  t  the  adottarono  i  fuoi  principi  • 
D'f^res*  7*  Xanto^dic'^egii^  idoneo  di  Lidia»  ninna  C0« 

hwbdà  '^^'*  rammenta  venuta  di  là  in  Italia i.  Mi  Ero»^ 
dc'Ltj     doto  che  pure  aveva  letto  Xanto(i)f  raccolfe  da 
ra  :  fé     altri  Lidj  la  notizia  che  ci  trafmife  (a)  ;  né  è 
Ìk^.      maraviglia»  che  il  primo  Compilatore  dìunafto- 
Jerfi  ì      ria  lafci  a  chi  vien  dopo  almeno  uno  fpicìlegio* 
Poco  anche  forprende  che  un  p'cciol  numero  di 
coloni  venuto  in  Italia  e  miito  con  altri  popoli» 
cangìaCTe  linguaggio;  e  gli  Etrufchi  nel  fecolo  di 
Pionido  parlaflTero  una  lingua  molto  affine  a  quel* 
la  degli  Umbri ,  niente  a  quella  de'  Lidj  •  In  ta* 
.li  ca(i  riipane  qualche  fcgno  deir  antica  origine 

nel* 
(i)  Acben.  l.  XII.  p.  f  t;.    (a)  Ap«  Diooys.  Lib.  L  e  ai. 


oella  pronunzia;  che  veramente  è  aflai  gutturale 
in  Tofcana>  e  da  alcuni  prefa  per  indizio  di  ori- 
gine  orientale  (i)  :  né  ci^  ricufo  »  purché  quel  vo« 
caboio  non  lignifichi  di  VdefUna  ;  nel  qual  fenfo 
io  Io  rifiutai  a  pag.  aj^ 

8.  Né  anche  è  da  maravigliare  che  in  alcuni  co> 
ftnmi  gli  Etrufchi ,  ficcome  pure  oppone  Dion«  Ali* 
camafleo  »  fbflero  di  veri!  da*  Lidji»  Cofloro  in  pena 
di  una  ribellione  furono  condannati  da  Ciro  a  pe^ 
der  le  armij  ad  efercitare  viliflime  arti»  ad  efTere 
quali  la  feccia  dell*  Afia  (a)  ;  ove  gli  Etrufchi  mi* 
gliorando  ferapre  in  fortuna  $  e  in  dottrina  »  diven* 
nero'  i  più  culti  degl'  Italiani  •  Nò  però  perderò* 
no  ogni  traccia  del  codome  de*  Lidj  9  o  de*  lor 
vicini  •  Tali  erano  i  Cari  »  ch'Erodoto  chiama  lor 
germani  nsf^trivtms  ;  (  L  L  c«  lyi. }  e  che  anco  a* 
tempi  di  Scrabone  abitavan  luoghi  no» /dC/'/i  a  di^ 
fccrntrfi  dalléf  Lidia  (j).  Tali  erano  i  Frigjf  l 
Miiì  9  i  Liei  $  popoli  lor  vicini  o  di  fangue  o  di 
kiogo  ;  e  tanto  più  vicini  $  quanto  la  colonia  di 
.  %  Tir- 


(m)  K  Amadu^i.  Alpli. 
Vcc  Ecni(c.  pag,  37. 

it)  Herod.  Lib.  Lcap.  i5f. 
tié  &  JutHn.  Htft  L  e.  1.  ar- 
■u  &  cqiù  ademprì ,  juflique 
caaponas  Jc  ludicras  artes  9c 
koacinia  exercere  ;  &  (le  gens 
iodidtna  quoDdam  »  pocens , 
k,  maoa  (Ircoiu  qual  carata. 
%tn  €  più  fimilé  agfi  antichi 


Etrufchi  \)  vinotcm  prìftiiianiv 
ptrdiHìt  « 
(|;  Plin.Lib  V  e.  19  Lydia 
meridiana  parte  Cariam.aiiu' 
pleélcus  :  da  qugfta  banda  U 
terre  di  Lidia  «  di  Caria  »  e  di 
Frigia  dic€  Strabene  (  L.  i|.  ). 


io^  P.  in/IscRikiONì  t  wi  *  ' 

Tirreno  fi  fiflfa  più  vicmo  ad  Ercole .  Comùmjiti? 
iiafi,  i  primi  che  at  Mondo  tcncffcrò  rimpcro  dei- 
mare  »  e  Jo  ritennero  intorno  a  uii  fccòloy  fvitò*. 
no  I  Lidj»  fecondo  Eufebi^  (i)s  prerogativa  chè^ 
non  andò  mai  difgiunta'nelle  nàzk)m  da^moite^ 
aiti  t  da  molta  coltura  •  Eccapeirchè  gli  fitrurchi 
primeggiarono  in  Itdia  'nelle  nivigaziohi  e  nell^ 
dtre  arti:  tali  cognizioni  avean  feco  recate  di  LfV 
dia,  e  fra  noi  le  ac^crebbono  fino  a  divenirne  mae** 
ifri  a*Pelafghi ,  che  Timperò  del  ntaré  tòlfcro  a* 
tidj.  Di  li  apprefero  le  infegfie  della  dignità,  co** 
«e  offerva  Diónifioifletfo  (2)V  di  là  portarono  la 
lltaeftrU  a*  giuochi,  come  nota  Valerio  Ma(fìmo  (3)é' 
B*  veto  che  il  carattere 'più  diftfntivaf  de^Tofchi  Fu 
la  fuperflizióne  :  ma  onde  nacque  la'  ofTef vazfond 
de'  vani; augura  fé  non  nella  Caria?  (^fhì  pure  H 
ftnne  on  rito  nel  fótterrare  I  cadaveri  che  dopo 
centinaia  d'aimi  filrono  ravvìfati  iiiDelo  i  fepolcrr 


fi)  Il  tefió di  Éuflòto  ì  at^  ju$  <]ecoia  pcrnidtas  vetufto 

miMtd ^ diMuh  €iria-gii  ànnn  «<  ^ffiore  Curcttirii  Ly<k>rum* 

iofeguita  la  opinioni  dì  Ca^.  i]ue  a  quibas  Ecrafci  ùùgu' 

Jltubono  il  Padri  nette  noce  a  ntnr  traxerant ,  noviucc  gr^ 

Polibio  pùg.  ifz.xéWilÀ^i  ta  Ròmanonim  oculos   per<s 

•7^4.  mnlfit.    .  < 

i/ jy    y.  poco   itppreffo  al  iA)V)kì.  VII.  cap.  f«.  Augo-^ 

num,  XII  pardce/ia  /.         -  i^ia  ex  avibus  Car  invcnit  m 

<0  Yakf.iMax»  L  IK  capi^4i  quo  Caria  appellata . . .  ha* 

Xa  res  lu  ^iuip^]i  Etriuia  aiC*  rurpkium  Ddpfaos. 

ccrleiidj  caulàui  pncbuu,c»-  •*  -  •    •     ,.    *•.,..»  *m 


laro  (ij  e  perchè  volti  a  Oricritc,  e  perchè  aventi 
cèrte  lor  armi.   Alcuni   di  queft'rndì»)   fervoho 
anche  oggi  di  guida  a  ravvifaré  i  fcpdcri  ctru*-- 
fcfif.   E  il  coilnme  etrufco  dì  denoitirnarc  i  tì- 
gli col  nome  tIeHe  madri  non  è*  colhime  di  Li- 
cia? (i)  E  i  tànn  fimboli  di  Cibclle,  o  di  Ati, 
che  in  patere   e  in  urne  etrufchc   s' incontraho 
noti  rammcntan  fa  Frigia  ?  E  Pirfb  dì  prender^Ie 
^che  Dazionafi  dalla  fondazione  delle  città  (  Ceti* 
fòrin.  cap.  y.)  non  lo  ravvisò  il  Foiìtaninf  (J[nt^ 
tìòrt.  p.  1^4.  )  fcorto  daf  Noris  per  Afiatico  ?  Tan- 
to badi  aver  detto  in  fupplemetìto  anche  del  poco 
Ac  Rcychio  ne  difie(j);'ònde  creder  ron  Senecaf 
Tiijcos  JtftAftbl  vindicat  (4)  .^  lo  ftabflire  il  tcfnpo 
di  lor  venuta  ,  il  difcutere  fc  Màrfia  o  Tirreno^ 
o alcro'di Lidia  guidatTe  la  prima  colònia,  il  con- 
nettere fa  Roria  de'Lidj   con  quella  dc*PeIaighìJ 
e  altri  popoli  che  qui  trovarono,  "fon  temi,  che 
Richieggono  disfercazioni  a  partc'«  ^ 

• 

ft)  ThacyJ.  L  l.c.f.Atitv,  vfniiani  Jn  jginen  d'armi^ 

>i#  &c.  Quum  Atcnicnfcs  de  (*J  Strab.  pjg.zgi.  Awek 

Imft  IlldrAflcnc-. . .  fiipra  Àt-  ««xtvf  tj<#  v»«rf^^  •  Lofie^ 

Mkì^Wum   Carcs   inventi    funt  fo  racconta  Erodoto  Lib.  J. 

toro  genere  armorum  cogniti  e,  1 7  ^.e  Plutarco  T  Il.p,  24-9. 

qax   (imul  fueranr   fepulra  »  (|)  Notae  Holftenii  in  Steph- 

tnm     qiore  ipfb    fe^liendì .  Bizantinum  Lugd.Ratav.  tf;4. 

Lo  Scoli jjììt  mtTtinà  qkì  /  pie-  V:  ad  Calcem  Reychii  dìflcl^f. 

do/i  clipei ,  Piimo  le  ocreti  cap.  €. 

£^0mmt0  n9ta  ^tre  Uro  Ui^  •  <4}  i>e  CooIblÀtionc  cap.^. 


io6  P«  ni.  IsenizioNi  i  tifi 

Vetàfo-  XII.  Vetulonia  fii  la  prima  fra  le  Xll.nietropoli 

£xuaai!^  che  decorale  il  faò  grado  con  le  infegoe  della 
^*         fovranità;  giacché  di  lei  cantò  Silio 

Maeoniaeque  decm  quondam  Vetulonia  gentis  : 
Biffenos  hac  prima  dedit  procedere  fafces  » 
£1  ìunxit  totidem  tacito  tertore  Jecures , 
Bt  prìnceps  tyrio  veftes  pratexuìt  auro  ; 
Kétc  altas  eboris  decoravit  honore  curules  (i)« 
DioniHo  aggiugne  alle  fue  infegne  anche  la 
corona  f  come  fi  diffe,  e  lo  fcettro  formontato 
da  un*  aqnila  »  qual  noi  lo  vergiamo  fu  ceree  pa« 
fere  in  mano  di  Giove;  e  nou  che  tali  infegne 
paffarono  in  feguico  a'Romani.  (  LIILc.  6q.  }  Dopo 
tanta  gloria  Vetulonia  divenne  ofcura  ;  ed  ora  lì 
queftiona  del  vero  luogo  ove  fu  •  Cellario  e  Cluve* 
rio  la  collocano  fopra  Populonia,  feguenJo  le  trac- 
ce sì  degli  antichi  Itinerari ,  si  de'  grandi  ruderi 
che  fi  veggono  preOb  Torre  S.  Vincenzo  (a)  •  Il 
Buffi  (3)  con  altri  Scrittori  della  Storia  di  Viter* 
bo  voglioo  che  fofle  non  lungi  a  quella  cittì  t 
perfuafi  fpeciaimcnte  dalle  molte  urne,  che  in  ipo- 
gei volti  a  Oriente  fecondo  il  coilume  etrufco  » 
fì  fon  trovate  in  quel  difiretto»  lunghe  ^  e  con  Ida* 

tue 

(0  B.  Pon.  t.  vm.v.  4tf .  V.  etìartl  Annium  Vìtcrb.  An- 
(i)  lui.  Anno.  pag.  472-  tiquiutum  variar.  f»4o.  £c  Ma- 
fi^  Ifioria  di  Viterbo  p.jj.    rianum .  Oiac.  prò  Adì9  P*  J»-  . 
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le  coricate  fopra  ii  coperchio.  Ciò  moAra^  che 
i  fìi  qualche  città  antica  9  perchè  tali  urne  fatte 
{  corpus  €ondenduni  u^Arono  in  Etruria  prima  che 
i  fi  prapagade  Tufo  di  bruciar  cadaveri  9  e  di 
[lioderne  in  brevi  umetie  le  ceneri  {i};e  moftrji. 
iCeme  che  la  città  fu  potente ,  perchè  tali  urne: 
enchè  di  peperino»  benché  mal  lavorate ^  erano 
1  rozzi  tempi  un  oi^ordi  fcrpdcronobilet  come 
può  congetturare  dal  maufoleo  ilegh'  Scipio^ 
i  <a)  •  Tuttavia  non  provali  a  tali  legni ,  che  la 
Irta  fbfle  Vetulonia  piuttofto  ch^  altra  «di  nomo 
iverCo^  che  io  fcrivendone  foto  per  ìnddeiua  non 
rrco  qual  fofie». 

a.  Cellario ,  e  ì  migliori  Geografi  han  collo-  J^okiiii 
Ito  nelle  vicinanze  ^i  \^iterbo  il  Fanum  Vol^  m*  , 
mns  9  che  in  Itinerario  antico  {crivcfi  anco  VaU 
iTuai  del  cui  nome  retta  veitigio  in  una  chiefa 
rtta  S.  Maria  in  Foltumom  Quefto  Pano  si  no« 
itoato  iJa  Livio  è  facile  a  crederlo  gialla  il  pen» 
re  di  Oempftero  un  paefe  di  conOJefazione  » 
lacchè  fu  il  lungo,  ove  i  XIL  popoli  della  Etruria 

inevaoo  le  axfemblee  nazionali  (3)  ;  e  vi  llabilivano 

in 

i)  In  ogni  tempo  fi  eoBumò  flt  Anton! ni.  V.  Fairetti. 

9<fma  e  co>ndcre  corpus  io*  iDfcripc  Domeft.pag  tf. 

ivam  . «  crenare  corposa  mtf  (  z)  V  dò  tht  ntfcrivemmo 

primo  4if9ju   comunlgimo  nei  T.Lp.'fO. 

a  M£'  tenfft  pikìMtickt  ^  né  (  j  )  LÌT.Hi(i  Ub.  IV.  caifC» 

so  ad  tfftft  ugudim£nti<o-^  me  f  ac  aU 
ag/i  moa  V€rfo  U  i€gn»  de* 


rati  Latini  al  luco  di  Ferentina  (2)  col 
Cd  anco  de*  Regi  romani;  ciò  medein 
gli  Etrufchi  nel  Fano  di  Voltumna  (3) 
oggetto  fi  era  fcelto ,  e  formato  forfè  a  a 
fé  quel  tempio  fé  non  nei  mezzo  deVp* 
era  Delfo  in  Grecia  ^  Alba  nel  Lazi 
pAKKF^  Wf  %t$Cà9,  almeno  in  luogo  cc^n 
tir  Perciò  anche  dovea  tenere  in  vicit 
fiz)  opportuni  ad  alloggiare  per  più  gi 
personaggi  ;  ^«  foliti  a  venir  con^an  ki 
concorreva  il  fiore  della  nobiltà  e  dell 
ctrufca;  vi  fi  creava  per  le  guerre  il  Q 
il  Re  della  nazione;  vi  fi  ricevevano  gli 


tOV.  Potter.  Arcliacol.Gra>  4P*&f_, 

ex  Lib,  I  cap.  ì6.  Snida  e  Ar-  ^  ^  ^JJ^  j^^^^  * 

Pficrazione   ne  contano  XII.  figuendo  la  trace 

popoli;  numero  che  aveva  oi-  Jonanu  vten  da  ^ 

ifrvato    Cecropi   dijiriùuendo  Ailtor,  accorciati 

5  li  Attui  ini  2.  città  (  Straò.  zionale  in  Vuìtc 

X.p.  ^^7.  J  LofielTo  nume-  finenia  paftva  la 

ro  di  Città  fi  fiaòilì  net  Pe-  tratta  in  umna. 

lopofinefo \  lo  flefo  nella  Jo'  lo  o  fecondo  Fej 
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fòri  delle  potenze  edere.  Tutte  quelle  còfc oltre 
^rfndizj  foprallegati ,  in  un  popolo  sì  ricco,  si  ma» 
gnifico  in  fabbricare,  sì  dedito  al  luCTo  compera 
TEtruria,  fan  fupporre  che  nel  diftretto  di  Vi^ 
terbo  non  furono  folamente  wi  d^  mapaUaittprcs^ 
(ione  che  pur  legge!!  in  qualche  moderno  (i)  • 

3.  Il  nome  di  Vetuionia  verifimilmentc  è  dedotto  «'^^^ 
il  Htulus yCziìghtSL  al  foiito  lai  nella  E.  Vitello 
in  antico  greco  diceafi  rmA9^  (p.$6.)  ondegPN 
taliani  ufati  a  preporre  il  digamma  quafi  a  ogni 
voce  che  da  vocale  incominciafie,  fecero  vitului 
o  come  nelle  T. E.ii  legge,  Viilu.  La  (leOa  or^ 
tografia  avran  tenuta  in  quell'  antico  Re  Italo , 
che  fecondo  gi'Iftorici  denominò  fltalia  (2}  fé 
gli  non  fbiTe  più  vera  la  fpecolazione  di  Varrò- 
De  preflTo  Gellio  (3)  che  ne  trae  retimologia  dalla 
copia  degli  armenti;  fenzSi  dir  del  vitello  che  vi 
barri  Ercole,  favola  di  Apollodoro  (4),  e  di  Dio- 
Difio.Egli  nota  che  tutta  quella  terra  fi  chiamò- 
un  tempo JvTTKAiflt  {^y.  in  etrufco,  cred'  io  RNt3:>. 
Da  cali   premeffc  è  facile  inferire  che  Vetluna 

pu6 

(t)  ir.  difcorfo  di  un  Ae^  (|)  Geli.  L.  XI.  cap.  i.  // 
tdem.  Ardente  in  rìfpofaal  teflo  fi  riferì  a  p,  i^.  \ 
:g  Fiialete  (fc.  W  Tvflwtct  ymf  Ir*Aff  r«# 

Ci)  Tbucyd.  L.  VI.  Ifid.  tav^ip  «jmAirtfy*  Apolfod.l.ll. 
tìe.  JL  IX.  e.  j.  Oton.  Ca6  p.  loi.  cdit.  AmftcL  tis^.  • 
ifiagm.  Valcfianis  pag.  s.    ^^M)ioDys.l.  I.  e.  fs*    ' 
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può  trarfi  dal  medcGmo  rema,  o  perchè  di  tr* 
menti  abbonJalfe ,  o  perghi  queir  antico  Pria*    j 
cipc  le  deflTe  nome,  <;ome  C\  <i  veduto  in  pii^al* 
tre  citili;  cofanon  inveridmile,  m^  non  iHorica •    ì 
Potrebbe  anche  eflferc  (lata  denominau  daU*  antico    l 
vUhIo^  che  Fello  fpiega  Utor  gaudio  (i)  :  quindi  an« 
che  yitula  antica  Dea  de'  Romani  prelTo  Macro* 
bio  (2} ,  che  credcaii  prefed^re  alla  letizia  •  E  nei 
vero  una  città  florida  ,dbbonda[n(e  ^  prima  fra  tutte 
in  Italia  a  introdurre  il  iuiTo  afiatico ,  e  veriGoiiU 
mente  ancora  i  giuochi  lidj  rammentati  poc*an« 
zi ,  ben  potea  fortire  H  nome  dalla  ilarità*  Della 
terminazione  è  ficilc  trovare  Tanalogì;!,.  Come 
lacuna  ù  dicea  da*  Sabini  una   loro  Dea  qkod 
fdciat  vacare  a  curìs  (5)  ;  per  (imil  modo  Vetlnna 
potea  fecondo  la  frale  di  Fedo  eflcr  detta  qtii>d 
gaudio  tatari  faciat  « 
?|"»'*^'}  4.  La  Ruota  e  la  Scur?  fono  [  due  flmboli,  a'qua* 

&lic.        li  noi  troviamo  per  lo   più  anneflTo  il  nome  di 
Vetulonia,  o  la  fua  iniziale  ^  •  Da*  ver&di  Siìio 
.  premedi  nel  primo  numero  crealo  potervi  lico- 
Qofcere  cv^fio^  i«;  9)nuj9}txs ,  df  txp^puv  wtoi 

(1)  Vinilans  betacs  gaaclla  (i)  Vcttis  locerpr.  Horatii 

VcA.  Viculans  vigoria.  Eun  Epitt  L.I1.  10.  alii  Vidoriani 

/  Gnci  nd  nudijimo  feafo  4i-  ede  dixcruoc  quod  faciat  tir» 

Mao  /**#x^f  «  caie  a  cuns» 

(»)  Satu».  Libelli  cap«  a» 
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!  aifinfùvs  jSoRjiAef^  infignia  principatus ,  quibus 
ipfi  i{eges  ornabant  (i)  •  La  ruota  imlìca  la  {e* 
curuie  »  cosi  detta  da  currus  ,  cioè  dal  coc« 
)  9  in  cui  la  tenevano  coloro  che  ne  avean  privi- 
3  y  quando  andavano  alta  curia  (2) .  Ella  per 
nedeiima  non  fìi  altro  che  un  ampio  feggib 
Ito  di  avorio;  onde  Dionifio  Io  chiama l^oi 
mMTtm  y  Diodoro  Siculo  (  L.  V  e.  40.  )  iKp(C9 
Hunmf  *  La  fcure  allude  al  corteggio  de  iz. 
irìf   che  portavano  neMor  fafci  dodici  fcuri 

5»  Dubito  che  alla  (lefla  zecca  appartengafi  la 
aetadt  conio  che  ho  riprodotta  nel  fine  deU 
tersa  Tavola;  ove  dalPuna  parte  eh  teda  di 
ole  col  vello;  daif  altra  un  cane»  aggiuntavi 
lunetta»  come  fpeflb  nelle  monete  di  Vetulo* 
io  luogo  del  digamma'^.  In  quello  indizio» 
ella  fabbrica  fimile  alle  picciole  medaglie  di 
aionia  io  fondo  il  dubbio  predetto  •  Se  que« 
ha  quel  fondamento  che  a  me  fembra/,  io  ri« 
Incerò  in  quel  tipo  una  terza  infegna  di  re- 
dignità^  introdotta  pure  in  Italia  da  Vetnlo- 
;  ed  è  la  porpora  •  Dionifio  cosi  la  defcrive  t 

-lift.  HI.  ctp.  co  •  qnam  confiderent  .•  qoa;  ob 

Noce.  Att.  Lib.  UI.  cit.    cam  caaCuii  caraiis  appellai- 
o  comi  icUa  cflec,  fuf  ta    raUH*.  - 


i!^  P.  IIL  Iscrizioni  b  tipi     ^ 

fówf  KoiìuT^y  Utìt,  Ayiù)ìf  %  iy  mf4VV  («of^vi  ii  j&aai- 
Adi  &c.  (x)  Abbiamo  in  più  cnedaglie  di  Tiro  (z) 
la  prima  ìoveozione  dcMa  porpora  c(jpre(ra  nel 
cane  d'Eròole;  il  quale  avendo  prefa  in  riva  al 
mare  una  conchiglia  ^s'impocporòia  bocca,  man- 
^gtaado;  e  cosi  prcfentatoii  aiP  Eroe  allor  giovai^ 
.ne  »  gli  diede  occafianc'  4i  trovar  la  €OKcbiglia\ 
e  di  ejfere  il  primo  inventore  iella  porpora  fenir 
ciai  come  lo  nomina  Polluce  (j).  Ciò  che  nelle 
medaglie  di  Tiro  lignifica  la  invenzione  della  j^of- 
,pora  ;  in  Vetulonia  fignifica  il  primo  ufo  che  n^ 
fecero  i  Principi  italiani  »  fé  mai  non  mi  appongo^» 
6.  L'Ancora  rare  volte  ha  annelTa  ficizialc  àf. 
:Culonia  ;  e  allóra  potrebbe  alludere  ad  un  altr^ 
invenzione  de' Tirreni;  fé  in  Plinio  potcflc  leg;- 
gcrfl:  I^oflrum  add{dit  Tijau^f  y  Tyrrbeni  ancbo^ 
tam  ()ù.  Ma^  Arduino  con  un  luogo  di  Strabene 
cmtnàoXpìlrum  addidit  Tifeus  Tyrrhenuiyoncbo^ 
ram  Eupalamus  (5)»  Quindi  non  riferirci  quel  tV 
pò  di  Vetulonia  ad  altro  che  a  qualche  porlo  (ir 
curo  >  ^i  cui  eUa  folle  padrona  ;  e  fpecjalmcntc 

•     ■  ■'    ^y 

(0  Tunicam  parpnream  aa-   9c  tsi.  8cc. 
fo  diCHodam »  &  pallium  pur-       (i j  Onom.  Lib.  X.  $.  li^..^ 
purcum  varìegacum  ,  uti  Ly-       (jf.)  Così  nella  edizione  di 
dorum  Petfànimqae  Keges.tG9    Francf.  t  ypì9> 
t(baac ,  llL^o,  (^  J  ifl  Piin^  l.  ITIAcsm. 

(i)lBe^èr.Thcs.Braad.p.iaa»  ■.  :       s 


\^t 


sete  eoa 
ruota 


DI    MSDAGLIE    ETRUSCHR*  1ÌJ 

al  porto  d'Elba.  In  fati»  rcpfgpafc  ftjf  ,  o  sff  ,c 
ii.T«ili  Tempre  al f  ancora  vanno  annelTc,  ficcome 
Vetuloma  o  la  fua  iniziale  alla  ruòt^.  Sembra  che 
s'imiti  Io  (lile  di  alcune  città  greche  che-fegnano 
moneta  in  comune ,  ciafcuna  col  fuo  (imbob  e 
coi  fuo  nome  diUinto  (i).  Veggo  che  taK  lette. 
re  fon  capaci  di  altre  interpretazioni  •  Io  ho  fcei« 
to  quella  che  mi  è  paruta  fra  tutte  la  più  na« 
rurale. 

7»  Per  ultimo  deggio  notare  /che  vi  ha  una  zec-  Altre raoj 
za  ove  mai  lettera  non  ho  veduta  ;  che  fegna 
pure  una  ruota,  ma  con  raggi  di  lavoro  alquan* 
to  diverid.  11  rovefcio  ha  per  (imbolo  nell'aire 
il  capo  di  Minerva;  nelfemiflfe  il  vitello;  il  ca- 
vallo nel  femiflfe  pure,  e  nel  triente;  nel  qua- 
drante e  nel  triente ,  il  cane  ;  nel  féftante  la  te- 
ilugine;  e  in  alcuno  di  tali  tipi  prefTo  TEm.  Ze« 
lada  ho  anche  offervato  la  lunetta  folìta  di  que- 
lle zecche  •  Ivi  pure  e  nel  M»Arigoni  fono  altre  fog* 
gie  di  ruota ,  di  più  o  men  raggi ,  talor  replicate 
dille  due  bande  ,  talora  eoo  altri  rovefci  •  Quelle 
medagiie  (i  fon  noverate  (inora  fra  le  incognite^a)  • 
Una  moneta  che  alla  ruota  congiugne  un  cratere 
da  vino  (qual  vedefi  in  molti  ba(Unlievi  ctrufchi), 
a  è  dagli  eruditi  attribuita  a  Chiufi;  perchè  di- 

H-  co- 

ri^ Ne  ka  addotti  efimpj       ($)  Guam,  T.ILTav.ij. 
9d  Tom.  L  pag.  ut.       .    Faffexi  Pacalip.  Tab.  t« 
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.cono  continuamente  trovarli  in  que' contorni  »  e 
,  talora  con  la  ini^^iale  D  ;  che  però  vuolG  aflicu- 
rare  tl^c  Ha  lettera.  Il  (imbolo  non  può   idearfi 
.più  acconcio  per  un  luogo  $1  amico  a  Bacco 9  e 
prefTo  il  quale  formali  il  re  desini  ms^i  Ditirambi) 
La  ruota  può  convenirgli  per  antica  ufo  di  fé- 
.  dia  curule  ^  che  io  credo  rimafa  in  qualche  mo- 
do ne' Municipj  (1)1  e  detta  in  una  ifcrizione 
pifana  biJelHum  (2)  •  Cerco  è  almeno  che  quella 
voce  equivale  al  ii^t^i  di  Diodoro  citato  in  pro« 
polito  di  fedia  c^ru}e  al  num»  XIL.A  tal  privi* 
legio  alludpn  forfè  le  ruote  di  v^rie  zecche  giac- 
ché i  bacilji  9  altra  iàfegna  di  dignità»  fon  pure  in 
medaglie  etrufcheé  II  tempo  è  fempre  il  padre 
delle  (coperte* 
Medaglie      ^^^^*  ^^  ^^^  ^^^^^  medaglie  pili  difficili  a  inter- 
con  fole  pi^e^arfi  perchè  hanno  una  o  più  lettere»  ma  appli» 
aicre  in-  cabili  a  diverfecittà;  onde  fé  qUalche  altro  fegno 
^^^^  '      non  aiuta  alla  intelligenza ,  èlle- li  rimangono  fra  le 
incognite  •  Jn  quella  clalTe  ha  lafciate  Mons.  Guar* 
oacci  e  il  PalTeri  ancora  alcune  medaglie  »  che 

un 

fi)  Jn  unfarcofago  delM.  formano  lo  flemma  di  una  tee* 

Guamacci  ì  rapprejentato  un  ca  incognita  di  Btruria  (  Mus, 

pofftlfo  di  un  magiirato  ;  ove  Zclada  Tab.  Qoiocumc. }  Fie- 

fra  le  altrtinfeuneè  unafedia  rifafcifivedSno  inaUrt  urne 

curulcportata  da  un  fervo  può»  yoUerrane  più  antiche . 

UicQ.  ìfon  vi  fon  Jafet»  ma  it)  V.  Cbimentell.  &  Norìs 

Juella  fpicie  di  mafie  che  in  ap.  Goruim  :  InfcE.  Ecr,  't.  IL 

acino  dfconfibwms  le  iU^  pag.  17. 


ni  Medaglie  Etruschi,  iiy 
^  erudito  Cavalier  Corconefe  (i)  afcrKTe  alla  fua 
patria  ;  di  cui  non  fi  è  finora  {coperta  moneta  an« 
tica;  qui^ntiinque  ognuno  Id  rigonofca  fra  le  XIL 
primarie;  anzi  da  Ste&no  fia  chiamatj^ ipQtrppoli 
di  Tofcana  (a)  *.  Pue  delle  predette  iticdagliCf 
che  rìproduco  nella  Tav.  VIL  num,  8.  e  p.  ho 
già  cpnfiderate  fcrivendodiVetuIonia*  Reda  ora 
che  fé  ne  confideri  un*  alt^a  riportata  ivi.  al  n.  io.» 
che  ha  da  una  banda  il  capo  di  un  Mproy  dali* 
altra  un'  elefante  »  iHcdaglia  di  conio  afifai  ragione- 
vole  •  Cupero.  che  fcriife  due  dififerta^ioni  fu  gli 
elefanti  rapprefentati  in  med^g^lie  (3)9  credi  che 
fpctuflfe  a  qualche  Re  Numida  ignoto  :  e  per  pu- 
nica rhan  tenuta  il  Cruarnacci  ^  il  Paflferi  poco 
£&  menzionati.  Io  dopo  averqe  veduto  un  buon 
numero  con  quefie  lettere  (11  >  h  »  3  (4)  »  che  fon 
chiaramente  etrufch(;  >  e  dopo  averne  oCferyata  la 
fàbbrica  che  fimi! mente,  mi  pare  italica»  non  cre- 
do doverli  torre  alF  Etruria  o  air  Umbria  t  ove  fi 
trovano  ;  ma  vedere  fé  il  tipo  dh  qualche  preb 
a  congetturarne  % 

H  a  Né 

(1)  SlgXan.Rtginaldo  Sd^  (1)  A^  Salicngfe  Thcs.  Aa;* 

Uri  Segfitario  perpetuo  dell*  dquic.  T.  III.  p.  i;4. 

4cca4.  di  Cortona  in  una  Itt-^  (j^)  Coli'  uLttma  lettera  i 

Hra  a  M.  Barthtlemy  ^  ci-  riferita  nel  M,  Pem^roeh.  ai^ 

tata  da  Mon4.  Guarnatci  O.  la   Tav.  i^.  con  3  dal  Ug. 

/.  r.  ILp.  àtp. .  $eUarisfi  aoa  i  luaeitSm 

(1)  u  Y.CloT.  icAnr.  p.57i* 
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a.  Né  per  cflb  parmi  nccefl'ario  ricorrere  all'  e. 
lefante  di  Annibale,  condotto  in  Tofcana;  ne 
ad  aicr'  oggetto  fuor  di  Roma,  alla  quale  foggia- 
cevano  allora  gli  Etrufcbi  •  £*  noto  che  fra  le  fa« 
miglie  romane  due  particolarmente  fegnarono  Te- 
fante  in  medaglie  ;  i  Ccfari ,  ed  i  Metelli  •  I  Ce- 
fari  con  queir  animale  allufero  ai  nome; giacché 
C^/àr  in  linguaggio  punico  è  quanto  elepbas  io 
latino  (i).  Di  quella  famiglia  fu  quel  Giulio  Ce- 
lare Confole ,  per  cui  legge  nel  663.  di  Roma 
fi  comunicò  la  ciuadinanza  romana  alle  città  ita- 
liane rimafe  fedeli  nella  guerra  fociale  ;  come  al* 
trove  fi  diUe  (  pag.  33.  )  I  Metelli  ebbono  tale 
flemma  da  L. Metello,  il  quale  avendo  combat- 
tuto co* Cartagine!!  in  Sicilia,  vincitore  nel  502. 
di  Roma ,  e  trionfante  centum  &  'uiginti  eUpbiUh 
tos  ante  currum  iuxit  (i).  Della  HelTa  famiglia 
fu  Q^  Metello  che  dai  vinti  Numidi  ebbe  il  nome 
di  Numidico  (3)  ;  il  cui  figlio  Metello  Pio  nella 
guerra  fociale  fii  uno  de'  celetxri  generali  del- 
le truppe  romane  (4)  •  Ciafcuna  di  quefie  >  o  di 

fimi- 


(i)  Caefarem^  ab  elepisaato 
(  quilingua  Maurorum  Czfar 
dicicur  )  cum  qui  primus  cH 
appcUacus  pucant  didum  do- 
^iffìmi  &  erudirìflilui  viri . , 
Spardan.  in  i£I.  Ver.  cap.  i. 

(a)  Seneca  d:  brevit*  vitae 
cap    14. 


(l>  V.  Anna].  Roman.T.lU. 

pag.  14-}.  adaQ.  64^*  . 

(4)  VcUcj.  L.  II.  cap.  IT. 
Clariffiini  Iraperatores  hierunc 
Romani  co  bello  Cn.Poropcjus 
Cn.  Magni  Pater, C.  Mar ius.. 
L.  Sylla,  Q.  MctcUus  Nu. 
midici  Filius . 
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fimili  guerre  potè  dare  occaGone  a  tal  ti[}0.  Un 
dono  gratuito  di  denaro  che  le  città  etrukhe  fa* 
cecero  alla  repubblica  in  oCTsquio  di  tai  cornane 
danti  (  df   che  un  efempio  infigne  fi  ha  in  Li«- 
vio  )  (i)  ballava  a  fceglierlo  •  Senza  nfctre  dalla 
guerra  focialé;  ficcome  i  fuoi  avvenimenti  die- 
dcr  luogo  a^  Sanniti  rìbelH  di  batter  medaglie  col. 
nome  di  Mutilo  lor  generale  (a)  ;  cosi  agli  Etru- 
fchi  fedeli  davan  luogo  di  legnarle  o  col  nóme 
o  con  lo  (iemma  di  colui ,  il  cui  partito  fegut- 
vano,  e  il  cui bcneEzio  godevano.  Ciò  dico  per 
tfcludere  iti  quanto  poflfo  da  quefte  medaglie  il 
/ofpetto  di  forefticre;  non  per  fiffarne  un  lignifi« 
cato  ;   non  guidandomi    tant'  oltre  la  fioria  .  Le 
varie  lettere  polfon  eflere  o  diftinrivi  di  officine 
di  una  citta,  o  iniziali  di   città  varie,  concorfe 
a  quel  conio*  vgr.  Volfminm ,  Clufium  ,  Sutrium  , 
MevémU^  cha  finitima  alla  Etruria,  benché  in 
Umbria.  Cosi  nelle  monete  Acbee  leg^onfi  in  un 
tipo  comune  diverfe  lettere  ,  che  Frctclich  fpiega 
come  iniziali  di  città ,  ^  Dimaeorum  ,  M  Mtgéila-  ^ 
polis  y  N  7{auplioriim  &'c.  (3)  Altre  iniziali  s^'ncon- 
trono  in  monete  greche;  A  fpiegaC  DelosP  Re- 
na 

(l)  Dee.  III.Lib.  S.cap.  aj.  filiti  con  la  loro  interpreta» 

(j)  y.DiJf.Cort.  T.llf.s^*  Vone  dal  Sig.  Conte  Crifu^ 

(  ^)  Alcuni  ^e fi  pur  di  quefte  ni  ne  le  note  alt  Haym  f.lL 

iiSiJ  ,  molto  aitali  fon  ri»  Tab.  XL 
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oa  ifola  vicina;  e  generalmente  Paio  di  una  d 
due  iniziali  fu  molto  proprio  degP  ifolani  greci> 
come  gli  Eradici  Praflztfi  han  notato  (i)*  ^^ 
queft' Ifolani  e  quegli  Achei  fi  ì'aVvirano  per  via 
d*  ifliziaìi  pia  facilmeìite  ;  noù  eOTendo  più  equi* 
Toca  una  Iniziale»  quando  molte circoftabze con- 
.  corrono  a  ifavore  di  una  città  •  Non  è  cosi  nella 
moneta  deir  elefante  :  troppi  paefi  alle  lettere 
furrifcrite  poflbn  pretendere  % 

XIV.  Vi  è  una  zecca  antichilfima  che  da  una 
banda  ha  la  ruotai  dall'altra  il  fimbólo  eielet* 
tcre  che  rappfefento  alla  Tav.  VIK  n«  5^*  confbr- 
memence  aduna  D)edaglia  inedita  del  M.  Zeladai 
ma  ella  è  troppo  logora  per  ben  giudicarne. 

XV.  Un  altra  citti  fegna  (labilmente  la  MJ 
ed  è  ricca  di  vari  conj .  Il  pia  grande  ha  una 
ruota. di  (ci  raggi,  e  nel  rovcfcJo  Un  vafo bauhi- 
co  I  con  fopra  la  M  ;  come  in  a(re  inèdito  del  M« 
Bolgia.  Di  fimil  conio  i  toltone  che  >)a  ruota  è 
di  quattro'raggi  >  vi  è  una  picdola  moneta  nel 
M.  Arigdni  (  Tium.  Etr.  Tab.  IX.  )  V^  la  Uodrà 
Tav.  YIL  num.  i2è 

s.  Un  altro  conio  è  in  monete  orali  i  coiìie 
al  n.  13.;  e  modra  nel  diritto  la  M,  nel  rovcfcio 
or  un  globetto  ora  duc>  folito  diilintiyo  del  fe- 

ftjn- 
(1)  Apud  KhcU  Appcndicula  altera  ad  Gefn.  Tab.  IV.  n.  i< 


ut  M^DACiit  Etruschi.        ìì9 
flauti  j  H  dcir  oftcia  *  M,  iArig.  ih.  Tab.  VL  &  VIL 

j.  il  conio  del  n«  i4é  ha  una  ghiatida  sì 
nel  diritto  si  nel  rovelcio  ;  con  Taggiunta  di  ixt\% 
M  ,  che  talora  pare  un  tralcio  ;  e  in  c.crte  monete 
è  collocata  la  foU  lettera  nel  diritto  ,  il  folo  dm* 
bolo  nel  txi^ttcìo^M.ZtladiX  Tab.IIL^ncUr.KììAn 
pacfe  può  pretendere  a  tali  monete  tanto  ragion 
iievolitietite  quanto  Sutri  ;  città  a  cui  compete  Ti. 
niziale  deir  epigrafe  9  città  non  lontana  da  Todi 
ove  la  tnOAeta  Ovale  fo  in  ufo,  benché  non  del 
tutto  fidiilete  città  alleata  pur  di  Roma  fin  da* 
prinai  fecoli»  Livio  ne  parla  ì  e  di  elTa  e  di  Nepi 
rende  ragione  perchè  gli  Etrufchi  più  volte  ten* 
taCTefo  dì  riunirle  al  dominio  lóro  ;  e  i  Romani 
di  contrario  le  difendefiero  fempre»  e  le  cuftodis* 
fero  gelofamente  :  quum  ea  loca  opportuna  Etru^ 
tidf  &  i)elut  oJUa  init  poruque  effent  &c.  (i). 

XVL  Non  è  da  pretermetterfi  una  moneta  aflat 
coofunu  del  Mufeo  Khell  »  di  quafi  5.  dramme» 
etrufca  a  giudizio  del  dotto  editore  ;  ove  fopra 
una  teda  di  Desi  è  fcrttto  qualche  carattere ,  ma 
ambiguamente  t  dall' altra  parte  è  un  iflrumento  che 
egli  defcrive  Serra  aut  repagulum  oflii  (a)  •  La  do 
al  Dum*  1$.  :  ma  qui «Qcora  conviene  afpettar  con- 

fer- 

(f  )  DecatL  I.  Uh.  VI.  e.  tf.    tx  cdit.  Com.  Cluiftiaùi  ad 
(a    Khcli  AptpendicuU  altera    calccm  . 
ad  Gcfncr.  Tab.  III.  Y.  Haym. 
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frrmi  dt  medaglie  più  cpnferv^te  •  Il  tipo  h  (o* 
lpctcare>  che  T  epìgrafe  poteiTe  Spettare  a  C/m- 
finm ,  voce  che  molto  fi  adatta  a  qucHa  fpecie 
di  ileccato ,  giacché  fi  difle  clufitm  per*  cUufum^ 
La  teda  con  queVaggi  cooipcte  a  Diana  :  eque- 
fia  ièmbra  cflerfi  onorata  in  Chiufi  principaU 
mente;  giacché  la  città  volendo  far  voto  per  la 
falute  ^i  Severo ,  r indirizzò  a  queiU  deità;  come 
Icggcfi  in  una  ifcrizione  preCfo  Gori  Té  IL  p»  399.  Di 
più  nomi  in  medaglie  d^una città  (IctTa  v.IMlI.p«43» 
XVII.  La  medaglia  che  riproduco  al  num.i|$^ 
é  tolta  dai  M.  Arigoni  (  /•  cit.  t^b.IX.  )  ove,  però 
Tepigratì  etrufchc  comparifcono  talora  alterate;  né 
1  tipi  fon  fempre  efatti  •  Da  una  banda  è.  TAra 
dentro  una  laurea;  tipo  nuovo  1  e  incognito  in 
^Itrc  zecche  d'Italia  antica  .1  caratteri  del  rove- 
fcio  poCfon  leggerfi  molto  variamente  ;  per  cui 
non  ho  dato  luogo  a  quella  medaglia  fra  le  certe. 
Altri  vorrà  computarvi  la  prima  I  maggior  d| 
tutte,e  leggere  con  poco-cangiamento  |  y\  VOI  i  C^l  1 1 
Oen^thcrci  Oenothrii  (i);  altri  vorrà  trovarvi.  Vol- 
terra; altri  formerà  altro  iifiema;  il  folo. tempo 
chiarirà  il  dubbio.  ter* 

O)Ocnoinìfur0n  popoli  chi  .gORientURi  pofleiTae  ab  Oe-:- 

dledero  già  nome  a  quejio  con-  notriis  Italiac .  Piin   III,  7. 

unente  prima  che  Italia  fi  no-  Inurberei  ,  farebbe    qui  per 

minajfe  .  Rimufe  il  lor  nome  0<f  »Tfi«i.  La  cidondaa^a  dei^ 

éUe  dae  ifole  ronfia  e  Ifchia  la  E  in  me\lo  della  voce  e  prò* 

DDO  nomine   Oenotridcs  ar«  pria  di  quejti  dialetti,y.p,z4Ci. 


L 


XVUl.  La  (^  vedcfi  pure  in  molte  monete  et ru- 
ic,  £trbbcn  talora  è  atnbigua  ,o  per  la  forouif  o 
r  }a  pofizìoae  ;  onde  può  confonderfi  con  v  o 
1  i.<i)  Ai  num*  17.  riferifco  una  medaglia  di 
ifi  4.  once  de^  Mufei  Zeiada  e  Arigooi  (MifceL 
b.X.)  che  ha  jìcI  rovefciola  tetta  d'fifcol?  con 
clava;  e  nel  diritto  un  afko  (opra  un  cavallo, 
lina  l.  La  fabbrica  è  piii  elegante  cbe  in<]ua- 
H]ue  cittì  di  £triirìa.  Ne*  numeri  iegnenti  £in 
rfle; 

3*  5/  Una -clava.  )Con  quattro- globi  $  nel  ro- 
Tcio  un  &fcio  d'erbe  flrette  icficme.  Tricnte 
dito  dql  M-  Borgia* 

g.  >J  preflb  a  una  ruota  fé  non  è  altro  iftru- 
rnco  di  quattro  raggia  qtial  vedefi  nella  mcdar 
e  di  {Valeria  /T.L  n.  7.)  e  alquanto  (imitc  in 
rlla  di  Lune  (n.icv)  :  dalla  (lega  banda  cinque 
ibetii.  Nel  f ovefcio  è  lo  ftcffo,  (imbolo  fcnza 
»bi  uè  lettere  .  ^incunct  del  M.  Borgia,  e  del 
Arigooi%  (  MifceL  T.X^)  In  <iuc(to  Muièo  la  iet- 
:era  ^  è  capovolta;  e  vi  ^  annciTa^  la  x  come 
la  medaglia  di  Luna  citata  poc'anzi. 
4*  Preflfo  il  Pafferi  vi  è  una  (ìoiii  lettera  pn- 
aoibigaa    in  un' oncia   che  ha  un  frutice  da 

parte  >  e  dall*  altra  una  rana  •  Tab.  VIIL  n.  f  • 

li 

V  per  V  nelTa/faUto  ficaio   Caftclli  Trolcg.  ci.       ». 


US  P«  IIL  UcKtzioiit  B  nyi  : 

li  t>rìnio  fpccialniaìte  di  tjuefli  tipi  potrebbe  a- 
fcrlverfi  aLuccria^  che  fegoa  in  medaglie  lliìiile 
tRto  ed  anco  ì  (imboli  d'Ercole  (r)  :  ma  le  zec» 
che  di  que^paefi  non  fdglion  mettere  le  foleini* 
liali  «  né  fcrivere  U  l  in  tal  gui^  è  Qaeda  ini« 
a»ale  può  competere  a  luca  (2)^  e  quciraftroan* 
Cora,  giacché  in  antica  greco  Aim« ,  doricamente 
A^^r  flgnificò  Lux(^)  i  e  può  altresì  compe- 
tere a  Luna.  In  favor  <(i  quella  r^cotida  mili^ 
ta  una  forte  congettura  «  Il  fuo  commercio  eHge* 
va  molto  contante  re  d^altra  parte  il  fùo  fiome 
non  è  comparfo  finora  chiaramente  fc  non  nella 
moneta  del  mafco  Guartìacci«  B"  dunque  verifimi* 
le  che  ne  abbia  delle  altre  fra  il  numero  delle  in- 
cognite i  e  fian  quelle  che  portano  riniaiate  del 
nome  fuo  ;  tanto  pii!i  che  in  tali  monetie  fcopria^' 
mo  anco  qualcuno  de'  fuoi  fimboli  e  delle  fue  note* 
XIX*  Vi  è  una  moneta  nel  M.  Arigoni  che 
ha  da  una  banda  il  caduceo  1  dali*  altra  là  lette* 
ra  A  iniaiale  di  iAlfium ,  e  di  ^Artetium  ;  ma  la 
prima  delle  due  città  è  òfcurai  la  feconda  tenne 

lud- 
ici) Cuantacci  Órìg.  hai.    t>ttitfitcagererac:Etto(coram 
T.IL  tav    12.  ance   quam  Ligurum  fuerac; 

fa'"  .    .        .  »        -        ...  - 


romana  ^  ^    ^ 

dio  Fulcro  i  "di    Sempronio  non  fogìion  trovar/i  quivi  tpi 

Gracco  l'anno  4-7^,  Del  ter*-  frafi  etrufche  ;  indillo  che  il 

ritorto  affefnato  a  coloni  rac-  loro  ufo  non  na  antichiffimo  • 

€onta  Livio:   de  Ligure  ra-  (  ^J  Macròh.SatJ.  cap.  if. 


Il 
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luogo  difthito  fra  le  Xll.  ìnctropoli  pc;*  ricthez- 
I    22^  per  fbftificatloni  ^  per  itianifkttora  di  figuli- 
1    oc:  ella  era  quafi  la  Saitio  d'Italia é  Durò  gran 
tempo  a  gi»defe  ì  privilegi  di  libero  municipio  i  (d 
I  ha  fotnminiflrate  »  fra  gli  altri  motiuaitnti  kiaaiona*^ 
'  li,  due  belle  fiat  uè  in  bronco  ^  la  Chimera  e  li 
Pallàde  del  M. Regio.  Forfè  la  pretata  medaglia 
entra  fra  le  fue  menìorje:  ma  chi  può  alTcrido  ? 
XX.  Lafcio  indietro  qualche  altra   mofìetaf 
flon  pareodoftii  etrufca ,  quaìicunqde  in  alcuni  auto- 
fi  per   tale  ù  ^apprefeoti  ;  com^  ò  quella  con  la 
teda  di  Palladit  e  la  civetta  ^  e  Con  le  lettere  V£f 
che  r  Ari  goni  fpiega  yejens  (i]  •  Ma  i  più  rpiègan 
ydia ,  città  di  Lucania'^  colònia  de'  Foa?n(i  ^t  per- 
ciò fregiata   de'  (Imboli  ateniefì  ;  di  che  v*  al 
iium.  VllL  Vejo  città  celebre  di  Etfafia  non  ha 
che  fare  con  tal  Medaglia;  quantunque  fofTc  trop** 
pò  maggior  co(a  che  Velia  •  Ella  fii  pari  ad  Ate- 
ne io  grandezza  (2)  $  fupefiore  in  bellezza  a  Ro-* 
^^  (3)  '  riccfaiiOàia  fra  tutte  le  metròpoli  fue  com- 
pagnck  Dopo  un  aifedio  di  io.  anni  cede  non  al- 
la forza  f  òli  air  arte  de'  Romani  ;  che  pct  nuovo 
Uratigemnla  di  Furiò  Camillo  apertali  una  via 

fot. 

(1)  Numi  nocis  nuaeral.  (Ìi«  publicortim  })tivatonimq.  te- 

ftiiK^i  Tabk  li  élorum  ac.lòcorum  pracpone- 

(a)  D.  HaIìc.  Lih.  IL  e.  S4"  batic  (  cìtcs  tom. }  Liv.  Lib.Y. 

(1)  Urbcfii  quoque  Urbi  Ro-  cap.  14. 
Aae  ?d  iica  vcl  ma^uifictdtia 


a  14  '        P.  in.  ISCHIZIOHI   E  TIPI 

focterraqea  fino  al  gran  tempio  di  Giunone,  e  alla 
rocca ,  sboccarono  quindi  improvìfamcntc ,  e  s'im* 
padronirono  della  città  (i).  Quefta  via  che  poi 
fi  dirama  in  varj  cunicoli,  tuttavia fulGfte' a  det- 
ta del  Sig.Zanchi;  che  per  quello  e  per  altrì  in* 
dizj  fifsò  il  Creo  di  Vejo  a  Montelupoli ,  non  lungi 
•da  Baccano  (a) .  Tutto  il  luogo  è  cinto  di  anti- 
chi ruderi:  e  in  diftanza  da  efTì  circa  ad  un  mi- 
glio par  che  foffero  i  fcpolcreti  della  città  ;  tro- 
^andovili  continuamente  de'cadaveri  fotterrati  neU 
la  maniera  pilli  antica;  cioèinteri,  e  inunaquaG 
vrna  di  tegoli ,  che  gli  circonda  e  gli  cuopre  (3)« 
£*  però  cofa  molto  notabile  ,  che  intorpo  a  Vejo, 
diftrutto  circa  il  35o»diRoma,ilZanchi  non  ifco- 
prl  mai  né  verun  tegolo ,  né  altro  monumento 
con' etrufche  lettere;  ove  intorno  a  Chìufi  che 
molto  a  Vcjo  fopravviflfc  in  qualità  di  Municipio, 
trovanfi  di  tanto  io-  tanto  i  tegoli  fepolcrali  coi 
nome  del  morto  in  lingua  «trufca  • 
Medaglia        XXl.  Non  arrifchio  congetture  fu  le  zecche 

lenza  e»        .     ,  ^ 

pigrafc.    prive  di  lettere;  non  potcndoG  per  la  fabbrica o 
pel  tipo  folo  difcemerc  con  flcurezza*  le  monete 
etrufche  dalle  romane;  e  molto  meno  quelle  di 
una  città  etrufca  da  quelle  di  un  altra .  Ciò  ap- 
po- 

(l)  IcI^Lib.  V.  cap.  II.  (,%)Zanchi.  HL  dt,  <ap.  g. 

(z)  Vejo  illuftruto.  cap  S. 
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e  di  rado  inccrviene  in  Grecia ,  combinando 
ibolo  col  nome  della  città.  Cosi  il  cuore, 
n  greco  dicefi  KstfJWt  fegnato  in  una  medaglia 
grafa  ha  fatto  in  efla  ricooofcere  la  città  di 
ia  •  Non  mi  permetto  altrettanto  in  città  etru^^ 

onde  lafcio  ad  altri  il  riferire  a  quedoo  a 
luogo  le  chiocciole,  gli  aftragali  ,  i  grani 
3,  il- pentagono ,  e  altrettali  (imboli  che  s'in- 
ano  in  quefta  ciafTe  di  medaglie  fenz*  alcuna 
afe  •  Anche  i  grandi  affi  ,  o  decuffi,  o  altro  che 
iano  diri!  quelle  pelanti  monete  di  figura  ret- 
»lare,faran  fempre  difficili  ad  aCTegnarli  ad 
^ccca  piuttofto  che  ad  un*  altra  ;  giacché  man* 
ielnome»  eccetto  Taffe  romano,  citato  piik 
•  I  (imboli  Cile  fi  trovano  in  loro ,  fono  equi^ 

vedendoil  per  la  maggior  parte  e  nelle  me- 
r  etnifche  ,  e  in  medaglie  romane  ancora  • 
igura  ti  toro,  la  troja,  il  tridente ,  larruo- 

fulmine ,  Telebnte ,  il  pugnale ,  il  pegafo 
imboli  delle  zecche  romane .  Veggafi  Morell 
ilmcnte  nella  Tav.  IIL  delle  famiglie  inco- 
;  e  fi  oflervi  che  nelle  piti  antiche  medagRe 
;nto  infieme  co^Caftori  comparifcon  varj  de* 
fegni,  e  deon  elTere  (lemmi  o  di  zecche 
le  9  o  de*  loro  preGdi .  Mentre  dunque  gli 
;iamo  ne'  grandi  adi  quadrilunghi ,   che  in 

ouel 
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quel  mcdcfitiio  fccolo  li  fliiqipatran.o;  qual  ragion 
re  avremo  di  aCqrjvergli  alla  Etruria  »  piuttofto. 
che  a  Roma  f  Con  quello  diCcprfo  fola  la  efclu^o 
la  generalità  di  quella  iìej^QmmiìoH^  dì  affi  eiru- 
fcbi^  con  cui  comune  mente  (i  appeijajio*  Koi 
abbiam  certezza  che  Roma  usò  tal  naoncca  ;  e  non 
abbiamo  per  la  Etruria  una  ugual  (icurezz^;ma 
fola  U9a  forte  congettura  dedotta  dall*  analogia  che 
pafsò  tra  la  moneta  ro^iana  e  Tetr^fca;  di  cui 
a  lungo,  ragionai  nel  $.U«. 
Monete  XXII.  In  quedapropofito  farò,  come  iafpero, 
reruqgQ«  cofa  grata  al  lettore  (e  grindividuo  i  tipi  di  quefte 
rariflime  monete  >  che  io  fteffo  ho  veduti  per  la 
maggior  parte»  l  monumenti  rari  ed  inediti  fono 
la  miglior  merce  de*  libri  antiquari 

Comincio  da  quel  che  ha  lettere ..  ROM ANOtM  t, 
e  dalla  AcS^  banda  un  PegaCo  ;  nel  ravefcio  un 
aquila  fui  fulmine  (i).  Nel  Mufeo.  di  Mpnfignot 
Borgia  in  Yellet^i .  Simil  tipa  con  poca  varietà 
nel  Mufea  de'  Sig.  MarchcQ  Guadagni  in  Firepze  • 
2.  Un' elefante  :  nel,  rpyefcio  una  troja.  Nel 
R.  Gabinetto  delle  medaglie  jn  Firenze;;  e  nel 
Mufea  Guadagni.  Altra fimile  acquidato  dal  Ba- 
rone ScQfch  pafsò  in  Inghilterra.  Nocifiche  Tele** 
fante  fu  ignoto  in  Italia  fino  alla  guerra  di  Pirro 

cioò 

(i)  Illufirato  dalTAb.  EcktU:  Num.  ancci  Muf.  Cacs. 


\ 


\ 
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ni  Meuaolie  Etruscmr.  j%y 
cioè  fino  al  472»  di  Romsi  (1)  :  quella  moneta 
dee  crederfi  fatta  da  Romani  dopo  quel  tempo  9 
io  otczQont  forfè  del  trionfo  •  Notili  ancora  che 
ia  Grecia  ik>ii  vide  elefanti  fé  non  al  tempo  di 
AleCfandro  giuda  il  racconto  di  Paufania  /»  /•  e»  la» 

3»  Un  tridente  e  nel  rovefcio  un  caduceo  # 
Nel  Mufeo  R.  di  Firenze  • 

4*  Un  pugnale  9  e  nel  rovefcio  un  fodero» 
Mufeo  Guadagni)  e  Mufeo  Bòfgia, 

5»  Due  delfini  »  e  due  tridcqti  —  Due  polli  9 
e  due  (Ielle  :  ne*  Mufei  predetti  • 

i5.  fUno  feudo  bislungo  com'è  la  forma  .della 
moneta;  dal  mezzo  di  eOa  rifalla  Tum  bone  ;  nel 
rovefcio* altro  /cudo  con  lavori  a  rilievo  •  Nel 
Mufeo  Guadagni  • 

7.  Due  buoi,  uno  per  banda;  nel  Mufeo  Bor- 
giano  •  II  lavoro  di  quefto  e  de*  fuflfeguenti  mo» 
flra  un* antichità  aflTai  rimota. 

S*  Un  bue ,  e  nel  rovefcio  una  fpina.  Nel 
Mufeo  di  S-  Cenovefa ,  e  nel  Pembrochiano  ;  ed 
anco  prcflb  i  Sig.  Mafcioli  in  Todi.  VJI  Pafferi 
de  re  numaria  Eirufc.  in  Varalipom.  ad  Dempflerum 
Tab.Up 

IO. 

(i)  Elcphantos  lulia  prìmii  CCCCLXXII. ,  Roma  attcem 

tidic  Pyrrbi  Regis  bello  ^  &  criumpho ,   fepcem  anpis  aa 

boves  tacas  appell^vir  in  V^»  fvpenorcn^  nume  rum  aidirìs» 

oais      TÌfiM     anno    iTcbts  llm.  L.  VIIL  cap.  é. 
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icx  Una  Spina  dall' aba  e  dalf  altra  baada  • 
Tafferi  ìb.Tab.h 

1 1.  Una  Spina  e  due  delfini  nel  rov tkìo^T^jfc^ 
rilbid.  Tab.  I.  QiieiU  ultimi  iion  ora  nel  M. Oli- 
vieri .11  pefo  delle  manttq  predette  è  vario  ;.i 
più  pefa^ntl  (bua  di  qua:(i.  cinque  libre  m>(lnali« 

§.  lY. 

alcuni  CoTollarj  per  la  Sforh  di  Etrurh , 
e  delle  ^rtl  del  iijegno. 

Qui  ckiudo  il  trattaco  delle  monete  etrufcbe» 
lavoro  che  da  qualche  tempp  richJedevaao  dalla 
Tofcana  gli  eruditi  eden  {})  •  Elle  fon  giunte 
ne'  gabinetti  a  formare  una  terza.  claCCe  dopo  le 
latine  e  le  greche;  e  fui  metodo  di  quelle  meri- 
tavano di  elTere  riunite  »  e  ipi^gate  parte  per  par- 
te. Io  mi  fono  ingegnato  di  farlo,  coi  lumi  del- 
la ilocia^ .  Di  xiueAi  foli  mi  fi^o;.  ma  la  Xofca- 
na  non  ha  fé  non  rari  frammenti  d*  ìfioria  •  Nel 
reilo  lailludrazione  delle  a^daglie  non  ha  qui 
per  unico  fcopo  la  numi£ipatica  ;  la  ho,  diretta 
anche  ad  altri  oggetti,  che  accennai  da.prin-* 
cipio;   ed  ora  gli   propongo   più  didintamente 

per  modo  di  corollari* 

i.Ho 

(i)  Acadcmici    Cortonenfei    mnt  hadenas.Kh^n.  AppcA^ 
numos  fui  Igenens  negleze-    alccia  ad  Gcfner.  p,  i<f%. 


} 


t^  ^ 
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f.  Ho  dato  UD  faggio  delle  orìgini  della  na-  Conia 
ione  io  generale,  e  delle  particolarì  città;  co-  |j^fcgc^ 
i  che  non  aveva  luogo  nel  prìmp  tomo.  Non  ti  poS6* 

che  un  faggio;  ma  in  eifo  può  veder  ciafcuno  ft^rfi  "^ 
:  relazioni  che  ha  TEcruria  con  la  Lidia  ,  con  J^feccra 
I  Grecia,  con  varj  popoli  d' Italia  ;  e  quanti  trat- 
i  di  foroiglianzà  ella  ne  rìtenclTe  •  ,Così  un  di- 
creto  lettore  non  difapproverà  che  le  ftorie  di 
ili  genti  fi  avvicinino  a' monumenti  di  Etruria; 
con  elle  cerchili  di  dar  luce  alle  cofe  etrufche; 
ictodo  che  più  volte  fu  diiapprpvato.  in  Gori , 
la  fempre  a  torto.  Abbia  pur  Dionifio  dipinto 
Tirreni  come  ora  ù  h  de'  Cinefi  ,  per  una  na- 
tone diverfa  iìi  cofiumi  (iz  tutte  le  altre  (ij  : 
>ì  dopo  il  Lami  in  parte  Ao  crederemo  efage- 
to;  in  parte  veridicq:* ma  non  perciò  credere*        / 
o  originali  ie  fenza  cfeiiipio  le  ufan;sc  di  £tru« 
i.  Come  i  fuoi  caratteri  differivano  a'tecqpi 

Dionifio  da  quegli  delle^  altre  gentj  ;  ma  in 
i  più  rimote  erano  .ftati  Licaratteri,  d^Ua  Gre- 
i  ;  cosi  alarne  fue  ufanze  dificrivaqp  a^  tempi 
Dionifio  dal  redo  de*  popoli ,  ma  io^a^tr*  età  era* 
fiate  in  moda  nella  Grecia  »  e  nelPAfia  •  ^iili  clie 
a  nazione  è  fuperfliziola  »  più  è  tenacf  .degli 

antichi;  Tetrufca  che  in  fuperftizionc  le  vjn- 

I  fc 

;  F.  tébro  tomof.it.  eìlLamì  Litu  duJf.t^iS* 
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fc  tottff  dovea  vincerle  ancb€  in  queft*  attacca* 

fneiito  t  cosi  cUa  differiva  dalle  altre  non  perché 

l  sveOe  origine  di  tutte  diverfa  y  come  Dionifio 

Vdi'rebbe  ;  laa  perchè  ella  riteneva  alquanti  co- 

(iunii  già  fmèffi  e  obbtiterati  da  tutte.  Alcuni 

anche  ve  ne  iàrànno  (lati  unici  e  propri  (uoi:  a» 

qaal  popolo  non  ebbe  i  fuoi  n&ì 

Spoeti*        3.  Ho  dat0  4in  faggio  di  certVpoche,  che  piiÌK 

delia  (lo*  JD^erefifaDO  i  monumenti  di  Etruria;  Paltò  domi- 
na roma- 
na rìfchi-nio  che  n^ebbe  Tarquinio  &à  dal  fecondo  ti^cpl 

o^tru^  di  Roma;  (1  ragguaglio  che  dovea  efTerc  fra  la 

<i^he        fua  moneta  e  la  romana  fin  da^  t^mpt  dì  Servio; 

la  durata  di  quelle  zecche  fin  verfb  i!  feftofeco* 

lo  di  Roma  ;  quantunque  anche  di  poi  vi  fì  co- 

niaffc  qualche  moneta;  gii  annrn^  qualm4 man* 

daron  cobaie  t  o  ieguirono  memorabili  avvenir 

menti  •  Queft*  epoche  in  primo  luoga  fervon  di 

fr^noagF  intelletti  troppo  fàcili  a  credere  auci- 

Yhìflimó  tutto  ciò^  ch'è  etrafco»  e  (pecialmente 

le  fue  ifcriiionr.  Se  Vejo  non  dà  ilcrilioni  etru* 

f£he;  fe'tton  ne  danno  i  paefi  divenuti  colonie 

0el  quinto  fecolo  di  Roma  $  come  potrò  creJece 

antcrìpri  a  Roma  quelle  di  Chiufi  o  di  Arrakot 

Se  quei  grandi  affi  che  ci  rimangooo  fon  :|K>0t* 

fióri  per  la  maggior  parte  alla  guerra  di  Pirro» 

che  diremo  degli  altri  mén  peunti  e  fcritti  ?  Gio- 

^    ^      •  ■  .i^T..rV^  '^\r^<!.      fa- 
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▼aro  queir  epoche  in  feconda  luogo  jpcr  coooice* 
re  lo-  (tato  degli  Ecrufchi  molto  attaccato  airim? 
pero  romano  fin  da!que^iccoli%  a^  quali  poiTon  fa* 
lire  le  più  antrthe  loro  fcritture  (XLpag.  ij^4^) 
e  cosi  a  perfuaderci  icmpre  piìb  che  la  lingua  t 
i  coftumi  larior  iion^  tasta  ioiicfli  a  dkhiarai4c« 
Giovano  in  terzo  luogo  a  dar  qualche  luce  alla 
paleog^fij^  e  alle  arti  di.Etruria.  Son  molto  alie- 
no da  canoni  generali  ;  una  oflcrvazioncclla  in 
contrario  bada  a.  dillruggcrli.. Tuttavia  non  è  inu- 
tile olTcrvape  io.  Volterra  che  il  carattere  dlquc- 
gli  aill  angoloio  e  men  formata  confrontali,  eoa 
quc*  della  flatua  Marciana  (i)  e  di  quidchc  altra 
antica  fcutttira  pur  volterrana:  ovf  pce  contrario. 
ncHe  urnette  di  buon  lavoro  il  cantttere  è  roton- 
dato e  &>nnato  meglio  ».  Se  la  paleografia  ha  quai* 
cofa  di  fiicuro^  Tha  ne"  monumenti  di  lui  luoga 
iflefifo;  ivi  meglia  fi  ic.uopron  Tcpochc*  Quindi 
non  aferi verÒL  queir  eleganti  icntture  al  qujnto.fe^ 
colo  di  Romane  molto  meno  a*  precedenti  ;  né 
fiderd^  Tépoca 'del  miglior  ^lUia  in  quella  fciio|a 
priflio  del  (elio  o  {ettniBik^iècolo  di  Roma  «Tali 
printtp}  difcretamente  a|)iplicaó  rrpdCono  g^ovac» 
incile  altrove  4 
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EtimoI^  3*  Ho  dato  un  faggio  dell*  etimologie  di  que- 
»^cÌJP&^^*  città;  faggio  ancor  quello  ;  ma  dedotto  in  graa 
migiic  e-  parte  dagf  librici  e  da^  tramatici  antichi  •  Cato- 

trufc  e  .  - 

onde  fi     ne«  Fefto  9  Dionifio  fcriverano,  quando  Petru- 
oon"pid^  fca  lingua  era  viva  ;  e  doveano  aver  trattati   i 
ficurczia  dotti  della  nazione /Se  colloro  per  le  originazio- 
''ni  delle  città  etrufche  non  cercano  altri  fonti  fuor- 
ché il  greco  o  il  latino,  (  cofa che  non  farcbbo- 
no  in  antiche  città  di  Perda ,  o  di  Libia  )  ci  tùn 
fede  che  in  fimili  cafi  queda  è  la  via  più  (icu- 
ra  •  Chi  dunque  preme  le  neflfe  orme  %  come  io 
feci ,  può  lufingarii  di  dar  nel  fegno  più  predo 
che  tenendo  altra  via.  Potrò  dubitare  facilmen« 
te  fé  la  etimologia  che  io  affegno  fia  la  migliore; 
ma  difficilmente  dubiterò /che  la  miglior  etimo* 
logia  fia  racchi ufa  in  altri  linguaggi.  Lo  lleflfo 
principio  dee  valere  per  più  forte  ragione  quan* 
do  aflegniamo  etimologie  a  famiglie  etrufche  • 
QctéìA        4*  Pio^l  mente  ho  latto  ufo  di  congetture;  nel 
gccture    .qQ3[  proposto  *ho  lodati  più  di  una  volta  gf  ili u- 
(blide  e  -llratori  delle  antichità  di  Sicilia.  Quefl*ifoIa  è  in 
2^  ^''^^alcbc  modo  fimile  alla  Etruria:  T  iflorìa  che  ne 
«vea  .fcritta  il  fup  Diodoro  è  fmarrita;  rimangon 
di    lei  notizie  fparfe   in   più  libri ,  monumenti 
;^arfi  in  più  luoghi.  Nondimeno  congetturando 
e  fu  quefii  e  fu  quelle  gli  Havercampj,  i  D'Or- 

ville 
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ville  )  i  Candii,  hanno  anoplixte  molto  le  co* 
gnizioni  chcfiavean  di  quella  provincia,  e  deH^ 
antico  fuo  (iato.  Non  ad  ogni  congettura  faaii 
dato  ugual  pefo  ;  fpelTo  han  moflrato  ellì  i  pri« 
mi  di  difHdame  •  Ma  le  più  deboli  ior  congettu- 
re fon  quali  un  foUetico  a  chi  vien  dopo  per  aie* 
giio  chiarir  que^  dubbi  >  come  nelle  quefiionf  ro« 
inane  di  Plutarco  avvicn  tutto  di  ;  e  le  più  for- 
ti fervono  tuttora  di  fondaménto  a  fcòperte  nuo- 
ve. Forti  congetture  io  chiamo  quelle  che  im« 
mediatamente  e  direttamente  difcendcno  dalla  Sol- 
ria  o  da*  monumenti»  o  da* due  fouti  iniieme  ;  e  di 
qucQe  van  ricche  quelle  infigni  Opere  •  Non  fon 
mancati  pari  ingegni  alla  Etruria:  la  nazione  ne 
è  fèracfflima:  appena  vi  fi  conta  un  borgo,  che 
in  Intere ,  o  in  belle  arti  non  abbia  prodotto  un 
genio.  Dico  anche  più.  Non  fon  mancati  alla 
Etruria  fcrittori  che  batteffero  con  onore  la  fieffa 
via:  ne  fan  fede  gli  aurei  trattati  del  Sig,  Lam« 
*predi  fui  governo  degli  antichi  Etrafchi ,  e  fu  la 
loro  filofofia;  fenza  diredi  molte  diCTertazioni  di 
autori  limili  inferite  fra  le  cortonefi  •  Nondime- 
no non  pochi  altri  fi  fon  fònd^iti  in  cert*  eltrin* 
fecbc  ragioni ,  che  giovano  più  ad  ornare  un  fi-^ 
fiema»  cHe  a  ftabilirlo.  Lo  fleifo  Vf^inckelmann 
vi  fi  è  abbandonato  forfè  trpppo .  Ei  BSà  ^er^ 
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cofa  certa ,  che  le  arti  fìorUfero  in  Etruria  me* 
{lio  che  in  Grecia  non  fole  in  f  iù  ritnoti  tempi 
die  ciò  è  aXTai  verifimile  conte  vedremo;  ma  fin 
ne*  primi  fecoh'  di  Roma  (i)»  che  impegnano  le 
memorie  della  nazione  tuttavia  efiftenti.  Kè  gii 
queir  uomo,  per  altro  grande»  li  fi  carico  delia 
fioria,che  dice  aver  la  colonia  di  Damaratofc* 
<ata  da  Corinto  in  Btrurìa  la  plaflica  (2)  detta 
dagli  antichi  la  madre  della  Datuaria  (j)  ;  e  per 
tal  colonia  elTerQ  nelle  ani  italiane  introdotto  il 
Ut  dc\Greci  (4)  :  né  (i  fa  carico  de^  monumenti 
€erti  dique^medefimi  tempi;  eh* è  il  corpo  delle 
medaglie  de' due  popoli;  rozze  t  di  rame  fiifo  lira 
gli  Etrufchi  (5);  antichiriime  e  di  argento  co- 
niato preifo  i  Greci  :  molto  meno  fi  fa  carico  de- 

*    gli 

ft)  Moti.  Ined.  notizie  Pri"  coroUarj  che  aggiungo  di  tan* 

Unu  cap,  /.  i  Storia  dtUt  ani  to  in  tanto  • 

pag.  I  ^^.  delia  Edij.  Rom.  In  (i)  Sunt  qui  cradant . .  .(De. 

iuefia  pagina  rifcrifce  la  mt^^  niaratinn  )  comitacos  fi^rcs 

dagiia  di  Biicniio  e  di  Siri  Euchira  Se  Eu^rammuni  :  ab 

da  noi  data  a  pag,  1 1 1  ,y  me-  bis  Italie  traditain  plaflicco. 

dagiia  di  Grcfi  italioti  delt  Plin  XXXV.  7. 

vltima  antichità  ;  ma  da  lui  (f  )  M.  Varrò  •  • .  laudat  Se 

indura  etrufca.Su  quedo  t  Paficelcm  qui  pladiccn    ma- 

fimili  fondamenti pofa  il  trat*  trem  (laciiarìx,  fcalpcuracque 

tato  di  Wlnck.h  le  arti  del  &caclaturaeeàeJixit.Plin.ibi(L 

dircgno  preflb  gli  Etrafchi.  (4,)  P^ed.  Floro  e  Strato* 

L'jiutore  fleffo  quanto  dotto  ^  nt  citati   in   quefto    tomo  a 

altrettanto  nnctro  »  non  fini  pag,  fi. 

di  appagarjfène .    Ciò  che  ne  (  j)  Cita  le  monete  di  Ca^ 

dice  a  pag,  j^5.  mi  ha  im^  puafor/ì  ofthe,  Elia  f òtto  sii 

Regnato  a  fupplirU  in  quefti  Etrujthi  diceaji  Volturno»  Dv, 
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{li  altri  monumenti  (i)t  quefte  oflcrvazloni  da- 
vano congetture  troppo  forti  contro  il  fito  fide* 
ma.  Che  fa  dunque?  Paragona  lo  .ilato  turbo- 
knto  di  Grecia  alla  quiete,  alla^  opulenza,,  al 
buon  governo  di  Etruria,  e  da  cip  argomenta 
che  fra  gli  Etrufcbi  meglio  le  arti  fioriflfero  che 
fira' Greci.  Con  tal  raziocinio  fi  potrebbe  negare: 
che  nel  fecolo  XIV.  li  avanzaiTcro  in  Firenze  le 
belle  arti  fra  le  fazioni  de*  Guelfi  ;  e  che  nella 
Cina  fi  rimaneflfero  allora  nello  fiato  di  prima  fra 
la  quiete  e  il  buon  ordine  di  quel  regno:  e  pu* 
re  la  floria  prova  che  cosi  avvedine  •  Non  ha  va* 
luuto  XTincheJmann  che  la  Grecia  fin  da*  tempi 
di  Omero   valeva  foifficientcmente   in   diftgno  ; 
avendo  quel  Poeu  dau  si  grande  idea  dello  fcit- 

do^ 

(t)  Tali  fono  1.  i  vaf  divin^  M  fi}  gjk  ionfetturato  che  gli 

H  :  Muno  di  va^  »ru(chi  fi  J^trufchi  non  lo  ufaffiro  }  anii 

può  praymre  anunoU  au  Ha»  nòli  fisa  chefcofyiWero  Umor 

miltoMiano  con  Brecht  tette»  mo  ai  Carrara  •  K,  tAk  Fea 

n  nfiriio  nella  P.  L  p,  i  f  i,  nelle  note  a  Wìndt  Tom.  I. 

M.  le  gemme:  niuna^  dì    "^    ' »*?-•- .  vTrvrrr  .  -i. 

ptA  pravarfi  pik  antica 


M*  li  gemme  :  niuna  dì  eui  .  p.àfj.  Plinio  (  XXXf^LjJi 
pai  pravarfi  più  antica  della  riconosce  nell  ifola  di  Suoi 
frgea  del  M.  Guarnacci .  V»   principj  della  fiutura  fin  dot» 


yj^jtum.  20n  ^.  f  hafirilievì:  la  prima  olimpiade  :  che  àb^ 
Wineh  quafi  ogni  volta  che  Uam  di  fimile  in  Etrurìà  f  E 
tu  paria  0  fipp^ne  i{faifo;  pur  dice  iVinck.^^che  innumere»^ 
ne  cita  van  ael  CapitoUao  «  «  voli  monumenti  e^li  Etmfihi 
eli  VilU  JJkatuffc.  tutti  in  »aUiamo  ^  i  quali  dimofirano 
wearmo greco  ^e  di  dUegno  non  ,che  queftt  popoli  coltivavano 
dei  tutto  fimile  aett  etrufchi  «  le  arti  prima  che  i  Greci  dar 
S  Volterra  9  di  Perugiiam.;  »  fave  fero  una  regolar  forma 
0ve  non  fi  trovan  ntai  lavori  ,  alle  ogere  loro  •  (  pag.rg  6g.) 
fimiii  in  greco  rrmmiè.Qiùeh  . 


j 
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do  di  Achille:  ne  ha  veduto  quanto  le  celebri 
poefie  fu  la  guerra  di  Tebe  e  di  Troja  (i)  dovef- 
fero  aiutare  r  immaginazioQC  di  (quegli  artefici  ;  che 
finalmente  non  in  tutt'  i  luoghi  «  né  in  tuu^  i  tem- 
pi erano  dalle  guerre  infeftatì  in  ugual  maniera* 
Le  arti  riforgendo  fra  noi  »  come  le  mura  di  Tebe» 
non  fi  follerarono  fé  doo  al  fuono  della  cctera» 
Le  poefie  di  Dante  e  di  Petrarca  ftiron  quali  i 
difegni  y  fu  i  quali  Giotto  i  Orcagna»  Memmi ,  an- 
zi  ìó  (teffo  Miehelangiolo  prefcr  le  immagini ,  le 
tfpreflTioniv  le  compofisioni  più  vive«  I  Greci  fe« 
cer  lo  fleflb  coi  loro  Poeti  ;  né  Fidijt  o  Poligno^ 
to  furano  i  primi  che  intaglialTero  e  coloriffero 
le  idee  di  Omero  o  dì  Efiodo  con  tanto  prò  delle 
arti  :  erafi  cominciato  molto  prima  di  loro  •  Con 
tali  principi  venute  le  colonie  in  Italia,  e  in  Sicilia 
trecènt^anni  in  circa  dopo  Omero  per  feguir  la 
cronologia  di  Winkelmann ,  effcndo  per  tali  ajuti 
fupcriòri  agli  Etrufchi ,  e  non  inferiori  a  loro  per 
quiete ,  per  clima ,  per  induftria ,  non  è  maraviglia 
fé  potevano  prevalere  alla  fcuola  etrufca ,  e  alP 
atenficfe  iflefTa»  come  indicano  le  medaglie. 

GEM. 


fi)  Ole  re  i  poemi  di  Ome*  un  poema  dice  Pau farti a^  o  di 

ro  ,  vi  erano  tn  Grecia  ver  fi  Omero  ,  o  di  poeta  da  fiimarfi 

antichi  fu  i* eccidio  di  Troja:  il  primo  dopo  Omero  .'Mn^stìè^ 

fu  la  guerra  di  Ttbi  v  tra  fan^  Lik,  IK»  cap.  $• 


ì 


f 
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$.V. 

GEMME  CON  CARATTE^  ETRUSCHI: 

OffcrVAZÌonì  fu  le  figure  ♦  è  fu  le  ifctìzìoni 

€be  in  effe  fi  tro'VMO  •      '    ''.       ^  / 

Agata  vnria  del  Af-  ^egìo  di  Firenze  (i)-  ©^  GlìAnd- 
SdU  o  due  lor  mnifirìy  che' reggono  fu  le  Ij^^^  J\jJ^^' 
un  bafloue ,,  onde  pendono  fofpefi  fei  anciii  (2)\ 
Vuno  9  r  altro  è  barbato  ^  e  velato  ;  la  vefle  è  unk 
breve  tunica  con  figure;  uno  vi  ha  un  cavai  mot 
rino9  r atiro  un  Tritone.  T^el  di  Jopra  JviHfl 
93^fl»  (?)•  y*  ^goftinii  Gemme  antiche  T.  fi. 
tav»  XV.  Gudberlec«  de  Saliis  ap.  Poloni  Tfacs. 
Antiq*  Tom.  V.  pag.  690.  Gori  Mus.  £cr«  tab.  ipS. 
j  Gudbcrlcto»  che  fcrifle  eruditamente  fui  fa- 
cerdozio  de*  Salj  di  Marte  »  acquali  Nuxna  die- 
de m  cuftodja  gli  accili  j  nota  che  i  Saij  fói^ 
defcritti  in  diverfa  forma  da  quel  che  la  gtni^ 
ma  oc  rapprefenta  •  DioniOo  (4)  oltre  la  tuni- 
a  dà  loFo  il  balteo  di  rame, e  la  trabea;  e  per 
ornamento  del  capo  dice  aver  efli  avuto  apici  ia 

figu- 
ri J  È  cavata  dal  lolfo;  in  utraque  parte  ut  fclt«  Thw 
Gwi^tavéUa  dall' incifionei  cùm  incifa  Varr.  de  LLA'I. 
<mdt  aoihe  U  Utttrt  tornano  .  (  ^)  Nota  >  che  la  S/  a  ro^^ 
Jd  contrario .  'vefcio  j^rche  mcffavi  innantt 

(1)  Ancilia  diAa  ab  ancifu    vocale  per  eufonia  V.p.  z^i. 
\^  ca  arina  (  fcttca  )  ab       (4)  JhUiV  Iv  il- ^P*  1<^ 


tìt  P.  III.  Iscrizioni  k  Figuri 

figura  di  cono  ;  che  Plutarco  nella  vita  di  Nu« 

ma  chiama  Hfptm  ctKaS ,  galeas  aneas.  Non  vedcn* 

do(ì  tali  divifc  nelle  due  figure  dcfcritte,  quet 

dotto  critico  vi  ravvifa  non  due  Salj ,  ma  due  lor 

ininidri  ;  fondato  in  quelle  parole  di  Cionifio  viA- 

«(  (riryfiTdec  Tivif  (wtw  tifrijwùtf  rm)  nsfx\f99m  Kpfii  • 

{ou0i  (i);  nel  che  il  Gori  lo  ha  icguito.Qual  cotv» 

»  netHone  abbiano  i  ^alj  coi  caratteri  della  gt* m« 

ma 9  lo  accennai  nella  breve  defcrizione  della  R. 

Galleria  che  inferii  nei  Giornale  Prikno  (2) .  Le 

gemme  degli  anelli  contenevano  fpelTo  un*  allu* 

iione  al  nome  ;  come  ha  bene  avvertito  il  Sig. 

^Ab*   Vifconti  nella   fpiega^ione  di  una  gemma 

antica  >  che  al   come  di  Acratio  unifce  la  teda 

del  Fauno  Aerato  (3).  Efemp}  limili  non  fon  ra. 

ri  in  medaglie  di  fajfniglle  Rumane  •  V.  (.  III.  o.  %. 

Per  figura  la  famiglia  Aburia  da  aburo  antiquato 

invece  di  aduro  (4)  «  fcrgna  il  Sole  ;   la  £lia  da 

P>#  0c^  {Hesycb»)  fegna  la  Luna  nel  cocchio  ; 

TAcilia  da  «CRidi  medeor  fegna  la  Dea  Igia;  TA- 

frania  da  m^os  /puma  »  in  medaglia  di  rame  9  fegna 

il  delfino  ($)  ;  Antonio  il  fiore  da  leilof;  Antifiio  dal 

la. 

(')  Ib.c;?!.  Miniftrì  qui-       (4)  Abiifle  pi» adiiffe dice* 
iam  eòrum  pclus  €Qntis  fu-   banc  •  Fcft. 
fjptnùiS  ferunt  .    ff^  VedutavrAlSig^Mar» 

( 2j  Ts>m.XLViLvag,ìt^  tk.  D.  AUJ^io  Motta,  che  ks 
'  C^)  'È  inferita^  mi  Giorn.  gran  raicotta  di  tìjjie  lor  par» 
Kom.  dtlle  Antichità^  §  UU  ti  ^  €  ne  prepara  iiìujtraiiofu* 
U  Arti.  tji^.f.àM. 
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3  JintHles  fegna  grilinimenti  del  ficrìfiaioi 
urino  un  Augure;  ciempì  tratti  da  una  fola 
ra  dell*  alfabeto  :  chi  avrà  ozio  (corra  per  Tal* 
Simile  allufione  ù  è  cercata  ne*  Saij  »  t>  ne* 
mioidri  pel  nome  di  ^ke .  Il  tema  è  «MUr 
già  «Mn  >  /(i2/«  >  mirìadi  «>#//iia ,  e  uiiUchs  (1}^ 
in  etrufco  dialetto  diconfi  ^le  9  ed  «/f/rf  • 
iungo  UD*altr^aihifione«  L*i(lituzioae  de*Sal{ 
fu  di  Numa;  fé  ne  citano  da  Servio  altri 
m  9  e  fpecialménte  un  Re  etrufco:  QHtdam  dh 
'.  Sdi^s  a  Morrié  1{ege  VeUntanotum  infiììuM  % 
dUfus  7{eptuni  filiifs  eorum  c^rmim  laudari^' 
&€.  (1)  •  Si  é  dunque  potuto  alludere  al  no* 
>  e  a*  Sai}  di  Alefo*  il  quale  in  etrufco  di- 
i  éAlfe  noBie  vicinllTiino  ad  ^ìce  (i).  Quei 
fimboii  che  abbiam  notati  ntlk  vefti  favo* 
3no  molto  quefta  feconda  opinione  ;  eflt  ri* 
rdao  Nettuno,  di  cui  queir-Alefo  appunto  fi 
ka  figlio*  Che  i  Sacerdoti  avrifero  indoCTo  i 
mU  della  deità  a  cui  fcrvivaiio  »  vedefi  nell* 

Ar- 

Cèà  dair  amiCQ  Anm       fi)  Così  nelle  T.  E.  dice. 

ÌQS  ,  éU  Hbct    Fabn-  vntf  pafc//r  pace  ;  e  Plau:^ 

&c.  In  Gruurop.  fif,  filurja /ala voce SoCum equi- 

ledns  Luptts^  t  in  rajjc-  vocurào  con  Socium  (  AiDp  ii 

irai.  P.xto,  Àlcfiw  fra  ▼«.  !*«.  )  Ichrio  ckcjid  ler 

mi^lit  ctru[ck€t  fwddmtnio  U  v:i,iaaniduf^ 

V.  S^rv.  ia  Al.  T.  ^7S•  ^  l^'^rc  C  ,  ed  S, 
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Archigaflo  di  Campidoglio  (i)  e  nella  Saccrdo- 

tcffa  Ifiaca  del  dementino .  Bourguct  tradwCfc 

quelle  paróle,  ma  non  lette   a  dovere,  clypeo^ 

tutn  ^oflentatio  i  Gori  CircuntduRio  Saliaris^  Maf- 

ftf  Mppius  Jilcìus  i  cognome  che  dubbiofamentc 

derivò  da  Una  btiiìi  nominata  daglranticbi  (2); 

altri  diverfamente . 

Nautc  ^^*  CoYnioIa  in  forma  di  fcarabeo ,  che  deferì* 

Tav.vill  yo  traducendo  Winckelmann  :  Vn  uomo  con  un  ba» 
nura.  a,     ^  .....  ,      ^     »        ^ 

pone  e  con  una  fpecte  di  Jacco  V  che  fembra  efferei 

una  borfa  i  àn<t  egli  trae  qualche  cofa  •  ^4  lato  è 
jcrìtto  5|tfll1  *  Silf^fii  i  forjie  un  Mago  che  trae  le 
forti.  VVincKelmann  D e Jcriptìon des pierres gravici, 
de  feu  Baron  de  Stofchpag.  joy.  Ora  nel  mafco 
di  S.  M.  Prufliana  con  le  altre  di  Stofch. 

Spiego  T^atis  per  T^autes  o  T^autius  ;  e  ere* 
.  do  che  la  gtmma  aveflfe  relazione  alla  famiglia 
Natitia,  il  cui  capo  fu  Naute  Trojano  di  nafci- 
ta,  e  compagno  di  Enea  (3).  Quelli  è  il  foggct- 
to  che  rapprefentafi  ,  veilito  e  coperto  in  capo 
ia  una  maniera  molto  iimìle  a  Calcante  e  ad  al* 
tri ,  che  troviamo  nella  Tavola  Iliaca  di  Cam- 
pidoglio •  Catone  in  un  opera  che  fcrìCTe  delle 

tro- 

'(i)  Mus.  Capic  Tom,  IV.    rag.  14^. 
tab.  17.  ^         (i)V.  Dionys.HaIic.L.V1v 

(2J  Ojrcrv.Uu.Tom.VL    e.  o>.&  ScrY»iEn.Y.vca.7a4» 
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ne  famiglie  (i)  dice  ch'egli  ebbe  il  Palladio 

>iomede9  e  eoa  tSo  ì  mifierj  (facra)  dì  Mi- 

I,  che  renarono  alla  fua  f^àmiglia.  Virgilio 

addottrinato  da  Minerva  Heffa  nelf  arte  del 

gire;  e  ne*  dubbj  cafi  T  introduce  a  dare  ad 

fieiToJe  forti»  o  gli  oracoli:  che  tal*  i  il 

che  dà  il  Poeta  al  vocajbolp  refponfa.  Da* 

di  Virgilio  ^  comparirà   che   Winckeìmànn 

jbe  indovinato   precifaroente   il  foggetto  fé 

e  creduto ,  che  quella  ifcrizione  etrufca  po- 

ronderfi  ia  latino  Ufiutes  o  T^auùus  (a)» 

m  femor  T^autes^  unum  Tritonìa  Tallas 
itm  dgcnU»  multaque  infignem  reddiiit  artff 
te  refponfa  dabat ,  *uel  qua  portenderet  ira 
tgna  dium  9  vel  qua  fatorum  pofceret  orda  • 

I.  9aa  deità  del  mare ,  in  fembianza  ÌVq*  Nume 
f/  rciiì  c%rpi^  termina  in  figj^rc^  di  delfino.  Il  Tav.VIII 
i  Coperto  di  elmo  eon  pennaccbiera;  ha  im*  "*"•  '• 

brac'^ 


'Scerone  (  ia  Bruxo  ) /7  ctatus  catos ,  da  «vr#f  mrmf. 

ìfa  che  la  fioria  deUe  Così  da  ^mvrtt  N«rir .  DiU 

t  romane  era  divenU"  ^i  faale  Nautis  per  Nautius 

ìlofa  per  le   oraiioni  y.  a  pag.  f  r  7.  r  t€z.  ove  fi 

»    *.,r^if   Cdraw  le  riferi fcono  Clodis  ,   Rcmis  » 

mptlate  in  queji  opera.  Oftatis  &c.  traiti  dalapi^ 

2ùfacilmeaucangia($  iaiine    per  Ckìdìus  ^    Rem- 

la  nmvff  parum ,  da  mius  <cc»  • 


htdcimto  lo  feudo ^  €  tien  l*dfla  inatto  di  tom- 
iattere  (i):  vii  /criM  fl  ••.  •MAI  fttl»^.  Fn^ 
del  Sig.  M^co  Tu[d)er .  Gorì  Mus.  £cr*  Tom.  L 
lab.  799«  £  civau  dalla  incifione  ^  ■ 

Il  Gori  fpiegando  quefto  difficii  foggetto  ri«- 
conobbe  in  tifo  uno  di  que  Tirreni»  che  vicino 
«  Na0b  furono,  come  poc'anzi  dicemmo 9  can<» 
giatl  da  fiacco  ia  delfini:.  Ma  io  non  veggo  come 
un  Corfaro  etruico  pbceflfe  rapprefen tarli  armato^ 
air  ufo  de^Grtcieroi;^  né  perchè  G  dovtHie  figurare 
in  attadtrtenibattere.  Quella  che  il  creduto  Ome* 
fo  racconta»  non  61  un^askme  uiilitare»  ma  una  pre^ 
^adi  un^fimctullo  nobile»  comVflli  credeva  Bacco*. 
a  fine  di  trarre  utile  grandilGmo  dal  Aia  rifcatto*. 
Un  luogo  di  Ateneo  mr  &  congetturare  che  quelli 
poffa  eiier  Glauco»  uno  deglr  Argonauti*  anzt^ 
r ingegnere  e  il  pHoto  di  quella  nave;  die  coni* 
battendo  co*  Tirreni  fti  da  Giove  cangiato  in  Nu« 
me  del  m^e:  t^  Af>9vr  ^V9  A{iivf>«v  jmtflm  rof^ 

fnwf  tfxax^ro ,  fiam  onrféfrm  ywcrtcu  tr  7f  fùtv$juaf 
4cnv  ngm  h  A/o^  /vAtov  tv  79  -jk^  .  Ai^gcrw  Mi$^ 

•v.     r'>  '  ;     .  V    .  ...',  ,;.;  ,i  •.     |ia< 

AunquàBcanMàtMCàmeve'^    #«w*r#f .  V.  pinchi  MofW 
f^  nt  Muftì:  tn  fondo  vi    liied.>BaaL.7a«      .     . 


Di  Gemme  Etru^ch».  if| 

fW9S  -f  itmìùfhoffO^Vùu  (1).  Andlbc  in  nna umetta 
ctrufca  vcdeti  un  uomo  pur  terminato  in  delfi- 
fio  eoo  una  ciamiMe  airufocrofco,  econungla* 
dro  in  mano  ;  che  quantùnque  ritratto  in  minor 
età  può  fignifidare  lo  ftclToLGIauco  (a).  Con« 
vico  però  cosfelTare  che  di  moite  figure  fcolpi* 
te  in  anelli  non  dee  cercarfi  ragione  né  in  mito» 
logia,  n$  ili  ifioria.  Quei  Teriponti^ono  di  Piau^ 
to  net  filDBfigiUo  ebbe  un^foldató  ehe  con  la  fpa^ 
da  tagliava  per  mezzo  un,  elefante  (j)  •  Quale 
ìftoria  o  qual  favola  ba  che  fare  con  tale  imprefat 
finta  9  mi  verifimite  ?  Ogni  collezione  di  gemme 
antiche  prefenta  alcune  figure  (imbolrche  di  ma^ 
fcbere,  di  animali, di  moilri  (4),cheniun  Edipo 
s*  impegnerebbe  ad  eiporre«  Chi  commetteva  là 
iacifione  alludeva  con  que*  (imboli  a  fue  partii 
coiari  ctfdoflanze  ;  e  talora  prendeva  anche  fim^ 
boli  comuni,  e  perciò  replica  moke.  Veggatf 
tlMaaaoccbi  ne'Cgillt  delia  Tavola  4diEracl«i  ($); 
che  è  il  più  bel  moomneata  che  abbiamo  pec 

.  '  -:     ^      V;^-    •      '   ^  V..:    ..tal 

(i^  Ar^l  navif  iriwnt  irrill  ^^nìj  àr^e-  àb'faGliié  une 
«1  GlftKQmfiiiflc  h^mmc  mV^Jt^J^ ?-il\  » 
UTHBaubemanccni  quum  Ja-       (  )  uori  M.  E.  Tao.  149* 
(Mf  conrra  Tyrrhenos  pugna-       (f)  Curali.  Ad  ili.  v.  f f» 
m,  onum  in  navali  ptxiio    Clypcacusdcpliancttm  bima- 
kfanèncm  a  tulnertbus'&is^    ch^icia  dtflkit.'  '  -. 

b$  fovb  vero  Yolantaie  in       (4)  V  Viaok.  Gab.  Stolcli» 
um  fnndo  apparatfle ,  ita.    fftK*  Ito. 
tue  mactattai  Gcniuoi  cAo»       (r>  Vìa»  lag*  H9k  Mu 
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tal  qucAjope.  Lsi  gemma  cheabbiam  coniiderata 

.porca  anco. il  nome  di  chi  poffedevala.  Le  lette* 
re  che  fi  leggono  mi  (i)  Tapas  (%)  fi  poflfono  rea- 
dere  fum  Vafìai  il  redo  della  ifcriziooe  dovca 

xoDtenere  il  cognome  o  fia  il  nome  della  madre» 

Ercole  .      IV.  Ercole  giovane  avanti  fldra.  Ricoperto  di 
T    Vili  " 

num.  4.*  un  ampio  pallio  e  tiene  un  gladio  nella   dejira^ 

H <  •  «  E  •   Gemma  del  Mufea  ^egio  di  Ta* 

'  figì  riferita  e  lodata  per  Carji^io  da  M.  Mariette^ 

Traité  des  pierres  gravées  Tom.  IL  i^y^Eìn  cor^ 

niola  a  foggia  di  fcarabea^  gitafia^  e  fitpplita. 

E*  notabile  cke  in  qwfia  figura  non  compa^ 

rifce  alcuno  di  que*fimboli  che  d'ordinario  di- 

Ainguon  Ercole  nelle  monete ,  :nclle  patere  »  ncl^ 

,  Je  fiatuette  etru^fche  •  Steficoro  che  mori  intor- 

Ito  al  ^oo.  di  Roma  fu  il  primo  che  lo  figuraflfe 

nc'fuoi  verfi. coperto  di  un  vello  leonino,  e  con 

^  jclava  ed  arco  f v^gy  ^xovtk  4  ^*o^»  ^  ^H^  ;  il 

cui  efempio  imitarono   prima  i  poeti  *  e   dipoi 

gli,  artifir  •  Prima  di  itù  Xanto  ifiefTo  netti  floria 

di  Lidia  lo  avea  fempre  rapprefentato  in  quel 

vefiito  che  Ornerò  dargli  Eroi  de* tempi  Troiai 

ni  (3)  •  Nondimeno  £N*ebbe  vano  il  trarre^  da  ciò' 


1 
n. .  ar*-     i 


t*)  V.  paff.  §tà.  nota  4-  Papiria  e  la  Papfuiia  che  pur 

/jj    Papa  ì  iiomt  dì  fa^  irovanfi  in  ifcriiioni  etrufcht. 

miglia  etrufca  nota  per  piìi  C|)  Athen.  Dipaofoph.iiii. 

lapidi y  da  lei  fi  propa^  U  XU.  pag.  fii. 
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argomento  di  molto  rimota  antichità;  fpccialmen- 
ic  io  viAa  del  difegno,  che  paragonato  alla  gem-v 
ma  del  num.-^VII.  comparifce  non  poco  rimo- 
dernato. £^' giudo  inferire  >  che  non  fobìto  fi  adot* 
talTe  univerfalmente  td;.  defcrizione  di  Sceficoro» 
Biaflime  in  £truPÌa;ove  non  dirado  gli* Dei  f|ef&. 
Ibno  n«lle  patere  così  inciil,  che  il  foto  nome 
ferve  a  raffigurarli;  nod  il  carattere  del  volto, 
non  verun  (imbolo  aggiunse.  Le  azioni -di  Erco- 
le e  di  Bacco  fpeffo  trovanti  effigiate  ne^ftrcofi- 
gbi  romam;  non  così  fra  gli  Etrufchi:  la  loro  re- 
ligione par  che  non  cp^umaOTe  d'incidervi  te iiir 
vole  di  Dei  celefti. 

Ve  Per/ira,  in  ati9  di  prepararli  atta  imprefa     p^^j^^ 
della  Gorgone  i  fi:  adatta  appiedi  i  talari 9  ed  ha  T.  vili. 
j»  winama  la  fpada  falcata  3  comunemente  chia-^ 
mnU  tarpei  neliarea  ^Q^^.  Cornala  a  fogr 
già  di  fcmabto  freffo  H  Sig.  Canonico  Sellati  in, 
Cortona^ 

VI.  Lo  fieffo  Terfeo  dopo  Fimprefa.  ColVuné 
mano  tienfarpe^  colF  altra  il  <apo  della  Gorgo- 
ne ^  ed  ba  foff^f^  ^^  traccio  la  ciùifi^  vocabolo 
^fato.  da,  Efifida  e  /piegato  da  ^p^odoro^  per  uno 
zaino  da  comeflibili:  ivi  Terfeo  teneva  quel  tefchié^ 
<  tr4endi4  f^^V  operava  le  tanto  decantate  meta^ 
9orfofi   denomini   in  f affi.   Intorno   all^  figura 


145  P.  IIL  Iscrizioni  b  Ficuki 

9SCI9D  (!}•  Corniola  gii  del  M.  Stofch  riferiu 

da  yinck.    ne"  Mon.   Inei.   tav.  84.  ove  leggafi 

,    Quefla  favola  cantata  da  ECodo,  e  più  am* 
piamcDte  da  Ovidio  nel  quarto  delle  trasformazio- 
ni j  è  troj^po  cognita  perchè  io  abbia  a  ripeterla  • 
Moterò  piuttofto  eh'  ella  a*  Greci,  fu  foggetto  fre- 
quente di  pittura  e  fcultura;  come  fi  ha  dalla 
defcrizione  che  ne  fanno  Paufania  (  L.  Lpag.  52.) 
cFiloifarato  (Icoii.Lc.  29.)  e  da  altri  luoghi  de- 
gli antichi  •  Gli  raccolfe  il  eh.  Sig«  Can.  t^oggi- 
oli  e  ottimamente  gli  confrontò  col  celebre  baf- 
forilievo  di  Campidoglio  »  che  rapprefenta  An- 
dromeda liberata  da  Perfco.  Glv.£tnifchi  effigia- 
rono quella  favola  anche  in  urne:  il  folo  Mufeo 
/  Guarnacei  ne  ha  tre  di^^rfe  compofizionii  una 
delle  quali  è  di  uno  Ili  le  antichiffimo  • 
t  dnaie        VII.  Cinque  Eroi   di  Tebe  in  aito  di  confuUéh 
Tebe  T   ^^*  ^^  ^'  '"^(Z?  ''  MW^  i^  ciafcuno  cop  queir  or^ 
Vill.n.7.  dine  di  lettere  che  i  Qreci  chiamano  fkoosfo^nSm 

ifl+DESOe:  r^DOflNflrflE  (a).    Corniola  del 

M. 

(i-)  L^  prima  lettera  dee  (2)  la  greco  Tv/^tvr»n«<» 
emendarfi  a  norma  della gem^  ^V? uji»«  Af»f f«f*f  f .  A/f#r»f» 
ma  precedente  e  della  patera  nAflfvt««it<.«  Notifi  m.  Il 
del  M.  Regio  che  fianno  ckia^  cangiamento  di  alcune  lettert 
ramente  Phcrft  invece  di  t'cr-  rielte  Uro  afini.  (  p.  tfó.J 
le,  dal  dorico ntf#»<:  f-^. pó^^  i.  Lo  fiiogumento  de'  dittòn* 
%7z.  e  pag.  gei.  nota  a.'      giti  ritenendone  una  fila  deiU 
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ti.  \egio  di  Berlino  f  dcfcrìfta.  fra  le  gemme  Sto^ 
fehiane  da  ÌWin(k*pag»  344*  inJcntA  da  lui  neMor 
num.  Infida  con  brevi  offervinzìùm  y  riferita:  anca 
dal  Cori  3  dal  Guarnacci  y*  e  piA  ejatf amente  dal 
Tea  nella  Storia, delle ^rti  dì  JfincK*  Tom^X p.  i6i. 
li  priiQo  ch.e  fpiegaflTe  quefla  gemma  fu  un 
dotto  lettore  della  R.  Univcrfiti  di  Pifa,  iJ  P; 
Aotoniolì  Scolop^io.  Poche  gemme  hajQno.  avuta. 
la  forte  di  eflere  illuQrate  con  tanta  erudizione» 
{agacità}  minutezza «.  Ciò.  fia.  detto  per  chiunque 
l^on  vide  le  fue  ditTerta^^ioai:  di  tenute  aOTai  rare; 
e  Don  lede  di  quelle  altro,  che  il.  fre.ddo  elogio 
che  ne  fa  Vinckelmana*.  GJi  Eroi  di  Tebe  fìiron 
vari  >  ficcarne  nota  ApoUodoro;  tua.  fette  fé  ne 
contano  fpecialmente  ii  di  iy^UBllkt  ^Mui:  É^fm^t 
T«7s#0v*  AHQiMCf^ir  otKAjidvs ;•  xirma\»^,  ^rrnm^^* 

fOf  %i  Kfyw  *  noAvvciKtr  oiiimShi  i^  ^fim  *  ovikvs 
Qms0s,  Ajw?^/  nstfhifvnaupfMùUiftiTitótiios  AfKa-iA^h 

K  1  U 


4  L  accorcianunto  dilU  voci,  pmcas  Hipp^noi ,  Hipppme* 

m  talvoka  fi  fuppiifcf  con  doti  A;i(uumapbi  (  jiazu  alias 

mufitiari   tulvofta  ridufefi  a  Talai)  ki  quidem,  ex  Àrgisjì 

popolare  Jèarrnioneip  zff.  Folynices  Oedtpodis  iTbeb^? 


popolare  Jtorraione{p  i|$.  Folynices  Oedtpodis  Tbeb^; 

«.  j.  >f.  Ì4d£finenie  ufufor»  aus  .  Tydcus  Oenci  JK^olos  ^ 

mi  ih  Ì,ipag.  ^oi,  )  toltone  Pacthenop^  MxpiiUoms  Ar«; 

Vbéltùcestforfi/Hrctàiinonii  u$.  Apolìoi.  BibL  pa(.j^n 

ftguenti  comincia  da  vocale  i  cL  Am(tii€5« 
^mé  in  Apptus  Al^«  f^^ 
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).a  gemmi  non  ne  contiene  fé  non  cinque.  Il 
breve  fpazio  dell*  area  oon  era  capace  di  maggior 
numero;  e  T artefice  faviamcntc  fcelfe  i  cinque 
perfonaggi  più  ìntcrelTanti.  L'oggetto  della  fpc- 
dizione  era  collocar  nel  trono  di  Tebe  ritenuto 
contro  i  patti  da  Eteocle,  il  fuo  minor  fratello 
Polinice;  che  efale  craii  rifugiato  in  Argo,  e  qui 
^  introdotto  in  atto  di  penQerofo  e  di  afflitto , 
AdraOo  che  lo  avea  accolto  in  cafa  e  datagli  in 
moglie  Argia  fua  figlia,  vi  &  figurato  armato  e 
flantcì  perchè  la  guerra  feccvafl  per  fuo  impegno  i 
e  nel  modo  ftefib  Tideo ,  marito  di  un*  altra  figlia 
di  Adrafto,  uomo  di  feroci(Smo  ingegno,  e  a(0- 
duo  promotore  di  quella  guerra  •  (  Apol.  p,  x$6.  ) 
Partenopeo  come  Re  forefliere  fiede  in  fedia  di-» 
;  ilinta,  e  limile  alla  curulc  degli  Etrufchi,  e  mo« 
flra  di  gradir  T invito,  che  gli  fa  Adrafto  a  colle* 
garfi  •  Mefto  al  contrario  è  Anfiar^o  (i)  che  indovii 
no  e  prefago  del  cattivo  efito  diffuadeva  fetiiprc 
dairimprefa;  la  quale  ù  efegul  ÀJifctsùv  /uy  imfth 
flSf^ùWTOfj  AfiQ/c^tfv  ti  cmtTfiTnìTùf  a).  Capaneo 
c  ìppomedonte  craa  pure^rgivi  e  dipendenti  d4 

Adra* 

(i)  Notifi  €hi  Anfiara^  t  phiarao  dectrftntcApoLp*  i  f 'i 

coperto   di'  pelle  «  difiintivo  Efckilo  n^a  Tragedia  i «t« 

iht  ramme/Mra  effer  lui  fid*  tvi  e»/9ftir  introduce    TideQ 

$0  uno  degli  Argonauti,      '  e  Anfiarao  4  contrafiar^.  V^ 

0)Adx«ftQ  bpr(ante,Am*  vrr.^^l.^#  j/^, 


) 
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Adrafto  non  meno  che  altri  Eroi  nominati  da^  mi- 
tologi; onde  poterono  cfcluderf!  fàcilmente  dalla 
coropofizione  (i).  Un^  altra  ragione  di  queAoqui-^ 
Dario  numero  trova  il  P.  Antonioli  (a)  ;  ed  è  che 
li  fieno  voluti  riunire  infieme  i  cinque  iAicutori 
de"  giuochi  nemei ,  che  in  occadone  di  qucfta  guer« 
ra  cominciarono I  e  fi  refer  celebri  dopo  TOlim** 
piade  73.  (3).  Dopo  tale  celebrità,  gli  Ètrufchl 
che  da  Greci  confinanti  aveano  imparata  '4  /colpi* 
re  incidere  e  dipingere  le  florìt  di  Cafiore  9  Tollu^ 
ce  y  achille  &c.  apprefero  a  far  ìo  fieffo  de"  ciH'- 
que  Eroi  vincitori  de'*  giuochi  nemei  p  1  fatti  di 
Tebe  fon  ripetuti  nelle  urne  Etrufcbc.  In  una 
della  più  antica  maniera  vi  è  Edipo  con  laSfin« 
gè.  Nel  M.  Guarnacci;  tipo  inedito  come  la  mag^ 
gior  parte  de*  bafiirilieVi  ctrufchi. 

VIIL  tldeOi  curvato  a  trarfi  dalla  garuha  un  tiJidT* 
giavellotto ,  come    lo  deferire  VVincKelmann   nel  ^^^'^^' 
Gab.  Sto f eh  p.  384.;  né* Monumenti  ined.  tavé  io5« 
ideila  Storia  delle  ^rti  pag.  itfi.  della  ediz.  di 
\amaé  Scarabeo  in  corniola. 

Secondo  TEditore  quello  è  Tideo  che  adfalito 
di  50.  Tebani  mentre  in  Argo  tornava»  gli  uc-* 

cife 

ti  ) ^fckìlo  je  erediamó  ^  Géliio  L,  tIL  tà^ij^k 

V anfani^  ^  in  Corinttì.)/à  il  ( %}  Spiegazione  di  un  ari* 

primo  che  riducete  ai  nume-  tìchijpina  gemma  del  Mujié 

to  di  [ette  gli  Eroi  di  Tebe  *  Stofekiano  pag,  t  ;r*  &c, 

da  lui  loprefe  Vanont  pnjfa  (§)  Corfin^  diJfJig§n.p*iii 
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cifc  tutti ,  toltone  un  folo  che  ne  rccaflfe  a  tcbè 
la  nuova:  cffo  intanto  non  ricevè  ila  loro  fc 
non  quakhc  Itgglet  ferita  (i) .  Non  vedendoli 
egli  in  abito  militate ,  patmi  più  plaufibile  la 
nuova  fpiegizione  clie  ne  dà  il  Sig.  Ab.  Vifcon- 
ti(a)j  mtento  fcmprc  a  protnovere»  e  atoiglio* 
rare  le  fcoperte  di  V7inc)celmann .  Rlcòfiofcc  in 
mano  di  Tideo  una  fìngile  pruttollo»  cheunda^ 
do  ;  e  ravvifa  in  j^jutir  atto  rcTpiazione)  a  ciii  egli 
Soggiacque  per  avere  uccifo  In  una  catcia  o'Me- 
nalippo  fuo  fratello  o  altri  che  fo^Te  (3) .  Àggiun- 
'gè  òttime  coìigetture,  che  queOa  figura»  la  qua- 
le Winckelmann  ha  lodata  fopra  ognMntagUo 
degli  Etfufchi ,  ùz  copiata  da  una  fiatua  ^eea  > 
cbe  Plinio  cosi  defcrive  :  fèch  (  ^olycUtus  )  di* 
flringenteìn  /e,  (4)  cioè  t{apprtfeniò  ìin  foretto  thi 
radevi^  €on  unéflrigile.  Coflùi  potea  eflerc  un 
pugile  vincitore  di  giuochi  pubblici  ^  Quattro  pò* 
^'li  fon  dipinti  in  antico  vafo  preflb  Caylus  in 
^Atto  di  l'aderii  dopo  il  giuoco  (5))  ed  uno  di  efliè 
"in  pofitura  fòmigliantilCma  a  quefto  Tideo.  £  ve» 
iramcnte  In  in'  ^fo  dopo  il  pugilato  di  pafiTafe  fo* 

pra 

(0  Stat.  Thcb.    Lit>.   IL  ménti  ne  firive  jipoilod.  BìU. 

vcrf.  joi .  Lh,  L  pag.  20.  eait.  AmA. 

.  (z)  Mt^fee  PicCIem.  T.L  (4)  Pliii.Hift.  Nat.  XXXlV. 

Vtfv.  ff*  '  cap.  8. 

(1)  Hygin,  fab.7p.  divttfa-  u)  Tom.  IL  ttv.  ftf. 


ì 
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pri  le  membra  la  (irigile,  e  cosi  purgarle  dal 
itidore,  da^ceromi»  dalla  polvere,  ond^eran  lor- 
de. Di  qua  il  può  trarre 9  fé  io  non  erro»  una 
terza  {piegazione;  ed  è  che  Tideo  Sa  rapprefen- 
tato  qui  come  pugile  ;  arte  in  cui  fu  infigne  t 
fino  a  riportarne  vittoria  ne^  giuochi  nemei  ri* 
cordati  poc*anzi  (1)  •  Se  TAdeta  di  Policleto  me* 
rito  flatua  ic  tale  attitudine  ;  queir  attitudine  ben 
convenne  al  primo  vincitore  de' giuochi  nemei  • 

IX.  Tideo  flejjo  caduta  a  terra  per  mortale  fé*  Morte  di 
riia  ;  tien  lo  feudo  levato  in  alto  ^tVf  •  Cornìo-  yn];^^' 
la  in  figura  di  fearabeo  pojfeduta  dal  Sig.  Debn^        '°^* 
t  ri  ferita  da  yvinckltlmam  fra  Monumenti  Ined. 
ij%h  107. 

II  colpo  che  proArò  Tideo  gli  venne  da  Me- 
salippo;  nò  già  dairalto  delle  niura,  come  fup- 
pooe  V^inckclmann  ;  ma  in  aperta  campagna  >  ove 
tutc't  nemici  erano  uniti  contro  lui  fole  (a)  • 
Caduto  fcgul  a  difenderfi»  finché  i  compagni 
lo  tolfero  dalla  mifchia ,  e  lo  portarono  altrove 
a  morire.  Nel  breve  intervallo  che  corfe  fra  la 
caduta  e  la  morte  par  che  il  rapprefenti  l'artefice  » 
fenza  elmo  né  fpada  »  ed  in  uno  fpaCmo  prodot* 
togli  dalla  ferita  infieme  e  dal  defiderio  della  ven* 

det- 

ftj  r.  U  P.  Aiuonìtlì  dift.  (*)  StatTheb.  IX.  Yct.  71C. 
òt.f4tg.iM.  Af«Uod.pag..iji. 
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«detta.  Prima  di  chiuder  gli  occhi  ebbe  fra  h  m^ 
ni  la  erotica  teda  di  Menalippo,  di  cui  con  ferN 
«a  rabbia  ù  mife  a  mangiare  il  •cervello.  I  Poeti 
fingono  che  Minerva  fcefa  per  recargli  Timmor* 
talità,  inorridiOfe  a  tale  atto,  e  fdegnafle  di  con- 
•ferirgliela  (i)  •  In  un  baOTorilievo  del  palazzo  pub- 
•blico  di  Volterra  vedéfì  ìan  attacco  di  città  chiù"* 
fa;  alcuni  guerrieri  proftrati;  un  foldato  che  tie- 
ne in  mano  una  tefla  recifa  dal  buQo  •  VerifimH* 
mente  ivi  -rapprefentali  la  morte  di  Tideo  e  dì 
MenaHppovi 
t:apiticò  ^"  ^'^  SifCTTÌtto  con  ehf»  t  feudo  >  ^uafi  p' 
T.  vili,  nocchione^  la  deftra  ton  cui  tiene  U  Jpada  i  abban* 
donata  i  vi  fono  aggiunti  duepezzi  d'infranta  fca- 
iat  a  lato  gli  è  fcritto  il  nome  per  via  di  un  ncffo. 
In  agata  fenza  fcairakeo^  Trtjjo  il  Conte  Caylus 
Tom.  IV^tav.  37.  e  Tom.  VI.  tav.  a;»  La  figura  i 
prefa  dal  concavo  della  gemma.    . 

L'Editore  non  arrìfchiò  congettura  né  fui  no- 
me né  fai  foggetto;  dicendo  che  forfè  li  palefe^ 
febbe  col  tempo  »  A  me  fcrabra  uno  di  que'  fog- 
get^ì  f  che  per  la  fua  chiarezza  guidano  alla  cogni- 
zione del  nome.  Fra  le  morti  de* fci  Eroi  di  Te- 
be ninna  è  più  decantata,  che  quella  di  Capa- 
neo;  il  quale  millaotandoii  che  a  difpetto  degli 

Dei 
(t)  Sue.  &  ApoUod.  locis<ciutis  % 
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incercbbc  Tebe  >  e  falcBdacoa^unafcilafu 
ira,  mentre  ftav^  per  entrarvi,  fu  da  Giove 
ffo  d-un  falfliiiie,^  rav^fciato  al  fudo  (i)^ 
ttcre  complicate  fra  loro ,  cóftie  ìd  alcune 
;lie  greche  (1)  fi  -f  ocran  difeiórre  in  queflo 
^-JlflpflnO.Lo  fcritto,  t  il  dialetto^ feniif 
ro;  il  lavoro  è  debole ,  come  il  Caylus  0% 
;  ma  diligente  in  quakbe  parte  ♦  fpecialmcn- 
ir^lrao.  la  morte  di  Capaneo  è  rappre- 
t  jn  un'  urna  de*Sig.  Franccichini  jn  Volterra; 
i  di  Anfiarao  che  li  fprofondò  col  cocchio 
M.  Guarnaccì  ;  quelle  di  Polinice  e  di  Eteo- 
el  M.  R. 

I.  T^€0  fedente  in  atió  di  f^fienerfi  la  tefijK  T^CcoT. 
0  di  un  pallio  (j)  ^Vepigréfeè^yBQ.Cvr^  VIILn.*. 
del  Sig,  Bar.  de  Bjcdefel  pteffs  CnylusTJyL 
\6.  c$n  alcune  ^fferuazioni  del  T.Tadaudi  : 
otta  da  yyinckfilmam  n^  Monumenti  Ined. 
01. 

L•a^ 

irìp.  PÌioenis.  v.  i\Ìo.  Jtàtue 'greche  ed  anche  riegl% 

•P^g  if5«Paufan.L.IX«  doli  etrufckl    1  piccioli  gióki 
onde  tutto  i  fparjofon  pmn- 

Coìn.  Chrifttaoi  Not.  menti  del  drappo,  ckt  veggorip 

m.  pag.  iy  nt'yé/Uii  ancora, delle  fiataci* 

a  velie  ai  Tefio  non  te  tójcanich'e .  Ivi  pure 'fi  tra" 

ili  di  Argonauta  ;  e  vano  orlati  i  panni  di  quelle 

f  quadrato  de'  Greci  ,  (rifce  o  fermenti  ychtquìos' 

nelt  efiremitd  di  que'  ferviamo  intorno  alia  vita  e 

che  reggiamo  nelle  al  traòcio  ili  Tift^^ 
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L'atteggiamento  dell*  Eroe  fecondo  te  effervo- 
lioni  di  Bonarruoti  (i)  e  di  altri  »  è  proprio  de* 
gli  afBitti  •  Quindi  fi  fon  ricercate  ìt  più  trifle 
avventure  di  Tefeo  per  indovinare  Tintenaione  delP 
artefice.  Si  è  addotto  quel  tefto  di  Virgilio: /ir- 
ie  aettmumque  feiMt  hfftlìx  thejeus(i);  ma,  (e 
io  non  erro ,  poco  a  proposto.  Un  condannato  che 
Platone  tiene  fra  i  Tantali  e  t  Sififi  in  continua 
pena  per  aver  voluto  rapirgli  Proferpina ,  mal  (i 
figurerebbe  io  tal  feggio»  eh!* è  un  mobile  vedu- 
to da  noi  poco  innanzi  neila  reggia  di  Adrafto  •  Egli 
era  rapprefentato  ne*  regni  bu}  legato  o  immo* 
bile  fopra  un  faffo  (3)  •  Si  è  anche  addotta  la  prì* 
gionfa  che  fotfrl  Tefeo  nella  cafa  dì  Aidoneo  Re 
de*  Moloffi  per  aver  tettato  infieme  con  Piritoo 
di  rapir  Proferpina  fua  figlia  ;iftoria,  che  diede 
occiifione  alla  fiivola  furri ferita  (4)  •  Anche  que- 
flo  mi  par  difficile  ove  non  veggo  legami ,  né 
ceppi»  né  squallor  di  carcere.  Credo  piuttofto 
che  qui  fi  alluda  allo  fiato  infclicifiimo,  a  cui  fii 
ridotto  Tefeo  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  • 
Cacciato  per  una  fedizione  da  Atene  s  o  per  ave* 
re  voluto  morto  l'innocente  Ippolito  fuo  figlio, 
o  per  tema  de*Cafiort  che  dopo  iì  ratto  d*£lena 

fat- 

iJKe'Fetri  oMtichip.MÓS.    ìLxt.  in  Thes.  Andqaic  Gtoo, 
a)  JEncid.  VI.  y.  éir.  Tom   X. 

(l>  V.  Mcun.  in Thcfco  C2 4.     (4)  Pliicarcli.in  viu  pag.  1 1. 
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ibtto  dt  Tcfeo  minatciivano  la  cittV)  o  per  al« 
ira  ragione,  Viffcdule  aSciro«  Quivi  tornitotato 
da' Tuoi  riiiiorfi,  danneggiato  negli  averi  da*  eie* 
cadÌDÌ>  inddiato  da  Litomede  Re  di  Sciro)  e  da 
lai  finalmente  pretipttato  da  un'alta  rupe,  fini 
di  vivejre  (i).  Tcfeo  che  uccide  11  Minotauro  è 
io  un  4ima  del  M.  Regio:  in  pia  altre  vedeA 
coa5Ì>attere  ro' Centauri* 

Xll.  TeUo  fitto  freffù  rnna  fontana  in  atto  di  Pelco  T. 
fiMoUrft  T  acqua  da"  capelli  3^^\.  Urmola  in  Ì^,/**' 
forma  di  fcarabeo  foffcduta  dai  Sig.  Dcbn.  y$d. 
Cégflus  r.  VII.  tav.  23.  t  Wincì^  ìionum.  Intdé 
/4^.  125.  Sìmil  gemma  i  mi  Mufto  dé'Marcbefi 
Venuti  a  Vortona  ;  ma  ivi  Tcleo  i  ginocchiont  »  e 
no»  ha  epigtafe^ 

XllL  Teleo  nella  fieQa  attitudine  iheji  è  de- 
fcriita  nella  prima  :gennnai  tiene  due  flrìgAi  Bi3^. 
tearabeo  in  corniola  fftffo  il  Sigé  cibate  Gaetano 
Marini  ^rcbivifia  della  Santa  Sede. 

La  congettura  di  Winckelmann  fu,  che  li  vò» 
leiTc  rapprefentare  il  voto  fatto  da  Pcleo  ai  fiu* 
me  Sperchio  di  confetrargli  i  capelli  di  Achilie 
fuo  figlio,  fé  gli  tornava  falvo  dalla  guerra  di 
Troja  »  Non  veggo  perchè  tal  voto  doveffe  efpri- 
merfi  con  la  lavanda  del  proprio  crine;  nò  per* 

che 
(1)  V.  Mcsn»  ibid  u^  %f. 
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che  Peleo  fi  ivefle  a  rapprefentarc  allora  si  gia< 
vane  j  quando  da  Omero  cfprcflajnente  è  chiama- 
to yifm  litTrt7v||T«  mh%vt  fcncx  cques  VeUus  (i)< 
La  gemma  mariniana  è  nuovo  ollacolo  a  tal  pa- 
rere y  le  fingili  non  indican  vóto ,  ma  bagno  « 
£  bagno  riconobbe  H  Caylu^  nella  prima  gem- 
ma, allegandone  il  frequente  ufo  che  ne  fanno 
gli  eroi  di  Omero.  Ma  che  una  ufanza  comu^ 
tie  fi  dia  quafi  per  caratteriftica  di  Peleo  in  tre 
gemme  div^rfamentecompoQejquefta  è  la  cofa^ 
che  difficilmente  può  ammetrcrfi:  onde  io  vi  ri- 
conofcerei  piuttoilo  una  efpiazione  ;  e  Ovidio 
ini  fa  quafi  da  interprete  (a)é 
Omne  nefasf  omnemque  mali  purgamine  cauQam 

Credebant  nojlri  tollere  poffe  fenes  • 
Grècia  princìpium  morìs  dedit  :  Illa  noctntcs 

Impia  luflratos  ponete  falia  putat  « 
otRoriàem  TeleuSf  ipfum  quoque  Telea  Vhoci 

Cade  per  ^Aemonias  folvit  .Acaflus  aquas  • 
Fu  dutique  efpiato  Peleo  per  avere  uccifo  Foco 
fuo  fratello  o  involontariamente  giocando  al  di* 
fco  (3) ,  o  colpevolmente ,  come  Ovidio  ed  altri 
haiì  creduto.  Altra  volta  pure  fu  efpiato  aven* 
do  uccifo  Eurizione  fuo  ofpite  alla  caccia  del  cU 

got- 
to Iliad.ÌX.vcr.4IÌi  (J)  Oioaor.  Sic.  lab.  JV, 
(i)  Fail#r.  IL  tw£  $f.            cap.  7». 
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gnale  calìdonio  (1);  e  forfè  dalla  replica  di  tal 
funzione  fi  prefe  motivo  di  efprimerlo  in  que(l4 
guìfa.  Nel  rito  della  iuOrazione  fi  ufavan  tede» 
(ofTuinigj  di  zolfo ,  afperfione  di  acqua  col  ramo 
di  alloro  (2)  :  ma  la  principal  virtù  a  purgar  da^ 
delitti  credeafi  confifterc  nelle  acque  vive  e  cor* 
renti;  onde  Ovidio  non  nomina  fé  non  étmonioM 
4quas ,  e  poco  appreflb  fluminea$  aquas  •  I  poeti 
fan    talora  men?:ione  efpre(fa  della   lavanda  del 
capo  9  come  ip  Circe  quando  fi  efpiò  dopo  un 
fogno;  e  allora  fu  che  gli  Argonauti  fopravvc 
nendo  ivppf  it>3%  ìcnriit^aai  i(^fi  vnKpcuJìfvvàvaKf^  iih 
venerunt  (  tam  )  caput  waris  humoribus  expurgath 
tem  (5) .  Omero  introduce  Uliffe  e  Diomede  do- 
po -uccifo  Dolone  a  lavarfi  nel  mare  sì  il  capo» 
si  le  altre  membra  (^) .  J-o  fteffo  Poeta  dcfcri- 
Tendo  Tefpiazione  del  greco  efercito  fatta  per 
comando  di  Agamennone, fcrive:  'p^  «iriAv{i«i« 
fura  f^  €if  ìKm  hvfjuarf  ijScMof  ii  vero  Infiraban^ 
tur  f  &  in  tnare  jordes  proiiciebani  (5) .  Con  ta-  * 
le  ufanzg  può  fpiegarS  il  fimbolo  della  gemmi 
marinian;!»  (he  manca  pelle  elitre  due;  intendo 

le 

(rt  V   Apolled.  p.  i%6. 1I7.  Sat.  li.  v  ifr.     ^ 

(a)  . . .  copcrcnt  luftrari  fi-  (|)  Argonant.  IV.  v.  ^4^» 

qoa  darrntur          .  (4)  Hùid.  X.  v.  ir), 

(i^pbura  catti  txdis  ic  fi  fo-  (;}  )Ìiad.  L  tc^L  fi^ 
;^  {uonida'Uurus.  Jay. 
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le  ftrìgili  ;  nella  cui  cavità  fi  ra,ccogl  levano  Ic^ 
(bzziire  per  gettarle  via  •  Nel  Mufeo  Stofclv 
(  P*  45^«  )  ^  defcritto  un  atleta  in  atto  di  ripu- 
lirne la  ftrigile. 

Uliife  ti        XIV.  Vlij[€  in  atto  di  favellare  ad  achille. 

^X.Lu  ^^^^^^^^  ^  ^£^^^  ^^^^^  trovato  a  Bolfena^  e  ri- 
ferito dalCuidami  nelU  Storia  di  Volfeno  pag.  32. 
e  dal  Gori  Mus.  Etc.  tab.  1^8.  Eftfle  ora  neirifti* 
tuto  di  Bologna . 

U  nome  di  Achille  ò^  fcritto  ^aJ^ItA.;  in  quel* 
lo  di  UlilTe  la  feconda  lettera  è  alquanto  ambi- 
gua», onde  iic*pre&ti  editori  par  che  (ia  ?4  vtv; 
nel  Matfet  che  già  poflbdè  quefto  nvonuroento 
9<V'JV«  Quantunque  io  abbia  feguita  altrove 
la  feconda  leaionc»  aflai  mi  piace  la  prima  »  per- 
chè derivata  molto  vi/cinamente  dal  dorico  Od|h;#«. 
iri^  col  cangiamento  del  A.  nel  T  >  che  in  quelf 
alfabeto  gli  corrifponde.  Secondo  il  Gori  iLrap- 
prefenta  qui  il  coHoquio ,  che  UliATc  tenne  con 
Achille  nella  (uà  tenda  per  riconciliarla  ad.  Aga- 
mennone (i)..  Non  mi  tratterrò  in  fatto  si  no- 
to i  offerverò  foltanto  che  la  celata  di  Uli(!e  è 
armata  di  denti  di  cignale;  particolarità  che  al- 
trove non  vidi ,  nò  fo  che  fia  (lata  notata  mai  • 
Ofiiero  la  deferire  coéii  0700*1  J\  Aìvrm  «Airns 

(1)  Iliad.  IX.  ver.  sif.  •  . 
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Elia  fu  un  dono  fattogli  da  Merione  nel  X. 
della  Iliade;  ove  il  colloquio  G  era  fatto  pel  li* 
bro  antecedente  :  ma  deon  permetterli  quefii  pie* 
:iolt  anacroniimi  a  un  artefice  »  che  finalmente 
non  t  uno  fcoliafte*  UlilTe  è  rapprefentaCo  fu  moU 
te  urne  di  Volterra; agli  fcogli  delle  Sirene; neir 
intro  di  Polifemo ,  nella  cafa  di  Circe  &c. 

XV.  achille  (5>|Ufl)  con  lo  feudo  imbraca     Achille 
:iato  in  atto  di  adattarfi  un*ocrea  alle  gambe  t  pr^-  maX.lx. 
me  la  celata  col  piede  ;  ha  il  parazonio  in  vici'  *^  ^  *  5* 
uznza.  Scarabeo  in  corniola  prejfo  Ctylus  Tom.l. 
arj.  IO.  e  prejjo  Cori  M  E.  tab.  ipp. 

XVL  Lo  /lejjo  /oggetto;  ma  lo  feudo  è  pofato^ 
r  in  vifla  delC  eroe  è  un  lungo  n^ro  ,  forfè  per 
irmare  F  ocrea  alla  gamba  :  il  difegno  ha  molt0 
lei  greco;  t  epìgrafe  ^  A<  i  t^  E  (  (a).  Scarabeo  in  aga- 
d  preffù  il  Cofl.  Tom.  IL  tav.  a8.  Del  Conte  d^ 
Tbams. 

Achille  rifolato  di  tornare  alPefercito  per 
mendicar  la  morte  di  Patroclo,  e  avute  da  Te* 
i  le  nuove  anni  »  fé  ne  vedi  in  mezzo  aircfer« 
:ito;  e  cominciò  dalle  gambiere: 

ttì  Excrìn(eciis  veio  candì-  p.  i47«  La  forma  iella  prima  - 

i  a&ot  ientts  babentts  aprì  e  feconda  lettera  6  Hfcomt^ 

raiicaces    muniebaoc    hiac  neiia  Sicilia  dei  Cafieìli ,  V. 

rquc  bine .  IL  X.  ▼.  i<f .  Ptoiegom.  de  Graeca  Siculo- 

> j  Adlcs .  /w*  Achillcs  •  V,  rum  paUsograpbia  cap.  &• 
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xcLj^s  ùLfyyf^om  vnìctp\ffu^  ttfpifMi^^.  (i) 
V  artefice  'delia  feconda  gemma  ottimamente  of-^ 
fcrvò  qucft'ordine  ;  ove  T altro  inciforc  prima, 
di  tutto  gli  fece  prender  lo  feudo  ;  cofa  vera- 
mente non  piaufibile*  Le  gefte  di  Achille  non 
fon  rare  in  feppleri  etrufchi .  Nel  M«  R^  egli  fi^ 
vede  in  atto  di»  curar  Telefb ,.  e  di  rendere  il 
€orpo  d*  Ettore  :  nel  M.  Guarnacci  vi  è  la  ucci- 
ilone  di  Pcntefilea;  s'introduce  anche  nel  iiicrì- 
fick)  d'Ifigenia  ed  in  altre  compofizioni  • 

XVH.  o^ace  iA?W  (*)  c^he  regge  fuHt  fpd. 
le  il  coipe  di  achille  3^^^ifi-;  in  'ui/cinanza  una 
ficcioU  figura  in  aUQ  di  correre;  tutto  in  un^, 
ftile  de' piti  antichi  che  abhiamp  in  gemine  •  Sca^ 
rabto  in  corniola  del  Gabinetto  dr  Orleans  riferito 
dal  CcylHs  nel  Tome  IV:  e  piit  efattamente  nella 
tlegantijjma  opera  de'Sigg.  ^b.  la  Cbau  e  le 
Ulond  Dcicription  des  principales  pierres  gravées. 
du  cabinet  dQ  S*.  A..  &  k  I?uc  d'Qrlcaw^  T.  IL 
pag,  5. 

H 

(i)  Ili^d.  XUC  v^rs.  %€%.  C0mt  in  «f vrt  per  ««ra  « 

Ocrcas  primo  arca,  tibias  por  pag.  moz.  Rifinì  quijta  ifcri" 

luu  palchras  fibulis    argcn-  ^ione  a  pag.  171.  Urne  Cay- 

tci«   tptas.  ius  tavta  data,  eia  enun» 

<2>  Amr ,  interpofiovi  il  di-  dai  nel  modo  che  U  hcLtrava^ 

gamma,  alla  iifan{a  eoUea^i  U^Up^nUMufi^Qd-ÙrUans. 
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Il  merico  di  riportare  alia  tenda  il  corpo  di 
Achille  fu  di  UlifTe ,  te  dee  crederli  ad  Ovidio  (i): 
Ajace  preflb  (^Calabro  lo  diCefe  gran  tempo  da* 
gli  sforzi  de*  Troiani ,  che  volean  rapirlo  (a).  Uin-* 
cifore  fegul  forfè  tradizione  diverfa  >  (iccome  par 
che  facedc  quel^reco  ilatuario»  che  pur  figurò 
Achille  foflenuto  da  Ajace;  gruppo bellifCmo che 
fi  vede  in  Firenze,  ed  è  rammentato  in  quello 
propofita  dai  due  Letterati  franzefl  (3)  «  La  pie- 
ciofa  figura ,  che  han  lafciata  fénza  Spiegazione  > 
a  mio  parere  rapprefenta  Tanima  del  morto  Eroe: 
cbe  sdegnofa  con  duol  tra  t ombre  fugge  •  Le  ani- 
me libere  da'  corpi  eran  efpreflfe  ora  in  forma  di 
farfalle ,  or  di  donne  cbiufe  net  marno  >  ora  di 
fanciulH  (4);  e  in  quefla  guifa  una  fé  ne  vede  in 
un  baffoni ievo  di  Palazzo  Capponi  infieme  con 
un  Mercario  conduttor  d'anime,  che  da'  Greci  di. 
cevafi  4^«Y<0^* 

^XVUL  ^n  Eroe  con  celata  e  torace  ov*  è  figté^  Incwa 
rato  nn  caoal  marino  :  fia  ginoccbhne  [opra  tre  fira^         ^^ 
ti  di  pietre  :  tiene  la  delira  inchinata ,  ed  in  effa 
un  gladio  :  un  gran  velo  a  modo  difafiia  lo  cir^ 

L  coif« 


(1)  Metamorph.  Xin.f  .|^«.  fi^o ,  e  varj  pe^i  lul  M» 

(z)  V,  Lih.  JIL  V.  ^4J.  Vaticano  di  una  quarta  r#- 

\i)  Oltre  audio  ve  ni  uno  plica  di  tale  fcultura . 

fmtli  nel  R.  Palalo  dePit-  (4Ì  KMunCapitùLTJF. 

ti;  di  pia  vi  l  in  Roma  il  tav.  a J.  e  Winik.  èhwm» 

ftfquinot  ebifk  il  puppo  Irud.  <^«  ij|« 
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condd  air  ufo  delle  deità  marine  9  e  gli  paffafópr^ 
H  capo.  Vi  è  fcrittQ  it^lO  •  Corniolafenzafca- 
rabeo   nel  gabinetto  di  S^  £.  il  Sig.  Trincipe  di 
Tiombino  « 

L'ambiguità  della  ifcrizionc  mi  fa,  collocare 
ultima  qucfia  gemma ,  che  oflervando  il  merito 
della  incifione  dee  contarfì  fra  le  prime  •  Stando 
alla  lettera  vi  fi  dovria  riconofccr  Tereo ,  chedo* 
pò  avere  perfeguitato  lungamente  Progne  e  Fi- 
lomela che  gli  aveas  fatto  vivanda  di  Ati  fuo 
figlio  y  non  potendo  raggiugnerle,  fi  uccife  di  prò* 
pria  mano  ;  e  nel  luogo  (icflo  gli  fu  eretto  il  km, 
polcro,  che  attempi  di  Paufania  tuttavia  efifte* 
va  (i).  SI  oppone  però  a  quefta  interpretazione 
il  cavai  marino  ed  il  vèto  y  che  a  lui  >  figlio  di  Mar« 
te»  non  fi  competono;  ma  ri  ad  un  figlio  di  Net- 
tunov  Quefla  origine  danno  a  Tefeo  gli  antichi  » 
comechè  foffe  comunemente  creduto  figliuolo  di 
Egeo  :  quindi  gli  ftariano  bene  que'  fimboli  ;  e  fc 
io  non  erro,  gli  conviene  anche  tutta  quella  com- 
pofiziooe  •  Si  fa  eh'  £geo  fiando  in  Trezene  na- 
fcofe  fotto  una  gran  pietra  i  fuoi  calcei  e  la  fpa- 
da;  e  diede  ordine  ad  Etra  madre  di  Tefeo  »  che 
quando  ei  fb0e  in  età  da  rimovcre  quella  pietra  » 
prendere  quel  depofico  ^  e  per  farfi  riconofcere 

gliel 
(t)  lab.  L  pag.  100,  edit.  Upu  z6§6% 
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gJicl  rccaffc  in  Atene.  Quel  giovane  dunque  può . 
cflcr  Tefep;.  fan.fofpettarlo  l'età rja.,congcrie  del-, 
le  pietre ,  il.  gladio ,  Tatto  di .  flar  ginocchione  ;  ^ 
nel  quale  atto,  vedefi  che  altri .  artefici,  lo,  rappre- 
fencarono  in  tal  ricerca*. Quindi  la  coflellazione 
chiamata  Engonafi  (  il  genufleffo  )  fi  fpiegò.  per- 
Tefeo  che  cerca  il  depofitodl.Egeo  (i)  ..La  diffi- 
coltà chet  inforge  dalla  S,  cangiata  in  9  può,  fopirfi 
col  rotacifmo  >  di  cui  abblani.notati^inolti  efempi 
in  quefie^  lingue  d'Italia  (2) ,  fenza .  parlar  de'  La- 
tini che  cangiarono  1^  in  ero  jivgats  in  tHrris  &ic*i 
cosi  in  qualche  paefe,  di  Gi^wr^  poteron  far  Theres. 
Si  può  anche  fofpettare  che  quello  folTe  il  primo 
nome  dell'  eroe . .  Alcuni  preffo  l^Iutarcp  (  pag.2.  )  ' 

credevano  eh'  egli  già  adulto  in  Atene  foffc  chia- 
mato Tefeo ,  ficcome  ad  Alceo  fu  in  età  più  ferma 
fseffo  il  nomc^  di.Ercole  (3;«. 

Simile  ambiguità  rifìede  in  una  gemma  di  Stofcby^^^^ 
di  cui  non  potei,  aver  difegno  ;  onde  non  ha  luogo .     ^  È 

nelle  mie  tofuole.  WincKelmann  la  defcrive  così  : 
Vaa  figura  eroica  con  diadema  in  tefta  ^  che  cavala 
ca  un  delfino  y   e  con  caratteri  etrujcbi^  0932  >. 

fèrfe  Melicerta  (4)  *^ 

L  2  Du- 

ci) Hygia^  Aftron.  IL  cap  €^  è  chiamato  Alceo .  V.  Mari" 
(*)  y.  pag.  ^ti.j  e  pag.    ni  -  Ifir.  Alh.pag,  tjo. 

jf/.  num    j.  C4J  Pag.  £  SS*  *  «»  P^fi^ 

ii)  Nel  celebre  iajforilievo ,  antica . 

^a  e/piaiiom  di  Ercole  ^gli^ 


Incerto 

;r.ix.n.« 
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Dubito  che  anche  in  qucfto  nome  f  Editore 
prcndeffc  equivoco  ;  e  dcggia  a  rovefcio  leggerli 
2660  (1);  cioè  ens  iniziale  di  Tefco.  Quelli 
per  dare  una  prova  di  effer  figlio  di  Nettuno , 
avendo  Minos  gettato  in  mare  un  anello,  s'im- 
pegnò a  riportargliene:  ed  entrato  in  mare  fu  da' 
delfini  condotto  alle  Nereìdi  ;  di  dove  tornò  con 
Tanello  di  Minos  )  e  con  una  corona  che  poi  donò 
ad  Arianna  (a)  • 

XIX-  Figura  rozziffima  fedente  /opra  una  pie* 
tra  ;  ha  celata  in  tefla ,  e  tiene  una  lunga  afta ,  ù 
ftmil  (imbolo  •  of  lato  alcune  lettere  malformate  • 
Scarabeo  in  corniola  preffo  Caylus  Tom.  VII.  tav.  23* 
La  forma  delle  lettere,  e  la  difpoGzione  quafi 
perpendicolare  d\ina  fotto  Paltra  non  fi  conforma 
tanto  alla  fcrittura  degli  etrufchi  monumenti;  quan- 
to a  quella  di  certi  vafi  campani  con  lettere  in 
antico  greco.  Secondo  tali  efempj  leggo  V^tj 
e  ho  fofpctto  che  l'intera  lezione  foffe  TS[upl  ?s(tf«- 
plius  (3) .  Quelli  per  vendicare  la  morte  di  Pala- 
mede luo  figlio  uccifo  da'  Greci ,  afpettò  che  la 
flotta  loro  fi  partiffe  di  Troia;  e  falito  di  not- 
te fopra  una  fcogliera,mentrefacca  tempcfla,  di 

là 


(O  Efimph  della  E  collo^ 
fata  al  contrario  vedeji  nella 
^emma  antecedente  :  due  £ 
indicano  quantità  lunga  come 


in  A*ftritf  &c,  V.  pag.  ^/. 

(i)  Hyjjin.Aftron.  II.cj. 

Ò)  Ciw/cupa;>^rcaupajcla- 
de  per  claudo  &c. 
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là  mòdrò  loro  un^accefa  fiaccola  .  Ingannaci  i  Gre- 
ci da  cai  icgnO)  mentre  fperano  di  tà^ovar  porco  » 
daa  negli  fcogli  •  Gran  parte  rotti  i  legni  fì  anne- 
gano: alcuni  cheanuop  falvaronfi  >  e  s'inerpica* 
rono  fu  la  rupe»  ftirono  da  Nauplio  meJeucno  rnes* 
li  a  morte  (i)  •  Ciò  badi  di  una  figura  fimile  agli 
uomini  mirati  in  gran  lontananza»  oye  nulla  ve* 
dcù  difìintamente  ;  tutto  in  confufo  •  Queir  alla 
medeCma ,  che  non  ha  figura  cilindrica  >  e  di  cui 
relU  occulta  la  fommità ,  farebbe  mai  una  fiaccola  ? 
£^  bene  offervare  che  le  gemme  di  quedo  lavoro 
/embrano  i  primi  tentativi  dell'  arte  in  Italia  .  Per- 
ciò Winckelmann  ne  fa  menzione  fra  i  monumen- 
ti della  prima  epoca  ;  e  congettura  che  a  que'  tem- 
pi non  fi  adoperaCfero  ferri  acuti ,  ma  folamentc 
il  torno,  con  cui  fi  formano  appunto  quelle  glo- 
bofità  informi  che  vi  veggiamo  (2).  Il  Sig.Pi- 
cler  f  profe(fore  di  un  merito  notifiimo  in  Euro- 
pa porta  diverfo  parere  ;  cioè  che  fia  queda  una 
maniera  ufata  anche  in  tempi  più  illuminati ,  e 
fpecialmente  nella  Italia  inferiore  ;  donde  taP  inta- 
gli fi  recano  tutto  di  a  Roma  •  L'elfervi  incifi  fji 
eroi ,  e  reflTere  ignude  le  figure ,  non  fono  i  ca- 
ratteri 4^11o  lille  italico  più  antico.  Oltreché  fc 
quelle  foCfero  i  primi  palfi  dell' arte,  fra  la  roz- 

zez- 

(i)  Hygin.  fab.  11^.        (2)  Arti  deffDifegnop.iOO. 
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zezza  del  Nauplio  e  la  finitezza  degli  altri  eròi 
furrifcriti  dovria  comparire  un  gfandilfimo  nume- 
ro di  gemme -di  uno  iìile  intermedio:  il  che  non 
fi  vede;  anzi  elle  sono  d'ordinario ofommamen- 
te  rozze ,  o  fomraàmente   finite.  Di  quella  di- 
fparità  affegno  una  verifimile  ragióne  alìium.  23. 
Lifandro         XX-  ©»  Guerriero  Armato  di  feudo  e  lancia  con 
ftil/a^L  ^^  '^P^S^^f^  '^^<  D  n  A  5  V 1  ^AvmvJìfo^ .  Corniola  4el 
coT.lX.  j^,  Guarnacci^ 

Lo  flile  di  tqueUa  gemma  è  quello  che  diciamo 
*tofcanico;  ma  le  lettere  {cuoprono  un  artefice 
greco  antichiffimo^  giacché  corrispondono  a^piil 
vetudi  monumenti  della  inazione  •  Il  1  per  A  i 
in  medaglie  <ii  Caulotiia,  11  D  per  A  io  quella  di 
Zancle,  Tà  per  O  nella  ifcrizione  amiclea.  Se- 
condo tali  efempj  leggo  AyowiAfùt .  Se  inai  ^on 
divifo,  "quelli  non  è  Tartefice,  che  fuol  efprimerfi 
piuttoflo  in  fecondo  cafo ,  come  ÀuAov ,  o  Àio- 
^éVftJlov  :  è  piuttoflo  il  foggetto ,  che  in  retto  fi 
fuol  «fprimere;  e  potrebb'cfferc  quel  grande  Spar^ 
tano,  che  nel  35^*  di  Roma  prefc  Atenei  Di  un' 
altra  gemma  feci  menzione  al  2.  ìiumero  •  Quel 
carattere  è  fimile:  A^TAdWA  (i)  :  ma  quello  ftilc 
avvicinali  air  ottimo  greco  •  ììo  prodotta  la  pri- 

ìna 

(i)  Axftirf  per  k%fxrnià  fecondo  la  ortografia  pia  àn» 
tica  .  y.  Parti  Lpag.  S4^ 
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tM  gemuta^  ed  ho  rammencata  la  feconda  per 
trarne  qualche  lume  alla  Aoria  delle  belle  arci  nel 
§•  che  fiegue  » 

XXL  Vn  Outrriero  ptofirato  a  terra  morto  o  Gemma 
imùribondo^  Tlella  feudo  legge ft  "^MlaiV  •  Cor*  ftiic "o- 
ìùoU  preffo  Cayl.  Tom.  ìli.  tM.  lu  HC^n.^i 

L*Editore  collocò  quelU  gemma  fra  le  tofca*- 
toe ,  e  dair  armatura  congetturò  che  fatte  fcolta 
in  Etfùria  quando  foggiacela  a^  Romani  »  Le  let* 
terc  fcuopfon  requìvocó.  Rivolte  come  deon  tor- 
ilare  della  impresone  del  (igillo  »  dicono  VIBIASF. 
Se  avelli  idoneo  efempio  di  artefice,  che  a  si  gran- 
di lettere  incideOte  il  fuo  nome  in  gemme  $  volen* 
tieri  leggerei  VIBIAS ,  o  anche  VIBI  }ììb.  Fecit  (i),. 
Itt  mancanza  di  tal*  efempio  leggo  VlBI A.  5^Ar.  F/- 
ita  ;  a  lei  par  che  fpettadfe  il  figlilo  ;  iìccome  a 
una  Lucilia  Pieria  un  altro  del  M«  d'Orleans  (a)  » 
che  ha  per  imprefa  un  Sileno»  per  epigrafe  LV* 
CILlA  PIERI  (I).  Il  Soldato  potrcbb'efllere  quaU 
che  domeftico  di  Vibia;  e  per  avventura  il  pa. 
dre  «  t  figli  come  nota  Mureto  (4)  portarono  ta- 
lofi  iocifa  in  anelli  la  morte  del  padre  avvenuta 

in 

(t)  Vibìas  C9me  Laeoas,  Suf-  pag.  a^r 

k^  «ce.  Leggendo   Vibius  (!)  C/oi  Pieni  ttXór.K. TL 

tonverrehée fupporvi rovefcia*  pàg.tjQ. 

nuntù  di  una  ittttra;  tUfat"  (4)  la  Cicer.Caciliù.llLB.s« 

Unzioni  non  rare  in  anelici .  cdic.  Vccburi^. 

(^J  ìFinckel.  Golf.  Stofc. 
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in  guerra.  La  gemma  di  quefto  oumero  fi  è  ift^ 
ferita  fra  retrafchc  per  4o  fteSfo  fine  che  l'altra 
del  numero  2o« 
Ercole  XXIL  Ercole  con  un  tripode  fu  le  fpdle  ;  ^* 

dcT^lx!  P^^^  ^*^  ^^  inftegue.  In  corniola.  CayL  Tom.lFh 
••■•        ^/iv.  34. 

Racconta  Paufania  (i)  che  la  favola  del  litigio 
fra  Apollo  ed  Ercole  nacque  da  una  Sacerdotefla 
che  air  Eroe  non  ancora  efpiato  da  un  omicidio , 
negò  di  render  l'oracolo  :  di  che  egli  sdeghato 
portò  via  il  tripode  fuor  del  tempio»  La  gemma 
è  fenza  epigrafe;  ma  dà  luogo  ad  una  utile  os* 
fervsziooe  ;  ed  è  che  le  fcuole  italiche  copiavano 
talora  i  buoni  originali  deVGreci.  Tale  convien 
dire  che  foflfe  Toriginale  di  queiio  Ercole  ;  veden- 
dofi  la  (leffa  compodzionc  in  più  baffirilievi  di  Vil- 
la Albani  ;  di  Velletrì ,  del  Me  Pio-GIementino 
e  in  altri  monumenti  preflb  il  Caylus  t  e  il  Ma- 
rini, e  il  Morcelli  (2)  tutti  in  marmo  greco.  Lo 
fleffo  fu  notato  nel  Tideo  etrufco  con  molta  ve- 
rifimiglianza  ;  lo  Acfio  nella  Minerva  etrufca  del 
M. Regio  con  certezza:  giacché  altra  limile  in 
greco  marmo  fu  poflfeduta  dal  Cav.  Cavaceppi  » 
ora  è  in  Inghilterra  (3)  y  la  feconda  elifle  a  Tivoli 

in 

ftj  Lib.  X.  cap.  1^.  ni .  Difert.  deCandtlahrì . 

(,2)  IndicaTJonf  jintiquaria       (^)  Fta  :  ìl^otta  U^inehelnié 
ftr  Villa  Albani  p.i  3,  Mari^    Tgm.  ULpag.^S^. 
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[a  d^Efte  •  La  iicflfa  oServazione  può  appli- 

i  moltiifime  dlatuetce  di  bronzo ,  che  fi  veg* 

preffochè  in  ogni  raccolta  di  Tofcana;e  fé* 

il  vàrio  penfare  degli  antiquari  rapprefen- 

ee  o  facerdotefle .  Il  loro  abito  ct>nfifte  in 

mica  e  in  altra  vefie  affai  corta  e  pieghcc- 

inutamente  :  il  lor  vifo  con  poca  varittà  è  in 

il  medefimo  ;  corto  e  fchiacciato  >  con    le 

rtle  gote  rilevate  e  col  mento  arricciato  al- 

»  :  i  capelli  fono  increfpati  .{hidiofamente  e 

lunghi  alle  fpalle.  Or  tali  hanno  fattez- 

vefti  le  greche  flatue   femminili  più  an* 

ficcome  fono  due  di  villa  Albani  (i), una 

izzo  Barberini ,  oltre  molti  badiri lievi  in  gre* 

rmo  :  che  anzi  la  fteflfa  idea  vedefi  in  una 

:gnata  in  ^ntichiiCme  medaglie  diSiracufa» 

nò  dubitarfi  che  il  paefe  originario  di  tali 

,  per  cosi  dirgli  i  fia  la  Grecia  ;    poiché 

greco  è  il   vefiito ,  né  veduto  mai  nelle 

trafche  ove  le  donne  fon  ritratte  nel  loro 

lazionale.  Quindi  {\  può  conci  udere>  che 

ufchi  in  qualch'  età  imitarono  le  opere  de* 

non  altrimenti  che  i  Ronaani   figurando 

n  quelle  fattezze  e  velli  cosi  eftranee  imi* 

gli      Egizi.  ; 

XXIII. 
incili  nunus3*^P^'^ 
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Degli  XXlllé  Per  ultimo  diremo  due   parole  fu  Id 

Scarabei,  fcarataggio  >  alla  cui  figUfa  fon  pef  lo  più  confor- 
mate le  gemme  etrufcbe  $  fecondo  il  difegno  che 
ne  ho  dato  al  fine  della  Tav«  VIL  B  da  fapere 
cb'  elle  fon  traforate  per  lungo  >  o  per  infilarle  iti 
un  cordoncino  e  portarle  indodb  come  amuleti  » 
o  perchè  paflatovi  un  pernetto  0  poteffero  adat* 
tare  alla  caffa  di  un  anello  (i)  •  La  fuperdizio^ 
ne  nacque  in  £gitto  i  ove  quell^  animale  da  molti 
era  venerato  fra  gli  Dei  (2)  ;  da  tutti  ricònofciu'* 
tO)  fé  non  altro,  per  un  dmbolo  della  Luna  e  del 
Sole  (}) .  Simbolo  anche  credevaH  del  valor  vi« 
rile  fu  la  fuppofizione  che  altro  feCfo  che  il  ma-^ 
fchile  non  aveflequefiafpecied^infettit  ofid'éche 
i  guerrieri  ne  portavano  Timmagine  neìf  anello  t 
Tùtt  *t  fjjù^Xfimt  »if  7Xu(pi  (r(p(ot}ih6  »  attefta  Plutar» 
co  (4) .  Di  là  fembra  paffata  in  Italia  la  lleifa  ufan- 
za  5  o  per  la  via  di  Sicilia  «  ove  la  fcuola  egizia 
par  che  in  età  antichiflìme  (ì  propagarfe,  come  fra 
poco  diremo;  o  pervia  di  Pitagora,  la  cui  filo* 
fofìa  tutta  involta  in  flmboti  era  un  ritratto  della 
fapienza  degli  Egizi  ì  cofa  avvertita  pur  da  Più* 
tarco  (;)  *  Che  anche  ira  noi  ne  facefierd  ufo  i 

guer- 
ci) Wlnck.  Tom.  tpag.tHf .       (%)  Moràpol.  ^  Pofphyr.àc. 
(1)  Plin.Hìft.Nat.L.XXX.    Ap  Pignotium  Mcns.I(uc.p.4l- 
cap.  XI.  itgypti  magna  pars        (4)  De  llidc  ficOlir.  p.i5j# 
furabzos  Inter  numina colie.       (5)  Ibid.  pag.  |$4. 
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guerrieri  lo  raccolgo  da'quefto»  chequafi  inogni 
fcarabeo  è  incifa  la  figura  di  un'Eroe,  che  do- 
vea  coniiderarfi  per  un  fecondo  amuleto  aggiun- 
to al  primo;  giacché  quelle  ftefle  immagini  avean 
culto  <li  religione,  e  perciò  fi  cuflodivanò  ncMa- 
rarj  (i)  •  Quindi  rifulta  una  nuova  ragione  di 
quelle  gemme  rozziifime  ofTervate  lai  num.  ìy.  El- 
le fervivano  alla  fuperfiizione  de*  guerrièri  ^iù  po- 
veri ;  e  perciò  fono  in  numero  anche  maggiore 
xhe  le  bene  incile  «    , 

§.VI. 

alcuni  corollari  per  la  ftoria  ili  Etrurid  > 
e  delle  Belle  ^rti  • 

1.  T^A  quanto  è  detto  deduce!!  in  prHiio  luo*  ^|jf  ^* 

-■-^  go  la  infuflifteriza  di  quella  opinione  fo-  TcneU 
fieouta  fpecialmente  da  Gori  e  da  Caylus>  che 
b  fcuola  etrufca  iia  propagata  dalla  egizia;  eri- 
fulta  la  neceflicà  di  cercarle  diverfa  origine»  Il 
Caylus  nelle  annotazioni  alla  gemma  che  riferii 
al  num.22«e  in  pii!i  altri  luoghi  fondò  il  fuo  pa« 
rere  nella  fomiglianza  del  difcgno»  Epureimu- 
faidfti  del  medio  evo  difegnàvàno  in  fìmil  gui- 
U  »  fenza  forfè  fapere  che  vi  era  Egitto  •  Il  di- 

fc. 

(i)  Lampsid.  in  Vita  Alex.  Sey.  cap*  ip. 
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fcgno  rigido  e  rettilineo  con  ha  bifogno  di  ve* 
nirci  dal  Nilo;  fii  Natura  che  ne* principi  delle 
arti  lo  iniegnò  ugualmente  air  Egizio.,  all'  Etru* 
fco,  al  Greco;  allo  fcuttore  delle  piramidi  ,  al 
compofitore  de'  mufaici  :  non  tanto  è  arte  quel- 
lo (lite,  quanto  è  mancanza  d'arte.  Si  è  fatto 
anche  forza  nella  figura  dello  fcarabeo  familiare 
agli  EgizJ  come  agli  Etrufchi  (i)  •  Per  non  fondar- 
vili  troppo  i  bada  riflettere  che  quedo  fimbolo  non 
è  antico  in  Etruria  quanto  Gori  fuppone ,  e  che 
ivi  è  folo.  In  Catania,  ove  già  allignò  la fcuola 
egizia,  fi  trovano  continuamente  baffiriiievi  con 
dcit^ì  ,  e  animali  facri,  e  geroglifici  di  quel  po- 
polo (2)  :  in  Tofcana  non  vi  fi  trova  di  fimile 
altro  che  quello  infetto  •  E'  dunque  una  fuperfiizio- 
ne  venutavi  fiaccatamente  come  in  Roma  il  cui** 
to  difide  e  di  Ofiride  ,  che  non  vi  penetrò  fc 
non  tardi  •  Di  più  :  raro  è  in  Tofcana  il  trovarfi 
fculture  in  pietra ,  ch'era  la  grand'artc  degli  Egi* 
2)  ;  eccetto  fempre  i  bafTirilievì  di  greche  favo- 
le .  Nel  maufoleo  fleflb  di  Porfcna  fi  fa  menzio- 
ne di  vaiti  lavori  in  bronzo;  ma  non  è  nominata 
Jiè  pure  una  fcultura  io  pietra  (3)  *  E  pur  ne'fe- 

pol- 

ft)  V,  Cori  M.  E.  TomJL  Sig.  Scrini  nelle  Lettere  che 

pae,4^i'  &  4-^7*    y»  anche  ha  Jirùte  del  mufeo  del  Sig- 

Winck.  Tom.  L  pag,  t  y.  Princ.  di  Bifcari  alla  Lett.to.    ' 

r^)   r.   Opufcoli  Siciliani  ( ^J  PiinAN.L  XXXFI. 

Tom,  IX.  pag.  1 6$,  e  il  cA.  caf.  13. 
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polcri  de'  Regi  egizi ,  che  la  vanità  di  quel  Prin- 
cipe  volle   emulare,  fappiamo  quanto  fi   fcoU 
pi^Tc  (i):  non  eran  dunque  allora    gli    Etrufchi 
tanto  fcultori  quanto  fonditori  di  metalli.  E^  d*An. 
que  agevole  a  congetturare  che  la  fcuola  lor  ma^ 
dre  non  valefle  come  Tegizia  in  magiiierodi  fcar«- 
pello;  valeffe  piuttoAo  in  arte  metallica .  Ma  non 
vi  è  mcQieri  di  congetturare;  ove  parla  la  (Io- 
na,  e  i  Tirreni  ci  conduce  di  Lidia  •  Erodoto  e 
quivi  e  nella  vicina  Frigia  ci  rapprefènta  inoltra- 
ta Tarte  fuforia  molto  per  tempo  (2)  :  ma  io  ci- 
terò piuttofto  Filoftrato ,  che  dice  effcre  flato  fc- 
polto  il  corpo  di  Orefle  in  un  avello  foggiato  in 
forma  di  un  cavallo ,  e  opera  de'  Lidi  artefici  (j). 
Sia  favola;  dee  però  avere  un  fondo  di  vero;  e 
queflo  è  la  riputazione  che  i  Lidj  godevano  in  tal 
magiilero  infino  da'  tempi  eroici  •  Quindi  fi  avva? 
lora  la  tradizione  comune  circa  la  origine  degli 
Etrufchi;  e  fi  vede  onde  nacque  il  merito  mag- 
giore   della  loro  fcuola  ;  che  fé  noi  confutiamo 
la  ftoria  ^  fu  in  lavori  di  i^etallo  :  bada  dire  che 
de^fuoi  idoli  /avea  pieno  il  mondo  (4). 

IL  Si  deduce  in  oltre»  che  non  può  ammet-  ^elle^ 


^"  iSc 


fi/  r.  Diad.  Sic.  Lib.  II.  ^  U)  Plin.  Lib.  XXXIV. c.y. 

e.  2.  p.  Signa  tufcanica  per  tcrras  di- 

(zj  Ub.  I.  cap.  14.  fpcrfaqiuc  in  Etrurìa  fadita- 

(0  lo  Heroicpaulo  pofl  mie  u  non  cfl  dubium . 
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iCEfi-  l>poca  delle  gemme  ctrufcheaffcgnaU  dal 
Gjori  9  «  riferita  nel  mufeo  d'OrlqaHS  :.  che  effe 
vel:  aquant  vel  longe  fuperml  trofana^  tempora  (  i)  • 
Ella,  non  ha  altro  fondamento  fé  non  la  pretefa 
propagazione  della  fcupla  tirfena dalla  egizia;  ed, 
ha,  contro  sé  una  prova  fortiffima  ;  ciò  fono.i  fog- 
gcttidi  qucftc  gemme;  croi  (nota  M.  d'HancarviU 
le)  diTebe  o  di  Troja:  gli  altri  foggcttì  fono  in- 
ci(i  in.  maniera,  molto  confimile;  e  quindi  non 
può.  correre  fra.  qucfte  e  quelle Jncifionigrandis- 
lima.diftanza  di  età •.  Or  gli  eroi  non  avrian  con- 
fcguito.  tant*  onore  in.  paefi  eflcri  fé  non  folTero. 
fiati  allora  molto  famigerati^  nel  Mondo  ;^  né  tali 
divennero  per  le  loro  gefte  »  quanto. per:  la  voce 
de'  poeti .   Viffcro  de'  prodi  ,^  rifletteva^  Orazio , 
anche  prima  di  Agamennone;  ma  perchè.  loro, 
mancò»  un  poeta  »  perciò  è,  che  fcpolti  fono  fra 
le  tenebre  di  una  lunga  obblivionc  (a).  Troja  llcs- 
fa ,  dice  Filoftrato,  quafi  non  farebbe  ftata ,  fc  Ome- 
ro flato  non  foffe:  egli  ne  fu.  il  fondatore  (j)«. 
Né  fubito.dopo  Omero,  e  gif  altri  poeti; acquiftò 
celebrità  o  Troja  o  la  turba  de'  fuoi  eroi  ;   ma 
dopo  che  di  volgati  que' poemi  per  tutta  Grecia, 
vi  mifero  quel  fermento  nazionale  che  vcdcfi  in 

ogni, 

(0  Muf.  Etr.  Tom.  ll.p.4 J r.  fi)  Od.  Lib.  IV.  9.  l^ 
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i  libro,  e  per  dir  C03I  in  ogni  pagina  de"  Grc- 

yOvc   tutto  fpira  fanatifmo  pe*  lor  Semidei  • 

ivicQ  dunque  ammettere  un  tempo  {ufficiente 

la  che  la  nazione,  udendoli  continuamente 

ar  da^rapfodi)  recitarne^ conviti,  rammentar 

[ifcorfi  3  tanto  fé  ne  imbevefle  ;  e  conviene  am- 

:ere  anche  più  lungo  corfo  di  anni  prima  che 

eCTo  fpirito  fi  difTondeffe  in  Italia  :  talché  una 

ma   anche  rozzamente  inqifa  reca0e   diletto 

quedo  folo ,  eh'  ella  rifvegliava  nella  mente 

idea  fublime«  Ciò  non  potè  intervenire  fé 

varj  anni  dopo  Io  ftabilimento  delle  colonie 

mentate  a  pag«i3d«di  quello  volume, 

z.  Oltre  l'antichità   aflbluta  deducefi    Tanti- -^*^  ^.^"? 
T       1    .       ì.         n  /•in  antcrion 

à  relativa  di  queite  gemme;  o  uà  selle  vera*  allegcin* 

te  precedano  le  gemme  de' Grecie  Delle  in-  chc^^^ 
ni  più  rozze  non  vo  molto  foliecito  ;  elle  fo« 
mbigue  come  fi  diCTe;  ni  vi  fi  trova  da  Io- 
altro  che  il  meccanifmo.  Ma  rellringendoci 
altre  migliori ,  Winckelmann  (1)  giunfe  a  di* 
he  ni  una  delle  greche  pareggia  in  età  la  (io* 
ma  de'  cinque  eroi  «  Non  credo  che  cosi  avreb- 
critto  fé  gli  folTero  venuti  alle  mani  il  Lifin* 
c  l'Acrazio,  I  farcofaghi  (leffi  del  mufeo  Guar- 
i  ove  fi  rivede  il  difegno,  anzi  qualche  fi- 
gura 

Gai.  Stofch.  pag.  344^ 
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gttra  d^lla  gèmma  ftokhiana ,  poffono  perfuadcrc^  ^ 
che  nel  quinto  o  pwttofto  nel  fello  fecolo  di 
Roma  tcnevanfi  in  Etruria  proporzioni  di  fette  te- 
tte,  e  di  fei ,  eh'  ei  dà  per  fcgno  di  rfmotiffima  età . 
Ciò  può  accordarti  neUa  fcuola  di  Atene  ;  ma  non 
cosi  in  tutte  l'altre  di  Grecia  (i)  ;  molto  meno 
in  quelle  di  Etruria:  giacché  nelle  urne  di  tale 
ilile  trovanti  affi  del  minor  pefo,  e  ritratti  virili 
col  mento  rafo  ;  della  cui  tarda  epoca  fra  poco, 
fi  dovrà  trattare  •  Mei  mufeo  fteffo  e  in  pit!i  altri 
£  può  notare ,  che  le  ifcrizionì  della  gemma  tto- 
fchkna  non  fono  del  più  antico  carattere,  come 
fuppone  Winckelmann  ;  avendo  già  fofiituito  il  > 
al  H  9  cofa  di  fecoli  n>en  rimoti  •  Finalmente  A* 
drafto ,  benché  in  fenium  vergcns  (a)  figurato  ivi 
come  i  giovani ,  é  un  errore  nato  nell'  artefice  dal 
feguir  (a  confuetudine  de^  fuoi  tempi  »  ne*  quali 
già  fi  radeva  il  mento.  £  quali  tempi  fon  quefii  ? 
I  Romani  furon  barbati  fino  all'  anno  454.  ;  in 
cui  Scipione  dalla  Sicilia  conduffe  barbieri  in  lu^ 
Uaay.  Prima  di  tal^tempo  par  che  TufQ  della 

bar- 

(f^  In  Grecia  fiejjfa  vedefi  le  amache  og^  conti  la  c^l-» 

varietà   glande  ai  ìlile  ^a  tijjima   narione  inglefe . 

fcuola  e  JcmU  ;  in  Laconia  è  (x)  SuttXhcbaid.l  vcrCjpr. 

affai  rollo ,  w  Corinto  è  quafi  (j)  V.  Plin.  Lib.  VII.  cxtr^- 

medio  ira  il  laconico  e  tat*-  mo ,  5c  Geli,  lib  III.  cap.  4* 

ileo .  Vofferva[ione  e  del  Sig,  Wìnck,  illufra  quefta  ujan^a 

Cav»  Wonley ,  uno  de  viag^  mi  Tom.  iLpag.  tj4^ 
giatori  più  illumìaafi  in  bel* 
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barba  fede  comune  ;  flccome  appare  da^  moDu* 
mcDti  pii^  antichi  ;  quaii  fona  il  greco  vaio  di 
Hamiicon»  le  figuline  volfche  (i)»  «  in  Etruriail 
bafforilievo  maffejano  (2)  e  il  vafo  d'argento  del 
M.  R.  (i)  :  ne*  quali  monumenti  le  figure  virili 
comparifcono.  ben  barbate .  Chi  più  vuole  in  que- 
fio  foggctto  Jegga  ilP.  Antonioli  già  lodato;  alle 
cui  ragioni  contro  Ja  fuppofta  antichità  di  quella 
gemma,  Winckelmann  non  rifpofe  mai  diretta^ 
mente  • 

4.  Si  deduce  in  oltre  che  Io  itile  delle  gem*     stite  di 
ine  etrufchc  è  equivoca;  trovandofi  ugualmente  ^/^^^^^' 
praticato  da' Greci  e  da' Latini ,  e  dagli   Ofchi  nca'Gre- 
come  ben  congettura  Winck.  (4)  ;  ma  non  il  rav-  ^anl 
vifan  i  lavori  degli  Ofchi  per  la  fomiglianza  cn  eb- 
bono  con  gli  Etrufichi  e  nel!'  alfabeto  e  nel  dia- 
letto. Non  è  dunque  iicuro  il  criterio  di  Caj- 
lus ,  che  nella  feconda  claOfe  delle  antichità  adu- 
nò ogni  gemma  che  non  era  egizia,  né  greca 
elegante,  né  romana  di  più  baili  fecoli;  e  tutte 
le  afcriiTe  agli  Etrufchi.  Non  è  lo  ftiie ,  non  ò  il 
cordone  che  gira  attorno  alla  gemma;  è  la  fola 

M  ferie. 


(0  P.  M.  Becchetti .  BalRri-  (1)  Ib.  T.  X.tsiy.jj.Notifi 
lievi  voKci  trovati  in  Velie-  che  quefia  particolarità  ^fia- 
la, .  Tav.  I.  efiftono  nel  Af.  ta  ornerà  nel  rame  e  altre  co^ 
Borgia  .  fé  fono  ivi  alterate  . 

(if  Dempft.  Etr.  R.  T.I.t.?».  (4)  Arti  del Dif.^g.M$S. 
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fqrjltura  ^hc  pup  vendicarle  alla  nazione .  Quin« 
di  il  Sig.  Ab,  Braci;! ,  fcrivcodQ  di  w  Ercole  in 
genima,  aoq  Q  fido  della  fi^  piolu  perizia  in 
difccrpere  gli  antichi  ftili  5  fi  rivolfp  alle  lettere , 
che  a  lui  regolatoli  con  la  opipipne  di  dotti(|ia)i 
Praqzcfi  parvero  etrufche  (i);  a  me  perfuafo  del 
iiftcoia  gorjano,  fon  parate  greche ,  Ne' marmi  è 
più  facile  a  decidere;  la  lor  qualità  ne  fcuopre 
la  patria  f  Vi  à  anche  un  altro  fegno.,  che  io  cre- 
do ilenro  >  dopo  aver  veduto  ciò  che  in  Roma  vi 
ha  della  priftina  greca  fcuolai  e  ciò  che  della  etru* 
{ca  in  Tofcapa  ;  ed  è  che  i  greci  fcultori ,  co^ 
munque  antichi)  danno  alle  %ure  fveltezza  mag*' 
giore  che  gli  Etrnfchi;  e  con  più  6niteaza>  e  con 
pieghe  più  Sudiate  e  più  fpeOre  foglion  ve(lirle  « 
Ma  tali  differenze  in  miniate  §emn^e  appena  po^r 
fono  avvertire. 
Gli  Ewu,  j.  Uno  ftile  comune  a  più  genti  non  può  e^'^ 
tonatale  ^^^^  fortuita  Combinazione ,  come  la  fomiglianz;^ 
ftilc  dai  di  due  o  tre  volti;  cpnvien  ricopofcere  una  fcuo» 
Us  ove  quelle  ma(Qme  Q  iieqo  formate  e  quindi 
propagate  altrove,  Adunque  ove  s'inventò  quello 
(iile  ambiguo  che  dicemmo  j  in  Etruria  o  in  Gre^ 
eia  ?  Prima  di  fciorre  il  quefito  convien  vedere 
qual  foflTe  il  primo  (lile  de*  Jirreni  •  Ognuno  ca-» 

pi' 
(l)  Mimgri$  4egH  ^umhi  indfori  Tom-  J*pag.  f. 
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fKqc  che  non  dovca  eflcr  gran  cofa;  giacché  cflì 
^allc  ftoric  ci  fi  rapprcfcnttanq  per  pii^^  fccQli  in 
continua  ^izion^  per  fondare  e  mjintcncrc  s]  gran- 
de impero  :.  (;o(]:ruzioni  di  mura  ,  di  edifizj  »  di 
vafcelli ,  arti  in  fomma  neceffarie  alla  vita  dov^an 
^ffcr  le  loro:  nelle  voluttuofc  non  credo  che  fi 
avanzaflcro;  ficcome  pure  avvenne,  a' Romani  ne' 
primi  fecoli  di  quella  città.  Quindi  le  più  anti- 
che ftatuette  di  Etruria  %  ove  lutto  ^  italico ,  e 
fpecialinente  le  femminihV  che  bau  tutulo  (i)  non 
ufato  da  greche  dpnpe,  moftrano  piutto(lp.  la  ric- 
chezza del  popolo  coi  lor  ornamenti,  che  il  gu- 
(lo  con  la  beltà  del  difegno*  Delia  ftefla  indole 
è  il  vafo  d'argento,  nominato  poc*  anzi  ;  che  a  te- 
|ior  delle  lettere  e  del  difcgno  può  effer  fatto  cir- 
ca al  terza  fccol  di  R^omaf  prcaiofó  per  la  ma. 
teria,  e  (;orfifpondente  alla  gran  fortuna jinchc 
allora  era  Chiulì  (a),  ove  fu  trovato .  In  quefto 
yafo,  tutto  fpira  nazionalità,  il  veftito,  ranni,» 
i  colhimi  :  ciò  fpero  di  far  vedere  in  più,  oppor- 
tuna occaiione^  illuftrandolp  con,  le  autorità  degli 

Mi/  an«^. 

(i)  Varrò  de  L.L.Lib.  VI.  fi^iline    voi/che^  &ve  pur  fi; 

cap.   f.  NUcresfamUias  crìnés  nota  U  ftejfa  forma  di  pallio^ 

^▼olqtos  ad.  vcicicem  ca*^i-  di  ftdia: curale ,  di  cocchio ,, 

ttt ,  quos  h^bcnt  uti  v<:latos  ch^  ne*  kaj^rilieyi  e  nefii  ai" 

dicane  tutulos .    Sembri^  che  tri  monumenti^  etrufchi  • 
fife  comune  alle  donne  ita^       (i)  Validj^  res  tum  dttfii^^ 

iiche  ,   trovandoli  anche  ne*  crac  •  Liv.  {.ib.  IL  cap.  5. 
{ron^i  di  altri  paefi  e  nelle 
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antichi .  Quivi  affai  rozzo  ,  fecco  ,  tagliente  è  fi 
difegno  delle  figure  »  collocate  Tana  dopo  Taltra 
quali  ad  ugual  diflanza  ;  e  con  tal  fimmetria  che 
a  quelle  del*  lato  deliro  eorrifpondano  quelle  del 
Iato  finiflro»  alla  canefbra  la  canefora  »  al  pugile 
il  pugile»  Nel  di  fotto  vi  è  un  piaoo di  animali 
framezzati  pure  a  ugual  diftanza  da  arboicelli> 
e  fregi  di  funicelle  intrecciate  e  di  piramidetce« 
Non  fi  può  veder  cofa  che  meglio  icuopra  ciò 
che  operi  un  buon  meccanifmo  guidato  più  da 
natura  che  da  arte  :  ocd''  è  che  fa  lo  (ledo  andar 
re  fon  difegnati  e  compofii  alcuni  mufaici  del  me- 
dio evo.  A  quefto  primo  ftile  ne  fuccedc  un  al- 
tro,  il  cui  carattere  non  è  così  facile  a  compren- 
dere nelle  tavole  de'  rami  (i) ,  come  Tinfleme  delle 
figure ,  o  il  ifcrizioni  :  perocché  chi  può  fperarc 
di  dar  rami  eh' eiattamente    efprimano  tale  fiilc 
in  libri  di  facil  compera  ?  Effo  ^  finitiflimo  e  pie- 
no d'intelligenza;  di  cui  pare  anco  far  pompa» 
regnando  le  offa  e  i  nervi  con  molta  forza ,  e  dan- 
do a'mufcoli  un  rifalco  e  una  quadratura  che  i 
miglior  Greci  riduffero  a  una  gentile  e  ben  de- 
gra- 


ia 


(t)  La  gemmd  dei  M^  R,  fon  cavate  da  imprelponi  h 

di  Firenze  e    le  Stofckiane  cera  la  f,  della  tav,  /,  e  la  i. 

fon .dUegnate  fu   i  zolfi  del  la  6.  la  S.  della  Intavolai 

Sig,  Torricelli  lodati uimo  in*  le  altre  da'  rami, 
a  gemme  in  quella  città; 


Sig,  Toi 
cìpr  di  i 
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gradata  rotondità  (i) .  E  però  femprc  un.racde- 
ùtno  uomo,  per  cosi  dire ,  quello  che  rapprefentali 
io  gemme  9  focco  varj  nomi  ;  fcarno  ed  ofluto ,  e  a 
proporzione  del  capo ,  alquanto  efìie  nelle  brac- 
cia e  nelle  gambe;  o  s>gli  è  veflito,  le  pieghe 
ancora  fon  poco  variate  >  e  quafi  parallele  fra  lo- 
ro (2) .  Non  f«rve  aggiugnere  che  qucfte  virtii  e 
quelli  difetti  non  fono  fparli  in  ogni  opera  a  dufi 
uguali  ;  e  che  ordinariamente  e  lo  (lile  e  i  carata 
Ceri  fi  corrifpondono  *»  rozzi  nel  nume  marino  » 
migliorati  nelf  Ajace  e  ne! cinque  Eroi,  e  cosi  a 
mano  a  mano  fino  a4  Tideo,ch^è  il  capo  d*opera  del* 
ie  gemme  etrufche  •  In  ogni  nazione  fuole  avvenir 
lo  lìeGfo;  ma  da  per  tutto  fra  la  difparità  degli  ar- 
tefici e  de*  lavori  Ci  nota  una  fcelta  di  ma£Qm« 
che  ù  il  carattere  delle  fcuole. 

Tornando  al  queCto,  io  non  fono  alieno  dat 
credere,  che  iiccome  Tarchitettura  tofcanica  è 
paruta  al  Sìg.  Cav.  Boni  un  dorico  antico,  che 
portarono  i  Greci  in  Italia  (3) ,  cosi  il  nuovo  lìU 
le  di  cui  parliamo  ^  o  infiemc  con  la  plaftica ,  o  in 

al. 

/i)  IlSìf  Pìcltt  credi  che  con  la  lente  {i  fcuoprono  mas» 

ciò  provenire  dal  non  ejftre  fime  nel  capo  degli  ojft . 

ancor  noto  tufo  del  rotino  cht  fz)    Winck.  Ani  deldij. 

ferpeg^iando  toglie  la  dureun  Lib.  L  cav.  2, 

de  contorni  :  congettura  che  (ì)  ^^  Giorn,  delle  BeUe^ 

tutto  allora  fi  iSyorajfe  con  Artidi  Roma  per tan.iyò'j, 

la  punta  del  diamante ,  e  ne  pag.  177*  e  igs*^^* 
danno  indiijj  i  ^loùetti  che 
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altra  guifa  ci  vcnifTe  di  Grecia  ;  opinione  a  cut 
talora  inciitiò  Winckelmann  i  che  in  propoOco  di 
etfùfdò  ha  fpeflfo  temperato  in  un  luogo  ciò  che 
aveafcritto  in  un  iiltro.  Ne  dan  qualche  indizio 
alcune  medaglie  d'Italioti  molto  antiche  ;  nelle 
quali  )  coinè  mi  fece  oflervare  il  Sig»  Piclet  in 
Vida  delia  fua  ratcolta  de^lolfi^  modrano  che  lo 
flile  delle  gemme  etrùfche  comparifce  colà^  fé 
fiott  perfetto  5  avviato  almeìio  fin  dal  pHtìcipio 
di  quelle  zecche  •  Intanto  io  noto  una  tofa  che 
molto  mi  p«rfuade  ;  ed  è  che  quello  nuovo  (li- 
le  in  Ètrùria  vedclì  cfercitato  quafi  fempte  in^ 
torno  à  toggettì  di  greca  favola }  é  per  lo  pia 
coi)  quelle  minute  particolarità  di  armi  >  di  ve* 
niti ,  di  circoHanze ,  con  cui  le  rapprefentano  gli 
fcrittori  )  e  fpecialmente  i  Tfagèdi  greci  è  Qui 
totna  il  Raziocìnio  de^  (imboli  egizj  ^  che  prove- 
rebbob  lo  fiii  primitivo  de*  Tofcani  propagato  di 
Egitto  ^  qualora  foflero  in  Etruria  molti  ed  anti- 
chiflimi  ft  I  foggetti  di  cofe  greche  fon  quivi  mol* 
tiffimi  )  e  cominciati  a  trattare  quando  nafce  quel 
nuovo  mie  :  piìò  dunque  prefumerd  the  di  Gre** 
da  veniffe  •  Perciocché  chi  debb'  elfcre  flato  pri- 
mo  in  tali  lavori;  il  Greco,  nella  cui  lingua  eran 
quc*  vcrfi ,  la  cui  gloria  nazionale  crata  que'  factj, 
i  cui  CQllumi  eran  que'  velli  ti  e  quelle  arhii  ;  o 

.     .l^E^ 


} 
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ffitfiifcd^  a  ciii  tn  ignota  quella  litigUl^  itìdif- 
fereoci  qiie^  fatti  ^  ellratlei  quegli  Ufl^ 

L'Etrufcó^  rifpondc  XVinckclraatliì  5  appoggia*  Obbjc- 
lo  fpecialilicnte  tìcJU  gt^ande  atitichità  della  getti-  £0  fciò* 
ma  ftofchiana^  che  confutai  al  tiìxtìu  ^«Suppoùe  S^ìtticiud 
dunque  i  che  gh'  ^tri^chi ,  fet)z^  aver  veduto  efetil- 
plari  di   greci  artefici  fcolpiOefo  quelle  favole  9 
areodole  foiaiiicùte  Udite  in  VoCé  dalie  gfeChe  co- 
looié  i  che  io  Italia  vetiiier'o  ititoriio  zi  nafcef  di 
ftomai  Ne  reCa  in  prova  il  Vedefli  tìegli  ctrufcbi 
monumenti  alterati  i  fatti  che  leggiamo  be^  poeti } 
legno  che  gli  artefici   furott  diretti  hóh  d^  lina  < 

poefia  che  rimabe  fcmpre  la  flefTa^  ina  dalla  fa- 
ttìa  che  tangiaii  palfàtido  di  bòCCa  in  bocca  (1)4 
Di  quali  poefie  parla  Winckelntanti }  Di  quelle 
che  ci  ximàngòno>  ed  io  a(Ìerifco  che  gran  par* 
te  de*  baflirilievi  etfufchi  figurati  a  greca  tnito* 
logia  fono  ad  tSt  co^l  Conformi  i  che  più  cor^ 
i'ifpoàdenÉa  non  han  tra  loro  i  verii  ed  i  marmi 
greci  i  Ma  oltre  die  poefie  fuperfìiti  v^era  t  que^ 
tempi  uti  gran  huiìiero  di  poefie  ih  oggi  fmarrite  » 
the  raccontavan  cofe  talora  omefTe  da  Omero  e  da 
£ichiIo}  talora  eziandio  dppode  loro ,  e  a'Poeti,che 
Abbiamo:  e  nondimeno  gli  a^teàci  iì  regolarono  tal* 
Volta  toh  que'  racCobti  «  Ke  fa  fede  la  tavola  Ilia« 


ca  <Ii  Campidoglio  ove  fi  citano  Steficoro ,  À^. 
tino ,  e  Lefche  (i),  e  il  baffoni icvo  borgiano,  ove  li 
tìomiaanò  Cinetone  e  Teiefte  (t)  •  E  nei  primo 
de*  due  monumenti  errò  talvolta  Tartefice  fino  a 
fcambiare  un  eroe  con  un  aitro,  ficcome  notano 
il  Foggini  e  il  Fabretti  (3)  ^ he  lo  hanno  iiluftra- 
to  •  Non  <potca  far  Io  HqSo  tin  più  antico  Gre^* 
co,  e  quindi  paffar  Terrore  nella  copia  dell' ar- 
tefice Etrufco  ?  Aggiungafi  che  Winckeltfiann  non 
adduce  per  prova  di  fua  fentenza  altro  monumen- 
to che  una  |)atera,  ove  leflfe  Ettore  per  Mem none 
come  fra  poco  vedremo;  e  perciò  credette  che 
ripugnaffe  al  racconto  del  Poeta  tìò  che  gli  è  con- 
ibrmiffimo  (4)  •  Nel  redo  fé  gli  Etrufchi  non  avean 
bifogno  di  greci  efemplari  per  migliorare  lo  ili  le; 
ma  folo  di  belle  ifiorie  ;  ond*  è  che  gli  andavan 
pure  imitando,  come  nel  §.  precedente  fi  è  nota- 
to? Ond'è  che  le  tre  Etrurie  tanto  ebbono  mi- 
glior gufto  quanto  piii  a'  Greci  furon  vicine  :  quel- 
la  che  confinò  co*  Greci  ha  dato  i  vafi  del  mi- 
gliore flile;  men  belli  TEtruria  media  ;  e  inferio- 
ri anco  a  quelli  TEtruria  circompadana  ?  Oltre  a 

ciò  y 

fr)  Mufeo  Capii.  Tom.  IK  (^Explicatio  ad  tabdlam 

Ved.pag^  364,,  Iliadis.  lixc.  in  Synugim.  dft 

(2)  Expo(ttiù  fragmenti  ta-  Coliimna Trajana  V.pag^  ;ii, 

bulx  marmorea:  Mufei  Bor-  (4.)  V.  il  ^.F II.  nella  pa^ 

giani  au<5lorc  Harnoldo  Hee-  tera  del  Mujeo  Reale  di  Ala" 

icn.  V.p.  i>.  &  aa.  drid. 
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:io  quantunque  gli  Ecrufchi  non  aveffero  pacali 
ome  i  Gred  (fuifidio  grandiflimo  alle  belle  arti) 
oancavano  forfè  d^idoriò  e  di  favole  nazionali  da 
itrecciahie  belle  coinponziotii  ?  Quanti  nomi  de* 
3r  Dei  9  de'  loro  Eroi ,  de'  lorUcgr ,  da'  foli  fram- 
jcnti  degli  fcrittori  adunò  Dempftcro?  Quante 
iù  notizie  avran  raccolte  Teofrafto  (i)  e  Claudia 
>fare  chefc^riflcro  la  ftoria  della  nazione  ?  Se  gli 
lovea  la  religione,  Tefco  greco,  ed  Alefo  ctru- 
:o  non  eran  creduti  ugtialmente  figli  di  Nettuno» 
ugualmente  eroi?  Se  la  gloria  delle  opere  mi- 
tari,  potean  molto  ammirare  gli  affalitori  di  uni 
ebc,  idiftruggitcrrì  di  una  Troja  ffS  ,  i  cui  an- 
mali  a* foli  Umbri  tolfero  ben  500.  città,  e  fra 
rimanente  degl'Italiani  dominafronosl  ampiamen^ 
:  ?  Adunque  Tefco  <  i  greci  eroi  in  quelle  ope* 
r  non  tanto  avcan  ragione  di  fine  «  quanto  di  mez« 
}  ;  cioè  valevano  fpecialmente  per  addeftrar  l'in* 
!giK>  a  migliore  flile  • 

S.  Ma  dal  $•  antecedente  fi  deduce  per  ultimo  che  Gli  Etru- 
i  Etrufchi  non  ebbodo  di  quello  Itile  fé  non  un  f^j'^j^"^.*^ 
laiche  avviamento  da' Greci;  come  par  che  in-  nofcrvil- 
lui  l'Antonioli  citato  nel  §.  V.  ai  n.  7.  Tanto  Greci 
ittiva  ad  una  nazione  ingegnofa  ;  come  ad  una 

fé- 

I)  Tir?'»»«f  »  ^  'V  lliro  citato  dallo  Scolicft^  di  Pindà^ 
,  Pych.  Od.  II. 
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felice  iadoIe^baHan  t)Ochi  femi  di  dottrina  fpai^d'* 
vi  a  tèmpo  ;  Nei  fedo  lì  vede  eh'  effi  fecero  \ot 
proprio  quello  (lilè)  e  lo  t^adtòileggiarono  da  hiae^ 
firié  Sii  può  racteorre  da  quello  j  che  ógni  flile 
the  bod  fofic  egizio  o  greco  (i  diceva  tofcaiiicoj 
tomechè  il  lavóro  folte  fiato  di  ixà  votfcò  d  di  ùù 
l-oiilano  rcottie  (aria  là  Celebre  Cifiadi  Nòviodel 
M.Kircher. ,  Vegliò  che  ogni  hofirà  fcùòla  italica  fe« 
guitava  Tetrufca;  e  ch'ella  era  considerata  cò^ 
iiie  la  t>ri0ìaria  e  quad  Unica  fra  le  italiane  é  Po-* 
chi  foggetti  fiaziotiali  ci  refiaiio  in  qUefiò  flile;  Ma 
fon  trattati  con  inaeflria  pari  a^foggetti  greci. 
t^urODo  anche  alTai  Var|  tielle  podziotii  delle  figu* 
re;  e  par  che  fceglieflero^  coiAe  dicefj  di  Miche* 
langioio  i  le  più  difficili  i  per  fare  ivi  lìiàggiormen^ 
te  campeggiar  Tarte^  tre  repliche  abbiati]  Vedu-^ 
te  di  fcleo^  due  di  Pcrfeò  e  di  Achille;  che  pò« 
triah  dirli  tante  accademie  di  nudo  variate  fempre# 
Ne'  fepcicriùi  di  Volterra  fino  a  dieci  e  dódici  he  ho 
ofTervate  di  Uno  fieflb  avvenimento  >  Tempre  di' 
Veric  Tuna  dall* altra*  Uè  credo 5  che  in  prò-^ 
grefTo  di  tetiipò  tnarìcalTer  di  libri ,  onde  si  efat^ 
tanletìte  fcolpire  le  greche  Cof<*  Se  Ueifio  tra* 
dufTe  in  latino  l'OdilTea  i  fé  fimil  cofa  fece  Èn* 
flio  ed  altri  Latini  di  molte  tragedie  ;  lioii  dee 
difcrederfi  che  verfioni  0  imitazioni  di  poede  grc- 
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t  ù  facelTero  anco  in  Etruria  ;  ove  fi  coltiva- 
lo greche  lettere  (i)  ^  e  ove  non  mancò  Tufo 
'  teatri  e  delle  tragedie  (a)  *  Per  tal  via  potè 
cr  continuo  nodriitiento  queir  arte  di  koìpit 
xhe  favole  che  fi  era  appMa  in  età  pia  ànti. 
: ,  e  potè  aprirò  il  campo  à  fetìipte  ntiovi  fogi* 
ti  »  Cento  di  efli ,  a  dif  poco^  ho  io  veduti 
etrufclie  urne  ;  che  a  riunirgli  e  a  fpiegarìi  col 
todo  introdotto  da  Winckelmann  >  daHan  luogo 
Tuditiflimi  comentarj,  e  farian  vedei'e  che  gli 
Tifchi  •*  tardi  è  vero  ^  rtia  pure  per  qualche  tem- 

tennero  un  tet^zo  lille  9  che  può  dirfi  ottima 
itazione  del  miglior  gteco*  Chcpoifcólpitfcró 

greci  fatti  >  e  per  lo  più  tragici  «  poterono  avcif 
ì  ragioni  :  non  parendo  in  tal  popolo  >  che  à  me* 

ornamento  fervir^  dovelfero  •  Forfè  Timmaginè 

ife  al  (oggetto  ;   per  efempio  una   Eroina  da 

ntauri  rapita  fi  fcelfe  per  diìibolo  di  una  mo« 

r  rapita  da  morte  i  (Iccome  appare  in  una  u^ 

ta  volterrana  di  quello  tipo;  ove  drepitafiò 

una  donna  vanno  congiunti  i  ritratti  di  lei  t 

del 

Seneca  Nat.  Quatti.  II.  tafca  ,  ut  Volumnios  qui  tri* 
t.  Acralus  nofter  cf^re-  gcedias  tufcas  feri  ode  diccbat  • 
▼ir  qui  Ecrufconirn  diCcu  formola  notabile  che  indica  eì* 
un  kvjtcz  fubtiliuce  mi*  fere  fiato  Volumnio  conofiiu" 

r/^ i?    ^^^L^    O/..       ^.-    J^   ET ^_.   . .  _•*■' ^ 


rat. 


ytggafi  anche  Plu^  to  aa  Varròne  ;  nwn  già  aver 

o.Sympos.  VlLt)ag.  7i7-  data  ad  E/chilo  l'idea  delle 

I  Varrò  de  L.  L.  lib.  IV*  trai;edie  come  leggéfi  in  qual* 

I.  Omnia  hxc  rocabula  che  libro  i 
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del  marito  vcftico  alla  militare,  e  in  atto  di  te* 
nere  un  cavallo  •  Forfè  voller  confolarfi  di  quel 
fatale  diftaccamento  col  rammentarG ,  come  in  epi« 
tafio  actico  fi  legge ,  che  niuno  de'  Semidei  andò 
efente  da  morte;  confolaaione  efpreffa  in  tante  la- 
pidi  ove  leggeQ  exfiret  *  ouStj^  «Btutrrùg ,  ovvero 
BCLf^i' Ki'HfmLKng  cnt%Bcuiiìc  altrettali  formole  (i)« 
Forfè  nelle  urne  figurarono  gli  Eroi  per  indica* 
re  che  in  lor  compagnia  fi  (lavano  que'  defonti  ; 
fperanza  con  cui  Socrate  fi  rincorava  negli  ultimi 
fuoi  momenti  (2). 
Epoche  7.  Grilluftratori  del  Mufco  d'Orleans  in  propo* 
potcnzac  fito  del  loro  Ajace  han  propoAà  una  queftione 
gufto^^n'^  che  dicon  degna  della  fagàcità  e  della  critica  de'dot- 
Ecniria  ti  ;  perchè  gli  Etrufchi  fceglielTero  ordinariamen* 
le  (oggetti  greci  ai  loro  lavori ,  e(G  che  a*  Greci 
aveano  dati  molti  lumi  in  belle  arti  ?  Io  mi  lu* 
fingo  di  averne  prodotte  ragioni  non  falfe  •  Defide* 
ro  che  quanto  ho  fcritto  meriti  f  approvazione  dal 
criterio  e  dalla  fagacità  di  que'  due  letterati ,  e 
degli  altri  loif  fimili;  e  non  lo  difpero  anche  dal 
comune  de'  lettori  ;  cioè  da  quegli  che  fenza  velo 
di  paiDone  giudicheranno  di  quelle  cofe.  I,  libri 

che 

(i)ConfiJe:  ncmo  immor-  Jfiri^ioni  Albane  page  tzo» 

talis  :  Confidc  :  ipfc  Hercules  C»)  Plaio.  Apol.  Socr.p^4U 

mortils  cft.V.  Morcelli  de  Styl.  cdic.  Serrani.  V.etiam  Xcnopbé 

Ipfcr.  Lac.  p.  lof  Torrcmuz-  ApoLSocr,  cap^  3a« 
zainfcr.  Sicil.  p.  i^p^Jtftfri/ii 
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che  fi  oppongono  a' mici  principi  fon  moitiflimi> 
e  i  loro  fcrictori  molto  autorevoli  •  Io  lo  veggo; 
e  confedb  che  quantunque  effi  non  abbiano  pia 
intica  epoca  iliDempllero,  edito  nel  1723.  pur 
mi  traflero  al  loro  partito  ^  ed  ho  avuta  ben  pena 
a  ricredermi ,  Ma  la  ragione  prevalfe  in  &ne  ad 
un'autorità  sì  recente.  Da  che  io  me  ne  diftaccai 
fpecialmente  in  villa  de' caratteri,  non  trovo  dif- 
ficoltà nella  (loria  delle  arti,  che  molto  mi  ar- 
redi .  Diitinguo  negy  Etrufchi  il  tempo  della  lor 
gran  potenza  dal  tempo  del  loro  buon  guftò  ;  in« 
tendo  fempre  nelle  arti  d'imitazione:  dal T  archi- 
tettura io  prefcindo,  perchè  farebbe  parlarn;:  fuori 
di  luogo  •  Nella  prima  epoca  gli  confiderò  piut- 
tofto  uomini  di  flato  che  letterati;  pi  ut  tofto  fab- 
bricatori che  flatuarj .  Nella  feconda  fcema  è  ve<( 
ro  la  lor  potenza  ;  ma  crefce  il  fapere ,  e  le  arti 
migliorano.  Se  una  volta  ne  infegnarono  alcuna  a* 
Greci ,  fempre  più  felici  in  perfezionare  arti  che  in 
inventarle  (i);  ora  coU' aiuto  de' Greci  ne  mi- 
gliorano molte  ;  e  in  quefle  arriverebbono  forfè 
a  vincere  i  loro  maeftri ,  fé  tornaflTero  alla  con- 
dizione di  prima.  La  flatua  di  Metello,  eh'' è 
nella  R.  Galleria,  gli  fa  vedere  già  emoli  del  mi* 

glio- 

(t)  Che  i  Greci  non  fian    Tastano.  Orar,  ad  Grzcos 
inventori   lo  prova  a  lungo    pag.  141  •cdic.  Paris.  i<  15. 
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glio^c  ftilc  greco,  anche  quando  erano  ioggcttia'*^ 
Rpipani  :  che  ayriano  fatto  liberi  e  padroni  di  tan- 
U.  terra  e  di  tanto  mare  ?  Ma  la  fortuna  era  volta 
altrove.  Quindi  fé  in  Grecia  e  in  Roma, ore po' 
tenza  e  gufto  lungamente  ands^ron  del  pari ,  a  di- 
fpetto  de*  Taccheggi  e  delU  barbarie  »  fi  trovan  fem. 
pre  belliflimi  monumenti;  in  Etruri^  ove  m^i  non 
ii  qollegarpno  gran  potenza  e  gran  gufto,  fi  tro- 
vano sì  rare  volte  •  Quindi  è  ancora  che  Plinio, 
rammenta  la  (iatuaria  in  £{ruri^  come  arte  an- 
achilOm^  ;.  ma  non  ne  loda  in  particoUre  verun 
artefice  ?  ove  tanti  cittì,  de'  Greci  ;  rampfienta  le 
pitture  di  Cere  dòme  più  antiche  di  Rom:^  ^)  ; 
aia   non  fa   loro  elogio  come  alle  altre  di  quel., 
contefto  ;  indizio  ch'egli  non  afcriffc  a' Tirreni  i 
progreflTi  che  le  arti  fecero  in  Italia  o  Jtkrove  ,^ 
ma  a'  Greci ,  E'  flato  rifpofto  che  conviene  fcavar 
pili  a  fondo  che  non  fi  è  fiitto  finora  per  trovar- 
vi di.  belle  ftatue;  e  che  Plinio  e  gli  altri  Latini, 
o  di/fimularono  per  invidia  o  errarono  per  pre- 
venzione a  favor  de' Greci  .Afpetto  a   credere 
tanti  autori  o  maligni  o  (empiici  fino  a  che  fi  tro« 
vino  quelle  ftatue ,  Non  bafta  *  Se  i  tefti  d' iflo- 
ria  che  fi  fono   addotti  finora  per  provare   ne- 
gli Etrufchi  antichiflimo  ciò  che  io  qoa  vi  trovo 

fé 
(0  Lìb.XXXV.cap.j. 
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non  dopo  U  venuta  de*  Qreci  in  Italia;  fé  uii 

(li  ,  ìq  dicO)  fono  applicati  e  fpicgati  a  propo*» 

o;  io  confeOfQ  fin  da  ora  di  aver  errato  i  e  ri* 

it(Q  (jaanCQ  hq  fcricto  in  queitQ  paragrafo  ^ 

PATERE   ETRUSCHE^ 

Pcfcrizìpnc  di  effe  ^  fpfegazione  deW  efiffrafi 

(  4eHe  figura  (he  'ui  fonq^ 

A[ajcita  di  Tallade  dal  (apo  dì  Qiave ,  Siede  Y^^Càt^ 
li ,  tenendo  nella  deftra  Hn*aJÌ4  pHT4  >  Qfi^fens^é  ^  P*^^"» 
ITO  ;  nellc^  finiUra  un  fulniine  terminato  a  ma^^ 
era  di  lan^i^  {i)  •  L4  vicina  epigrafe  è  Artl-jr, 
r  lata  le  fianno  due  Dee  ve/lite  e  ornate  nobil* 
ent^  (?).  Vuria  (  ftM>/A^)  i;he  per  I4  Vicin4 
lombn  pofat4  in  un  mirto  fi  tien  per  Venere  ^  gli 
te  dal  capo  Minerva  armata  ^  l"* altra  (  AhflO  ) 
tiene  fon  amke  le  mani ,  La  quinta  figura  i 
tifano if^^fiiA^^l) in  atto  qnafi  dì  ammirare 
lel  pnèdigio  :  ed  ha  in  mano  la  [cure  »  con  cui 
\ferq  i  Toefi ,  che  aprijfe  il  (apq  di  Qiqv^  per 

t)  In  quefif  patere  yi  ha  U  armUU^  il  diadema ,  e  gli 

\  fifpi^c  di  fulmini  ^  forfè  altri  ornamenti  fono  flati  con^ 

lendentemence  dalla  dottri»  fiderati  nelle  aggiunte  a  Dem» 

digli  ^trufchi  ch^  diceva*  pflero  dal  Sen.  fionamioti  • 

C2|  e0e  iiiKKcim  gene  cuna,  óuafi   tutto  fi  rifcontra  in 

II.  s%.ò^f>àwm  feriva  Ser^  Plauto  t^nicae  infibulacx ,  in- 

»  Aneid.  I.  4^ .  ^  aures  longae  »  coronae  &c,   Ki 

^J  U  torque  «  gli  qreuhinij^  fpecialmenten  "XiiSìM. 
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comanda  di  lui  ftejjo  quando  volle  mettere  a  luce 
la  Dea(i)  .  Tatera  dell"  Iflituto  di  Bologna  riferita 
da  Dempflero  Ecr.  Rcg.  T.  L  pag.  78.  da  Cori  Mus. 
Etr#tab.  1 20.  da  Monftg.  Foggini  nelle  DiffcrtazioBÌ 
Cortonefi Tomoli. pag.  ipj. 

Qucflo  dotto  Accademico  cbc  con  luDga  dis« 
fcrtazionc  illuftrò  la  patera,  notò  che  la  fàvola 
furrifcrita  fu  invenzione  di  Stcficoro  per  infegna- 
rc,  che  la  fapienza  non  è  opera  umana;  è  dono 
che  ha  principio  da  un  eflcr  divino^  Con  II 
fleffa  felicità  efpofe  il  rimanente.  Isella  interpre- 
tazione de'  nomi  egli ,  e  il  Gori ,  e  il  Pafferi  (2) 
«d  altri  hanno  fcritto  variamente  •  I  più  han  cre- 
duto che  Tina  fia  formato  per  aferefi  da  Atm  ;  e 
rifguardi  Pallade;  opinione  che  trovo  anche  av- 
valorata dal  confenfo  fempre  per  me  autorevole 
delTAb.  Barthelemy  (3) .  Mi  fa  forza  in  contra- 
rio ,  che  quella  Dea  è  chiamata  Minerva  in  tante 
patere,  ove  non  pua  cader  dubbio ,  fìccom^  in 
queda;  nella  quale  Tina  è  collocato  al  capo  di 
Giove.  E  a  lui  può  competer  quel  nome  affai 
naturalmente  fupponendolo  derivato  dal  dorico 
Zw,  (4)  o  A»y  onde  TEtruria,  che  mancò  delle 
prime   lettere  ,  foftituendo  V  affine  formò  Tina  : 

Pul. 
(f  )  Lucian,  Tom.  I.  p.  t^ó.        (j)  Mcmoircs  dt  TAcadcm* 
j^paUod.  Ub.  L  cap.  ^.  Tom.  XXXII.  pag.  ^Jl. 

.    (st)  Leiura  Roncagliefe  JX,        (Aj  Euftat.  in  Hom.  p.tiSjk 
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Fultima  lettera  in  una  lingua  di  finali  si  vaghe  e 
sì  ridondanti  (i)  non  dee  attcnderfi  .  Thalna 
(  letto  con  audliare  è  Tl)alina  )  dilTi  a  pag.  6u 
dell'altro  tomo ,  che  è  quanto  9'iKnx ,  marina  ;  ch'è 
la  my^jiot  di  Artemidoro  (L.  II.  e.  35.)  Chi  votes- 
fé  ,  potrebbe  anche  Jegger  0«M(yoc  da  d«M6>  orhr^ 
germino]  aggiuntavi  una  deiìnenza  iìmile  a  i^^mi- 
na  dair  antico  ruma  (2) .  E  veramente  come  que- 
lla Dea  precedeva  al  nodrir  di  latte  gP  infanti , 
cosi  Venere  alla  lor  germinazione  ;  anzi  a'  germi 
ancora  delle  piante ,  e  di  quanto  nafce  in  natura  ; 
come  Lucrezio  e  Ovidio  e  i  poeti  comunemente 
ne  fcrivono  (3)  •  Quindi  a  lei  fccer  facro  il  flo- 
rido mtfe  di  Aprile  (4),quindi  ne^baffirilievi  pii!i 
antichi  tiene  un  tallo,  oun  i^ore  non  bene  aper- 
to (y) .  Thana  fi  fpiegò  anche  nel  precitato  luo-^ 
go  per  6*  ooioufffcc  ;  e  fi  riferì  a  Diana ,  altra  Dea 
che  invocavafi  ne' parti,  fotto  nome  di  Lucina; 
per  cui  Decloro   inni  ^Ila  dea  Diana  la  celebra*^ 

N       '  no 

Ci)  Si  >  notato  pia  volte  eh  fé  Tmsih  guano  cafo  r.n.17. 

If  antiche  Unguc  formavano  (.)  hì(cc  Manibus  Uac  fic 

1/  retto  parijillabo  agli  obli^  CuhÌmc  proptcr  canas,  Rumi- 

^*  ^ijf  '^^  f  '•P«5  *'f *•  n«  proptcr  rumam  :  i.  e,  prì- 

xf f ,  i  Tirreni  dicean  afantc  (cp  vocabolo  mammam  • 

accipitcr  (  Hcsych.  )  Forfè  ())  Lucr.  lib.  1.  init.  Ovii 

Jina ,  Tinia  «ce  deon  avere  IV.  Faft.  V.  8y.  &c. 

tale  in  S ,  lafciata  però  fé-  (4)  Ovid.  loc.  cit. 

cond^^  l'ufo  naiìonale.  Tbias  (  f)  Winek.  Monuni.  Ineé.^ 

frr  Tinic^»  cume 'Hf^tittf/^r  tav.  z§.  Così  anehe  in  uMk 

'Hf/ivf  inPaiis.L.V.ci9.for-  gemrtki  del  Duca  di  Noya. 
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DO  Catullo  e  Orazio.  ÌPìii  anche  naturalmente 
paò  derivarH  da  eiv^  ,  che  dovcan  dire  in  luogo 
di  Z(t/;.  Gli  antichi  Latini  da  Divosx  che  fu  no* 
me  di  Giove  (i),  formarono  Diviana  (2) ,  e  ac- 
corciatamente  Diana  :  gli  Etrufchi  da  &iog  fecero 
Tbeana  ;  e  accorciatamente  Thana .  La  finale  in- 
dica filiazione,  come  oflfervo  al  num*  4.  Anche 
con  probabilità  può  derivarli  dalla  fua  madre 
eudt(chegli  antichi  fcrivevaneiot)  (v.  pag.SS.) 
che  prefTo  i  mitologi ,  e  nel  grand^  Etimologico 
s'interpetra  p»7»p  w  StAwj* 

Per  ultimo  vuol  confidcrarH  si  nome  ancora  di 
Vulcano  •  Sethlans ,  fupplito  con  l'aufiliare  è  SethU-^ 
neSf  voce  che  tanto  ha  efercitata  la  curioQcà  de- 
gli antiquari;  afcrivcndo  a  queib  vocabolo  più 
parrie  che  non  fi  afcrivono  ad  Omero ,  Io  fpero 
di  poterne  venire  a  capo  fupponendo  con  Var- 
rone ,  che  ab  ignis  vi  &  violentia  Vulcanus  efi  di- 
lius;  ed  è  giuda  etimologia  di  una  deità,  a 
cui  tutto  cede^  e  a  cui  giuda  Omero  niun  T^umc 
può  refiftere(s).  Gli  antichi  Greci  diffcr  pAhi  per 
vis  9  ond'Efichio  refpone  M^pf»  e  f^vf;  •  Da 
quello  vocabolo  è  'OÀK^rop  validus  »  violens  »  Ma 
iiccome  gli  antichi  alle  afpirazioni  foliituivano  or 

la 

(0  Sub  JoTc  agcre  t  fob  (|)  IliaJ.  XXII.  ▼•  ff?.  // 
Divo  agerc/a/i  modifinonimii  Sìg,  Ah.  Vifcoati  lo  deduce  da 
l^J  V.  Varr.  lib.lV'. e,  i o*    ijuìv  aqt  Jaco  :  q.  maUcacor» 


^ 


DI  Patere  Etruschi»         ipj 
Ja  e  or  la  S  9  e  gli  flcffi  popoli  dì  ^xo^  in  me* 
daglie  regnavano  e  FV//^  e  Sitftfv  >  (i)  cosi  di  quel 
vocabolo  i  Latioi^  fecer  FoUanosi  i  Tirreni  che  non 
avean  ogni  vocale  lécer  Selcanes  y  e  poi  con  pie- 
ciola  alceraz^ioDC  Sethlanes.  Io  credo  di  non  do- 
vere impiegare  molta  opera  a  perfuadere  al  mio 
lettore  la  verifimiglianza  di  cali  etimologie  dopo 
avere  a  lungo  confideratQ  le  alterazioni  che  (of- 
fre una  voce  fieffa  fra  nazioni  diverfe  »  Piuttofto 
lo  pregherò  a  prendere  in  buona  parte  che  io  ta-     ^ 
lora  lo  trattenga  in  quede  fecchezze  ;  rammea^ 
tandogli  eh*  elle  non  furono  fdegnate  da  verunqi 
fcttola  di  Filofofi  :  ond*  è  che  Platone  ha  teffuto 
di  efle  il  lungo  dialogo  del  Cratilo;  e  gli  Stoi- 
ci 9  che  fu  la  gran  fetta  de*  Romani ,  dalle  ori- 
gini de*  nomi  ordivano  ogni  loro  difputa  •  Nru- 
DO  può  veder  chiaramente  una  cofa  in  grande  » 
che  prima  non  ne  abbia  in  picciolo  confidèrate 
0iolti0ime«  Senza  molto  ftudio  fu  i  panicolari 
non  fi  arriva  a  generalizzare  le  idee» 

IL  La  nafcita  H  Bmcco^  In  quefta  patera  Oith  'Nafdti 
ve  ha  fulmine  alato  (2),  e  regge  lo  fcettro  eoW  x.f^ 
Aquila  (3).  Venere  {f\y[4f\0)  efcluie  ancb^  qulH 

N  t  par* 

fi )  F.Pane  Prima p,to6n  liane ,  A  Pun.  VJILv.  4-7 i. 

\%)Y\àDàm$9lìxfonrammen^  (^)  SiC^ndo  tufo naiiona^ 

tate  da  Silio  Italico  ptr  un  U  ,  ìi  cui  v,  J.  IH.  n,iM% 
PggettQ  della  etrujcafuperfii^ 
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p4rto\  e  il  piccai  Bacco  ejce  a  luce  ornato  di  et" 
leva  e  con  un  torto  baflonty  alla  curi  cima  fid  ap. 
pejo  un  grappolo  •  Chiudon  la  compofizione  di  qui 
apollo  che  fi  ra*vvija  al  ramo  d' alloro ,  e  al  no*' 
me  VvJ V1 A  ;  di  là  una  Dea  alata  (  Mfl  ••  •  I  V^) 
che  nella  fìniftra  tiene  un  guito  onde  lavare  Finfan»' 
te,  ed  ha  vicino  nn  qnafi  paniere  per  collocarlo  (i), 
la  defira  con  uno  ftile  feri t torio,  ó  un  radio  è  eret* 
tavrrjo  il  nome  fllUK*  Verfo  il  manico  ^  oifè  unct 
figura  alata  coperta  di  pallio  j  leggonfi  alquan^ 
te  lettere  di  altra  ìfcrizione  ^  e  fono  le  feguenti 
>|A5lifl  -•. •  fl^V  JI3  .  •  •  •  T^^l  M.Borgia  in  Fel- 
letri  .  V'  il  eh.  Sig.  Heeren  nella  Differtazione  che 
abbiamo  citata  poc^  ami  • 

Che  Bacco  foflc  cllracto  dalf  utero  della  mor* 
ta  Semcle ,  e  cbiufo  in  una  cofcia  di  Giove  fin» 
che  diveniffe  maturo  ad  ufcire  in  luce,  ha  forfè 
mena  nrrftero  di  quel  che  credei!  r  eUa  è  un*  al- 
legoria di  quel  liquore,  che  chiufo  prima  nelfuvs 
è  di  là  trasferito  in  vaG,  vi  fi  ticn  ferrato  fin- 
ché fia  maturo  alFufo  delle  menfe.  E^dunque  una 
quafi  apoteofi  del  vino  >  che  ha  voluto  farne  la 
fantufia  di  un  poeta  rifcaldato  dalla  firma  e  dair 
amoriB  di  qucfto  fuo  idolo  •  Tinia  anche  in  altra 

ft)  Così  interpétrò  auefti  rio  della  Camera  :  egli  fa  p(U 
fintoli  il  dono  Sijr,  Ab,  Giam-  mo  pojfejjhre  di  quefia  patera, 
hatifia  Rifioriti  già  Antiqua*    che  farà  Uluftrata  dal  Sig. 


DI  Patire  Etruschi  ip7 

patera  è  il  nome  di  Bacco;  e  può  cfTer  guado  da 
Siùnm  (i)»  ch^Efichio  efpone  Biot  Aiowe^s  ;  quin- 
di etMViff  le  fede  in  fuo  onore.  Ambiguo  è  Tal-  . 
tro  nome ,  che  altrove  congetturai  poteri!  legge- 
re Mufan  con  ridondanza  di  finale  (2)  «  Nondimeno 
antepongo  alla  prima  lezione  quell'altra  MflMV  fi 
J^yfanj  argomentando  che  quella  prima  non  fia 
lettera,  ma  piuttoflo  neflb.  La  figura  fa  vedere 9 
quella  dover  eflere  una  nodrice  di  Bacco:  e  Igi- 
no fra  le  fei  Najadi   che  lo  allevarono  nomina 
T^fam  <3);  anzi  Plinio  fa  menzione  di  una  cit- 
tà che  dal  fuo  fepolcro  forti  il  nome  di  Nifa, 
mutato  quindi  in  ScitopoH  (4).  NYSANa  anco 
potrebbe  leggerfi  ;   preù  la   denominazione  dal 
monte  Nifo ,  di  cui  quelle  Ninfe  G,  credevano  ahi* 
tjtrìci  o  figliuole  •  £   tal  finale  in  etrufco  è  di 
patria  ugualmente  9  e  di  figliolanza  (5)  •  Del  no* 
me  di  Apolb  fi  dirà  or*  ora  :  qui  s'introduce  con 
Bacco  come  il  più  amico  de'  fratelli ,  e  il  più  (i- 
fnile  per  la  perpetua  giovinezza  che  foli  godo* 
DO  (  TibuIL  L  4«  37* }  •  Le  ultime  voci  polToa 
diftingucrfi  cosi  sffl^Mfl  •  •••  ••  fllV>J«  10004 

'Lar* 

Ennio  fuo  fieRo  nella  frandt  (4)  H.  N.  Lib.  V.  cap.  18. 

Opera  delfd.  Pio  -  Cumenu  (/)  Di  patria  come  in  Sa* 

(i)  Pajferi,  Quafih%*€  tiriff  tane  pag»  ^26,  di  figliolanza^ 

(2)  Come  in  mton per  meo  com^  i/i  TnoccmacUn  p.  ;40« 

Tom,  l'Pog.  420,  Il  Sig.  Vlfconti  leege  Miran 

(^)  X.  Tot*  /7p.  €  t^M.  ìàtifmlaParca  che  fa  l'orofcop% 
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larthia  Lyfia oinnU^   o  ^maa  nata. 

Un  nome  del  pofifeffore  o  delf  offerente  è  wchc 
Della  patera  venutioa.  La  figura  alata  fecondo 
me  è  un  Genio  Bacchico ,  limile  al  quale  nel  ve« 
lame  della  mano  è  un  bufto  di  alato  Fauhetto  > 
che  &  conferva  fra*  bronzi  del  M.  R. 
Apoteofi  1II«  Giove  per  la  terza  volta*  Siede  in  un  fb* 
T.Ln?r  S^^^  »  »^'  ^'^^  fuppedaneo  i  fcritto  lOVEI  (i).^ 
lato  gli  ftanno  Giunone  (IVNO)  con  ramo  (T oli- 
vo nella  deflra^  ed  Ercole  (3J33^3H)  con  da* 
va  nella  finifira^  ambedue  diflefa  F altra  mano  a 
Giove  medefimo;  prego  cui  vedefi  da  una  banda 
un  Termine y  daV altra  un  Mutino.  Taier a  di  cat- 
tìvo  lavoro  e  di  frittura  femibarbara.  Mus.  Kirch» 
Tom.  L  pag.  35, 

Benché  il  difègno  e  il  colore  di  queda  patCf 
ra  la  recdan  meno  (icura  delle  altre;  e  a  farla 
fofpetta  concorran  pure  la  ifcrizione  pofla  a*pie« 
di  di  Giove  quafi  foffe  una  dedica»  e  qualche  al- 
tra circofianza  fenza  efempio  in  fimili  monumen- 
ti; tuttavolta  ho  llimato  bene  di  non  ometterla: 
tanto  pia  eh*  ella  fu  approvata  da  Vinkelmann 
%  da- lui  recata  per  un  indizio  dello  dir  etrufco 
^  de- 

(i)  Jovis  fi  dljfe  dcL  Latini  rone  :  Jupitcr  olini  Dijovis  & 

anche  in  retto  prima  che  i'u-  <Uerpitec  dicebacur  .  De  L.  L, 

/l  comune  adottafe  Jupitcr  :  IV.  9-  In  Igino  è  ovviò  JovÌ5 

ne  abbiamo  ^n  ccnng  da  Vat'-  per  Jupiccr ,  pr^o  da  Ennio  j 
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decaduto  quando  la  nazione  divenne  latina.  Il  P# 
Cocicacci  illullratore  del  M«  Kircheriano  vi  trovò 
Ercole  f  dopo  le  12.  jmprefe  accolto  fra  gli  Dei^ 
e  Giunone  pacificata  con  lui  mediante  Giove;  fi- 
no  a  dargli  la  fua  Ebe  per  moglie  :  ad  ciTo.  rimet- 
to il  lettore  •  Giove  è  nominato  latinamente  co* 
me  nelle  Tav.  Eug.  Juno  è  detta  quella  Dea  ) 
che  fecondo  Strabone  fra  gli  Etrufchi  diceaC  x:h- 
pra  (i).  Ciò  non  deroga  fede  alla  patera  9  fpe- 
cialmeote  fuppoilo  eh*  ella  tiz  incifa ,  quando  la 
nazione  cominciava  a  niùtarfi  in  altra.  Le  deità  eb- 
bono  fecondo  le  città  varj  nomi;  e  Diana  dai 
piti  detta  Aprcfi/^)  da*  Lacedemoni  diceafi  eA^ìoc 
(Hefy.)  da'TraciBiicft^  1  da'Siracufani  A77^Asrc  da' 
Ladni  antichi  fii  chiamata  umana ^  da  Ennio  Trih 
ferpina  ec.  (2)  Simil  cofa  vedremo  in  Mercurio. 

IV.  ^attrO' Deità  avanti  un  tempio  t  Minet"    Quattro 
va  (  fljaM^W  )  e  apollo  (  VJIfl)  /»  attodifa-  i^^^^J' 
sellare  infiemei  dall^ altra  parte  una  Dea  (  M  fl 0  V+  ) 
€d  un  giovane  (  )1flOfl>J  )  pure  a  colloquio  fra  lo* 
ro .  Eftfle  nel  Mufeo  fieffo .  Dcrapft.  Tom.  L  Tab.  IV. 
Gorì  Mus.  Etr.  pag.  i  f  ^.  Mus.  Kirch.  pag.  35^. 

Non  credo  neceflario^  ovunque  fi  veggon  più 
Dei  9  ricorrere  alle  favole  di  Troja ,  né  ad  altro 
fatto  di  mitologia;  come  fi  è  operato  nel  pre- 

fen. 

Ci)LiUV.pag,|>.  (2)  Vor.  DeL.LUb.IV.cap.  f^ 
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fente  foggetto,  ed  in  altre  patere.  Chi  ne  or^ 
dìnava  il  lavoro  potea  fcerre  quefli  o  quegli  al- 
tri Numide  volergli  uniti  per  fuoi  particolari  ri- 
guardi ;  vgr.  perchè  foffero  i  tutelari  di  Aia  fa- 
miglca.  Anzi  leggiamo  delle  pitture  antiche,  e 
De"  Ijiaflirilievi  lo  veggiamo  noi  ftedì»  che  i  greci 
r  artifti  riunivano  in  un  luogo  ipggetti  vivuti  in 
età  diverfe ,  e  fatti  avvenuti  in  divcrfi  tempi  (i). 
Quindi  fenza  cercare  unità  di  favola ,  brevemen- 
te parlerò  di  quefti  nomi.  Minerva  non  era  no- 
me ufato  da'  Greci  :  nondimeno  ella  anche  in  Ita- 
lia è  quella  Dea  del  coniglio ,  che  in  Grecia  di- 
reffe  Ercole  e  Tideo  e  Uliflfe  e  Achille  e  Tele- 
maco -  A  quefio  uffizio  corrifponde  il  fuo  nome 
italico  dedotto  da  (iiro^  mens.  Quindi  gli  antichi 
latini  differo  meneo  e  menervo  e  promenervo  per 
monco  (2) .  Cosi  per  monitrìx  preffo  loro^  fi  dilfc 
àienerva;  nome  che  di  poi  a  Roma  s'ingentilì 
cangiandofi  in  Minerva  ,  ma  in  Etruria  redo  qual 
era  •  Lo  lleflb  intervenne  fra  gli  Etrufchi  del  no^ 
me  di  Apollo  V>J1  fl  »  che  i  Greci  antichi  (3)  chia«- 
xnarono  atAw  j  Al  onrAovy,  per  la  fchiettezza  e  ve^ 

ra- 
ti) Ojjirvaiione  di  Wtnck.    rone  tcr^ttt  &  profcrpcre  idem 
Jd.  L pfig,  li 4.,  dicebant .  L.  IV. cap.  <r.  K.ail* 

(1)  Feftus  :  proménervat  prò-    che  P'ojpo  Enm,  v.  Minerva. 
moncc  m  carm.  Saiiari  ove  il       (g)  Così  Plotoni ,  ckt  però 
pio  ridonda  fecondo  il  diaUt*    ia  etimologie  ì  men  ficwro  • 
fo  Muko  avvinilo  da  Var^ 
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rscità  dc'fuoi  vaticini  (i).  Fino  attempi  di  Pla- 
tone cosi  nominavafì  in  Teflfaglia)  di  dove  eran 
venuti  i  Pelafghi  fondatori  di  Agilla  (2),  di  Tarqui* 
da  9  di  altre  città  Ecrufche  (3):  altrove  hrmN^m^ 
Gli  aitimi  due  nomi  della  patera  non  fono 
chiari  ugualmente;  onde  altri  ci  vider  Venere , e 
Paride;  altri  ,  come  Pafferi ,  Marce  (che  da'Gre- 
ci  dicefi  ^^^m^)  e  Larunda  (4).  E  quello  fcritto- 
re  ha  creduto  neccffario  di  cangiare  T ordine  de' 
Domi;  talché  Laran  benché  poflo  fopra  la  figu- 
ra virile  competcffe  alla  Dea;  e  l'altra  voce  al 
nume  vicino.  Quantunque  altrove  aderiiTi  a  que* 
lia  opinione  {  p.  2  54-  )  non  lafcio  di  vedere  ,  che 
tal  trafpofizione  é  violenta;  e  che  dee  cercarli  al- 
tra via.  Turan  che  alla  figura  romparifce  Vene- 
re ,  è  quanto  •»  2)rana  nome  tratto  da  Urano  ;  del 
cui  fangue  Venere  fu  formata  ($)  i  V  articolo  é 
congiunto  al  nome  come  in  0*  'AA/Vdt  dicemmo , 
^  come  è  avvenuto  talora  in  latino ,  ove  dal  do- 
rico Tir  -«poe  fi  fece  Tera  indi  Ttrra  (6).  La  fi- 

na- 

(i)  In  Cratilo  pag.  40$.  cdit.  mi    fincs   alìquan(?o  habucrc 

Serrani.  latinos  (  itncid.  Vili.  )  quejìi 

(1)  Stepban.  Byr.  v.  A>vA>«iy  ebbono  gran  parte  alla  formai 

item  Scrabo  pa;;.  150.  Scry.  in  ^(iont  della  lingua  latina  ;  gli 

JEa.  VII.  p.  J  7.  altri  alla  etrujca  . 

(ì  '  ^'/'  m  pag  /*.  ^S7*        (4)  Lttt.  RoncagL  q. 

Saimafio  (  Ex.  Plin.  p.  60.  )  (J)  Hcfiod.  Tbeog.  v.  t^o. 
wna  che  quefti  erano  dive^       (OVofe.  dc  ftrmut.  Httcr. 

déLptlafghi  Arcadi  ,  qui  pti«  Mk,  T.  4a<rede^tetiicd\ 
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oale  è  trpnca  come  ia  Thucernaclan  e  in  0mili 
jioaii  di  filiazione  (  J40.),  e  potò  eHerfi  detto 
ugualmente  ^r^n^  e  Vran^  come  prciTo  i  latioi 
Syrena  e  5yrff».  Finalmente  Laran^  eh' è  il  gio- 
vane cinto  di  un  panno,  nel  modo  che  la  gran 
turba  de' Lari  onde  van  pieni  i  gabinetti  de' bron- 
zi, fu  la  fle0a  analogia  fi  può  fupplire  Laraìic 
e  rpiegarii  Larae  filiiés.  Tutti  i  Lari  o  Genj  tu- 
telari degli  uomini  fi  credevano  in  Grecia  Iì:  ani- 
me vivuce  al  mondo  nel  fecol  d'oro,  fecondo  b 
greca  teologia  (i):  ma  in  Italia  fap|)ianìo  che 
a|cuni  Lari  fi  tenevano  figli  di  una  Dea  Lara: 
m  antico  Gloflfario  A^pot ,  e  A^/>vv<fW  rendefi  firntp 
JìùUfJU9ìtìt9 .  V.  anche  Varfé  de  L.  L.  Uh.  IV.  cap.  io» 
Bacco  V.  B^tco  (  fllMIt)  coronato  d'ellera.con  ftd* 
Mc^rcuiio  ^^^^  e  tirfoj  fra  apollo  (  nt^y/lv  )  cìnto  di  alloro^ 
T.L  n.5.  e  Mercurio  (  ^WQ  V+  )  coperto  dipetafo ,  e  tenente 
il  caduceo  :  1  dne  primi  han  collana  ;  e  Bacco  nel  fi- 
niflfo  braccio  ha  di  pia  rarmilla  (2) .  Tatera  del 
Kirclreriano  T*  I.  pag.  ij.  riferita  da  DempJierQ 
Tx>m*  L  tab. }. 

E  fa- 

(i)  HdioJ  Opera,  v.  i»r.  lane  .  Tale  ornament9  dM* 

(1)    Fed.    Spincber  armillae  ^ere  fiato  ivi  comune  anche 

genus  quo  mulicres  utebaiuuc  a* giovani  ,  giacchk  lo  trovia» 

m  fummo    brachio  (ini Uro  ;  mo  in  Apollo  e  in  Bacco,  Le 


credo 
mo 


lo  e^er  quelle  che  veglia-  collane  -e  le  arnùlle  ufarono 

nelle  dee  etrufche  ;  ed  han-  nella  milizia  de*  Romani  e  de* 

no  bulle  pendenti  di  fogge  di.  Sabini  i  ma/orji  più  [empiici. 

verf^  :  cò^  <  a^H^  Hclk  ^h 


facile  ravvUàr  qui  l'apotcolì  di  Sracso  gj;^ 

fez  due  maggiori  %Ii  di  Ciovs^  e  a(criito 

nero  de*  aoire  Dei  che  paflooo  fcagliar  Ail- 

[)  •  Quatto  privilegio  gli  dhfiixc  la  greca 

;  come  in  villa  di  una  geoima  ^nclufe  Win- 

ma  (a)  •  Il  nome  di  Mercurio  che  foto  ri' 

»be  a  dilucidare 9  e  che  fuppUco  deirauG- 

ggefi  J^urmesj  altrove  fi  è  rifoluto  lì  'Epftì^* 

i  fecer  lo  fiefib  in  più  voci;  vgn  da  ififintog  , 

tbus  •  Servio  (cÀEné  X.)  ci  ha  confervaco  un  aU 

ne  di  Mercurio  fra  gli  Ecrufchi,  ed  è  Camillus. 

.  Minerva  fedente  (  (\2(ìn3m)  a  cui  con  un  Mincrra 

elio  in  mano  fta   innanzi  una  Bea  alata  T.  I.  n.^. 

I  :  (MM*  "Patera  del  Af.  Kircberiano  riferita 

iufìratore  di  ego  a  pag.  38»  Ved,  anche  Cori 

ltt.Tzb.%6. 

(a  (  Io  fle0b  che  Lara  p.  1 16.  )  par  qui  un 

generico  non  altramente  che  in  Latino  fa- 

Diva.  Vecu  può  fupplirfi  e  leggerfi  J^^ma; 

di  ^anthu^CapVjC  fimiii  dicemmo  a  pag* 

3fférva    il  Paflcri  che   al  vocabolo  yecu 

ù  apprelTa  il  latino  Fica ,  con  cui  gli  an« 

gnificaron  la  Vittoria  (3)  •  Da  Fica  denomi* 


na- 


.  $.  ///  n.  4.  ave  in  poffidcntia  fulminum   ja^us 

di  Giunone  citai  Fli»  ut  Jovem ,  Junoncm  ,  Miner- 

puneo  Servio  (  JEa»  vam . 

in  libris  Ecrufcorum  (zj  Gahin,Stofchpag.2^4. 

• .  cera  dk  aiunìnA  (/J  Uftt,  Ronfagl.  7* 


I 

I 


ao4         P-  in.  Iscrizioni  bFigurc 
navafi  Yberba  vieta;  che  i  grammatici  da  lui  ci* 
tati  chiaman  herbam  villorialem .  Non  è  la  vec- 
cia com*  egli  credeva  ;  è  queir  erba ,  che  nella  pa- 
leftra  il  vinto  dava  al  vincitore ,  dicendo  herbam 
do  ^  PIIbìo  fa  menzione  di  quefta  ufanza  :  ^pud 
antìquos  fignum  vilìoria   erat  porrigere  herbam 
viSlos  Ci)  .  Quell'erba  coglievafi  dal  terreno  in 
cui  (I  era  corfo  o  lottato;  di  qualunque  fpecie 
ella  foflfe  (a)  :  al  qual  coftume  fuccedette  di  poi 
queir  altro  di  dare  al  vincitore  un  ramo  di  pal- 
ma. Adunque  il  ramofcello,  qualunque  CaG»  è 
(imbolo  molto  acconcio  alla  Vittoria,  e  corrifpon* 
de  alla  palm.a  che  le  veggiamo  in  mano  ne'  mo- 
numenti piii  moderni.  Che  poi  lo  prefenti  aMf*  ^ 
serva,  è  quafi  un  fegno  di  riconofcere  da  lei  il 
felice  evento  delle  armi  •  Cosi  in  un  baflbrilievo 
preffo  Winckelmann  la  Vittoria  fa  una  libazione  V 
a  Diana  e  ad  Apollo  (3)  •  Il  Sig.  Ab.  Vifconti  du*  1 
bita  che  polTa   fpiegarfi   Lara  Vici  j   tutelare  di  ^ 
qualche  contrada ,  come  i  Lari  in  Roma  (4) ,  cofa 
.verifimile;e  può  anch*eflcre  Ficum  per  vicorum* 
Ercole         ^^^'  Minerva  alata  al  fianco  di  Ercole  giova* 
coli*  Idra  ne  ,  armato  di  clava  e  preparato  a  combattere  • 
V  Idra  vedefi  quivi  accanto  «  in  terra  è  il  carcaf- 

/a 

(t)  Lih,  XXJL  Cdp.  té  (9)  Monum.  tntd.  iav.zjm  : 

(a)  FcAus.  V.  herbam  do .  (4)  Ovid.  Faft,  V.  14^. 


DI  Patere  Etruschi,  aoj 

Fa  di  Ercole  con  faette  (i) .  //  nome  delPEroe  i 
'crìtto  alla  latina  BEDKo^E  (2) ,  quello  della  Dea 
on  ordine  retrogrado  fl  ;  0  9  M9  "^  (3) .  Fw  (/i  Mo»- 
ìgnor  .Anfidei.  Dempft.  Etr.  Reg.  T.  I.  Tab.  6, 

Il  Paffcri  che  fpicgò  quefto  monumento  (4)  àd- 
lulTe  il  cedo  di  Apollodoro  fu  la  favola  dell'Idra; 
!  r  autorità  di  Paufania  ,  onde  fi  raccoglie  ,  che 
juefta  imprefa  fu  rapprefentata  nella  celebre  ar* 
:a  dì  Cipfelo  (j) .  Lafciò  intanto  fenza  fpiega- 
ione  un  (imbolo  molto  nuovo  che.vedefi  in  ve- 
le dcir  ada  fra  le  mani  di  Minerva  •  E'  una  lun- 
;a  verga ,  e  verfo  il  fine  ha  undeci  lineette  a 
ravcrfo.  Se  è  lecito  fupporre  che  il  tempo  ab-» 
Ila  fcancellato  una  picciola  linea»  io  al  predetto 
mmero  aggiugnerei  la  duodecima;  e  crederei  che 
)ueila  verga  con  dodici  fegni  fia  il  fimbolo  del* 
e  dodici  imprefe  richiede  ad  Ercole  per  acqui* 
ìar  r  immortalità.  Gli  antichi  conteggiavano  con 
certe  piccole  verghe  di  bronzo  chiamate  aera^ 
ille  quali  erano  anne(n  mobili  anellini  •  Vegga!! 
i^elfero  (5)  che  ne  dà  la  figura ,  non  inutile  a  illu- 
Irarc  il  fimbolo  che  qui  fi  confiderà .  VIIL 

fi  ì  Col  fiele  dell'  idra  tin-  (j)  La  forma  dìverfa  dein 

9  il  fatue  4  the  poi  ereditò  mi  h  fojpetta  ;  [olendo  effert 

^iiottete .  d'ordinario  o  lunate  tutte  «  o 

(z)  II  P aferi  nota  che  il  rettilinee . 

^fei  confultando  l'originale  (4)  Paralip.ad  I>cmp(l.p.2t. 

^Mop/i  effer  lettera  quella  {%)  Lib.  V.  cap.  17. 

^  Btf  villo  del  hron\p  •  (6)  Opera  in  unum  collega* 

pag.4a». 
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^oéh         Pk  ni.  Iscrizioni  b  Fioure 
Duello        Vili.  Mrcole  in  ano  dì  combattere  contro  un  / 
ilxQQÌz.  guerriero  armato.  7{etia clama  è  fcrhto  34A(i9H*  I 
Il  nome  ielF  altrtk  è  fcancellato  •  Intorno  la  patera  ' 
gira  una  ijtrizione  ritoccacela  patera  fiejfa  è  mal 
confermata  i  perciò  non  ne  io  il  rame  •  Tld  mufeQ 
deW eridìtiffimo  Sig.Trop.  Venuti  a  Cortona. 

F  celebre  il  combattimento  di  Ercole    con 
CigRfO,  favola  lungamente  descritta  neirelegan- 
tidimo  poemetto  dello  feudo  d'Ercole,   che  va 
fra  r  opere  di  Eliodo.  Quel  racconto  che  termi- 
na ivi  con  la  morte  di  Cigno ,  vedefì  che  pofte- 
riormente  fu  accrefciuto  da  altro  poeta  :  giacché 
ApoUodoro  ed  Igino  vi  aggiungono  un  più  gra- 
ve duello  fra  Ercole  fieflfo,  e  Marte  padre  di 
Cigno  ;  duello  che  Giove  feparò  con  un  fulmi^^ 
ne  (i).  In  villa  di  tali  notizie  rimane  ambiguo 
fé  H  guerriero  di  quella  patera  fi^  Cigno,  o  piut- 
tofto  Marte* 
Ercole        ^^*  ^^^^^^  protrato  a  terra  prejjo  Minerva 9 
Kolbato  (he  lo  tiene  come  vinto  9  ed  è  vicendevolmente  da  Ini  L 
tenuta.  Le  ifcrizioni  fono  MlfeNfeDCv:  tDKt^(:*  \x 
7{el  fondo  della  patera  9  e  preffo  itmanico  i  V^AIM. 
Taiera  fhe  fu  già  preffo  il  Sig.  Byres  in  I{pma  t 
ora  è  in  Inghilterra  • 

Simil  foggetto  vcdeit  in  altra  patera  che  ^qui- 
tto alcuni  anni  addietro  il  CaVt  Hamilton  ;  ed  k 
(i)  Apol.  Kb,  n.HygiiL  fàb.il,  '* 


DI  Patere  Etruscke.  aoy 

lù  bella  che  finora  il  fla  veduta  di  ilil  etra- 
ed  ornata  anco  di  argento:  in  Vellctri   ne  jn^^- 
ne    un    getto   nel    Mufco  Borgia  «     Alcu- 
Rtiquarj  vi  han  veduta  Minerva  »    che   tor- 
mente trae  Ercole  dalla  via  del  vizio  a  quel* 
:lla  virtù.  A  me  pare  di  rifcontrarvi  una  fce« 
i  Euripide  nelf  Ercole  furibondo.  Mentr'  egli 
fa    la  moglie  e   i  figli  veniva    continuando 
ragc  in  quanti  abbattevafi.  Minerva  compar- 
mprovifcmentc  Kipeil^  ^iT(tuf  sipyov  «5  'Hf«» 
;  (v  1204.)  e  una  pietra  /cagliò  in  petto  ai 
le^  che  Io  profirò»  e  dopo  un  fonno  che  fp- 
giunfegli,  fu  rimeflb  nel  prifiino  fiato  di  men- 
La  favola  cosi  {viliappata  da  Euripide  rima- 
a  niedeiima  quanto  alla  fofianza  >  fupponen-* 
ncora  che  Ercole  ripugnafl'e  alla  Dea  in  quel 
e  9  nel  modo  che  rapprefentano  le  due  pate- 
ma ifcrizione  ultima  ^.y^AIM  }fe  tolgafi  laS 
ezzo,che  in  greco  e  in  latino  ancora  fi  usò 
:  C  a  feparare  due  vocali  vicine ,  fi  riduce  a 
s  Ubationibus  ;  o  piuttofio  inferiis  (1) .  Xocu 
ida  rendefi  tnoyJiùu,  libationes  ;  foggiunge  Mj^v- 
ivaua  y^KpCifu  dicuntur  etiam  facrificia  prò  mor* 
la  fatti  la  tragedia  d'Efchilo  che  ha  per  ci- 
yfid^ofcu  I>a  per  (oggetto  i  funebri  doni  che 

fi  re- 
Pi  Tom*  L  pag.  Sj.  e  M6é» 
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fi  recano  alle  ceneri  di  Agamennone:  né  altra- 
mente che  Xòct^  nomina  Plutarco  Tcflcquie  che  in 
Grecia  a/veano  annualmente  i  guerrierì  uccifì  da 
Perfiani  a  Platea  ;«  quelle  altre  che  ad  AccaLau- 
renzia  fi  facevano  in  Roma  (i)  •  A  fimile  uffizio 
credo  io  che  fpcttalTe  quella  patera  ;  e  molte  dèl- 
ie altre .  La  prima  che  ho  riferita  fu  trovata  in 
Arezzo  fopra  un  vafo  di  ceneri  ;  e  lo  fteflfo  ho  fa- 
puto  di  molte  trovate  in  Volterra.  Si  è  però  no- 
tato che  niuna  cifta  miftica  fi  è  finora  fcoperta  fen- 
2a  qualche  patera;  indizio  che  fi  adoperavano 
a' riti  bacchici,  o  a  vcrfar  liquori,  e  ve  ne  ha 
alcune  ben  profonde  ;  o  ad  offerir  mole  falfe ,  e 
fimili  doni  ;  o  anche  per  non  fo  quale  ornamenta 
di  facrc  pompe.  E  veramente  Be'vafi  ctrufchi  di 
Dcmpftero  (Tab.  26.  27-  &c.)  veggonfi  in  mano  di 
donne  e  di  uomini,  come  nelle  pompe  egizie  gir 
{pecchi  (2)  e  fimili  cofc:  né  mai  all'attuale  ufo 
dc'facrificj  quefta  forma  di  patere  manubriate 
fi  é  oCTervata  finora  ;  toltone  un  baflforilicvo  di^ 
villa  Albani,  ove  una  tal  patera  fi  crede  un  mo- 
derno refiauro  •  Comunque  fiafi  e  qualunque  no- 
me convenga  meglio  a  tali  anticaglie ,  per  non 
confondere  gV  iftrumenti  de'  funebri  uffizi  con  la 
iupellettile  degli  Dei  fuperni  par  che  fòfft  fatta 

riferi- 

(0  In  Arift.  pag.  j  ji,  in  Romub  pag.  Mf.  (m)  Apul.  U  tJk 


ì 


Wf^pi^^pw^F"»»-* 


DI  PATlltB   ETRtfSCRIi;  SO^ 

la  ifcrizione  cho  «bbiam  tradotto  inferiism 
'     X,  Er^olt  (  AJDa^a  (0)  appoggiito  a  Min$r-  g^^,^  ^ 
va   (  A3ari3M1;  fra  dfie  Deei  V una  l\<ì^  »o-  bivio  T. 
burnente  ornata  anche  4i  ricco  manto  e  di  corth        *'  ^ 
na  radiata ,  tiene  uno  ftile  fcrittorio  o  fimil  firn" 
bolo:  l'altra  21  CI 3  piU  giovane,  veflita  ed  alata 
fia  in  atto  di  parlare  alt  Eroe  .Vatera  di  affai  beh 
lavoro  nel  Mujeo  de*  Sigg.  Conti  della  Ghetardefcs 
in  Firenze.  Demplh  Tom.  L  tab.  3.  Gori  Mu&r 
Etr.  pag.  40.I.  V.  PaflTeri  in  Parai  ip.  pag.  23. 

In  queita  bella  patera  videro  il  Gori  ed  il 
Paffcri  l'  apotcoC  di  Ercole:  la  Dea  Etis  fu  ere-» 
duta  Giunone  dal  greco  *Hfit  per  la  coroiia  ra-? 
diata,  che  per  altro  nel  Mufeo  etrufco  fi  vedo 
in  teda  aneti»  di  deità  inferiori  ;  e  pel  creduto 
icettro  »cbe  parmi  tutt'  altro  (imbolo  :  la  Dea  Ethi$. 
fu  tenuta  per  la  Eternità  »  da  ^etas.  o  da  irog 
annus  (a) .  La  età  giovanile  deir  i^roe ,  mi  fa  io- 
fpettare,  che  quciti  fi^  Ercole  al  bivio-  La  favo- 
la è  celebre:  Socrate  la  riferifce  come  udita  A^ 
Prodico  (3),  e  Dione  CrifpAomo  ae  dà  una  lung^ 
imitaziope  nella  pnma  orazione  (ul  Regno  (4)  can- 
giando i  nomi  alle  Dee  ;  che  anche  qui  fi  cangia- 

O  no^ 

(/)  Invece  di  Herclas ,  Jo^  (1)  V.  l4(s.  Paralip^  ^g.  •U 

rica  definenza  come  *Hf/ii«r  (|)  Xenoph.  Memorab.L.lL 

Tbeocr.  Idyl.  I.  v.  47*  e  OfiP  pag.  7)t.  edic.  Paris,  l<l^ 

C#«  Fragm*  Pythag.  p.  gtf 9,  (4)  pag«  14.  cdic,  Fam.i^ 
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no.  Fingeva  Prodico  che  la  Virtù ,  e  la  Malizia  ap- 
parendo ad  Ercole  contendelTero  per  trarlo  ciafcu- 
oa  alla  fua  fequela;  quella  gli  prometteva  una  vi* 
ta  tranquilla  e  colma  di  piaceri  ;  quella  lo  invi- 
tava alla  fatica ,  e  in  premio  gli  offeriva  Y  im« 
mortalità.  Simil  cofa  parmi  efpreffa  dalP artefice 
della  patera  9  che  ha  collocato  Ercole  fra  Minerva  , 
e  la  Voluttà  (i) .  Il  Giovane.  Eroe  fi  ftringe  a  Mi- 
nerva» che  qui  è  figura  o  fimbolo  della  Virtù;  e 
con  ciò  indica  il  partito  ch^ei  vuol  feguire  :  men- 
tre frattanto  è  lufingato  dalf  altra  Dea ,  a  cui  an* 
che  per  la  fugacità  del  piacere  ponno  effere  fia- 
te aggiunte  le  ali .  La  greca  favola  le  dà  il  no- 
me di  Katxior ,  tnalitU  :  altri  fpiegan  Otiofitas  : 
gli  Etrufchi  perfonificandota>  dal  grdco  to'hJ^^  vo* 
luptasp^v  che  ne  faceflfero  Ethiszc  fé  il  vicina  O 
dee  confiderarfl  per  lettera,  farà  T articola  dori- 
co più  volte  notato,  e  dovrà  leggerfi  •' £<fr/5  (a)» 
La  terza  Dea  nominata  Erh  (  che  in  Greca  figni- 
fica  contefa  e  gara  }  può  (larvi  per  denotare  il  fac 
tOyCb*è  una  Contefa»  Cosi  nctrarcadi  Crpfela 
la  dea  Eride  affifteva  al  duello  fra  Aiace  ed  Et- 
to- 


ri; Deità  nota  anca  a  La-       Ci)  •H/ic  >  ufata  da  Tea» 

uni  Volupcas  ,  Venulìas,  Gaii-  crita  (  Idil.  XVI.  y,  40.  eolica^ 

dium,  Jocus,  Ludus,  Scrino  mente  per  »/§?»•  y»    i£inil* 

fon  chiamati  da  Plauto  Dii  Poni  l^,  Dor. 


da«^o(i(Emì.  Bacch,AJJi.i. 


r 


DI  Patere  Etruschi.  hi 
torc  ;  deforme  però  (i) ,  e  qua]  vedefi  in  urne 
etrufche  anche  del  M.  Regio  •.  -Ma  dee  avvertire» 
eh*  Efiodo  didinfè  due  Eridi;  i'una  cattiva,  fo- 
mite di  guerre  e  di  ftragi  ;  l'altra,  buona  (%) ,  il 
cui  uffizio  i  invitare  gli  uomini  a  gareggiare  co* 
i&igliuri  ;  proponendone  in  premio  la  gloria.  Se 
alic  battaglie  conviene  la  cattiva  Eride ,  che  anco 
Virgilio  ve  la  introduce  (^/fij(/i  vadit  Difcordia 
palU^^en.yiU.v.702.ÌZ(\[xc(ioUito  meglio  fi  confà 
Taitra  Eride;  che  anco  s'introduce  a  favellare  quali 
aiutando  la  parte  di  Minerva.  E' più  facile  fpic- 
garne  il  vcdito.  leggiero.,  quale  fi  dà  agli  Eroi; 
che  i  fimboli  aggiunti.  Queir  ornato  che  ha  al 
piede  è  forfè  il  wrfoi,  o  fia  una  foggia  di  fpro* 

Q  z.  ne 

(i)  Lib.  IV.  cap.  19^  tratte  da  fO.  codici ,  e  con  no* 

(2)  Opera.  &  dies  a  vcrs.  17.  te  al  teftofeci  in  altro  tempo. 

Idi  tua  defcri^ione  che  foggiun»  ^on  altre  traduzioni  di  Teo-^ 

goeun  breve  faggio  delvolga^  crito  e  di  Catullo  ,  che  forfè 

riiiamento  di  quefto  Poema,  vedran  luce  9  fé  potrò  darvi 

$he   con    varie,    emendazioni  i*  ultima  mano  • 

L'altra  ^  più  antica ,  e  da  la  Notte  nacque  ; 

E.  Giove  ahifator  de  le  fupreme 
^  Sfere  di  porla  al  Mondo  fi  compiacque  ; 
Miglior  cofa  d'ajfai  per  l'uman  feme  » 

Come  colei  che  (uomo  ancor  che  tardo 

All'  utile  fatica  incita,  e  preme  . 
fpéjfo  a  piantar  s* accinge  uomo,  infingardo, 

A  ftampar  folchi  ,  a,  regger  fua  famìglia^ 

Perch}  al  vidno  torfe  emolo  il  guardo^  a 

Che  invidia  nel  vicin  ratto  s'appiglia 

Kerfo  il  vicin  che  farji  ricco  amhifce: 

3uQna  i  tal  Gara  a  cui  l'induftna  ì  figlie  • 
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ise  allufivo  air  uffizio  d'iocitare  gli  animi  alla  gIo« 
ria?  Ecco  ciò  che  mi  è  parato  più  veriftmile  in 
un  monumento  che  conofco  doverfi  mettere  nel 
numero  de*  più  ambigui  »  e  ptù  malagevoli  a  io- 
Fcrfco  tcrprctarfi. 
T.Ln.4.  xj^  Verfco  (  ?MCI9®  )  dopò  U  fua  imprefa\ 
tiene  Carpe  nella  dejira,  la  cibifi  nella  finiflru^  ed 
è  coperto  della  galea;  che  lo  rendea  invifibile  (i)» 
Minerva  gli  è  a  latOy  e  preme  coli*  afta  il  recifiy 
capo  della  Gorgone  •  7^(e/  M.  ^.egio-  di  Firenze  « 
Dcmpft.  Etr.  Rcg.  Tom.  I.  tab.  5. 

II  primo  nome,  anche  dal  Paffcri  neH'ultima 

fua  opera,  e  dal'rAmaduzzi,  fi  è  letto  iferme ;  e 

quella  figura  fi  è  afcritta  a  Mercurio.  I  monu» 

menti  editi  fino  %  quel  tempo  eran  pochi  per  fi> 

fare  il  valore  della  prima  lettera  e  della  terza  (2)^ 

.    Ne  ho  prodotti,  credo,  quanti  badano  ad  a(ficu« 

rare,  che  dee  leggerfi  Therfe.  Dtcl  nome  e  della 

Pelia  e  favola  >  che  fu  anco  nell'arca  di  Cipfelo,  v.$.V.n.4. 

XL^.T."        ^"'  ^^^'*^(2?--  91)eTs(f/faOJ3l1)«nwtffi 

di  picca.  In  mezzo  una  donna  ^  che  ha  ir^  mano 

un  /erto  0  fimil  eofa  ;  e  con  loro  ragiona  •  Inaan^ 

zi  ad  effi  è  una  protome  di  Bea  con  la  ifirizione 

B(ÌB^9*  Ivi  [otto  è  un  ferpente;  in  alto  un  Cf- 

^io  e  un  uccello  •  Sul  manico  è  una  iefia  alata  e 

co- 
ti) Hygin.  Aftron,  II.  iz.         (»)  V.  pag.  in.  e  ii6. 
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coperta  di  berretto  frigio  •  T^el  Mufeo  de"  Sigg.  Ora* 
Miani  in  Terugia  ^  Mus  Etr.Tom.  III.P.  Ill.tab.  ij^ 
Il  PaiTerì  cosi  fpiega:  Tota  patera  Injiorianon 
§bfcHre  facinus  illud  indicare  videtur  quo  iidem 
heroes  Tyronem  ntatrem  agnoverunt  ;  fubUtaqut 
tbori  amula  noverca  ,  ab  bis  calamitatibus  &  mot^ 
rare  eam  liberaverunt .  Su  di  che  cita  la  latina 
traduzione  di  ApoUodoro.  Ma  ella  non  ben  cor- 
rifponde  al  certo  ;  eh'  è  come  ficgue  :  TkKualivirìs 
A  eunyì»fi<ncì  i»y  itMTifst ,  i^  «m  lurrfxfui  onriRreivii 
Xifufm  (I)  :  dee  tradurli  :  ^m^s/i  adoleviffent  ^  ma" 
trem  agnoverunt  ;  &  Sideronem  (  ejus  )  novercan^ 
interfecerunt .  Che  quefto  ila  il  vero  fenfo ,  lo  rac« 
colgo  da  Diodoro  Siciliano  ^  che  parlando  di  SaU 
mone ,  padre  di  Tirone  »  ù  efprime  cosi  AKìuJtKM$ 

1^  X.^At76i9  (pilliti  Tifùs  TH9  rvpéè  ^  ujinurr fvfii  uU 
cidice  (  Tironis  maire  )  mortua  Sideronem  (  Salm^ 
ntus  )  duxit  uxorem  ;  qua ,  ut  noverca  9  inimico  im 
Tironem  animo  fuit  (2)  «  Non  era  dunque  Sidcrp« 
ne  matrigna  di  Pelia  e  di  Neleo»  ni  rivale  di  joc 
fiiadre  ;  le  era  dura  matrigna.  E  i  giovani  educa* 
ti  fuor  di  cafa  per  prole  incerta ,  fapuCo  di  chi 
cran  figli ,  e  quanto  lor  madre  fofPerto  ave0e  da 
Siderone ,  quèfia  aflalirono ,  e  innanzi  Taltar  di 

Giu- 
(i)  Lib.  I.  pag  I  s.  (>)  Bibl,  lib.  lY-  cap.  ^t. 
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Giunoncs  ov'^raii  rifuggita,  la  trucidarono  (i)  • 
Hcl  redo  può  vederH  il  PalTcri  ;  che  in  quella  pro^ 
tome  ravvifa  Giunone  ;  in  quella  epigrafe  la  for- 
moJa  delia  dedica  ;  in  quel  ferpeote  un  rettile  fa- 
ero  alla  Dea  quaP  era  il  celebre  drago  di  Giuno« 
fie  Lanuvina  da  Properzio  defcritto  (2)  ;  in  queU 
la  figura  alata  il  Genio  del  luogo  •  L'attitudine 
delle  tre  figure  non  moHra  difpolizione  proilima 
a  tal  eccelTo  •  Che  -tliremo  dunque  ?  Che  quella 
donna  iia  la  ior  madre  ^  e  qui  fi  ordifca  fra  iei  »  e  i 
figli  la  vendetta?  o  che  fiala  noverca,  e  prima 
di  ucciderla  il  dia  udienza  alle  fue  difcolpe  e  al* 
le  fue  preghiere  ?  Di   tali  fcene  non   mancano 
efempj  nelle  tragedie  greche .  Il  berretto  frigio  ve- 
ilefi  più  volte  in  certe  deità  alate  ^efprefTe  in  pa* 
tere  etrufche.;  e  qui  lo  credo  allufivo  a*  mifierj 
antichi;  di  che  veggafi  al  num.ai^ 
^Iclcagro        XIII.  MeleMgro  (  9 1 M fl>i  9  MI  )  ro»  gladio,  fedeth 
•    •"•^  te  preffo  un  atrio ,  in  atto  di  penfierofo  :  a  deflraha 
Tolluce  OX  v+J  V1  )  a  fini/ira  Caflore  (  0  V+|  ^M  ) 
amenduc  aflati  :  dietro  il  fcdile  è  un  altro  guerrie^ 
ro  con  lancia  e  feudo  9vin9M1 .  Meleagro  e  Ca^ 
fiore  fon  melliti  di  tunica ,  e  coperti  di  pileo  cre^' 
duto  frigio  \  di  più  il  primo  è  ornato  di  armilLe  ^ 
il  fecondo  ha  Jopra  la  tunica  una  corta  clamide  ^ 

liei 
it)  Apolloi  toc.  de         <0  Propcrt.  Lib,  IV.  dcg.  Ji. 
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Tlel  Mufto  \egh  di  Firenze .  Dcmpfl.  Tom.  I. 
cab.  7. 

Che  quello  congrego  in  qualche  modo  riguar- 
di la  caccia  del  cignal  calidonio  efprefla  iu  molte 
umeetrufche»  non  può  dubitare;  e  pare  che  qui 
ù  fupponga  imminente  quella  imprefa  »  e  Melea- 
gro  £ia  peofierofo  per  Tira  di  Diana ,  e  per  le  ca- 
lamità del  fuo  regno  defolato  da  quella  fiera  •  I 
due  Callori  vi  fono  introdotti  meritamente  ;  ve- 
denJofi  rapprefentati  in  più  baflirih'evi  greci,  e 
nominati  da^  mitologi  fra  gli  Eroi ,  che  alla  caccia 
«concorfero  (i)  •  L'altro  armato  non  è ,  come  cre- 
de Pafferi  (a),  Menalippo  fratello  di  Meleagros 
egli  dalla  favola  fi  prefume  già  morto  ;  non  facen^ 
done  qui  menzione  verun  antico»  £^  piuttoflo  Me- 
nelao 9  che  anche  in  altra  patera  è  fcritto  Metile  ; 
nome  che  fi  riduce  al  fuo  eflere  fu  le  tracce  di 
^mphtiate  ptr  %/impbiaràus»  Né  vale  opporre  « 
che  Menelao,  fecondo  il  racconto  del  vecchio  Ne* 
flore  predo  Omero  (3)  dovea  effere  in  età  molto 
tenera.  Anzi,  fecondo  Omero,  né  egli  potea  es^ 
fer  nato,  nò  Elena,  né  i  Cadori,  che  fi  ungono 
con  lei  ufciti  a  luce  •  Che  fé  nondimeno  i  fra^ 
felli  d'Elena  da  altri  favoleggiatori  iòno  introdot- 
ti 

(f)  Hygii».  fiàb.  i7f.  A*tt» '^•«^«  V^'"  *>••  *«^«'   n^e* 

li)  Paralip.  p&g.  )i.  mini  ego  hoc  faftum  vetus , 

0)  Iliad.  IX.  V  f  i}.Mv*i^ 
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ti  in  quella  cacda;  potè  Tartcficc  ctrufco  conget- 
turare che  Menelao  foiTe  loro  coetaneo  ;  eflfendo 
egli  (lato ,  come  è  noto ,  marito  d'Elena  ;  e  intro- 
tlurlo  in  quefta  compofizione:  e  chi  fa  che  in  ciò 
Qon  feguitTe  Tautorità  di  qualche  poeta  fmarrico  ! 

•  Chi  ama  Pantichità  figurata ,  cioè  quel  dolce  in- 
canto delle  fantafic  non  volgari,  in  cui  eflfe  i  più 
lontani  fatti  e  coftumi  meglio  comprendono  che 
ae^  libri  >  fi  arredi  a  quelf  edifizio  con  colonne 
tofcaniche  ;  e  vegga  fé  poffa  e  (Ter  fatrio  ,  così  de- 
siominato  da  Adria  città  etrufca,  che  lo  inven- 
tò (i)  ;  fi  arredi  in  quel  fedile  di  pietra  ,  e  fi  ri- 

.  cordi  che  in  fimi!  guifa  è  da  Omero  dipinto  Ne- 
fiore  e  prima  di  lui  Neleo  fedenti  in  polite  pie- 
tre  trt  (isotsi  Aiteienv  eh*  erano  avanti  la  regia  Si  Pi- 
lo (2)  :  fi  arredi  in  quelle  armllle  >  ch^  erano  fin 
da*  primi  fecoli  premio  militare  de*  Romani  (3) 
quali  credo  le  aveflfero  i  Sabini,  quando  la  mal- 
configliata  Tarpea ,  fé  il  fatto  è  vero ,  chiefele  in 
prezzo  del  fuo  tradimento  (4)  :  fi  arredi  in  quel- 
la foggia  di  pilei  che  fi  veggono  in  più  urne  etru* 
iiche  ;  e  poco  o  nulla  dilTomigliano  ivi  dal  pileo 
£'igio;  credo  però  doverfi  da  effo  didinguere; 

ed 

(1)    Atrìum  appdlanim  ab  ta  60.  armilU  et  oro  avute  i/k 

Atrìatibus  Tufcis .  Var.  L.  L.  guerra  .  Dìon.  Hai  L  IV. 

V.  Il*  eadem  Fed  ▼.  Atrìum,  (4}  Valgo  Sabini    armilla» 

(1;  Odyis.  III.  vers.  407*  magni  pondcrìs  bevo  brachÌA 

(^J  SiccioDmM9ramm$n''  babuczc.  Liv«I«  cap  $. 
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ed  cffere  quel  berretto  che  gli  Spartani  tenevano 
ancora  nella  battaglia;  e  per  avventura  la  lleffa 
ulanza  fu  in  qualche  altro  popol  di  Grecia  (i)  • 

XIV.  Due  Giovani  fedenti  fenza  alcun  ftmbQlo,  p^y^^^ 
€be  gli  determini  :  preffo  loro  :9DV+nIV1^  K  AStur. 
7{el  mezzo ,  la  patera  è  guaftà  dal  tempo  •  Veduta 
freffo  il  ^everendifs.T*  Gherardini  ^bau  di  San 
Ciufto  in  Vokerra. 

In  quefta  patera  a  cui  molte  fimili  ne  ho  ve-  ' 
-dutc»  ma  anepigrafe,  abbiamo  una  conferma  del 
nome  di  Polluce  formato  dal  greco  mhvkvKv^  pei; 
{bla  foppredione  di  vocali  e  cangiamento  di  affi* 
oi-  1  Latini  antichi  molto  pìh  k  ne  allontanarono 
troncandolo,  e  trasformandolo  in  7eloces(p.i6u) 
•Un  lettore  che  rifletta  fu  qucfti  cfempK  e  fc  gK 
adduca  a  memoria  »  fpelTo  mi  preverrà  e  mi  emen- 
derà ancora  nelP  etimologie  che  vo  proponendo  • 

XV.  Teleo  (^i^^)inatto  di  rapir  Tttìde  (a)  pdco  e 
<  M090  )  nel  lido .  ì)na  Tiinfa  sbigottita  e  fug-  '^f  ^«• 
gente  i  verfo  lei  leggefi  flav2Clfl1  •  (?)  Nel  M, 
Regio  di  Firen^.  Demp({«  Tom.  IL  Tab.pi. 

<^uan- 

(i)  Plica  Caftoti  Sr  Pollaci    Opcr.  v.  1^4. 
àederant  antiqui  quia  Laco-        iz)  0%t a,  aggiuntavi  un  a* 
Hes  fueranc  ,  quibus  pileatis    fptra^ione . 

J>ugoare  mcs  cft .  Fcft.  Certa        fj^j  li  Pajferì  nella  lettera 
ofgia  di  berretto  fi  tifava  in    RoncagL  fi,  vorrebbe  trovafs^ 
Grecia  anche  a'  tempi  di  Ef(h-  »  rwnfo  quai  ninfa  Pcifidc  o  Far- 


éb^cke  ne  configlia i'ujo a  Per»    ula  Notìfi che  Parla la  ì  J^ri: 
Je  per  di fcn^trfi  dalla  pioggia    to  fopra  Tctis 


I 
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Quantunque  Catullo  racconti ,  che  fin  da  che  ' 
Peleo  narigava  con  gli  altri  Argonauti ,  TctiJe 
confentl  alle  fue  nozze  (i)  ,e  Filoflrato  aggiunga 
eh'  ella  (le(fa  ve  lo  invitò  (2)  ;  tuttavia  i  mito* 
logi  e  i  poeti  comunemente  dicono  ch'ellaripu* 
gnò  a  Peleo  (3)  :  onde  nell'arca  di  Cipfelo  fa  el- 
la figurata  in  atto  di  lanciargli  un  ferpente  per 
allontanarlo  da  sé  (4);  e  qui  è  tolta  via  di  pefo 
e  rapita .  Ciò  medefimo  indica  Tifcrizione  »  che 
altrove  fcriffi  poter  leggerfi  unitamente  3litfrwp4r- 
fura ,  e  fpiegarfi  Thetìs  per  vìm ,  o  per  fraudem 
traila  (j)  •  Tarfura  è  un  comporto  che  fi  difcio- 
glie  in  iretfx ,  (  e  in  altri  compofii  fimilmente  fi  ac- 
corcia ,  efignifica  malizia,  o  frodolenza ;  come  irctf' 
^oujis  fermo  per  fraudem  (^)  );  e  in  fura  da  avfc^  tra^ 
bo  9  vocabolo  rifiutato  nel  Lazio ,  non  in  Etruria  (7). 
Quindi /«r«i»  (  p.371.)  e  il  participio  paflivo  fu^a; 
che  in  greco  faria  (tato  Oupetm  ,  furata  in  latino 
comune.  Ma  come  i  Latini  antichi  da  wifx  e  furo 
fecero  perjura  non  perjurata  (8)  ;  fu  lo  llcflb  cfem- 

pio, 


(i)  Tum  Thetis  humanos 
non  dcfpczit  hymenxos.Carm. 
de  nupt.  Pelei  :  in  ir. 

(1)  In  Hcroic.  pag  704. 

(S)  Apollod.  Bibl.  pag.  18^. 

(4)  Lib  V.  cap.  18. 

(5  Tom.  1.  p.  278. ,  e  J78, 
(6)  Propofiiione  Jpejfo  tron* 
ca  da' Greci  9  v^' ^xftLovtti 
va;ft/Atyof   «»p9ff 3/u(ai  •   Sch« 


midt  de  Dial.  p.  T49. 

^7J  Così  in  Tofcano  dlcefi 
domandare  ;  ma  in  pia  conta" 
di  (tei  Laiio  antico  dura  il 
vèrbo  pcterc  e  altri  molti  lati» 
ni/mi  . 

^8J  J  Latini  da  wAfa/òr" 
mano  per  incompofii  limili  , 
comi  pervicax  »  pcrfidus  dee 
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e  io  non  erro,  gli  Ecrufchi  formarono  />4r- 

VI.  Mercurio  (  20l-flV9-RlVl)  in  atto  di  Mercurio 
areaVaride  (Mos\Jn^Xl>lA)^che  ficde  in  y^'^^xiL 
I  frigio ,  fopra  un  rozzo  fajjo  ;  tenendo  in  ma*  '^^^'  »• 
''aflai  d  fuoi  piedi  è  un  cane  giacente  \  in 
nza  vede/i  elevata  una  colonna  con  capitela 
co  .Tatera  tratta  dai  rami  del  Cori  non  per  an- 
i .  Winl{.  gli  vide  e  gli  citò  M.Lp'iio. 
noto,  che  .fi  chiamò  in  Troja  Alcflandro 
i  che  nato  appena  da  Priamo,  e  da  Ecuba» 
n  fogno  della  madre  fa  desinato  aita  morte. 
Ulti  invece  di  ucciderlo,  lo efpofero  in  una 
agna;  ove  raccolto  daVpaftori  fu  daefli  chia- 
Taride.  Paisò  i  primi  anni  fui  monte  Ida» 
andò  armenti*  Quindi  venuto  in  Troja  in 
one  di  funebri  fpettacoli ,  che  fi  facevano 
li  fteffo  ,  in  ogni  prova.di  valoM  avanzò  ogni 
i  fino  a  dettare  invidia  in  Deifobo  figlio  di 
IO  ;  che  Io  avria  uccifo ,  fé  egli  non  folTc 
>  air  ara  di  Giove  Erceo .  Ivi  riconofciuto 
indovina  Caflandra  ,  e  da  Priamo  ifteffo  ,  fu 
0 -nella)  regia  ,  e  novamcnte  chiamato  Ales- 
r(i)  .Quello  .nome  gli  dà  Omeroj  ed. En- 
nio 9 

ia  vcrijpnta  provata  JEncid.  X.  v.  ijt. 

:i  ejèmpj  dal  Ccrdaìn.       {,1)  V,HygÌQ«fah.^i. 
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dìo  che  una  tragedia  ne  fcrifle ,  umilmente  Ale- 
xander rintitoló  (i).  Il  colloquio,  che  tiene  qui 
con  Mercurio,  figurafi,  pare  a  me  »  nel  petrofo 
monte  Ida;  né  olla  la  colonna,  melTavi  appunto 
per  indicare  luogo  nobilitato  da  qualche  grandio* 
fa  fabbrica ,  quaP  era  ivi  il  tempio  di  Berccintia» 
Il  cane  e  il  venabolo  convengono  al  fuo  (lato  d'al- 
lora (2)  •  Il  foggetto  di  quel  difcorfo  veriilmiL 
mente  è  Pannunzio  che  gli  fa  Mercurio,  di  eCfer 
lui  deputato  da  Giove  (lelfo  per  giudice  della  gran 
lite  fra  le  tre  dee  (3).  Nell'arca  di  Cipfelo  era 
figurato  Mercurio  in  atto  di  condurle  al  giudi- 
zio (4) ,  cofa  che  trovaf!  ancora  rapprefentata  in 
patere  etrufche.  Le  ifcrizioni  han  delP  etrufco  in 
quanto  procedono  da  deftra  a  (iniftra  ;  P ortogra- 
fia è  quale  nelle  Tav.  Eug.  e  preCTo  i  Latini  anti- 
chiflimi.  Se  foffe  monumento  meno  fcorretto,  do- 
vria  leggerfi  Tultima  lettera  per  S  ;  onde  folTe 
iAlexandrosy  terminazione  di  prifca  latinità  (5),o 
fpicgarfi  Mercurius  Alexandrum  (  convenit ,  q  aU 
loquitur).  Nel  cafo  noflro  non  fifa  torto  al T ar- 
tefi- 
ci) Parim  paftores  nane  tino  fllmalus.  Tibullo:  {Hma« 
Alcxandruni  vocanc  £n.  apud  Io  tardos  increpuifle  bovcs  • 
Varr.  L.  L.  VI.  j.  Vid.  Hic-  L.  I.  ci.  i.  v.  |o. 
ron.  Column.  in  Commcnc.  ())  Hygin.  fab  9%. 
pag.  |f8  (4)  PauTan.  Lib.  V.  cap.i^. 

(zj  Vafia  può  ejfercqucila        ( ^ J  In  yirgilio'EvinÓTUS^ 
di  cui  fanno  ufo  i  bifolchi  t      Tyiubrus  cfimili  arcaijmi  , 
i  cupodi  degli  armenti  ;  in  la* 


^r 
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tcfice  forciliere  o  idiota  ,  fé  fupponiamo  aver  lui 
commelTo  folecifmo;  fpecialmente  in  vida  della 
pronunzia  popolare  ,  la  quale  nel  fine  delle  parole 
troncò  ceree  confonanti ,  come  più  volte  fi  è  no* 
tato;  onde  i  men*  periti,  fcrivendo»  laciimente 
fcambiavano  fuha  con  Taltra  • 

XVIL  Agamennone A^9IMlfl  ,  Elena  p^j^jc  in 

\9nN3.  Menelao  ^JI19M1 ,  P^r/cfe  9  1  ma 4rJ 9-  "wÌ^T 
Tatera  dell  Iliituto  Bologne je  non  ben  confermata,  nt 
T^el  M.  ^egio  di  Firenze  *ue  n  è  uri  altra  con  fi* 
mili  figure ,  ma  fenza  lettere  . 

Paride  accolto  come  ofpite  nella  cafa  de!  Re 
Agamennone»  ove  ordì  e  condufTe  a  fine  il  ratto 
d^'Elena,  è  il  foggetto  della  patera.  Due  di  que- 
fli  nomi  fi  fon  già  confiderati  in  ^lefto  paragra- 
fo ;  quel  di  Menelao,  e  quel  di  Aiefiandro ;  che 
qui  fupplito  fecondo  la  tavola  de^  dialetti  riducefi 
ad  Elichfantre  da  Ah^lomJìfo^ .  Del  nome  di  Aga- 
mennone leggo  la  prima  parte  Achmem.. Elinei 
jni  parve  la  vera  lezione  del  nome  d^Elena  «  quan- 
tunque lai  neir  originale  da  men  patente;  ed  è 
accorciato  dall*  eolico  «EAivefot:  della  qual  definen- 
2a  fon  pure  varj  nomi  femminili  in  etrufche 
urne  (i). 

XVIIL  Vn  uomo  barbato  fedente  con  arco  nella 

fittiflra  :  tiene  un  piede  elevato  alquanto  :  innanzi 

(iJKpag.z^-p.e^^S.  ^^^' 
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M  lui  fin  un  altro  ,  'iiefiito  di  pallio ,  quaji  in  atto 
di  curarlo  •  ^efia  feconda  figura  è  molto  gua/U 
dal  tempo  ;  come  pure  le  ifcùtioni  che  procedono 

alla  latina  :  Funa  è  O  E E  »  V altra  Mf)  >lr  f) .  • 

forfc  Machan.  T^elP  Ifiituto  predetto . 

Se  avelTe  a  giudicarfi  dalla  figura,  quel  pri- 
mo fi  terrebbe  per  Filottetc  ;  di  cui  fooo  in  Etr^« 
ria  tanti  baffirilievi  ;  ed  uno  della  miglior  mar- 
niera nel  M.R.  Ma  alle  lettere  •  benché  in  parte 
logore,  parvemi  quei  nome  poterfi  leggere  Thenu* 
phe ,  o  Thenaphe ,  (  T.Lp.2y5.>  ed  effcr  Tclcfo  ,  che 
ferito  dall'alta  di  Achille,  per  rifpofta  detf  Ora« 
colo  applicò  alla  piaga  la  limatura  di  queir  ada* 
e  guari  (i)  •  la  uà  baflbrilievoetrufcodel  M.K.,. 
e  in  un  altro  di  lavoro  greco  prcflb  Winckel- 
mann  veggonfi  alcuni  guerrieri  in  atto  di  applicar 
quell^  arme  alla  ferita ,  o  di  raderla  fopra  di  csr 
fa  (a).  Qui  non  vi  è  introdotto  fc  noa  Macao- 
ne figlia  di  Efculapio,  che  infiemecon  Podalirio 
fuo  fratello  fegul  Agamennone ,  nec  mediocrem 
opem  commilìtonibus  fuis  attulerunt,  come  fcrive 
Celfo  nei  principio  dell'  Opera .  Omero  gì'  in- 
troduce a  curar  ferite:  in  tale  uffizio,  e  veftita 
di  pallio  com'  Efculapio  ,  è  rapprefentato  qui  Ma- 
caone 5  forfè  in  atto  di  recargli  il  rimedio  prefcrit- 

ta 
(i)  Hygio. Fab.ior.  (a)  Monofla»  Ined.  T.  ziu 
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to  dair  Oracolo  ;  ina  la  patera  è  troppo  guada  pec 
giudicarne  pienamente  • 

XX.  //  Catullo  di  Troja  Oz^S Pi)  cinto  di ca^  llCavalI# 
napi  che  gli  fi  ripiegano  intorno  al  collo ,    e  con  Tav.iSl! 
alcuni  anelli  di  catena  al  piede  per  indicarne  il  <i;i.  ^^^"^  ^* 
cino  tra/porto  .  Epeo  OVV  +  9  )   col  martello  le- 
vato in  alto  ne  accelera  il  compimento  :   Falcano 
{in<\40Bt^)conuna  maffa  di  pece  ,  ficcome pa- 
re j  fla  chinato  alquanto  quafi  a  impegolarne  le  com- 
mijjure.  Ivi  accanto  una  tabella  votiva  concornir 
ce^oveleggefi:  ZdNB  .  i>*j/  rami  inediti  del  GorL 

La  favola  lungamente  defcritta  da  Virgilio  e 
da  Trifiodoro ,  ed  efpreflfa  anche  in  un  farcofaga 
det  M.  R. ,  in  brevi  parole  è  raccolta  da  Igino  : 
Epeus  monìtu  Minerva  equum  mira  magnitudinis 
ligneum  fecit  •  •  •  &in  equo  fcripferunt  :  DANAI  • 
MINERVAE  •  DONO  •  DANI  (i) .  Qucfta  dedi- 
ca fu  efprefTa  diverfamente  da  Accio  tragico  an- 
tico ;  Minerva  donum  armipotentes  Danai  aueun* 
tes  dicant  (3) .  Più  breve  è  la  ifcrizione  che  tro- 
viamo nella  patera»  Hlìns  ^  ove  (i  fupplifca  deU 
le  fuc  vocali ,  è  Helines  in  luogo  di  Hellenes',  ifcri- 
zione  breviffìma,  quale  in  alcuni  donarj  etrufchit 
che  han  folo  il  nome  dell' offerente  •  Non  leflì  che 
Vttlcanc»  cooperafTe  a  quel  lavoro  9  creduto  una 


fa- 


co  Fab.  io{.  (t)  Ap.  Scry.  in  iEncicL  IL 
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favola*,  ma  rincrodurlo  non  è  fuor  del  penfardi 
Omero;,  preffo  cui  Vulcano  in  grazia  di  Teti  falv- 
bricò  le  armi  ad  Achille,  e  in  grazia  di  Giunone 
«  loajucò  ancora  contra  i  Trojani  (i).  Il  fu^  no- 

me è  Scritto  quaC  come  nella  patera  delnum-L 
detta  la  Cofpiana  •  Quel  di  Epeo ,  alquanto  am-^ 
biguo  nel  rame ,  s'indovina  dal  ibggetto.  ^ecfc  è 
derivato  dal  latino  equus^  o  k  altri  vuole»  è  cor- 
rotto per  metatcfi  da  eques  ,  che  preffo  gli  antip 
tichi  iignificò  anche  cavallo  per  offervazione  di  A* 
GcUio  (2).  Il  dittongo  è  appoggilo  per  iperizia, 
Mcrcario        XX.  Mercurio  (j)  (MQ  Vt)  ed  apollo  ( V>Jl;fV. 
dcftmi  T*  ^^  P^i^^  ^i^^  '^  bilance ,  ove  fou  le  immagini  di 
XII. n.4.  due  guerrieri ,  uno  per  bandai  I  lor  nomi   fona 
B>iiff\  ed  Zflp9^.  'Patera  gii  del   Sig.  ìenckjtns^ 
ora  nel  Mujeo  Fregio  di  S.  M.  Cattolica  «  fFinc^elr^ 
mann  Monum.lnedntav.iii. 

Il  fato  di  Achille  e  quello  di   Ettore  pefati 
da  Giove ,  quando  i  due  Eroi  fi  affrontarono  io* 
iieme  {^)  dieder  luogo  ad  £khilo  d'imitare  Ome- 
ro ; 

(i)  Iliad.  XXI.  vcrC  j^.         ^^   ^^^  ^^  j„„g^  p^^g, 

(a)  Quadrapcscqucs    Enn.    cxtollcbat   laocss.    Impofoit 

Annal.  Vii.  ap.  GcU.  XVIII.    ^utcm  duo  hxz  fomnom  lon?. 

^J^'y  Al  itr   V  r  •        giim  affèrcQcis  moftis  s  alte- 

(3)  Al  num.  IV.  èfcnuo    %^     ^^^^  ^^^^i^^    ^^^^ 

Turms  ;  qui  U  M  par  lafiiata    Hcdoris   cquum  domitoris  ; 
^;  popolare  fcorreiionc.  fuftuliiquc  meiias  prehendcM 

i$)  II.  XXII.v.10^.  K«<  Ut*    Ib  dks . 
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ioè  di  (crìvere  una  tragedia  noD  fui  mede- 
Fatto;  ma  ùx  di  altra  confimilo^  che  fu  il 
)  fra  Achille  ,  e  Mcmnonc  figjiio  dell'  Auro-. 
A/0^t/A9C, dice  Plutarco  (i%oA«y79fv0i»7rieff- 
Tgocycffuu ,  vriyf^^  ,\uxpscujisu  :  integram 
ubala  aptavit  tragwdiam ,  quam  injcripfit  am^, 
m  ponderationem .  Mentre  fi  pefavaoo  que- 
le  vite,  o  quelle  due  forti,  affìdevapoaGia- 
madri  de^  due  Eroi  guerrieri  ;  Teti  pregava, 
achille,  l'Aurora  perMemnone;  il  cui  de- 
fu  più  pefante,  e  dovè  foccombere  alla  mori- 
aw  reca  di  queda  tragedia  pochi  frammenr 
i  quali  fi  legge  una  parlata,  di  Tetide  riferì* 
Eufcbio;  ed  è  un  rimpravero  che  fa  la  De4 
.pollo  nimica  dichiarato  di  Achille  ;  a  cui 
I ,  prefo  afpetto  di  Paride»  tolie  la.  vita  (a)  • 
kelmann  guidato  dalla  fola  favola  di  Qmc- 
)n  potea  iadovinaro.  il  foggetto  di  queib  pa- 
egli  vi  trovò  la  ponderazione  di  Achille  e 
ofc;  e  acrivàa  credere  che  gli  Etrufchi  fcao^- 
ro  il  nome  di  HcR^r  in  quello  di  £a;^.M;i 
;li  abbiamo  trovati  fempre  coerentiflTimi  a' 
,  anco  nel  nome  di  Ulifle;  che  Tzetze  dice 
flato  inEtruria  chiamato  'Hftnos^'Qagalfoni' 
)  i  e  crediamo  piuttoita  che  Evas  (ia  fbrma« 

P       '  to 

>eaudiend.  poensp.15.        ())In  Lycophc  vtrs.  iti. 
>.Cabb*&Hi[g.£ib.|07.   iù(  ciò  i  yerp^^dtewmie^ 
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to  da  H^  aurora  ;  quaQ  Eoas .  Eoas  Eoatis  può 
iigniiicarc  il  figlio  delf  Aurora ,  o  il  Guerriero 
dell'Aurora,  cioè  venuto  d'Oriente  (i).  Se  la 
tragedia  d'£fchilo,  o  di  qualche  latino  che  lo  imi- 
tò ,  cQ&cttc  tuttavia,  forfè  vi  troveremmo  e  Mer- 
curio in  atto  di  pefar  le  due  forti ,  tanto  più  che 
prefedeva  al  giudo  pefo  delle  bilance  (2)  ;  e  vi 
troveremmo  forfè  Apollo ,  che  nella  tragedia  di 
Efchilo  par  che  aveflfe  luogo  • 

XXL  Donna  J edente  (  f\0Df\)  con  baJloneneU 
la  fini/ira  e  con  la  deflra  diflefa  verfo  un  altra 
che  le  fla  innanzi .  ^cjla  è  ih  doppia  vefte  alP 
ufo  romano  9  e  dijlenie  la  de/Ira  verfo  il  medefi^ 
mo  bafione  ;  appoggiandofi  leggermente  alla  mano 
di  un  Genio  che  le  fìa  a  tergo  alquanto  coperto  di 
pallio  9  ed  alato  i  fra  le  cui  gambe  è  MflQRJ  per 
quanto  congetturo  dalla  poftzione  retrograda ,  così  "^ 
Sopra  r ultime  due  figure  è  fl  3 1  ^  -r  U  fl^  fl  fl  J  (?) 
fra  la  feconda  e  la  prima  fi  vede  una  ciflapen 
dente  da  alto;'efopra  ìjfW/d  ^IMVTfl  riHaVf 
Tatera  trovata  ne' contorni  di  Monttjiajcone ,  (fu- 

ro- 
piunofio  degt  Icaiioti  ,   che  ^Mas  Lxnzm^ed 

uguaLnuntehhiamavanT.f.  \  h  patria  come  ^^'^. 
fftvUi  non  de  veri  Eirufcht  ,  finatìs  . 
che  non  ebbono  la  quinta  vo-  (  zj  V  o/Tervarione  ^  di 
cale  pnae  Jcriver  Nanos.  No-  Winck.  in  vi/ia  di  varie  gem^ 
tip  intanto  che  quefta  voce  è  me  ov'  ^  figurato  con  bilance 
guafta  i^j  «» afte  vagabondo,  in  mano 
"  (t)  La  dejiataia  è  difiir^     ($J  Una  dtUe  Ai  finto  f altra 
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tono  quivi  intomo  in  poca  diflanza  il  Ferentino^ 
e  il  Trojjulo  degli  Etrnfchi)  la  defcrizionc  della 
quale  fu  comunicata  al  Sig.  ^b.  Marini  • 

La  ifcrizioiic  della  cifta,ch'è  U  chiave  del  jpjg^^ 
foeeecto ,  molto  naturalmente  può  renderfi  Fe^  xìonc 
neris  o  teneri  ^doniarum .  La  voce  Turan(ye-  {^ 
nus)  è  al  nana.  4*  di  quedo  §•  infieme  con  Laran^ 
deità  anch^  e0a  di  quefta   patera  •    ^tun^farum  ^ 
toltone  Teolicifmo  come  in  Chufais  per  ^^g ,  può 
renderfi  variamente  ;  ma  in  tal  conteito  aliai  be- 
ne fi  riduce  zd\Adoniarum .  Vi  è  qualche  orma 
di  tal  nome  neiridillio  XV.  di  Teocrito,   che 
ha  per  titolo  AJk^mlàìfOm  ;  o  fia  le  donne  che  c^ 
lebrano  la  mcmona  di  Adone  morto  da  un  ci» 
gnale»  e  xiforto  per  opra  di  Venere*  (Hyg.  fabm 
251.  )  Era  quefta  una  fuperftizione  nata  in  A»' 
firia  (i) ,  celebrata  con  miftiche  orgie  non  meno 
che  I  mifterj  di  Bacco  ;  co'  quali  era  mida ,  o  con^ 
giunta.  Aufonio  fa  dire  a  Bacco  Eomj^s  m  lùtoìttn  w 
^twtóig  /Actorit/j  Bacco  fon  io  fr£  vivi ,  ^aon  frd 
morti .  (  epigr.  29.  )  E  Plutarco  afferma  ù\»%  iikgn. 
«Mot  AiorvoY>y  uìtu  vofi/^duo-i  ;  cioè  che  ^done  non 
credeafi  diverfo  da  Bacco  (Symp^  IV.  pag.  571.  ) 
cofa  che  può  eftenderfi  anche  ad  Ofirid^y^  ad 
Atti  9  come  vedremo  (2) .  In  qual  modo  tanta  va- 

rie- 

(f) Macrab. Sat.  1. ti.ft  La<       fi)  Tutte  U  tarfi^c  tran 
ciaiLdcOeaSyr,p.  \%%%.        mficdiduo  9$  digioja.Sit^* 
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rìté  di  Dei  e  di  favole  fi  riducete  ,0  piuttodo 
fi  pròcurààe  d!  riclurre  a  unità,  è  vano  cercar- 
lo i  giacché  tale  fcienza,  come  Plutarco  foggiu- 
^ne,  fi  confidava  (ólo  agi' iniziati  •  A  noi  però 
bada  iì  poòò  che  tio  riferito  per  non  imbaraz- 
zarci quando  nelle  ràpprefentazioni  bacchiche  tro« 
viamo  fimboli  e  figure  che  non  fembrano  allude- 
re a  Bacco;  ma  piuttpfio  a  Venere,  a  Gibele» 
ad  Odride  ,  a  'Mutino.  V.CIas.  III.  n.  37* 

^ambiguità  di  qucfia  lingua  fa  che  aMcttori 
non  difpiaccia  di  ridurre  Pepigrafi  2  due  o  a  più 
fignificati.  II  primo  vocabolo  di  quella  può  an- 
che derivarfi  dz'mipfts  cifta  penfile,  o  rct  iffct 
come  in  Teocr.  oci/Aip  e  ccuKn.  L'altra  voce  può  rifol- 
verfi  in  ^ttonlatum ,  e  meglio  in  ^ttinìarum  » 
eh' è  quanto  djre  di  Baccanti  (i)  •  ^ni  fa  quel 
Frigio,  o  piuttoflo  Lidio  paflore  che  per  cfferc 
troppo  piaciuto  a  Cibele  fu  da'  parenti  di  lei  mes- 
fo  a  morte  •  Ravvivato  dalla  Dea,  e  mefib 
fra' Numi, fu  venerato  con  mifterj  aliufivi  a  tal 
Atto  (a)*  Molte  favole  vi  fi  framifchiaroHO} an- 
zi 


dem  ;atìò  qaae  circa  Adonb 
&  Attincm  Ycrticur^  in  ^gy- 
ptta  ^aoque  regione  lo^um 
&  Izcitiam.,  •  alrernat.  Macr. 
daturn  1.  21. 

(i)Dd9À m%9 tux  ad  Bacchi 
(aera,  o  da  Atrìn  Attinis.L'>fr- 
tomai  famiglia  s  la  cuicifia 


ad  iacrà  fiuniliarìa  foù  tjfet 
quefta . 

(1)  V/Vofs.  de  Orig.&  Pro- 
gte^Tu  IdoloI  Lib.  II.  cap.  Si« 
8c  Pi^nor.  Matrìs  ìòxxic  Ac« 
tidis  mitia  ,  Ext.  in  Tbe(àur« 
Antiqik  T,  VII.  pag.  5i«. 
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si  eflb  G  mutò  in  altro:  è  celebre  il  Galliambi* 
co  di  Catullo  fopra  il  furore  e  la  evirazione  di 
Attidc  •  Gli  Ecrufchi  recaron  forfè  dalla  vicina 
Frigia  quefla  fuperllizione ,  o  iia  il  calco  e  i  mi- 
(Ieri  dicodui;  e  gli  celebrarono  con  quelle  Bac- 
canti s  e  con  que^  cembali ,  crotali ,  e  timpani  che 
fi  veggono  in  molti  lor  vafi.  Dee  però  notar  fi, 
che  i  mifterj  bacchici  de^  Greci  celebravanfi  nel 
modo  (leflfOf  e  per  un  fimile  accidente  ;  cioè  per 
la  morte  di  Bacco  fanciullo ,  morto  e  fatto  in  bra** 
ni  da*  Titani;  la  cui  cilla,  tv  if^  to  'tv  àioyvc^  ^ifb/oy 
nrixaro,  i  Cureti  recaron  feco  in  Tofcana  (i)  • 
Il  rito  era  il  mededmo,  come  pondera  Scrabone, 
adducendone  le  autorità  di  Pindaro  e  di  Euripi- 
de (2);  gli  flefli  cembali , faci ,  Menadi, &c.  Anzi 
lappiamo  da  Demo(iene  che  le  Menadi  di  Bacco 
efclamavano  Ani^  ii^  Amg  (j)*  Più  ancora  ne 
dice  Clemente  Aleflfandrino  ,  cioè ,  che  Atti  e 
Bacco  ne'mirterj  fi  credean  eCfere  la  ft?iTa  deità 

cbum  quidam  ^ttinem  appt Ilari  n;olunt .  Di  Ne-^ 
rone  racconta  efpreflfamente  Dion  Caffio  vu^x* 
ftèhsvi  ATTiì  T/voe  (  altri  ha  emendato  ATrhd) 
i  BMX^s  7  ad  citbaram  cecinit  ^ttinem  vel  Bac- 
ibas  (4)  ;  due  titoli  di  quello  fleffo  poemetto  che 

Per- 
ei) Clcm.  Alex.  loccic         (2)  Lib,  X.  paj?.  718, 119. 
(i)  Suid.  V.  Arrir*  {4)  XiphU.  io  Nctonc  • 
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Pendo  (krifó  nella  fua  prima  fatira  •  Cosi  le  ini- 
ziatc  a'  mifterj  bacchici  poterono  effere  dette  ^t- 
tini£  (in  etrufeo  ^tumayiìon  aitrimenti  che  dal 
Dome  e  dalJa  efclamazione  Evan  fi  difiTero  Mvantes. 
Se  la  patera  eGftefle  in  qualche  mufeo»  potreb* 
be  vederli  fé  nel  fregio  o  nel  manico  vi  foffer  finn- 
boli ,  onde  ridarla  più  verifimilR^ente  a  culto  di 
Attide;  come  farebbe  il  pileo  frigio,  il^o^  il 
mandorla  ,  e  fimili  cde  notate  da  Pignorio.  Ma 
tali  indizi  in  monumenti  di  £truria ,  fono  mea 
frequenti;  onde  non  cosi  facilmente  poflb  fup- 
porgli  in  quefta  patera  :  e  «quando  anche  ve  gU 
vedeili ,  non  bafterebbono  ad  efcludere  fofpetto  di 
mifleri  bacchici;  fap^ndofi.,  che  in  quella  fuper* 
flizione  ne  involterò  delle  altre  •  D'altra  parte,  de' 
miftei:]  bacchici ,  oltre  ciò  che  dalla  ftoria  fap- 
piamo ,  fi  trovan  veOigj  ad  ogni  paCfo  «  Ne  fan 
icdt  ì  vafi  di  creta ,  e  le  urne  cinerarie ,  ove  foa 
f  guràte  tante  cofe  bacchiche  ;  e  fpeflb  inficme  eoa 
le  ceneri*  € -co' cadaveri  fi  trovano  crotali,  ma(che- 
ce,  falli,  iìiotày  trottole,  e  altri  piccioli  bron- 
ci che  vi  alludono  (i).  Quelle  patere  JflelTe  che 

an- 

(t)  Apultjo  (  ìnApoIog.  J  Bacco  fanciullo  per  poi  ut» 
€on  nome  generale  gli  apuL  ciaerlo  e  farlo  in  pe;i\i,  V .  CL 
la  crepundia  (aera  .  brano  Alex.  1.  e.  Fi  aggiunÈp  i  cam* 
étnch*effi  ifirumenti  di  auel  cui-  pane/li  perchè  gli  veg^o  in  un. 
io  y  e  figuravano  quelle  cofe,  baccante  pr,  Fabretu  i.  D» 
4on  CUI  i  Titani  allatarrniQ  p.  ^ap«     ^ 
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imo  fpiegando  9  ove  fpcflfo  il  fregio  è  di  pz^ 
ri»  o  di  ellere»  il  cui  manico  ternaina  talp: 
1  teda  di  cavriolo»  le  cui  rapprefentaupni 
di  ndo  fono  libere  anzi  lafcive,  e  sfrcist^tu 
ino  in  fronte  il  piii  delle  volte  ri^oHigine 
lilUri  predetti;  fé  non  dì  que'pià  OiKSaUi -e 
oloii  alb  Stato ,  che  in  Roma  nell^aiuio  %6s^ 
ti  furono  ;  almen  di  quegli  cbe  epa  le  caiiteir 
ritte  nel  decreto  dc*Baccanali  fiirpQopcmesr 

per  lunghiflimo  tempo  continuati  •  (i) 
L  tali.miflcrj  per  avventura  precede  ^tìa%    Spiega- 

la  donna  fedente  e  fcoperta  dal  fianco  in  fu:  fé  filmare* 
i  battone  può  effere  la  ferula  infegna  di  Bac- 
:  de^  fuoi  baccanti  9  che  con  elTa  in  mano  rap- 
;ntan(ine^va{i  antichi.  Livio  nota  che  nc'prid'* 
del  rito  bacchico  le  matrone  fcambieyolmen-^ 
iniziavano  a  quel  facerdozio.  L*  altra  donna 
todi  udirla  o  di  favellarle  può  figurare  si  la 
uone  che  riceve  di  quelle  tote»  che  un  impenc* 
le  arcano  faceva  parere  a'  (empiici  rivelazio* 
vine;  e  si  la  formola  che  recitavano  gf  ini- 
*l  talimifterj,  che  Clemente  Alelfandrino  ci 
ramandata  •  A  quella  figura  probabilmente  ap- 
ene  il  nome  fovrappofto  ;  che  pocrebb*  eOere 
haraSepHmÌQài  ma  in  quello  tratto  di  paefc 

no^i  * 

r.  Liv.  Lib.  19.  e  S.  &  lèq.  &  Eabrctti  f.^4>7. 
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non  (t-  foùo  fcoperte  fé  non  ranlTime  epigrafi  mor* 
tuali  per  prendere  idea  delle  Tue  famigKe-e<ielIt 
ior  nomenctacura.  II  Genio  che  «e^ -bacchici  vafi 
•dr  tanto  rn  canto  Rincontra  9  e  nella  belUfTimafta- 
ttiecca  deir  apoceofi  di  Bacco  >  a  Bacco  medefìmo 
infonde'  in  bocta  ii  liquore  della  immortalità-» 
•qtil  ancora  s^'ntroduce  prefente.F  veriGmileche 
egli  s*invoca(re  a  quelle  cerimonie  9  come  Tibullo 
lAìè  fede  natalizie  invoca  il  Genio  tutelare:  If>ft 
fttos  adfiiX^emm  vìJhtus  honores  (x)  ocorae4a  M*^ 
ga  di  Teocrito  nel  cominciar  riocanteiimo  prega 
Ecate  a  ftarvi  prefente:  • 
'    O  fotterranea  Dea  che  i  Tedfi  àccumoli 

D'orror,  Ecate ,  vieni  ;  e  non  recedere 
'   '*  ' l>a* facrifizj  tuoi  fin  ch'io  confumolis 
©ona  a' farmachi  mici  virtù  per  ledere; 
Tal ,  die  a  quc'della  bionda  Perimeda, 
Di  Circe ,  o  di  Medea  non  debban  cedere  (2). 
Chi  bramafie  inicrpetrazione  diverfa^e  in  quel- 
la 'Lafà  Sitmica  voleffe  ravvifare  una  Dea  ;  giac- 
che \\  prenome  è  qual  trovammo  in  Lafa  Fec»^ 
''td  ella  fa  dubitar  che  non  poli  in  terra  ;  fappia  che 
i  baccanali  di  Roma  facevano  in  luco  Similx\ 

(i)  Elcg.  n.  »•  j.  ^  rfiéiil  filo  a  chi  era  di^odt 

(%)  li,  II  pp.  init.  Le  deità  mi  grafia;  perfuafione  a  cui 

invocate  creàevanfi  ^ferumerZ'  forfè  alludono  quefii  Genj  baC" 

te  venire  a  que'  loro  onori ,  e  ckici  V  2>panl]cin[i^d  Callin. 

spjkr^i  invifibilnaatt  »  t^  byum.  ia  ÀpoUin.  ^.  9. 
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{Semela  è  tn  Arnobio  L.  2.)  nome  guado  da  Semele^ 
che  maggiormente  potè  guaftarS  in  Etruria  per  U 
iiiterpofizione  del  T,  come  in  ^mphiiarei  quan« 
to  alla  penultima  »  forfe  anche  qui  &i  J  >  ma  equi- 
voca^ e  perciò  copistta  per  > .  E  la  donna  feden. 
te,  attitudine  erprelTa  anche  nella formola  di  Cle« 
mente  Aleflfandrino  (  in  ibaUmo  fedì)  può  eflere 
una  facerdoteflfa  che  vantale  colloqui  con  Dei  •  Per 
iìmil  menzognaà'milleri^di  fiacco,  che  priora  eraa 
rari  ^  cadi ,  dìvenner  motto  frequenti ,  e  crimJBo(i« 
Taciilam  Mkiiam  Catnpanam ,  Saccrdotetn  omnia 
lanquam-deorum  tnonitu  yimmutaffe:  nam&'uiros 
enm  primam  fuos  fitics  inltiaffe,  Minium  ^  &  He^ 
retmiumCerriniosi&nodiérnumfacpum  ex  diurna^ 
ér  fro  tribus  in  oìino  diebus  quinos  fingulis  mcn* 
fibus  dies  initiorum  fecijje.  Liv.  L  LXXXIX^c,  lo^ 

XXIL  Due  uomini  fedenti  i  prejfa  uno  è  ferino  Sc;?gctto 
^Jl fitti V  »  preffo  "T altro  ^\\3  .  ^efii  ragiona  j"^;,"^^^ 
con  una  donna  attempata  9  e  coperta  di  dta^mitra;  num.  u 
quegli  con  giovane  donna  coport4  4ifiiÌo  manto  , 
t  mezzo  inginocchiata  fopra  un  -vafo  cinerario  ,  0 
fia  uìi  olla  reticolata  come  la  chiamò  Vafferi  ad 
Dempft  Tab.  j8.  Eftfle  nel  M.  B^. 

In  queda  patera  parve  al  Pa^Teri  di  ravvifare 
il  riforgimento  di  Alcefti ,  che  diede  ad  Euripi* 
de  il  tema  per  una  tragedia  •  Scrivendo  le  roQ« 

<ca- 


1^4  ^*  ^^-  Iscrizioni  i  FigUub 

caglici!  credette  cfpreffo  il  nome  di  Alcefii  in  que^ 
fecondi  caratteri,  che  allqra  leggeva  £//?•  Mutò  poi 
opinione  nelle  giunte  a  Dempdcro  ;  emendò  Echlé; 
e  vi  vide  Ercole ,  che  azzuffatofi  con  la  Morte  $ 
cioè  con  quella  figura  pileata  che  con  lui  parla» 
le  tolfe  a  forza  la  preda.  Cosi  AI  cedi  forge  dal 
fepolcro»   indicato  fecondo. PafTeri  in  quelle  pi- 
ramidette  ;  ed  Eumelo  figlio  di  lei  raccoglie ,  e  ne 
fèileggia  il  ravvivamento  •  Son^  certo  che  il  mag- 
gior numero  dc^  lettori  non  fi  appagherà  di  que- 
lla fpiegazione  ;  né  io  fra  le  diverfe  che  mi  fi  pre- 
fentano  alla  mente ,  ne  trovo  alcuna  che  appaghi 
me:  cosi  dubbie  pajonmi  Tepigrafi,  la  compofi- 
zione,  Jc  cofe  tutte  che  raccompagnano.O^/waw, 
ripeterò  con  queir  antico ,  tam  facile  vera  inve- 
nire poffem ,  qtiant  falfa  convincerei  (i) 
Patera         XXII.  Treffo  il  Sig.  Byres  vidi  già  una  patera^ 
V^^       che  ora  è  in  Inghilterra  •  Fi  è  Minerva  infieme  con 
Ercole  ;  e  i  lor  nomi  fono  in  greche  lettere  • 
Patera         XXl V.  Feci  menzione  nell'altro  tomo  (  p.i5i.  ) 
t"v  XII.  ^'  ^"*  latina  patera,  che  fu  nel  Kircheriano.  V.  il 
nom.  é.    fuo  Illufiratore  a  p.  38.  Ha  per  ioggetto  la  sfida  fra 
Polluce  ed  Amico  al  giuoco  de' celli: Diana  (Ziim) 
vi  adifte., L'epigrafi  fono  del  più  antico  conio 
latino  Toloces ,  ^muces ,  Lojna .  Fu  trovata  infie- 
me 
(i)CicI.dcNat.Dcor.  ' 


^ 
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ne  con  la  ctfia  miAica  di  quel  Mufco,  latrata  da 
^ovio  Plauzio  in  Roma:  eh* è  la  più  bella  di  quan* 
e  finora  ne  fiaao  tornate  a  luce  •  Ne  ripeto  qu) 
a  memoria ,  perchè  veggali  >  cbe  quelle  che  noi 
rhiamiamo  patere  etrufches  poflbn  talora  apparta* 
ere  ad  altre  nazioni,  come  fi  notò  delle  gemme* 

f.  VIIL 

tcfdlarj  per  la  Storia  di  Etruria  » 
e  delle  belle  arti% 

DAlIa  confiderazione  delle  patere  9  rifulta  che  Mìcolo-  ^ 
la  orìgine  della  etrufca  mitologia  non  pud  Emifc^i* 
lerivarfi  di  Egitto,  o  di  Fenicia,  oda'Celti;  ma  cwor.for- 

^      /  me  a  quel 

blamente  di  Grecia  .Si  fii  un  bel  dire  quando  pei:<  la  JcGre- 

iJurre  il  paganefimo  a  un  (iftema  dell*  Univèrfo 

i  citano  i  Sacerdoti  di  Tebe  fotiti  a  ripetere  dalP 

gitto  le  denominazioni  delle  XIL  principali  deità 

recbe  (1)  ;^  o  quando  fi  vogl.iòn  portare  troppo 

vanti  le  fcoperte,  talor  anche  dubbie,  de' dotti 

he  la  Ifide  Egizia,  TAflarte  Fenicia,  (a  Era  de* 

vred  é  uno  fteflb  nume  ;  che  un  medefimo  idolo 

I  Egitto  diceau  Thaut ,  nella  Celtia  TheMtat9\ti 

rrccia  Erme;  cKel^ro  degli  Egizj  era  il  Mitra 

de' 
[i)   Mcrodor.  II.  cap.  4.  :    reperìfle  s   &  «b  cis  €xa(GOl 
;M/f K«  3lc.  duodedm  Deo-    mutoacci  • 
m  appcUadones  ^gyptios 
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dc'Pcrfiv  il  Belcno  de' Galli,  TApollo  <k' Gre- 
ci (i).,  Qucftc  comparazioni  non  altro  provano 
fc  non  che  il  politeifmo  era  univerfale  fra  le  gito- 
ti ;  t  che  ógni  popolo  aveva,  come  qualche  leg- 
ge ,  cosi  qualche  nume  limile  agli  altri  ;  è  perav* 
ventura  un'allegoria  medeuma  in  que'fimili  Dei 
ravvifavano  i  dotti  d'ogni  nazione.  Ma   ciò  non 
fa  al  cafo  noftro  .  Per  tracciare  la  convenienza  di 
una  mitologia  con  un'  altra ,  conviene  oQervarne 
Tedcriore  apparenza  che  fola  era  nota  a' popoli. 
Perciocché  ognuno  di  elfi  aveva  un  fillema  di  fa- 
vola proprio  fup  ;  cofa  notata  già  da  Clerc  e  da 
altri  :  per  figura  Ifide  era  quafi  il  tutto  in  Egit- 
to )  ove  in  Grecia  Era  fu  vinta  in  beltà  da  Vene« 
re ,  da  Pallade  in  fenno  :  Mitra  era  grandi/Timo 
in  Perfla;  ove  Apollo  in  Grecia  fi  era  veduto 
pallore  ed  efule  :  in  Egitto  e  altrove  i  primari  Dei 
fi  credettero  di  (lirpe  diverfa  ;  óve  nel  comune  di 
Grecia  una  fola  famiglia  formò  l'oggetto  prin- 
cipale del  culto  religiofo  (2) .  In  Giove  ,  ne'  fuoi 
genitori,  ne' fratelli,  nelle  forclle  ,  ne'  figli  è  ri- 
partita quivi  la  prefidenza  più  eflefa  alle  naturali 
cofe  e  alle  umane:  ciafcun  di  loro  ha 'un  com- 

plcs- 

(i)  Bochart^SelJen, Clerc,  Jtftemi  diverji ;  vgr.  Pan  in 

Perìzonio    citati  da  Banief  Arcadia   era    in   qualch*  età 

Mythologic  Liv.  I.  e.  i.  quanto  Giove  in  Olimpia.    • 

(zj  In  Grecia  Jiejfa  furono  * 
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plelTo  di  età»  di  fimboli,  di  nomi,  di  fatti,  che 
lo  diftinguc  dagli  altri.  Vi  ha  pure  altri  Dei  ia- 
fcriori ,  vi  ha  de'  GenJ  e  degli  Eroi  ;  ma  dipen* 
denti  e  fubordinati  a'que'primi  :  que' primi  reca- 
no nel  lor  numero;  gli  altri  fi  moltiplicano  in  in- 
finito, fecondo  che  la  fuper(lÌ2Ìone  de'  femplici ,  o 
il  capriccio  de' poeti  vien  fuggerendo.  Quello  è 
il  fiftema  di  Grecia;  tanto  proprio  fuo ,  che  Socra* 
te  fu  ivi  condannato  quafi  ne  teneffeundiverfo; 
tanto  proprio  di  Grecia,  quanto  propn  le  fono 
i  vocaboli  delle  deità,  ci  luoghi  ov' elle  fi  di- 
cean  nate  o  dimorate;  quanto  propri  le  fono  i 
poeti  che  ne  cantarono  le  genealogie  e  le  azioni  ; 
o  gli  artefici  che  tardi ,  è  vero,  ma  pur  ne  jfiflìaro- 
no  Teca ,  le  forme,  i  fiftiboli  caratteriflici  dì  ogni 
nume(i).  L*originc  di  quegli  Dei  fia  foreftieraj 
e  di  paefi  diverfi  ,come  ben  congettura  Banier  :  ma 
la  mitologia  finora  defcritta  non  è  fé*  non  g:reca  • 
Or  quella  mitologia  médefima,  io  tì'òvó  adot- 
tata nella  fo/lanza  da  tutta  Tltalia  antica:  Roma 
di  sé  non   lo   nega,  é  ne  ripete  Torigine  o  da 
Pclafghi  e  dagli  altri  Greci  che  già  nel  Lazio  abi- 
ta- 
re j  U uniformi th  in  quefe    ro  ita  circattìfcrìpfit  omnia, ut 
"Cc^e  par  che  cominciali^  cir^    cum   Icgamlatorcm    roccnt , 
ca  i  tempi  di  Filippo  il  Ma^    quia  decrum  atque   hcroum 
cedane  ,*  e  che  ave  fé  origine    cfl&j»ics  qualcs  ab  co  funt  tra- 
da  Zeufi  ;  di  cui  dice  Quinti-    dìtx ,  cxtcri  tanquaài  ita  ne* 
liana  C  ioli.  XII.  io.  )  iilc  ve-    ccl&  ^t ,  fcquuator . 
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tafono  (i)  ;  o  da  Romolo  che  in  Gabio  dicefi  ave- 
re apprefe  ie  greche  lettere  (2)  ;  o  da  Nunu  che 
nato  in  Sabina  dovea  conofcere  le  deità  recatevi 
da*  Pelafghi  (j)  •  Gli  antichi  Etrufchi  lo  confes* 
iavano  in  certo  modo  col  fatto  •  Le  poche  noti* 
2ie  che  noi  abbiamo  di  e(Ii  non  fi  dilungano  dal 
iillemamedeGmo.  Quando  non  fapeffimoi  legami 
di  parentela 9  che  gli  flringevano  co* Greci»  bo^ 
flerebbe  riflettere  agli  oilequì  che  predavano  aMo« 
ro  Dei,  come  a  Dei  comuni  •  Doni  noti  manda- 
rono effi  a  Beleno,  ad  Efo,  o  ad  Ofiride;  beos) 
a  Giove  Olimpico  (4}  ,  e  ad  Apollo  Delfico  (S)  ' 
tempi  non  crederò  ad  Aftarte  né  ad  Ifide  ;  bensì 
a  Giunone  Argiva  in  Faleria  (6)  o  alla  (lefla  Dea 
fenza  tal  cognome  in  PeAigìa,  in  Velo»  ia  Co» 
pra.  La  loro  dottrina  fu  i  fulmini  era  un  pò  diver* 


\i)  V.  Tom.  L  pag,  44.Ì. 

(a)  Auaor  de  Orig.  Urb. 
Roiiia^.Qiium  vero  puerìCRo- 
mulus  &  Rcmus  ,  libcralis  di- 
fdplinx  capacies  faébi  eflenc, . 
Gabiis  grascarum  larìnaxuai- 
qoe  Itteraram  addifcendarum 
graeia  commoratos .  Laftejfa 
cultura  in  coftoro  Jupponc 
Dionifia  Uh,  I.p.jf  • 

C ^)  V*  Varront  citato  nel 
T,  Lpag,  60. 

(4)  Pauf,  Lib.  V,  cap.  la. 
iftMf  «s-ir  .&c.  Thronus  ed 
Alunni  qiai  in  Ecturia  regna- 


vit  :■  is  prìmus  exteroram  Io* 
vi  Olympico  donarìum  dee 
dit .  Quei  Giove  fu  iavo^ 
ro  di  Fidia ,  che  fiori  circa 
l'anno  $00.  di  Roma. 

ip  Strab.  Lib.  V.  pajg.  lU* 
parlando  di  Agilla  «  poi  detta 
Cere  ,    ora  Cerveceri  Qv0m 

fb«i  eiMv^y  :  Dciphis  agyl- 
iinum,    uc  vocant,   tbeCui-" 
rum  confecraric . 
(  6)  V.  ciò  chefiriyemmo  d 
i.  IlL  n.  i. 
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iella  de*  Greci  (i) ,  e  cosi  in  altre  parti- 
perdizioni  difcordarono  da  loro  non  aL 

che  i  Romani  :  ma  non  fepper  mai  che 
tà  fcagliaflfer  fulmini  fuor  di  quelle  eh'  eran 
Grecia  (2)  •  Se  oltre  a  queile  n  ebbono 
:re,  non  leggiamo  ch'elle  foflfero  altro 
azionali  »  o  le  adottate  da'  Romani  •  E* 
>tabile  che  i  nomi  di  tali  Dei  non  difG- 

ù  riducono  a  greco  antico ,  ficcome  in 
a  vedemmo  (3)9  ed  ora  piacimi  di  oflTer. 
he  in  Tages.  La  favola  dice,  che  aran*^ 
ifolco  pretTo  Tarquinia»  vide  fuori  delle 
:ire  un  Fanciullo,  che  infegnò  agli  Etru* 
ufpicina  ;  e  che  la  nazione  lo  riconobbe 
)re  per  fuo  duce  e  principe  in  queir  ar- 
i  nome  datogli  da  Tarquiniefi  (Teffali  in 
fu  Tages  da  totyc^  che  in  lingua  teffalica 
ce  o  capo  del  popolo  (5);  e  forfè  tal  era 

Tarquinia  •  A  quefie   notizie    che  ab- 

biam 


I  profpera  ezifti- 
ice  P Unto  de' fui* 
4,,  contro  l'opinio" 
:i  ;  dottrina  degli 
\t  in  quefte  ojfer» 
preferivano  a  tut" 
n,  I  p.  ^4*  Quin^ 
lor  Dei  tengono  il 
Sniftra  j  come  noti 


(3)  r.i.III.num^ii. 

(4)  eie.  de  Divin.  L.  II.  c.i|. 
Ovid.  Metam.  XV. 

Indigenx  dixcre  Tagen  qai 
.         prìmus  etrufcam 

Edocuic  gencocn  cafus  ape- 
rire  fucuros  . 

(^)  Conftaocin.  ÌALez.Gr. 
cxXcaoph. 
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biam  da*  Vibri  maraviglioTamente  conformane  1« 
notizie  che  fi  traggono  dalle  patere.  Noi  vi  ab- 
biam  veduti  molti  degli  Dei  dì  Grecia  ^  e  chi  vo- 
Icffe  aumentarne  il  nuracro,co'farcofaghi  e  bro»* 
w  vi  aggiunga  Cerere,  Nettuno,  Plutone,  Pro* 
ferpina,  Amore,  P{|cbe  &c.  Vi  abbiam^ veduti i 
nomi  greci  delle  deità  confervatifi  megHo  che  fàt 
Latini  :  anzi  un  nome  di  unti  fte^a  deità  fi  è  no* 
tato  che  in  Etruria  dicevafi  e  Turmes  ^£p(jurrdia« 
letto  comune»  f  Camiins  qatù  Koc^fuAsg  dialetto 
beotico  (i)  •  Vi  abbiam  notati  quegli  Dei  ancora 
che  Roma  non  ricevè  fé  non  tordi  ;  ficcome  Apoi« 
lo  che  non  urovavafi  ne' Rituali  di  Numa  (2),  e 
V^enere  che  ianiun  libro  de'  più  antichi  nominata 
era  (3) .  Che  refta  ora  per  credere  che  il  fondo 
della  etrufca  mitologia ,  non  fu  celtico  »  non  fii 
fenicio  ,  non  fu  egizia  yiu  greco  ?  Polnebbe  op- 
pormili  qualche  variazioncella  ne^  nomi ,  e  ne^  fiiSf 
boli  ;  ma  avendo  già  prevenuto  il  lettore  circa  la 

mol- 


U)  Tzctz.  in  Lycophr.v.itfg. 

Ka//M|^of  *Hp^ji>  Bo/«i7lic«f  • 
Credo  chi  anche  ivi fignificas  ' 
fc  Miniftcr  Dcoruni  eh' è  il 
Jcnfo  dato  da  Servio  al  Camil- 
Jus  degli  EtrufifU  (  Mn  XI.  ) 
U)  Amob.  Lib.  IL  p.  42 


erro  in  Umbria  Talena  ;  pao^ 
(he  certi  pqpoli  eugubini  che 
ordinariamente  han  nond  tua. 
ti  da  deiià  .  fi  chiamano  TtL* 
lenates  .  Così  Apollo  poà 
effer^  l'antico-  Dio  Vciovc,  co* 
me  Gellio  duhita  (  IV.  tz.) 


Cj)  Varrò  de  L.  L. ,V.  Miicr.  e  eonferman  le  medaglie 4»- 

Saairn.  l    cai>,  la.  £  perà^da  la  gente  Cefia  e  Licinia  ^  che 

dubitare  eh*  ella  avejfe  in  Ro-  lo  rapprefentan  giovsne^^  bu 

ma  altro  nome,  come  in  Etru-  thiomcto  ,  faettatoré . 

ria  <^/crva/iThalBa,  e  fé  non  ^ 
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moltiplicità  de' nomi  che  avevan  le  deità  in  Gre- 
cia fteffa  (i)  f  e  circa  la  fcclta  de'  fimboli  che  in 
'  Grecia  non  fi  fifsò  fé  non  tardi ,  e  più  tardi  altrove; 
non  credo  di  dovermi  impegnare  a  nuove  rifpo- 
ftc.  Potrebbe  anche  pppormifi,  che  gli  Etrii(chi 
ricevuta  in  origine  altra  mitologra  orientale  o  fet- 
tentriooale»  in  proceflTo  di  tempo  la  dimenticaflTe- 
ro  9  e  la  permucaflero  con  la  greca»  Rifpondo  con 
upa  pariti.  Il  fillema  della  greca  mitologia  ore- 
valfe  fra  gli  EgizJ ,  prevalfe  fra'  Fenici  ;  e  tutta- 
via fi  continuò  dopo  tal  tempo  nelle  loro  meda- 
glie e  ne'  lor  monumenti  a  porre  gli  antichi  Dei  # 
Non  avrian  fatto  fimilm^nte  gli  Etqufchi,  naso- 
ne fuperiìiziofa  tanto,  e  tenace  delle  fueufanzei» 
Benché  mi  afiretto  a  finire,  non  lafcerò  indietro 
una  prova  fplendidiffima  dell'attaccamento  de'  po- 
poli agli  antichi  lor  numi  •  E'  quefta  un^  ara  tro- 
vata in  Parigi  f  ornata  di  bafiirìlievi  ;  opera ,  fé 
io  non  erro»  di  un  nazionale,  con  ifcrizioni  la- 

(t  ti. 

(2)  Spanhelm  (  in  Callim.  fv/ftt  /«f^»y«   Da   ta/e  ufi 

pag.  .  ^7.  )  ha  provato  da  fio  derivò  iidiverib  nome  che  aln 

pari,  che  in  Grecia  riputa-  cune  deità  ebbono  in  Italia*^ 

vafi  grande  onore  per  un  Nu-  fé  non  deedirfiche  in  Italia 

me  aver  molti  nomi  ;  ond^  è  penetrale  il  concetto  o  fia  il 

che  Diana  fanciulla  chiede  a  carattere  <  gli  uffi\j  d  ogfd, 

Giove  in  graya  «oXv«f t/uivr  Deità  ;  e  qui  le  fi  adattaff^^ 

la  moltiplidcà  de'nomi  (  C^«  ro  i  nomi  prefi  or  da  una  re^ 

lim.  in  byoin.  Dian. ▼.  7*  )  e  Iasione  or  da  un  altra \or df^. 

in  Orfeo  illas*invopa  w%xvw:  un  affilio,  or  da  uri  altro  ni 
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tme;  ma  non  fenza  midura  di  nazionalità  (i);   l 
Non  vidi  cofa  piti  fimile  al  far  degli  Ecrufchi  quan« 
do  fi  venian  mutando  in  latini. 

TIB-  C  AESARE-  AVG'  lOVI'  OPTVM'  M  AXSVMO  ...{i)  MO 
NAYTAE-  PARISlAa-  PVBLICE'  POSIERVNT  ' 
EVRISES-  SENANIE  MELLOM  (j) 
Immagini  di  fci  foldati .  Immagini  ii  fci  togati  con  corona, 
VOLCANVS-  lOVlS-  ESVS'  {4)  TAVRVS.  TRIGARANVS 
Vulcano  e  Giove .  Giovane  che  uglia  un  ramo .  Toio 
CASTQPx-  POtLVS-  (  I.  e.  Poiiux  )        CERNVNNOS 
Cad.  e  Polluce.  Vecchio  con  corna  di  cervo  ove  pendono  1  anelli 

Non  può  darfi  miglior  efempio  di  una  fupcr- 
flizione  radicata  fra^ popoli.  La  Gallia  che  dal 
tempo  di  Tarquinio  prifco  avea  dato  ricetto  ai 
Foccnfi  (j),  e  potè  fin  d*  allora  conofcere  gli  dei 
di  Grecia;  divenuta  fuddita  a' Romani  fi  confor- 
ma alla  loro  mitologia,  e  ne  adotta  i  nomi;  ma 
mette  al  fianco  degli  Dei  de*  Romani,  ì  fuoiDei 
più  antichi.  In  tante  fcavazioni  di  Tofcana  chi 
trovò  mai  cofc  si  remote  dalle  deità  de' Greci? 

Dal. 

(0  CoUed.   Leibnirii  P.  L    ^rtxa  che  dìfero  in  latino  an^ 
pag.  7f  •  tico  per  inventor . 


^     .    „  ^   '   f  LattantL  ..  ..  ^  .^ 

Qrtcì .  y.Tom,  L  p.io i.^ove  E  creduto  il  Marte  de  Galli 

^fi^-KX%t    9%€^fijpugò  Ari-  Schcid.dc  Diis  German.  q.€. 
ftpclcs  cxcogitavit ,  o  invcnit.  (5)    juftin,    Ub.    XLUL 

ruo  anche  eunles  fi^nifiiort  cap.  4, 
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1.  Dalla  patera  ventuoeliaia  rifulca  ancora  la  fo-  Alcuni  rì« 
miglianza  eh'  cbbono  gli  Btrpftbi  cq'  Grc^l  jo  al-  2  foi?coI 
cuni  riti;  e  fé  in  fuffidiq  chiamiamo  laftoria^^b*  ^^'^l^^j^ 
biamo  di  ciò  CQnferm:^»  JLa  cilla  miftica  fu  recat;^ 
da^Cabiri  in  Etraria;  quindi  que*mi(ler|  cabirj, 
che  il  Qori  vide  in  alcune  urne  (i)  e  che  Mons. 
Quarnacci  prctefe  che  Dardano  da  Cortona  por* 
taffc  in  Frigia  (2);  cofe  tutte  difficili  a  perfua- 
derO,  e  qudìioni  non  uti[li  a  quello  tempo»  Ma 
come  il  rito  predetto  di  Grecia  pafsò  in  Etrurià  » 
fecondo  Taptica  fama  feguita  da  Clem.  Aleflfandrino; 
cosi  per  foppolio.  di  Etruria  in  Grecia,  e  in  Ate^ 
De  lie({a  paflTarono,  altre  fuperltizioni  per  teiiimo^ 
iÌQ  di  Platone  (3)  •  Egli  7uole  che  nulla  s'inno-. 
vi  fu  le  cofe  di  religione  o  da'  Greci  nat^  0  di- 
cano ,  o  da*  Tirreni  »  o,  di  Cipro ,  o  altronde  t 
Adunque  ini9uirono  vicendevolmente  i  X^rreni  Pe« 
laighi  nella  religione  di  Grecia;  e  quegli  più  che 
altri  t  che  abitarono  già  in  Atene  >  e  vi  fecero  di 
piuro  ;  e  piiili  poi  con  Taltra  popolazione  deriva- 

0.1  ta 

(1)  Mas.  Ecr.  tab.  I7r,  pere,  abhclà  il  tuo  poema  non 

( zj  Dardano,  font   piàtr  meno  che  la  /avola di  Dido^ 

ofio   fAe   Tirreno  fa  Arcar  ne  da  lui  finta  contemporanea 

ie  $  come  Reychio  conclude  fé*  di  Enea  »  bmcià  a  lui  molto 

'uendo  l'opinione  de*  Greci  e  pofieriore  di  tempo  • 

J«  Varront  riferita  da  Ser-^  (  jjMons.GuamaùiCLik 

io  in  Jtt^  111.  V.  t6j.  f^irgi^  VII  e.  2.  )  riferifce  tutto  ii 

lo  che  lo  feffi  di  Corito  fé*  pajfo  delP  Autore  prefo  dal 

là  forfè  altra  traJiiiom,  che  Lr.  delle  LaggiverfoH  fine. 
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ta  da  Ellene ,  perderono  Tantico  nome  e  Tantici 
lingiia  (i)-  Da  loro  ripeterci  qualche  voce  itali- 
ci che  nelle  facre  leggi  degli  Atenicfi  Icggevafi 
:a  tempi  di  Varrone  (i)  e  da  loro  anco  varj  riti 
che  fi  rifcontrano  in  Atene  non  meno  che  nelle 
Tavole  Eugubine  ;  come  fpero  di  far  chiaro  a  fuo 
tempo.  Né  perciò  fiamo  obbligati  ad  ammette- 
re, che  gli  Etrufchi  tanto  infegnaffero  a' Greci 
in  religione  5  quanto  prctefero  alcuni  fcrittori; 
i  quali  ci  rapprefentano  i  Pelafghi  Tirreni  quafi 
catechilli  della  Grecia, e maeftri  di  cffain  divinità. 
]  pagani  eran  gclofifTimi  che  gli  antichi  riti  non  ù 
cangiafTero  :  di  che  M.  Tullio  adduce  per  ragione: 
nam-  vitus  famili(9  patrumque  fervarei  id  efl  (  quo* 
niam  antìquitas  proxime  accedit  ad  l>eos  )  a  Diis  qua* 
fi  tradium  religionem  meri  (3)  .Quindi  ne)  darti  la 
cittadinanza  roqiana  a^  paefi ,  non  fi  iiltefavano  t 
riti  prillini  in  verun  municipio  (4)  ;  e  quando 
due  popolatioivi  fi  univano  a  (ormare  una  città, 
rimaneva  a  ogni  lor  nume  il  fuo  culto.  Cosi  in 
Roma ,  ricevutivi  i  Sabini  e  gli  htrufchi,  fi  ono- 
rarono  i  lor  Dei  co'  priftini  riti  ;  eli'  è  quafi  il  ca- 
fo  medefimo  che  iuppofe  Platone;  quando  confi- 

de- 

(ì)  IJeroi].  Lib.  I.  cap.57.fS.  {crìpturo  eft  «av»»  ^  «tfjcv, 

^.^y^   \    ,...',  (I)i.a>:ll.delcglf>.c  1, 

(2)  De  L.  L  hb.  IV.  e.  if,  (4)  Fcri.Yj^aiikipalia  (aera. 
Atbcois   m    libro    iacionim 
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dcrò  i"  Pclafghi  Tirreni  accomunati  co'  difccndea- 
ti  di  Elicne . 

2.  S'inferifce  in  qualche  modo  TctSi  di  moke    E^^  P^^ 

/.         /•  »  r   .       or-  r  rr .  COmunC 

patere  fparfc  pe  mufci  d  Europa .  La  patera  K\t^  delle  pa- 
cbcriana  co*  latini  caratteri  è  quafi  una  pietra  dì  ^o^f^t^^daU 
paragone.  Il  fuo  lavoro  conformafi  al  lavoro  più  {?.  ^?^^^* 
confueto  delle  patere  ctrufche;  fpccialmente  in^  nana 
tendo  di  quelle» che  alludono  a  cofe  bacchiche.  Ge« 
oeralmente  parlando,  fetr ufche  patere  fon  tali ,  che 
non  cade  in  loro  fofpetco,  che  (ian  d' epoca  alTai 
lontana  funa  dalP altra;  come  avviene  quando  ii 
paragonano  fra  loro  le  urne  o  gV  idoli  ;  e  vi  fi 
nota  una  differenza  di  difegno,  di  vediti  9  di  efc- 
cuzione ,  che  non  può  effer  prodotta  fc  non  dz 
iunghi/fimo  corfo  di  anni .  ^Alcune  pochiilime  ne 
ho  vedute  di  molto  pefo,  lifcic)  o  con  incifrone 
cattiva;  quetie  ,  credo,  fon  le  più  antiche  feih 
fendo  il  folito  delle  manifatture  cominciar  dal  rò^^ 
£o  e  pefante,  poi  ingentilire.  La  più  parte  però 
delle  patere  è  d'altro  (ìile.  Elle  fi  polTon  diilin- 
guere  (pecialmentc  in  due  claifi  «  Alcune  fon  di- 
fegnate  con  gufto ,  ed  cfcguitc  con  diligenza;  in- 
cifione  profonda ,  ftudio  ne'  capelli  e  nelle  pie- 
ghe, minutezza  negli  ornamenti:  di  quede  ne  ho 
lodate  alquante,  e  a  par  eoo  effe  potrei  metter- 
ne certe  fenza  caratteri  del  M.  R«,  del  Kircheria- 
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DO  t  una  di  Villa  Paofili  >  una  del  Sig.  Avr*  Lore- 
ti  in  Arezzo 9  una  del  Sig*  Eyrcs  a  Roma.  Al- 
tre fonò  d^un  graiBto  affai  fupefficiale,  le  cui  fi* 
gure  lon  dffegnace  come  in  molti  vai!  di  terra  con 
buoni  contorni  ^  ma  con  poche  linee  dentro  i  cor- 
pi t  rei  redo  non  variano  dalle  prime  come  un 
abozzo  da  un^  opera  dell'arte  adulta:  ma  conoe  uà 
lavoro  men  finito,  •t  di  artefice  inferiore  da  un  la- 
voro di  miglior  mano»  o  più  diligente*  Tale  è 
il  guilo  della  più  parte  di  tali  patere;  che  rues- 
le  a  confronto  della  latina  -y  moHrano  non  poter 
fra  l'epoca  dell'  una  e  dell'  altre  correr  gran  tem- 
^  pò  ;  e  poterli  ridurre ,  fé  i  latini  caratteri  non  in- 

gannano ,  al  fedo  fecol  di  Aoma  o  iv'  intorno* 
Ae/T         Fondo  quefta  congruenza  anche  nel  gran  nu- 
ccà  dedo^  mero  delle  patere  che  alludono  a  Sacco,  ed  a^fuoi 
boU*bS^  laìftcrì,  <Qucfla  Deità  fu  nota  in  fitruria  prima 
chici        del  feftofccolo:  ma  io  fofpetto  ch'^glifaflcJ'al- 
ero  Bacco  più  antico^  di  cui  ù  parlò;  o  almeno 
che  le  fu^  fede  fulTero  celebrate  diverfamenteda 
quel  che  poi  s'introdufle  • 'Comunque  iiafìj il  gran 
fanatifmo  per  Bacco,  e  pè'fuoi  miflerj  ebbe  un 
periodo  in  Tofcana  e  hi  Italia ,  che  può  ordirfi 
da^  principi  del  fedo  fecolo  (i)  •  Allora:fu ,  che  un 
Greco  in  ttruria  venuto  sfeceli  maeftro  di  occul- 
ti 
(0  V.  Liv.  XXXIX.  cap.  «•  ^c 
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ti  riti  ;  che  fullc  prime  da  poche  donne  sìntra- 
prefero  ;  le  quali  per  le  iniziazioni  non  ebbono  più 
di  tre  giorni  in  ogni  anno  ;  finché  una  Capuana» 
come  dicemmo,  cangiò  tutto  Pordine;  eammes* 
iivt  uomini ,  moltiplicate  quelle  raunanze  a  cin- 
que per  mefe  e  refelc  notturne,  potè  dirli  degli 
alTociati  nel  568.  di  Roma  ;  multi tudinem  ingen^ 
tcm  9  alierum  jam  prope  populnm  ejje.  Ed  era  un 
popolo  venefico,  micidiale,  fceleratiffimo :  onde  il 
fenato  ordinò  a*  Confoli  :  ut  omnia  bacchanalia 
^pfnaprimum ,  deinde  per  totam  Italiam  diruerenti 
extra  quam  fiqua  ibi  ve  tu/la  ara ,  autfigmm  con- 
fecratnm  effet  :  nel  qual  cafo  fi  prefcrive  anche  co« 
me  deggia  chiederfi  licenza  di  continuar  quelle 
fefte  ,  e  con  quali  cautele  e  reftrizioni  deggia  ac- 
cordarfi  (!)•  I  proccffi  che  allora  fi  feccro>Je  ri- 
balderie, che  II  (coprirono,  i  fupplicj  che  fi  die- 
dero, rinfamia  che  fi  fparfe  indelebilmente  fui  no* 
me  de' baccanti,  dovette  per  ben  lungo  tempo  dì- 
ftomare  gli  animi  da  quel  culto,  e  quafi  fargli 
vergognare  di  aver  venerato  Bacco  ;  onde  fol  dopo 
molCzntìtbatchanarta  recruduerunt  (a) .  Quindi  ab- 
biamo il  periodo  dd  maggior  culto  di  quello  Nu- 
me :  efl'o  non  potè  durare  più  di  una  cinquanti- 
na  d'anni  ;  e  il  fuo  gran  furore  non  potè  ecceder- 
ne 
(0  V.  Tbes  4^dq.  Palcni  T.  I.  p.  S#7*    (0  f abt.  p.  425^ 
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se  una  ventina  :  vivendo  tuttavia  nel  568*  un  de* 
figli  di  Pacola  Capuana 9  che  nominammo.  Che 
fé  di  altri  fanatifmi   confimili ,  che  pur  cbbono 
un  determinato  periodo  di  tempo ,  è  rìmafto  fem* 
pre  un  gran  numero  dì  monumenti  contempora- 
nei; come  veggiamo  per  figura  nel  Dio  Mitra, di 
cui   refiano   tanti   baifirilievi  e  tante    ifcrizioni; 
memorie   quafi    tutte    di   uno    (leflb    fecolo;  è 
forza  conchiudere  >  che  anche  di  quella  Tuperdi- 
zione  verfo  Bacco  ci  avanzi  un  gran  numero  di 
monumenti  coevi.  E  quali  più  probabilmente  ù  a- 
vran  da  credere  >  che  le  tante  patere  con  ellerC} 
con  tede  di  cavrioli ,  con  miftiche  e  non  ufate  dei- 
tà; fpecialmente  in  vida  della  patera  latina  che 
ci  aiTicura  effer  corfo  circa  que'  tempi  un  guflo 
confimile  di  difegno  e  d'incisone? 
Cidebac-        Addetti  mìllerj,o  agli  EleuGni  che  affinità eb- 
chichc      bQHQ  co'  bacchici ,  credonfi  appartenere  le  cifie  fino- 
ra cognite,  che  ho  nominate  altrove  1  tutte  tro- 
vate nel  Lazio,  tutte  di  buono  fiile  tofcanico: 
e  vuolfene  or'  aggiugnere  un*  altra  men  bella  fco^ 
perta   preflo  Paleftrina,  e  venuta  in  potere  del 
degniflìmo  Monfig.  Cafali  •  Ma  il  difcorrere  di  que* 
fte  troppo  mi  farebbe  deviare  dal  primo  tema  ;  ed 
elle  o  fono ,  o  faranno  note  per  interpetrazioni 
di  dot;i,  ed  anco  per  rami*  Una  lamina  roton* 

da 


F 


del  Kircheriano  ,  che  fervi  forfè  percoperchio 
citta»  di  lavoro  non  inferiore  appczzi  noininafl 
Dveggo  che  ignota  non  redi;  e  qui  la  deferì^ 
perchè  troppo  fa  al  mio  propofito  •  Effa  è  divìfa 
ere  piani .  Nel  più  alto  fi  vede  un  facerdote 
ivio  ne  ha  nominati  quattro)  vellico  di  tunicr  e 
pallio  (i)  •  Siegue  un  uomo  in  fola  tunica  eoa 
:hi  bendati»  e  con  mani  legate  dietro  le  fpaU 
(2)  tenuto  da  una  (acerdote(fa  »  a  cui  fuccede 
i  canefora  con  una  cifta  da  orgk.  Ai  lati  fo- 
due  organi  fimili  a  quegli  che  Winck.  deferì* 
ne*  Mon.  Ined.  alla  tav.  15^2*  e  figurano  quegl'  i^ 
imenti  co' quali  fi  coprivano  le  grida  di  colora 
e  fi  violavano  o  fi  uccidevano  (3)  4  Nel  pìa^1 
di  mezzo  due  donne  con  face  in  mano  corr 
10  a  maniera  di  baccanti  »  come  Livio  k  de-  . 
ive  quando  andavano  al  Tevere  t  due  altre»  eia- 
ma  con  due  faci» (lan  ferme; fra  le  quali  uni^ 
inta  donna  diftendele  braccia.  A\  iQXio piangi 
elle  cui  edremit^ftannofopraun  piediftalloduc 
ichere  feeriche)  veggonfi  due  altr^  con  fiacco- 
che  s'iacbjnano  verfo   una»noiì  fo  fe  deggia 

cre- 

1  V.  Lìb.  ip.  cap.  17.  /piegate  altramente   che   per 

I  Vdut  vidbimam  (radi  Sa-  mifterj  bacchici  ^  ad  un  uomm 

lotibus  I  j.  Fra  le  ftatuette  con  le  braccia  pure  rivolte  a 

a  cifta  B^r^iana  pubblica*  tergo  ,  una  donna  ferra  gli 

a  Monfig,Biancnini{I/i.  occhi  con  ambe  Umani.  . 

V.  pag.  17$.  J  e  da  lui  (jj  Uy.  €ap.  /^» 
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crcderfi  faccrdotefla  o  piuttoHo  Dea  :  ella  tiene 
fcoperta  Solo  una  parte  del  volto;  e  forfè  in  que- 
llo gruppo  fi  efprime  una  di  quelle  mentite  ap- 
parizioni »  che  ricordammo  al  num.yentunefimo. 
Che  il  pezzo  alluda  a*  facrìficj  vietati ,  fan  ere* 
derlo  varie  circoflanze;  il  tempo  notturno,  la 
promifcuità  di  uomini  e  donne,  in  numero  nota- 
bilmentc  maggiore  di  quel  che  il  fenato  di  poi 
permife  (i), 
Difegno  4*  Se  de*  vaG  antichi  di  regno  di  Napoli  fcriV 
terese  qua  *^  Wihckelmann,  ch'eflS  poflbno  confiderarfl  co- 
fiunapic-  me  una  raccolta  di  greci  difegni;  delle  patere  noi 
tecuufca  diremo ,  che  una  raccolta  poffon  dirli  di  difegni 
etfufchi.  Io  le  paragono  a  quella  pittura  lineare, 
da  cui  cominciò  Tarte  di  dipingere;  della  cui  ori* 
gine  leggcli  in  Plinio  i  Trimi  exercuere  ^rdius 
CorinthÌMs  &  Thelephanes  Sicyonius  fine  allo  etiam^ 
num  colore  ;  jam  tamen  fpargentes  lineai  intuì  (2) . 
TaP  è  il  lavoro  di  quelle  figure,  che  oltre  i  con- 
torni hanno  anche  delle  linee  per  imitare  il  chia- 
rofouro,  e  per  fegnare  le  ineguaglianze  de^  corpi 
e  de'veftimentr.  Chi  co*  bafCrilievi  le  paragona, 
vedrà  che  il  comporre  ed  anco  in  parte  il  dife-^ 
gnare  è  diverfo;  e  che  in  elfe  piutcodo  che  h 

fCttl- 

(0  Neve,  intcr.  ibei.  virci    ap.  Fabr.p  417.  F. anche  U- 
ploar diiobus .  imilitrib.  ploos    vio  che  riferii  ap,  1  / /. 
tribus  atfoife .  velent.  io  S.  C.       (ij  Idlf.  XXXV.  cap.  i. 
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DI  Patere  Etrusche.  iji 

/calcara  9  ci  fi  rapprefenta  in  cerco  modo  ,  la  pr^ 
cura  ecrufca  •  La  (lefla  aggiunca  de^  nomi  alle  fi- 
gare  non  unco  hi  propria  degli  fculcori  9  quanCo 
de*  pittori  greci  più  antichi ,  ufaca  anche  in  Ro- 
ma  (i)  «  E  quefii  vennero  in  Icalia  molco  per  cem- 
pò  ;  e  per  loro  opera  »  credo  avvenuCo ,  che  in- 
nanzi Roma  Àbfoluta  trat  pìliura  etìam  in  Italia^ 
come  dice  Plinio  «  Egli  rammenta  le  immagini 
di  Atalanta  e  di  Elena  fatte  in  Lanuvio  ;  foggecci 
che  derivar  non  potevano  allora,  ajtroche  da  un 
pittor  greco ^  Nello  fielTo  libro  nomina  Ludio  Elo* 
ta  9  che  in  «tà  molto  antiche  dipinfe  in  Ardea  ;  e 
Cleofanco  che  con  Damaraco  in  Etruria  venne  verfo 
il  fecondo  fecol di  Koma  (a).  Cofioro  eziandio ,  fc- 
gueodo  Tufo  della  nfazione  avranno  efercicata  far- 
te  intomo  alla  propria  mitologia;  ficcomc  gli  al<* 
tri  che  fiorirono  di  poi  netta  Magna  Grecia»  ed 
altri  pure  che  dipinfero  a  ifiorie  ì  tempi  di  Ro- 
ma, capicale  di  Etruria  fin  dal  V.  fecolo^  Ajuti 
furon  quelli  agli  Etrufchi  per  giugnere  alla  prò** 
prietà  con  cui  trattano  tante  greche  favole  in 
quefia  Kieare  pittura ,  e  ne'  monocromi  deVafi  (3)  : 

Pia 

(i)  In -vemltis  aperìbos  ar«  'CVi  FalignotQ  dipinji  favole 

bis  Qoflcx  &  celcoribus  cem-  omiricant  ^  i  vi  fcrijfc  nomi 

^lis  IcgQorar  Alezamcr»  Gas*  €irca  iljfoo.diJùma  :  qiufté 

iàntra  . . . .  Hecoba  &  ootriz^  di   Quintiliano  poffbno  fpet» 

ZhQìchiéa ,  Pulyzcna.  Qain-  .tan  al  ^tdiuo  o  fiftofaolo  • 

ciL  Inii  Or.  1. 4%  credo  a  imi^  (  2)  Plin.  lib.  ut,  e.  9  1 19, 

laiioiu  dd  umpio  Dtlfico^  (j)  N$lla  kf$v$  dtfiri\iw$ 


a?»  P.  III.  IscRraoNi  B  Figure 

Più  profondo  foggctto  è  figurato  nelle  grotte  cor- 
netane;  le  cui  pitture  fa  incidere  m  rami  con  ot- 
timo gufto   il  Sig.  Byrcs .  Elle   contengono  fra 
le  altre  cole  IVcana filofofia  circa  le  anime:  vi  è 
la  Pdche  in  ali  di  farfalla  »  e  varie  cofe  molto  con- 
formi  a' dogmi  di  Pitagora  e  di  Platone ,  che  lun- 
go farebbe  a  individuare.  Il  guilo  è  vario;  pre- 
vale però  il  forte  dell*  ctrufco^difcgno;  gufto  che 
ricomparve  in  Signorclli,  e  meglio  anco  in  Mi* 
chelangelo  ,  e  nella  fua  fcuola;  come  ne*  tardi  ne* 
poti  rivive  talora  l'indole  e  il  genio  degli  avi. 
Oualcfti-        4-  1^'^  v°'^^  ^^  ^^^^  menzione  dell'arca  di  Ci- 
le in  To-  pfciQ  ^i).  ed  è  a  propofito  qucfto  luogo  per  dar* 
caffcro      ne  una  idea.  Fu  di  cedro,  e  i  fatti  rapprcfcnu- 

Sl'corin*   ^'^'   ^'^^'  ^^^"^  ^^°'^'   °^'    '^S^^  *l^^ffo  »  ^'^r»  fcp^- 
to   circa  ratamente  lavorati  in  avorio  o  in  oro ,  e  riportativi 

**Roma  f^pr*  (*)  •  ^'  epigrafi  crcdcanfi  aggiunte  più  anni 

do- 

della  R.  Galleria  provai  con»  però  fon  pih  rojji  ,  e  di  un 

tro  Winckclmann  ,  che  in  £-  lavoro  non  raro  in  Italia ,  «- 

trurìa  fi  trovano  vafi  antichi  fendone  trovati  dt*  fimi  li  an- 

dipinti  a  figure  :  ne  può  fup-  che  altrove  ,  in  Romagna ,  in 

porfi  che  fodero  trasferiti  dal'  VilUtri  ^  e  in  Roma   fleffa 

la  Magna  Grecia  \  ejfendo  il  alcuni  rottami  nel  Palatino, 

di fegno  delle  figure  meno  fvel'  Migliori  fono  iyafi  di  Cere 

to  che  il  greco  t    come  nelle  preìfo  il  Sig,  Princ  Rufpoii. 
altre  opere  na:^ionali  comune"        0  )  V» Paufan^L.  Vx.  ilf.ra» 
mente .  Chi  ne  dubita  para'        (2)  Fra  b,  r.  etrufchi  in 

goni  a'  vafi  greci  quello   del  bronco  vi  fono  talora  embU" 

M»  Bacci  fcavato  in  Are[i(o;  mi  e  favole  che  pajon  fatte  a  fi' 

ed  anco  i  fette   grandi   vafi  mile  ufo  :  tot  ^  una  Minerva, 

volterrani  del  M*  R,  Quefii  con  un  Gigante  nel  M.  Kirch^ 


DI  Paterb  Etruschb.  a53 

dòpo  lavorato  quel  mobile  ;  né  già  ad  ogni  figu« 
ra,  ma  a  quelle  che  men  iacilmcntc  potean  in- 
tenderò :  anzi  talora  ad  un  gruppo  di  figure  cor* 
rifpondeva  un  fol  nome ,  perché  folo  dava  la  chia- 
ve di  tutto  il  fatto .  Tali  epigrafi  parte  eran  ncfli, 
0  fcritturc  difficili  ;  parte  nomi  proprj  ;  parte  an- 
che verfi  ;  e  la  fcrittura  procedeva  òr  diritta ,  or 
retrograda  •  Paufania  non  efamina  il  gullo  di  quel 
lavoro ,  di  cui  non  fapeva  V  artefice  i  nota  però 
le  cofc,  che  a'fuoi  tempi ,  riraordernato  già  il  gu* 
fio  di  Grecia*,  davan  nelP occhio;  i  Gaflori  l'uno 
giovane ,  l'altro  impubere  ;  Diana  alata  (i)  ;  alati 
pure  i  cavalli  (2)  di  Pclope  infeguito  da  Eno« 
mao  (3)  ;  la  Notte  fra  due  fanciulli  »  Tuno  bianco 
eh' è  il  Sonno,  l'altro  nero  eh' é  la  Morte  (4)  : 
e  quefta  prelTo  Eteocic  che  feriva  Polinice  cadu- 
to a  terra  (5)»  novamente  vedevafi  figurata,  ma 
in  fcmbiante  orribile  e  ferino  (6)  ;  limile  a  cui 
era  la  Difcordia  rammentata  di  fopra  (7);  e  là: 
Ingiuria  flagellata  dalla  Giuftizia*  Le  altre  rappre- 

fcn-i 


^t  )  Così  in  un  fagrì filato  d'I' 
f^enia  :  A,r.  ctrajco  del  M.  R. 

C-<)  Così  in  b,  r.  volfco .  V'. 
Becchetti  Tav.  ;. 

(^jEnomao  col  cocchio  in^ 
franto  in  atto  di  ucciderfi  : 
nel  M.  R.  ^ 

^  (4)  Nelle  grotti  di  Corneto 
€  gran  numero  di  Genj ,  al- 


tri bianchi  ,  'altri  neri . 

(jr)  Nel/a  flefa  attitudine^ 
in  molte  urne  chiufine  .       . 

(6)  Simile  preffo  Enomao^el. 
M.R.e  molti  ncllf  gr^tH  di 
Corneto  . 

C7J  Tal  vedefi  in piii, urncttc 
del  ratto  di  Paride . 


3^4  ^*  ^^^*  Scrizioni  e  Figure 

fcDtan^e  parte  ignote  a  Paufanist  flefifo  »  parte  no- 
te y  avean  un  fare  che  fi  accofta  alla  defcrizione 
ch^  egli  tefle  delle  pitture  di  Polignoto  e  de'  più 
antichi  •  In  queft*  arca  »  che  dedicarono  i  poderi  di 
Cipfelo  »  fu  già  dalla  madre  raccbiufo  Cipfqlo  (les* 
fo  allora  fanciullo»  mentr'  era  cercato  a  morte  da' 
Bacchiadi;  quello,  che  circa  Tanno  $$.  di  Roma 
ìnvafe  la  tirannide  di  Corinto,  e  la  tenne  30.  an* 
m  (i) .  Queft'  arca  però  li  era  fatta  a  tempo  e  per 
ordine  del  fuo  proavo;  notizia  degna  di  avver- 
tenza per  fapere  io  che  grado  foflero  le  arti  in 
Corinto  ne^  tempi  che  la  Grecia  andava  popolao^ 
do  di  colonie  Tltalia^ 

Defcritto  il  monumento  io  paflfo  a  riflettere 
fui  lavoro  primieramente  ;  poi  fu  le  ifcrizioni  di 
eflb,  per  trame  qualche  lume  alle  cofeetrufcbe. 
Se  à  certo,,  che  Oamarato fi Aabill  in Etruria per 
evitare  la  tirannide  di  Ciplelo  (2)  ;  fappiamo  qual 
gufio  vi  porto  fecQ,  e  qual  maniera  poterono 
propagare  in  Etruria  gli  artefici  della  fu^  colo- 
nia ;  Cleofanto  pittore  9  fiuchira  ed  Eugrammo 
piallici;  o  ch'elfi  recaflero agi* Italiani queft' arte, 
o  che  infegnafiero  loro  com' efercitarla  in  varj 
foggetti  di  greca  favola  {})  •  Non  fu  il  buon  gu- 

fio 

(i)  Peuv.in  Dodrina  Tcmp,       (0  CUm^  AicfarulrUo  ,  € 

ad  A.  U.  9^.  Taiiano  nella  Orar  ione  con^ 

(2)  Piin. iib. XXX. cap.  f •       trai  Greci  (p.  141. ed.  ?$^} 


DI  Patbrb  Etruschi.  ijj 
fio  attico ,  che  alle  Furie  ancora  »  non  chea*  Fau« 
ni  o  a'  Satiri ,  fa  dare  una  certa  bellezza  ;  che  con 
giudi  caratteri  varia  i  foggelti  ;  che  per  certi  firn* 
boli  fa  difcernere  a  colpo  d^occhio  una  da  un^  al- 
tra deità,  uno  da  un  altro  Eroe.  Eralofiileche 
correva  allora  in  Corinto,  diverfo  naturalmente 
da  quello  che  nella  (lefla  età  frequentavafi  a  Sparta» 
o  in  Atene;  come  nel  riforgimento  delle  arti  in 
Italia  V*  era  pur  qualche  differenza  da  fcuola  a  fcuo» 
la  (i).  Era  uno  (lile  qual  potea  averlo  Bularco» 
e  Micciade  (2} ,  fenza  varietà  fufficiente  di  forme 
come  nelle  pitture  de*  trecentifli  talora  non  fi  rav- 
vifano  i  foggetti  che  pel  nome  fofcritto:  uno  (ìi* 
le  che  feguitando  Timmaginazioni  di  poeti  diverli 
rapprefentava  in  più  modi  le  cofe  liefle}  come 

nel- 


Itf I  $  )  afcriyono  agli  Etrufchi 
la  invenjjone  della  plafiica 
contro  ciò  die  Plinio  avea 
ferino  L.XXXy,  e.  1 2.  che  i 
due  Greci  inUgnarono  tale  ar* 
u  alla  Italia, 
(e  )  Fin  da  qtu*principj  le 
prime  fiuole  d*  Italia  ,  hen-^ 
che  pur  tutte  difcepole  de*  Greci 
di  C.P.  ebbono  un  far  diverfo; 
le  idee  ,  /  veftiti  ,  le  fabbriche 
variano  fecondo  le  città:  i  Fio- 
renani  primeggiano  nel  difc' 
gno  i  ma  in  colorito  non  vtn* 
c^n-  PaolOfChe  dipinfe  la  tavO" 
la  di  S.  Marco  nella  Patriar- 
cale di  Venezia  ,  e  vi  fcrijfe 


Mag  Paulus  cuna  Jacobo  3c 
Johanne  filiis  fuis  hoc  opus  fe- 
de. Quefti  caratteri  che  ivi 
leegonji  sf udirono  nonfo  conte 
alia  nottola  del  eh,  Sig.  Za^ 
netti  y  che  nella  Pittura  Ve« 
neziana  (  p.  1 1  )  nomina  Pao* 
lo  come  pittore,di  cui  non  fi  co* 
nofcon  opere  ,maun  pagamene 
to  fattogli  nel  i^ 4^6.  Quindi 
dee  prepoffi  a  Guariento ,  da 
cui  comincia  l'iftoria  de*  pit* 
tori  veneti;  ficcome  dice  n 
pag.  IO,  il  Zanetti ftejfo  . 

(2)  V  uno  vittore  V  altrm 
fcultore  di  quei  fecolo,  Plinio 
LXXXKi.  XXXV Ls- 


a 5^  P.  ni*  Iscrizioni  h  Figuri 

©elle  prime  noftrc   pitture  vcggiamo  gli  Angeli 
figurati  or  fenz*  ali ,  or  con  due  fole ,  or  con  quat* 
ero  ;  e  talvolta  vcftiti  come  i  militari  ;  e  taf  al- 
tra   come   gli  ecclefiaftici  :   uno    (lile  non  tanto 
da  pafcerc   un'intelletto    difcorritore ,   che   ogni 
linea  delf  arte  richiama  al  paragone  della  fcelta 
natura;  quanto  da  fodisfare  una  rozza  fantasia,  che 
dello  Arano  fi  appaga);  ragione  per  cui  gli  antichi 
noflri  pittori  abbondano  in  draghi»  iamoilri,ÌQ 
fpettri  d'ogni  maniera  •  Ecco  in  poco  Kidea  della 
fcuola  di  Corinto  nel  primo  fccol  di  Roma.  Es« 
fa  ad  un  fagace  lettore  può  eflere  quel  eh'  è  uno 
fchizzo  di  un  pittore  o  un  frammento  di  un  poe* 
ta  per  giudicare  delle  fue  maffime  e  del  fuoAile^ 
I predetti         Veggan    dunque  di  non  equivocare  coloro, 
Si^  altri    c^^  ^"^  fcuola  ctrufca  dann' origine  fenicia  o  egi- 
3cir  anti-  2ja ,  o  voglionla  nata  da  sé  fteDfa ,  perch*  ella  ha 
introdus-  alquante  figure  che  non  fi  rifcontrano  nelle  fcol- 
nè  cofè'  ^^^  <^i  Grecia  ;  Centauri  di  altra  foggia  9  Fauni 
^^?^   con  code  di  cavalli ,  Dee  alate  in  gran  numero» 
di  Etra-  e  nelle  ali  talvolta  difegnato  un  occhio,  deità  in 
fembianze  deformi,  moilri  capriccioG;  in  fomma 
,    cofe  di   un   hr   diverfo    da*  Greci.   Queftc  os- 
fervazioni  di  uomini  eruditismi  (i)  non  parvero  a 

Win- 

(0  V.  D'Hancharv.  Antiqui-    Slmili  opinioni  in  Bonarrdod 
xh  Etiiifqucs  8cc.  T.  I.  p.  ^j.    e  in  Gori  . 
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•Winckelmann  di  gran  pefo  a  provar  rintento<i)i 
E  nel  vero  greci  monumenti  non  fon  quc'foli 
che* ornano  oggidì  le  accademie  e  le  regie;  lavo^ 
rati  per  lo  più  fecondo  le  leg^i  di  Zeuil,  come 
ho  detto  poc'  anzi  5:  o  fu  le  maffime  dell'  arte  re- 
fe univerfali  intorno  a^  tempi  di  Ale(fandro  •  Gre- 
<ì  fon  anco  i  vafi  pugliefi  (2) ,  o  i  capuani  ^on 
greche  epigrafi,  che lianno  immagini  air etrufche 
tanto  conformi  ;  e  greci  eran  pure  i  monumenti 
e  di  Cipfelo  e  di  altri  antichi  9  ove  eran  immagini 
conformi  a  quefiedi  Etruria.  E' dunque  affai  nà« 
turale  il  credere  che  dal  medefimo  fonte,  dal 
^uale  per  tutta  l'Italia  fi  propagaron  le  favole 
degli  Dei  e  degli  Eroi ,  la  foggia  de'  vediti ,  del- 
le armi ,  degli  ufi  >  delle  cofe  in  fomma  defcric- 
te  da' Poeti  greci  ^  fi  propagafiero  ancora  quelle 
Arane  rapprefentanze  di  Dei  o  di  Fauni ,  che  fi 
credono  originali  di  Etruria. 

Che  poi  di  qualche  particolarità  non  trovifi      Perchè* 
efempio  in  Grecia, /non  è  maraviglia.  Ogni  na*  ricolarid 

zionc,  divenuta  padrona  di  quelle  favole,  qual-  ^cUcopc- 

*  re  etnis- 

che cofa  v*ÌDtrufe  di  fuo  talento;  e  T  introdurlo  in  che  non  (i 

deità  minori,  non  fu  un  alterare  nella  foftanza  il  tratàlT* 

♦R  fi.  quelle  de' 

Greci  • 
(i)  Stòria  T.  /•  pag.  214*    a  molti  pregi  che  tadomanp 
(2)   Una  Mia  raccolta  di    a^giugne  una  profonda  cogni' 
vajt  amichi  trovati  in  Puglia    itone  delle  greche  e  latine  let" 
pojl/tede   rEminentifs,  Buon^    tere  à    •  *  . 

compagni  Segr.  di  Stato  sche 


1^8         P.  IH.  hcfaìiiovi  i  Figukb 
6Apan  greco  •  Sen^achè  poche  no^nie  abbiamo 
4eIIa  £poU  corintia ,  o  delle  grecbepiù  a»ticbe  ;  e 
«poco  gflche  durò  ìim'  4}ueIlo  itile  ^  affinato  ogfìi  di 
più  dai  grandi  artriti  chb  vi  comparvero  di  tempo 
io  teittpo«  Gli  Etrufichi  ah' oppodo  ,  tenaciiCmi 
detriinticbitìsfpedalònente  ov  eUa  ena  cooneiTa  coi 
ia  relìgtone»  maotctinéro,  o  non  lafciarono  alme» 
fio  éi  predo  9  e  non  mai  del  tutto ,  quelle  ;{irinae 
tradizioni  ;  queilo  è  che  intoroo  al  fefto  fecol  di 
Roma,  la  loro  Minerva  era  aiata  come  in  Grecia 
•I   tempo  di  Omero.   Ed  ecco   la  vera  ragione 
delle  moke  ioro  deità  alate;  TelTere  ilate  mol- 
te da  principio  aoctie  in  Grecia;   come    racco- 
gliefì  da' poeti,  e  da*  monumenti  greci  (i);  non 
già  Taverne  prefo  elempio^  gli  Etrufchi  dalla  Fé- 
nida  •  Perciocché  ov'  è  in  Etruria  una  deità  eoa 
quattro  ali  cornei  Fenici,  e  i  MalteO  loro  fcola* 
ri  le  figurarono  ?  Anzi  fra  gli  antichi  bronzi  di 
Etruria ,  che  .foli  polTon  pretendere  alf  età  pia  ri- 
mote,  dov'è  tuiV.idfcilo  fornito  non  dico  di  quat- 
tro, ma  di  due  ali?  Reftano  ancora  parecchie  co- 
£p  ignote  in  .quello  raimo  d'antiquaria;  e  fpecial* 
,,  mente  nelle, patere,  che  giunte  oltre  al  centinaio 
meriterebbopo  di  elitre  oggimài  riunite,  e  fpie- 
gate  come  dlifi  de' farcofaghi •  Ma  ofo  dire,  che 

chiun- 
(1)  Fed^Win^ft.  Monum.  lu(LDilcfi/j9PrtUm.  €.\i. 
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cy«aqu€  te^ti  qued^pp^ra^  Audiando  fu  gH  ao- 
tìchr poeti  greci  pia  che  ^on  fì  è  f^to  finora,  vi 
troverà  nigioDe  per  U  ma^ior  parte  o  forfè  pel 
MCtO  di  quelle  ignote  rappr,etentanze  ;  empiii  facil? 
niente  per  quelle  cbc  fono  comuni  0  alle  patitre  etru^ 
iche  9  ed  a*  vali  greci* , Cosi  a*  monumenti  diTo^ 
fcana  aflicurerà  un  pregia  eoa  fiaito  appiepodi 
dioQollrare;  che  in  clC  meglio  che  ne*  greci  »  6  cror 
iri  efpreflb  il  coAume  delU  Grecia  più.  anrk^f 
^.  Anch|e  le  ikrizioni  dai>  luogo  a  qualche  oOerr 
vazioae»  o  nuova  o  che  eorrdbof^  aimcao  le  pre^ 
cedenti.  L I  nomi  degli  Dei  tanto  più  guadi  dal  pri*  ifcrìzioni 
mu  effere  cheinoaù  degli  Eroi»  fan  congettura-  J^/  ^* 
re  9  che  gran  tempo  innanzi  ^à  vi  foflcro  ;  cioè  fin 
da  quando  u6i?a  rai ticolo  dorico  ras ,  e«Tét  ;  ma 
che  inoiflodici  tra'l  volgo, degeneraffero* in  v.éc&^ 
boJi  sì  diverit  $  ra  *Bf^i  in  Tiin^x^Toi  ouftUUti  io 
Turaìn.  Così  nel  medio  evo  fi  era  in  Franda  tan* 
lo  cangiata  la  nomenclatura  de'  meooiagì;  di  B4^ 
liMus  fi  era  &cto  Fele  «  di  MUbaei  i/M^di  j^A 
rkus  Cbricq^  di  liàfhisjHy  ài^AUguftus  ^ut{i).; 
cicoipj  che  giuflificano  a  baftanza  le  riduzioni  che 
vo  facendo  d'una  in  altn>  Mfrgtfa  .II.    I  ^mì  ^^^-^jj!^^ 
degli  Dei  e  degli  Eroi  ferini  préfiblc  jggtircpos^  Ha  noa 
fono  afcriverfi  cn  parte  ad  anftico  ufo  di  agglu-  prtticl'^ 

Ct)  Tratti  i«ieAgt»mm^0  di  €kafittàiu»  ÌAitm^t. 
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26o  P/  III.  Iscrizioni  é  Figure  ' 
gnerli  alle  pitture ♦  o  aHe  òpere  in  legnò,  comif 
tieir  arca  di  Cìpfelo  ;  ma  irr  gran  parte  doveà  di- 
pendere dal  non  cffcre  univcrfalmente  avvezza  la 
nazione  a  que*  nomi  e  ^a  quelle  faVoie  :  onde  vi 
fi  dovelitro  apporre-i  nomi ,  come  anc^  in  Ita* 
lia  ó  è  fatto  nei  primi  fecoli  della  pittura.  La 
colohia  di  Damarato  (i  (labili  ia  Tarquinia  ^  e  qui- 
vi fondò  quella  (cuoia ,  che  farà  certamente  loda- 
ta molto  pestami  del  Sig.  Byres.  Quanto  pre(k) 
di  e(fà  profittaffero  le  altre  repubbliche ,  tutte  di- 
vife,  non  fo  dirlo*  So  che  in  Roma»  ov'  ella  ope- 
rò fin  da' tempi  di  Tarqùinio  Prifco,  vi  era  s> 
poca  pratica  della  mitologia  men  ovvia;  che 
nel  principio£.deI  fedo  fecolo,  Livio  Andronico» 
il  miglior  latino  del  fuo  tempo^  fcrivcva  il  nóme 
di  Laomedonte  Giumento  o  come  altri  conget- 
tura Laumcnton  (i)  •  Graanotizia  in  tal  genere  non 
fi  ebbe  fé  non  dopo  11552*;  finita  la  guerra  pu- 
nica feconda.  Il  merito  d^introdurvela  ebbonloi 
poeti  )  fpeciaimente  i  tragici  (7);  e  vi  cooperarono 
anco  i  pittori ,  fra'  quali  fu  Pacuvio,  pittore  in- 

fie- 

(i) Alufflcnco prò Laumedon-  tU  Livio  Andronico. 
|c  a  vctcribus  Latinis  nccJum        (2)  Horac.  Epift.  IL  i  Sc- 

airuc.ti9  grxcx  lingua;  didum  rus  cmm  C  pop.  Rotn.  )gra:'- 

elt  :  fic  Melo  pio  Nilo ,  Ca-  cis  ^^diuovic  acumina  charcis  : 

taniitus  prtf  Ganymcde ,  Al-  Et  port  punica  bella  quietus 

I^bms  prò  Alphco  diccbancFe-  quxrere  cepic  Quid  Sophpclcs 

'  ftus .  La  correzione  f  di  Scd-  &  Thcfpls  flC  Acfcbylus  udiQ 

libero  fondata  ne' frammenti  fsiicnc .      . 
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ftmc  e  poeta  <i)  che  i  templi  ornàvan  <H  gre- 
che favole ,  come  zbbhm  notato.  Credo  che  circa 
tal  tempo  la  notizia  di  quelle  cofe  crefcefTe  in 
Tofckaa  »  di  cui  Roma  era  già  capitale  ;  e  che  d 
aumentafiTd  nel  cominciare  del  fecolo  fulTeguente» 
quando  la  vittoria  *dt  Mummio  Acaico  diede  alle 
arti  greche  più  facile  idgrelTo  per  introdurfi  in 
Italia*  III.  KèinqueflejKttereynèin  altro  mo- 
numento etrufco  s'incontrano  ,  come  nelP  arca  di 
Cipfelo,  nefC  o  altre  note  difficili.  La  mancanza  Non  fono 
di  tai  cofff,  che  non  s'introducono  nella fcrittura  ^'^-^^ìf^ 
de^pop^i  (e  non  dopo  pia  fecoli  di  efercizio ,  fa* 
vorifce  forfè  la  fentenza  dì  Tacito:  che  Damara* 
to  in  £truria  introducéOfe  V  alfabeto  quando  vi  fi 
ftabitl  •  In  fatti  dopo  qualche  fccolo  anche  ivi  quel- 
la difGcile  fcrittura  cominciò  a  formarli  ;  come 
nella  gemma  dì  Capaneo  ù  vide.  Anche  in  ciò 
f  efempio  alla  Italia  venne  di  Grecia  che  nelle 
monete  di  Filippo  f  e  di  AleiTandro  il  Macedo« 
ne,  e  maggiormente  in  quelle  della  lega  Achea 
ne  avea  fatto  ufo;  complicaqdo  lettere  in  nclfi 
e  modi  di£5cili  come  nota  il  Conte  Cridiani  nel 
fuo  Haym.  (Tom.  Il*  tab.^  la.)  /Ma  le  que^modt 
dimoftrano  molto  antico  in  Grècia  Tufo  della 
fcrittura;  la  mancanza  loro  per  più  tempo  in  £tru* 

.   '  -,.,.  .      .  ^    ria,       ■    •  : 

^i).  nin.  Lifc.  XXXY.  cap.  4. 


i6z         Pé  IIL  IscKizioN^  B  Fw9Ra 
ria  noo  prova»  che  l'al&beto  fbffe  ivi  cola  re- 
cente i  opinióne  già  da  me  rifiutata  (T.  L  p»  i^i.) 
Prova  fopCe  che  1^  ufo  della  fcrUtura  fbffe  quivi 
rillrctto  al  pia  nobii  ceto  (cofa  che  Tempre  ritar- 
da i  progrefli  delie  lettere  )  e  non  unto  coau^ 
ne  quanto  era  in  Grecia:  e  ciò  bob  fi  (kota  a 
credere.  La  coltura  in  Grecia  fin  da  piii  fecoli 
dovea  effere  molto  n^giore  e  più  univerfale  che 
quella  di  Etruria,  fé  attempi  di  Omero  fu  ella 
capace  di  produrre  queMue  capi  d'opera»  in  cui 
fono  fparfi  femi  d'ogni  dottrinai  k  mgo  Edo- 
dò,  fcnza  eflfere  quaxi  ufcito  dalla  lua  Beozia  i 
raccolfe  in  quelf  aureo  poemetto  delie  Opere  e 
4etlc   Giornate  così  bei  principi  di  politica s  di 
etica,  di  economia»  di  agricoltura;  fé  le  repu« 
blìchc  de' Greci  fra  qoefta  coltura  ùlìrono  a  (al 
grado  di  civilizzazione  >  che  i  Rommi  »  uomi- 
ni certo  di  gran  mente,  volendo  nel  terzo  lor 
feculo   formare  un  bel  Codice  di  leggi,  foie  ai 
Greci  s'indirizzarono  per  le  dieci  tavole  prime; 
e  pel  jus  fociale,  che  dovea  entrare  nel  £>pple* 
mento,  ricorfero  a'Falifci  popoi  dì  Etruria,  che 
più  di  ogni  altro  riteneva  vefiigj  di  greche  let- 
Ifcriz.  dì  ^cf€  •    IV.  Verfi  furono  nell'  arca  di  Cipfelo  ;  e 
F^abbUa  P^^cl>*^  dubkarfi  che  aJcuBO  se  conteiwffe  o  H 
poetfa      patera  venutina,  o  alcune  flatuette  che  hanno 


«pigflaefi  ^Mntò  baila  a  formafc  uà  verfo.  Ha  k 
irera  poefia  n6n  fa  k  Roma  ììmmi«zì  la  guerra  pu- 
nica fecoflda  (1)9  difficilmente  fi.  proveri  die  hi 
T^aoa  foSc  kmai^zi  tal  tempo.  Il  rozeo  fatur- 
nio  e  fimili  verfi  oon  meritaa  no^tie  di  poefias  o 
NevJQ^  cbe  fu  f  ottimo  fira^ poeti  faturni ,  è  da  Eq- 
aro  deicritto  quali  poeta  non  foCfe  mai: 

•    •    •    Scripfere  aUì  rem 

Verfibn^  quosolim  F^auni  vatefque  canebmi^ 
Sijfom  neque  Ainfanm  fiopulos  quifqMìn  Jnpt^ 

rarat  &€,{%)  * 

E  pure  Nevio  avea  que^fuoi  verfi  ftrecti  con  me- 
tro ;  onde  non  vagaffero  cost  licenziofamente  co- 
me il  vero  faturnio  più  rozzo  e  più  antico,  cbe 
reftò  luDgameoce  nel  volgo,  e  non  aveva  a^a  leg- 
ge, 4he  una  certa  mifura  di  fiilabe  adattate  al 
canto.  Servio  con  proprio  vocabolo  la  nomi*- 
nò  ritmo  i  allorché  comentando  quel  paflb  della 
Georgica  IL  585»  Verfibus  ìncomptis  ludunt  y  cbìo> 
tsi  :  U  €jì  Saturnio  metro  compofitis ,  quos  ad  rith* 
mum  folumvulgares  eomponere  confueverunt  :  ukq* 
za  che  rìviffe ne* barbari  l^i/mi del  medioevo  (3): 

Di 


(0  Poenieo  bello  fecundo  (»)  Ann.  I.  Vid  Còlumn. 

Mu{à  pinnato  sradp  p.  47.  Brìflbn.  de  formai,  jbiis 

Incolic  (e  bcilicoUm  in  R#-  pag.  216. 

muli  gentein  fcram  .  (  ^j  Maffei  :  A*  Criu  P^ 

{icinios  ap.  GelL  XVil.  ai.  piomdtica  pag.  t  ij.           ^ 
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Di  tal  fatta  dovcan  cffere  gli  antichi  vcrfi  fefcen* 
nini»  che  i' Romani  apprcferò  da  Fcfccnnia  città 
prifna  pelafga ,  di  poi  etrufca  ;  e  non  mica  da  qua(* 
che  hictro  diverfo,  ma  dalla  materna ,  che  fempre 
era  giocofa,  fcfccnnini  fidrffcro.  Quindi  Orazio 
i^fA\ri*)ftj€tnnina  Ucentia;  che  Porfirione  fpie- 
ga  'verfus  in  quilnis  exprintcbflntur  joc^fa  cohvicia^ 
Verfi  faturn}  credo  quei  degli  Arvali,  quei  deJP 
epitafio  di  Scipione,  e  alcuni  della  Tav.  ILEugr 
come  aUn\ ancora  fofpettà.  Più  oltre  di  cosi  non 
era  ita  in  Italia  la  poeSa  fino  al  tempo  predet- 
to :  offcnrazion€  da  non  pretermetterti ,  come  al- 
trove diffi ,  quando  fi  parla  dell'  origine  e  pror 
greffo  delle  bclfc  arti  in  Italia.  Elle  furono  <y 
Natura^ figlie,  in  quanto  Natura  infegnò  a  imita- 
re: la  Filofofia  le  direflfe  a  imitar  con  metodo: 
ma  non  crebbero  molto ,  né  fi  perfezionarono,  fiiip 
che  le  Mufe  non  vi  aggiunfero  i(  lor  magiftero; 
Elle  infognarono  a  percorrere  col  penfiero  tutto 
a  fondo  r  Univerfo,  e  a  raccorne  le  idee  pii^  prò* 
prieaTapprefentare  oggetti  quantunque  rimoti  da 
noi,o  invifibili;  e  le  idee  più  fcelte  per  fabbri- 
carne quel  beilo  che  fi  appella  ideale.  Queih  è 
la  poefia,  che  fu  quafi  T  anima  e  la  perfezióne 
del  verfo  ;  e  che  dal  verfo  pafsò  ad  animare  e  a 
perfezionare  le  belle  arti» 

cuH 
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CLASSE    SECONDA.  ^ 

Ifcrizhni  di  grandi  urne^  di  cìncrar't  Ì ogni  genere  % 

di  lapidi ,  e  piombi ,  e  tegoli  ftpolcrali , 
cbejpettano  alla  Etruria  media ,  e  aUeJue  adiacenze^ 

INTRODUZIONE. 

T^ptizie  generati  circa  gì*  ipogei  »  f  cineraria 
e  le  ijcrizioni  funebri  degli  Etrufcbi. 

NUova  fcena  vi  fi  apre  »  o  Lettore ,  davantf  jpogci 
gli  occhf,c  meno  gradevole  ,  Cccome  quella  ¥^^^^^ 
che  ia  mortai  condizione  dell*  umane  cofe  vi  ram- 
menta ;  (cbierandovi  innanzi  le  funebri  memorie 
dr  un  popoi  fovrano;  e,  per  cosi  dire,  di  una 
lingua  a  par  di  efifo  morta  e  fepolta  •  Nond:inze- 
no  fon  quelle  le  ceneri ,  fra  le  quali  cercar  con- 
viene  qualche  (cintilla  deir  idioma  e  della  floria  di 
Etruria  ;  cofa  che  già  da  più  fecoli  fi  va  tentando  • 
Né  perciò^^  in  tali  ricerche  tutto  è  fquaìlore,  che 
funefti  W  penfiiero ..  Non  pochi  di  que*  cinerari., 
ove  gli  epitaf^  ibno  incifi  o  feritti,  portan  feco 
eleganza  di  fcoltura,  o  almena  erudizione  arca- 
na dì  antichità;  e  quelle  grotte  medefime ,  ov*  ciS 

S  tra- 
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trovaali  collocati,  ban  talora  di  che  trattenere uq 
a  occhio  dilettante  di  belle  arti  •  Molte  tuttora  n  efi- 
flono;  di  molte  cfifte  la  memoria.  Relazione  di  un 
iepoicro  che  6  trovò  in  ChiuQ  ciato  di  ladre  di 
ramci  con  gran^vafo  di  ceneri  in  mezzo,  e  con  aU 
(ri  molti  d^iotorno ,  Q  conferva  nelT  Archivio  del- 
la R.  Galleria  (i) .  Il  Bonarruoti ,  il  Ma£Fei,  il  Co- 
ri ne  defcrilTero  alcune  di  Civita  Caftcliana  »  dell* 
agro  fenefe ,  e  di  altri  luoghi  (2) ,  e  il  Cavalier 
Bav^  iiisilQiente  alquante  di  Volterra  ^  Di  altre 
di  S.  Acimo  9  verfo  M*  Alcino,  ove  ù  è  notato  ar« 
co  a  terzo  acuto ,  fpero  che  farà  parte  al  pubblico 
ti  Sig.  Dottor  Vegni ,  uomo  veramente  raro  per- 
chè unifce  cognizioni  di  letterato  inGeme  e  di  a^ 
tiUa<  Certe  dell'antica  Tarx)uinia,  trafcelte  giu« 
diziofamente  fra  le  moltiiCrae  che  veggonfi  intor. 
no  a  Corneto»  faran  date  in  rami  coloriti»  (ic* 
come  ho  detto ,  per  opera  del  Sig.  Byres  • 
Ipoeci  di  Maufolei  fon  quefti  anziché  fepolcri;non  di  uno, 
Tarqui-    ma  talora  di  dopjWo  iqgreflb;  cosi  fcavati  entro 

la 

fr)  Fra  te  memorig  del  ìjSf.  V.aHckt  ^  Jlnckarv.TomJV. 

Vi  fi  trovò  anco  una  tcfia  di  pa£,  4.3.  ove  defcrive  un  /r- 

irony>  con  altri  metalli ,  che  poterò  fecondo  il  più  antico 

ora  fono  nel  Gaòihetto  IIJ,  rito ,  quando  i  cadaveri  Jioif 

defimato  a*  bronci  antishi  .  fi  bruciarono  .  Nel  i^ìf0.in 

(a)  fionar.  ad  Dcmjpfter4i.|^  Fofono  di  ToTcanafi  trivi  m 

J7.  Maff.  Ojfervaxioni  letter.  fimiliffirno  fepoUro    co»  mm§ 

T.  V.  pag.  310.    it8.  Cori  fcheU^ro ^  vàfi^armifyc. 
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la  rupe  ;  che  nonc^im^no  fan  $gura  di  Camere  ^ 
Sono  foflenuci  da  una  o  da  due  colonne  s  non  fcn- 
2a  qualche  finto  foffiuo*  Quivi  e  maggiori  travi 
e  minori,  e  rofoni  come  in  romane  fàbbriche» 
e  fregi  che  cerchiano  il  luogo  artiiiciofamente ,  fi 
trovano  (colpiti  ael  vivo  faflb:  nicctye  in  oljtrc 
ove  da  al<;une  tede  e  rottami  li  è  congetturatoi 
ctie  (latue  collocate  foffero  (i)  ;  e  balfirilievi  al 
veflibolo,  che  po$>ti  dirfi  pregievoli  faggi  delibi 
fcoltura  etrufca  •  Delle  pitture  già  fi  parlò  ;  ma 
^lle  troppo  fon  più  che  non  dilQ  ;  combattimenti 
di  anii^ali  »  Iblennità ,  facrifìcj  funebri  :  e  per  or* 
^amento  del  luogo ,  porte  finte  con  veli  »  e  fia- 
tue  a  e  vafi  di  fiori  ;  anzi  da  un  ordine  di  chiodi 
trovato  in  cima  a  una  camera  fi  è  argomentato 
ch^clla  fofle  parata  tutta  di  drappi  noa  diverfi 
da  quei  1  che  gli  antichi  nominarono  4(i/4f 4  oa;r- 
Uria  é  Benché  opera  de'  tcippi  romani  »  non  laf^ia 
di  porgere  ujpa  idea  del  gufto  naaionalp  ;  ?  di  da« 
re  argomento  quali  follerò,  i  palagi  de**  Tarquiniefi 
quando  tali  eraqo  le  lof  tom^e  .  Che  txo- 

III.  Quell'ipogei,  ove  le  famìglie  coUpcav^npi  jpigtt^ 
defonti ,  van  cinti  di  uno  o  di  due  gradi  :  ivi  trovan* 

S2  fi 

YtJ  Ufo  di  ftpolcrì  nchilì.  t^jt-  U  carteggio  ife"  quefio 
Mfi  un,  braccio  ài  hron[otr^*  Prelato^  uno  Ut' pih  eruditi 
vaco  nelfepoLcro  di  C.  Cejliò  e  più  inurefanti  chejiconten- 
firive  ai  Card,de* Medici  mon-  gano  nell' Archivio  riominato 
^gnor  Ottavio  Falconieri  nel  poc*  an^i  ^  $retto  daS.A^R» 
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ù  difpofte  le  urne ,  ì  cadif  le  olle  cinerarie ,  e  qual- 
che colonnetta  talvolta»   e  qualche  piombo  (i) 
con  le  ifcrizioni  ,  di  cui  parliamo.  Qualor* av- 
venga» che  ripogeo  non  fia  guaito  dall'avarizia, 
che  fin  da*  tempi  di  Teodorico  fccndeva  ne*  fepoU 
cri  a  cercar  tcfori  (a)  ;  è  un  curiofo  fpettacolo 
vedervi  anco  xlifpofto  il  vafellame  pe*  facrificj ,  e 
le  urne  dipince  di  varj  e  frefchi  colorì ,  e  non 
poche  volte  in  Volterra  rifplendenti  per  doratu- 
ra ;  ornamenti  però  che  fi  dileguano  in  poco  di 
tempo:  di  più  fopra  elTe  o  entro,  o  in  vicinan- 
za, idoli,  monete,  anella,  orecchini  »  ed  anco 
armille  e  collane  d*oro;  cofe  del P  ultima  rarità 
in  altri  gabinetti ,  ma  in  quel  di  Firenze  ve  n*è 
una  raccolta  confiderabiliiCma ,  acquifti  per  la  mag* 
gior  parte  del  R.  Sovrano  prefcnte . 
Mufcion-        IV.  Niuna  però  delle  fue  compre  meglio  cade 
tclcS  '"  ^"^"^  difcorfo,  che  quella  del  M.Bucelli  ram- 
zxoni        mcntata  nelle  prime  pagine  :  del  qual  mufeo  furono 
in  gran  parte  le  ifcrizioni,  che  io  citerò  come  ap-. 
partenenti  al  M.  Regio  •  Il  Sig.  Pietro  Bucelli  gen- 

tiluo- 


ft)  Sono  rarìjpmi  i  piombi 
[(ritti  .  In  Pala[\o  pubblico  di 
Volrcrraje  ne  conftrvano  tre, 
de'  quali  [fi  parlerà  a  debito 
tempo .  Jja  uno  di  ejfi  ,  ch*jt 
fuafto  e  ritocco  in  più  luoghi , 
he  fitlti  alcuni  nomi  più  in^ 


telligìbUty  e  pih  finceri  ^ 

(li  CafTiod.Variar.  Lib.  IV. 
i8i.  Laurencium  Presbytenim 
cffofris  cincrìbus ,  fancftas  di- 
vicias  incer  hominum  cadavc* 
ra  perfcrucari . 
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tiluomo  di  Montepulciano  (i)  ne  adunò  un  nume^ 
ro  anche  maggiore  :  non  poche  io  ne  ho  trovate 
10  libri  editi  e  in  inanofcritti  della  cafa,  le  quali 
furono  di  fua  proprietà  ;  e  che  regalò ,  {ìccome 
credo 9 ad  altri  eruditi;  fenza  quelle, che  aflìATein 
muro,  e  difficili  a  rimoverfi  rimangono  tuttavia 
preffo  i  Sigg*  Buceili ,  e  iàran  citate  infieme  eoa 
le  predette  {otto  nome  della  ttefla  famiglia .  In- 
dividuerò  umilmente  altre ,  che  ho  potuto  vede- 
re per  Tantica  Etruria  in  diverfe  città,  e  prefla 
varj  poOfeffori;  fpecialmente  in  Perugia,  che  ne 
abbonda  fopra  ogni  paefe,  dopo  Firenze.  Cosi 
avefs'io  potuto  offervarle  tutte  e  trafcriv  erle  !  Altre 
ancora  che  fuori  fi  veggono  riferirò  in  quefto  Iuo« 
go,  purché  fappia,che  da  quefli  luoghi  fon  prove- 
nute  ;  ficcome  è  certo  delle  vaticane  e  di  altre  in 
Roma,  in  Padova,  inVelletri,  in  Pefaro e  altro- 
ve :  perciocché  ve  ne  ha  di  quelle  trovate  in  af- 
tri  paefi  d'Italia,  che  io  colloco  ne' capi  feguenti. 
Ri ferifco, fecondo  il  coflume,  ov'efi(lano,o  in  qual 
libro  legganfi;  e  di  più  dichiaro  in  ogni  epigrafe 
incifa  o  fcritta  (z)  s'ella  fi  legga  vgr.  in  colon- 

net- 

C^)  y^Maffei  O.L.Tom.y.  rìtengon  tu*  falchi  qualche  a» 

pag  ^  r  /.  ^  vartT^o  del  colore  fiejfo ,  onde^ 

( z)  Dt  rado  i  caratteri  fon  eran  coperte  .  Tale  ufo  ebbon 

di  un  colore  che  tira  al  pa*  anco  i  Romani  •  y,  il  To* 

vona^T^o;  auafi  fempre  fon  ros»  mo  L pag,  ijt, 
jf,  e  fpcjfo  le  lettere  fcolpite 
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netta ,  o  in  tegolo ,  o  in  olia  »  o  in  urna  pladic^ , 
o  di  pietra,  o  di  alabaftro;  delle  quali  cofe  non 
inutili  a  conofcere  Tetà  dello  fcricto ,  trattai  ver- 
iò  il  fine  della  Prima  Parte  inoccalioDc  deiretni^ 
fche  ifcHzioni  che  latinizzano»  e  tratterò  altrove. 
NodoDi  V.  Premefle  quelle  notizie ,  alcune  delle  quali  fpet- 
?u  le  [èri-  ^*°"  *^  ^^^^  '  *  'pog^i  >  a  raccolte  di  privati ,  piii 
z>oj?i  E-  copiofamente  fi  trovano  ne'  citati  libri ,  vengo  a 
ciò  che  principalmente  richiefto  è  alla  mia  Ope- 
ra; a  fpiegar  i^uedi  monumenti  con  quel  metoJo 
che  propofi  dal  bel  principio,  dilucidai  nel  pri- 
mo tomo ,  e  dee  ora  applicarfi  a  ciafcuni  epigra* 
fé  •  Ciafcuna  ha  fiie  relazioni  o  con  la  iloria ,  o 
<on  la  paleografia,  o  con  Tanalogia,  che  poflfon 
fare  il  foggetto  di  qualche  annotazione  •  Ma  vi  fo- 
no certe  generali  nozioni ,  che  fpettano  al  feofo , 
e  alla  tcftura  degli  epitaff  :  effe  per  intelligenza 
del  trattato  voglion  premetterH  ;  e  comincio  già  ad 
efplicarle  ne'  feguenti  numeri  della  introduzione  • 
Avverta  però  il  lettore,  che  per  nozioni  gene- 
rali intendo  folo  certe  oHervazioni  parutemi  pia 
comuni;  non  già  regole  fermiffimc,  e  canoni  inal- 
terabili; che  fifTmo  i  termini,  per  dir  cosi,  e  cir- 
coferivano i  confini  di  quella  materia.  Il  MafTct 
non  osò  tanto  nella  critica  lapidaria  ,  benché 
ia  limitane  al    latino  -e  al  greco .  Potre'  io    ofar 

più 
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più  di  lui  io  una  lingua  conofciuta  tardi  >  e  si 
poco  ?  o  mi  poCTo  io  laiingarc  che  uno  (leffo  li- 
bro perfezioni  T alfabeto  (ma  quefio  ancora  non 
ardifco  di  arrogarmi)  e  perfezioni  a  un  tempo 
la  lapidaria  degli  Etrufchi  ?  So  che  ilmili  prote* 
ite  non  badarono  a  Maffei  :  giacche  fpelTo  lo  vég* 
go  impugnato  »  fenza  far  menzione  di  cSq  •  Ma 
ciò  non  importa:  balla  che  gli  fcrittori  parlino 
come  deggiono:  hel  redo  effi  non  impediranno, 
mai  che  altri  parlino  come  vogliono» 

VI.  Vi  ebbe  un  tempo,  ficcome  difli ,  che  la  ifcri-  Non  alla- 
ziooe  delle  urne  fi  credea  lesati  con  la  lorofcul-^np..^' 

,       ,».  .       1.         1  baflSrihc- 

tura;  e  non  mancarono  begl  mgegm,  che  col  gre-  vi  delle 

co  ,  o  col  latino  ^  o  col  celtico  nella  ifcrizioqq  ^"^^ 
sioneda  al  balTorilievo  d'Ifigenia  leffero  Safrijffiuf 
umano;  e  Con^battimcni$  di  ^roi  fopra  EteQclp  e 
Polinice  (i).  Ch'effi  andaflero  fuor  didrad^^lQ 
xpoftra  chiaramente  il  tfrov^irfi  con  queft^  ultima  rap- 
prefentanza  moltiifime  urnctte  ,  tutte  però  con  epi- 
grafe differente  •  Lo  moftra  ancora  il  confenfp  à^ 
popoli ,  che  in  farcofagbi  iiloriati  non  aitrp  fcris- 
fero  comunemente,  che  il  nome  o  le  qualità  per- 
Ibnali  di  chi  era  dentro.  Gli  Etrufchi  medcfi- 
m  divenuti  latini  continuarono  afervlrfi  di  urnò 

iflo- 

(t  )  Maff.  Off:  Leu.  T.  VL  pag  i^f.  declama  forununtt 
tonerò  tal  metodo . 
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inoriate;  ed  a  porvi  epigrafi: quefte  non  alludo- 
no mai  a  fcoltura;  feropre  alla  perfonadefonta. 
I  titoli  bilingui  ed  i  femibarbari ,  che  fon  quafi  gli 
efiremi  accenti  di  una  nazione  vicina  a  fpegnerfi, 
non  fan  menzione  fé  non  delle  cofe  flcCTe.  Nulla 
vi  fi  trova  oltre  il  prenome  ,  il  nome,  il  cogno* 
me  (  quello  alTai  di  rado)  del  morto  ;  il  padre  più 
volte  alla  ufanza  de*  Romani  ;  la  madre  per  co- 
fiume  nazionale  frequentemente  ;  e  nelle  don- 
ne il  home  del  marito,  ofia  della  famiglia  in  cui 
entrarono  :  qualche  rara  epigrafe  aggiugne  il  nu- 
mero degli  anni  che  ciafcun  vitfe,  come  i  Greci 
fecero  ,  e  i  latini  ;  e  tutto  quefto  con  la  maggior 
femplicità  e  précifione  di  Itile»  Ecco  qual  dovea 
eùere  il  tenore  delle  ifcrizioni  pofte  {c2,  quel  po- 
polo poco  prima;  ed  ecco  leorme  ch^efattamen* 
te  dobbiam  premere  per  tornare  ad  intenderle. 
A  tal  fine  non  dovremo  por  mente  ad  altra  (col- 
tura ,  fé  non  fé  a*  ritratti  giacenti  fopra  le  urne  t 
per  difcernere  gli  epitafj  virili  da*  muliebri  :  no* 
téremo  in  oltre  le  collezioni  eOrattc  da  un  mede- 
fimo  ipogeo ,  per  vedere  come  fi  cfprimeftcro  le 
relazioni  della  confanguinicii  »  ed  affinità  :  per  ulti- 
mo le  latine  ifcrizioni  nazionali  piìi  vicine  agli 
ci?rufchi  tempi,  che  fole  ci  poffono  infinuare  la 
fr^fc ,  lo  {pirico ,  il  contenuto  dcjr  epigrafi  ctrufche^ 

Ine*- 


Inerendo  a  quefti  principi ,  io  giudico  prima  Qutfte 
di  ogni  altra  cofa  che  deggia  ritenerfi  il  coflunie  ^^jJ!^*^^ 
di  enunziare  i  nomi  in  quel  cafo  che  gli  enun-  ^^^^"^ 
zuùo  ì  prefàti  titoli  o  latini  o  latiniizanti  ;  che 
icmpre  parlano  in  retto  ;  di  rado  in  fecondo  ca- 
fo; non  mai  in  terzo;  ufo  non  introdotto  in  Gre« 
da  né  in  Roma  fé  non  tardi  :  quindi  per  figura 
Laftbt  non  dovrii  efporfì  Latti ,  ma  Lartes  •  Di 
quella  frafe  antichiflima  di  epitaf)  (i)  Mi.Larthiasj 
oMi  Cexiesjdit  io  riduco  a  «fu  Aat^/«(>«fu  Kxi' 
^^0$,  e  fpiego  fum  Lartia ,  Jum  Cafii  (  p*3i2.) 
di  queft^  ufo ,  torno  a  dire ,  non  trovo  indizio  ia 
ifcrizione  di  Etrufchi  latinizante  :  negli  ultimi  fé* 
coli  della  nazione  par  che  fb(fe  già  fpento  •  Trovai 
però  fopra  un  ara  ercolanefe  in  caratteri  ofchi 
Herentatis  fum;  e.queflo  efempio  congiunto  agli 
efempj  de*  Greci  antichi  e  degli  Egizj  che  riferii 
ne*  preliminari  (  p.  xoa.) ,  può  badare  a  ogni  di- 
fcreto  lettore  per  non  difapprovare  la  mia  verfio- 
Be»  finché  altra  più  idonea  non  fé  ne  adduca. 

VII.  Venendo  ora  a  confiderarc  parte  per  parte     ^f  *^? 
j  vocaboli  che  compongono  le  ifcrizioni ,  come  al  dark 
Aum»  VI.  mi  efpreffi  »  comincio  dal  nome  del  de* 
fiinto;  e  quivi»   e  ael  rimanente  dico  in  qual 

mo- 

Ct)Apocopt  da^f^i  per  uf^*  come  nella  ifiriiiom  greca  a 
fag.  los. 
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modo  pajanmi  da  fupplire  le  voci  tronche  »  o  di 
leggerfì  le  alterate .  Cosi  ufiamo  anche  nelle  la* 
tine  o  accorciate  o  fcorrette  ;  né  in  altra  guifa 
può  dirli ,  che  Tifcrizione  fia  pienamente  letta  e 
comprefa  (i)  •  Stabilii  le  cofe  gramaticali  nella  Se- 
conda Parte ,  fondate  nelf  ufo  più  comune  y  e  neir 
analogia  meno  incerta  •  Ma  ho  avvertito  più  voL* 
te,  che  una  lingua  durata  più  fecoli ,  parlata  in 
più  luoghi)  fcritta  in  età  e  da  perfone  men  col- 
te non  può  avere  molta  uniformità,  né  molto  (i- 
fiema.  Lo  vedemmo  neolatini  per  tutto  il  Ca- 
po VIIL  della  Parte  Prima.  Diafene  ora  nuova 
conferma  9  con  una  ifcrizione  non  di  privati ,  ma 
di  due  Edili,  incifa  da  loro  per  quanto  parmi» 
a  un  donario  facro  (a)  e  per  confeguenza  efpofta 
in  uno  de'tempj;  la  cura  de^  quali  era  raccoman* 
data  agli  Edili  •  La  ho  tratta  da  un  Ms.  comuni- 
catomi dal  Sig,  Ab.  Serain ,  ov*  è  notato»  eh'  effa 
leggevaQ  in  una  lamina  di  bronzo  (  lung^  io*  di* 
ta»  alca  4.)  pofleduta  prima  datr  Ab.Sabbatini> 

poi 

(i)  F".  Maff.  A,  C.  Lapida  fitjfo  \  itila  vtnt€fima')pdr'» 

can*^*  &c,      ^     ,  ,  te  de  berù  loro  »  talvolta  fa» 

(2)  In  una  ifcrizione  preffo  cendone  un  donativo  a'  tempi 

il  Monelli  De  ftyio  laCcr.  La-  come  Camillo  oferfe  ad  ApoCn 

tin.  pag.  ij.  Cn.  Flaccus  Q.  lo  un  cratere  d'oro,  decime 

Fui.  F.  decumani  parccm  Hcr-  della  vreda  vejente  CLìv.f.itf.) 

culi  • .  .  D.  p.  ove  il  dotto  Au'  talvolta  impiegandola  ineiuo» 

tare  illujira  il  coftume  di  dedi»  chi  pubblici  y  come  fife  oilia* 

care  agli  Dei  la  decima  {lo  {  Pluurch.  in  ?iu  ) 


^^ir 


i 
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pot  dal  Prif)C.  D^  AlelFandro  Albaai  »  al lor  giova- 
Dcttp;  iodi  Cardinale  e  promotoire  infignedita* 
li  ftuJj. 

M*  MINDIOS-  V  FI 
r.  CONDETiOS-  VA-  FI 
AIDItES-  VICESMA-   PARTI 
APOi^ONES-   DEDERI 

KiQD  montuneErto  tla  toeglio  alla  teila  dì  ima 
raccolta  di  epigrafi  etrufcbe*  Tatto  farebbe  mille- 
ro  fé  non&peÌfimo>  che  la  preounzia  regolava  al- 
lora lo  fcritto  •  Lafciamo  ilare  Ttnfolito  prenome 
Va  (  yalerii)  e  io  fcriverciF/  per  Film  che  in  mi- 
glior fbcoli  (egnarono  diverfamente  3  cioè  F.  o  FiL 
La  Af  fuppreffa  al  fine  del  terzo  verfo  ha  cangiata 
wgefimam p4rtem  in  Wiejwa  partii  e  in  far4ii  e 
40  4Ì0deri  per  dtdere  raffinila  delle  due  vocali  H> 
«d  I  ha  cagionati  que*  due  folecifmi.  Oltre  a  ciò 
ia  pronunzia  che  ha  abbreviata  la  voce  vifcfm^ 
àa  prolungata  IVtra  «^j^^/Zo^^  ;  che  fecondo  qué* 
tempi  dovea  fcriveriì  oipollone  .  Cosi  avran  detto 
invece  di  ^pollini  prima  che  0  ^^^Sq  la  infle(Co« 
ce  latina;  e  declinato  il  vocabolo  quafi  com^ 
AiroMi»Pi.  Se  alcuno  vorrà  che  meglio  di  queiU 
Laili  dovcffero  fcrivere  in  tali  fecoli  quegli  epi- 
grafiili  Tofcaoi)  che  in  mancanza  di  miglior  fcr*. 
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To  fpeflfo  adoperavano  il  chiodo  ;  né  incidevano 
ifcrizioni  in  rami  3  ma  in  tegoli  e  in  pentole  ;  né 
per  tempi  ma  per  fepolcri  ;  di  grazia  redi  di  leg- 
germi »  perchè  io  (ono  d^altro  parere  •  Se  poi  al- 
meno gli  mette  loro  del  pari  ;  non  efigga  fempre 
in  efli  ma(Bme  di  fcrittura  da  poterli  ridurre  a* 
principi  tecnici ,  né  fempre  collanti .  Né  in  mez- 
zo  a  tal  bujo  da  me  efigga  fentenze  definitive,  co- 
me forfè   le  ha  in  varj  autori  :  gradifca  piutto- 
fio  una  certa  cautela  che    non  è  mai   iòverchia 
in  tal  tema  ;  e  dove  ofiervo  uno  fcrivere  diverfo 
dal  regolare  9  e  comune,  foffra  che  fofpetti  d*  idio* 
tifmo  provenuto  da  fecolo  o  da  fcrittore  meo  culto» 
Ifcrizioni        IX.  Il  nome  non  preceduto  da  prenome ,  né  fuc« 
nome^'^  ceduto  da  cognome,  é  indizio  or  di  molt* antichi- 
tà,  or  di  teni^e  condizione .  Della  prima  fpccic 
è  quel  Larthiaffes  preCTo  il  Sen.  Bonarruoti  fcrit" 
to  con  la  foggia  de' caratteri  più,  antichi,  accom- 
pagnato da  figura  del  più  antico  ftile,  e  incifo 
in  un  copertoio  di  fepolcro  del  più  antico  cofiu- 
me    (i).  Son    quefte  rare  e  preziofe  reliquie  di 
que*  primi  fecoli,  quando  in  tutta  Italia  f  ufo  al* 
men  più  comune  era  avere  un  fol  nome  (2}  •  Fin- 

che 
(i)Dcnipft.T.I.  tab.  17.  neq.  cognomca  habaerant . 
(:)  Varrò  fimplicia  in  Ita-    Valer.  Max.  LJb.  X,  qui  totus 

Ha  Fuiffe  nomina  aie  . . .  quod    ci\  de  prxnominibus  Rom.  K. 

Romulus ,   Rem  US  ,    Fauftu-    ciò  che  notai  nella   Par.  IL 

lus  neqcre  praenomcn  tiHum    pag.  ^2^. 
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che  vedrò  tali  titoli  non  confentirò  mai  al  Mar- 
chcfc  iMaffci ,  che  le  noflre  ifcrizioni  fono  fenz*aU 
cun  dubbio  dopo  il  dominio  de^  B^omani  in  Tofca^ 
pa  /colpite  (i).  L'affcrzionc  è  univerfale;  perciò 
non  l'approvo.  Né  vale  opporre  ch'egli  non  vi 
Iclfe  gli  antichi  nomi  ^runs,  o  Tarchon;  per« 
ciocché  pur  vi  fono ,  come  apparirà  nel  decorfo  • 
Deir  altra  fpecie  ho  umilmente  pochi  efcmpj  fui 
fare  di  quel  latino  Cainusj  che  adduffe  il  Paflfcri 
ne*  tegoli  Bucelliani ,  e  di  que"  molti  conCmili  » 
che  il  Fabretti  raccolfe  nella  fua  grand* Opera  (2). 

X.  I  prenomi  9  altri  fon  nazionali  non  adottati  Prenomi 
mai  da' Latini,  come  Lucumo  t^runsy  che  Dìo-  confiderà 
nifio  chiama  QM(fWia^  fxiotutm  ()) ,  altri  fon  di  ori-  ^  'J*  ««- 
gine  etrufca ,  per  quanto  parmì ,  ma  nel  Lazio  paf- 
ùrono ,  come  Lartes  o  Lar ,  che  leggefl  ne'  Falli 
confolari  più  antichi  :  altri   fon  comuni  ai  due 
popoli 9   anzi  a* Sabini  ancora.  La  vicinanza   dei 
luoghi)  e  il  coftume  de'  Romani  propagato  a  po' 
poli  foggetti  potè  recarvcglij  e  quefti  che   non 
ii  trovano  facilmente  nelle  ifcrizioni  più  antiche» 
fon  ovvi  nelle  moderne.  Quali  tutti  fi  rlfcontra- 
no  e  negli  uomini  e  nelle  donne ,  e  con  le  ini- 
ziali e  figle  medeflme  accorciati  fi  trovano  :  va» 

ria- 

(t)  Oferv.  Leu.  Tom.  VI.       (a)  Infcr.  Doni.  p.  t\$. 
pag.  J42.  Ò)  Lib.  HI.  cap.  47. 
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riaoo  iblt^nto  nelle  finali;  che  in  uommi  finflco- 
Bo  per  lo  più  ra  C;  io  donne  fennpre  in  A,  es- 
preffa  o  almen  da  fupplJrn  •  EbUono  fimiliiiencc 
prenomi  le  romane  donne  in  fecoli  più  rimoci  ; 
del  quale  ufo  recai  le  telfìmonianze  di  Varrone 
e  di  Fella  (  P.  l.  p.  i$8«)  e  vi  Q  può  aggiungere 
quella  di  Valerio  Mal&mo  nel  citato  libro.  Ma 
in  Roma  quelta  u(atua  par  ch^  che  finilTe  pia  pre- 
ilo  che  in  Etruria;  ove  fi  veggono  cali  prenonù 
in  epita5  Urini  di  occima  carattere  ;  e  prelTocbè 
in  tutti  gli  etrufchi  •  Qifferiroao  anco,!  (e  io  non 
erroy  da'Latìni  gli  £tru(chi ,  in  quanto  qnegli  met- 
tean  prenomi  a'npiafchi  qiiando  preudeaa  la  toga 
virile ,  alle  femmine  quaiido  fi  maritavano  (i)  : 
fra  quedi  trovai!  prenome  di  donna  anco,  in  età 
tenera  (a).  Nondimeno  vi  ha  degli  cpitafj  cb^ 
fegnano  vgr.  F4L  Cai^  q  Eilid  S^rtoriìf  e  parfbr- 
mola  per  fanciulli  ch^e  non  avetTero  ancori  pre- 
Dc*pre-  nome  è  Ecco  intanto  il  catalpgo  de^  prenomi  m 
partico/a-  P^  divecfo  da  quel4i  Pafferi;Don  avendo  io  po- 
J^e  tuto  verificare  alcuni  de'fuoi  pr^nonii;  e  aven- 

done per  contrario  notati   alcuni  >  che  egli  pre- 
termife  • 
Aclius        !•  J?»  e   ttefamente  9J3.»  «d  ^143A%  ta- 
lora con  afpirazione  J  d<S).  In  femminino .  •  •  1 9>|3f) 

leg- 

(0  Val.  Max.  L  ci|.  ex  Q.    (»)  A.  Caicina,  ScIda-An.XÌI. 

Scaevola .  NellìfL  Francefihini  a  Foii» 
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leggeli  neirara  Sepolcrale  de* Conti  della  Staffa» 
ov^è  figurata  una  pompa  morcuale  di  una  don- 
na #  •/ietiuss  ^Atlia.  Della  origine  diquefio  prc* 
nome  (e  anche  nome)  fi  parla  al  num.  2j. 

2 .  n  flf  e  ftefaraente  3  11  f|.  In  fcm.  fl  M  fl,  e  fl  h  l  ft;  ^^^ 
e  in  una  lamina  delia  Etruria  circompadana 
fliniAflfl  filo  diminutivo  «  ^Annius  ^nnia;  pre« 
nome  nazionale  •  e  nome  aflfai  eftefò  in  Ecruria. 
Fin  da'  primi  {ecoli  fi  conofce  un  Anio  Re  di 
Etruria  f  dalla  <ui  caduta  neirAnieqe,  quel  fiu- 
me fi  denominò  fecondo  Plut'arco  (i) ,  Dubita 
che  per  ibla  diverfit^  di  pronunzia  fcrivafi  ^n^ 
in  un  olla  del  Vaticano;  ma  può  effere  Toico 
£nmiu , 

5*  1fl»  «^^f  che  in  gemme  fi  vide  fcritto  ^^^^^ 
^ppiust  in  feminino  fcrìtefi  fl1fl>  o  con  altra 
ortografia  ^MA\  oppiai  il  diminutivo  è  flH»1A 
Icggefi  anco  fll^Hfl  •  Queflo  prenome  che  VaL 
Mafiimp  ripete  dal  prenome  de*  Sabini ,  ^Hetis 
meglio  fi  dedurrà  almen  per  la  Etruria ,  dagli 
antichi  Pelafghi .  ^pis ,  che  in  etrufco  corrifpon^ 
de  ad  %4pc^h  della  cafa  di  Peiafgo,  come  Igino 
racconta  nella  favola  145., anzi  è  quegli,  da  cui 
fu  chiamata  .Apia  la  penifola  del  Peloponncfo , 
antica  fede  de' Pelafghi  Tirreni  « 

(1)  Paralld.  cap.  77. 


aSa  P.  Ili,  IscRftioNi  Fdhìbiii 

fl^MOifl    in  Ronarruoti,   che  Paffcri  legge 
Urnua^  non  dee  ammettcrfi  finché  più  chiara- 
fiìentc  non  fi  difcuoprc;  tanto  più  che  nel  primo 
genere  non  (i  vide  mai  ;  né  produfTe  mai  altro 
Dome  di  se»  come  fogliono  \  prenomi  errufchi. 
Quel  nome  fofpeùoi  che  abbia  a  ieggerfi  flYHOft 
Pare  anco,  che   ^ma    (non   ^mus  )   folTe  il 
nome   del  fiume;  giacché   la   città  %Adarnabam 
fi   crede    denominata    dalla    vicinani&a    di    quei 
fiume  (!}• 
AniBs        4*  iK<lfl*  ^Tunu^  e  ^runtu^  che  in  altre 
gttife  anco  (i  accorcia  a  R  ;  OH  1  fl  &c.  ^runs  forfè 
da  A(%^.MarsA\  fcminino  corrilpondente  ad  ^Arun• 
Ha,fpeiTo  fi  accorcia  e  fi  cangia  in  flOftlflCI  >e 
VOKlVflCl  (Pafs.  pag.  21S.)  prenome  che  dee 
Ieggerfi  ^aunthun  (o  B^auntha)  perché  congiuB- 
lo  con  ritratto  di  donna  in  urna.  Nella   grotta 
di  Coroeto  vedcfi  anche  nOfltAO  ;  che  fé  non 
v^è  fcambio,  é  il  diminutivo  \amthina.  In  al- 
cuni titoli  HVO^»  e  fimili  accorciamenti  nati  da 

prò* 

ftì  Ortografia  anco  di'T*    Grecia  ^  ov^ì  Amc  nominau 
Éug.  Ved  Tom,  L  p.  27 è,  lì    da  Plinio  (  IV.  7.  )  An\ijap' 


celebre  Swinton  in  una  dis^  piam  da  Frodo  (  in  Cbrc(]    , 

ferta[tone  fu  la  lingua  di  E-  ap.  Photium  )  che  Acplcscirdl 

truria  edita  nei  17^8.  trova  ArnQQ  habiiah^i  s^i  quaU  fér 

nel  nome  aàtidetto  qualche  or-  rè  dovean   dire  AcarnaTam., 

ma  di  Cananeo  per  la  voci  Ar-  con  a/pira^ iorie  frequenti f  ma 

rkm.  Ma  quel  Vocabolo  etrufo}  in  lapidi    etrufche,    Qgùidt 

feni  altera{ione  l'itbbìamo  in  in  tatino  Adarnahaai  • 
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pronunzia  del  volgo  ;  che  il  Bomc  fteffo  di  tvf- 

#]vyo$  mutò  in  ^afena  ;  come  altrove  congetturai  (i). 

>I»+Kiafli   ll1|.OI40fl   &c.  firan  co^adc• 

rati  a  fuo  luogo. 

y.  ^(\.  Ofl.  Vl  +  fl:  ^Aej  ^thìui  Uttiusj  ^^^ 
o  uHius.  Fu  raro  prenome  in  Roma,  ove  pur  fi 
nomina  da  Dionifio  (L.-1V.)  un  celebre  augure 
ATtm  K(jBio9*  I  Romani  poterono  averlo  o  dai 
Sabini,  h-a  quali  diceafi  c/fr/4  (2),o  da'Tirreni», 
che  or  vi  aggiungono  T  afpirazione ,  ora  la  tra- 
lafciano  •  h' anticbi-fSmo  nome  si  in  Grecia,  di«*. 
cendo  Giuflino:  HuU  {Cecropi)  fuc€tffit  Cranaus^ 
cufus  fili  A  ^this  regioni  nomen  dedit  (3}  ;  e  st 
anco  in  Lìdia ,  giacché  un  ^tbis.  fu  il  padre  di 
Lido ,  onde  i!  nome  del  paefe  ebbe  origine ,  com' 
Hrodoto  raecoùta  (4)i  nò  altrimenti  ohe  ^tys  o 
^tis  ù  chiamò  il  padre  di  Tirreno  detto  Tvffvog 
TK  Atvo^  (5) .  fltfl  >  o  con  diminutivo  flM+fl  ^ir 
tia^^teina:  in  una  patera  fi  trovò  anche  fl03A 
{tAcùa)  folo,e  divifo  da  ogni  altro  nome.  fll^Ofl 
prenome  è  in  un  (arcofago  perugino;  I.911I  •  Rtfl» 
nome  (*Mti^eia).  in  urna  di  Callel  Nuovo. 

T  6.(\. 

(i)  Altri  da  Rcfcn  città  di  mcn  fiiit.  Lit.  1.  II.  Tacito  Iq 

Arabia  che  Senofonte  chiama  nomina  Atcus  (  Ano.  XIL  a(«) 

Larijfa  .   K.  Bochart.  Geogr.  (^J  Lib  IL  e,  6, 

Sacr.  L.  IV^  c.z^  (4)  LiL  L  cap^  7. 

CO  Acca  Claqfus ,  cui  poftca  (s)  Scrab.pag.iit.  lat.  Atys^ 

Appio  Claadio  Roma:  cogao-  Tac  /^,  lY.  cap.  lé* 
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Aulus  ^*  fl'  Vfl-  ^JVfl  ^ulus-,  prenome  latino  af- 
fine a  Ho/^i,  raro  in  lapidi»  ma  trovatovi  da  Fa- 
brctti;onde  forfè  anche  VJV®  in  ccrufco  .  ()ui- 
vi  anco  ^Civfl  in  forza  di  prenome,  cangiato 
àzJfnie  o  per  affinità  delle  due  lettere  R,ed  L» 
o.  per  errore  del  quadratario.  R^VR  e  con  di- 
minutivo flli>lVR>  ^niaj  udulina:  quindi  la  fa- 
miglia ^klittna  in  Volterra ,  che  fi  trov^  in  lati- 
ne lapidi  • 
Cijus  7*  3ft3>  prenome,  e  nome:   Cajus;  quindi 

fllfl^,  e  fimfl3,  e  91119:  JfllflJ* 
Gnacus  ^'  5UQV  i  19113  è  in  una  bafe  di  flatuetta 
in  creta, della  quale  reflan  foLamente  i  due  piedi 
nel  M.  Bacci  :  Cnaeus ,  o  Cnaeus  prenome  latino  ; 
che  alcuni  gramatici  deducono  a  ^^^o  ;  ma  for- 
fe  è  da  fu^  novus  ;  addito  G  propter  antiquitatem 
quac  multum  ea  IHera  ufa  eft  :  tane  cnim  dicc^ 
hant  fmgmentum^  nunc  jrumntum\  &  gnatura, 
modo  natura,  (i) 
lauftas  P*  fl' t^fle  >  e  accorciatamcntc  flg  >  e,  U+8 1 
e  comunememe  ItV^S^  che  trovaQ  con  ritratto 
fcrainile,  onde  legger  Thajlia^  è  prenome  non 
raro  in  donne:  Spiego  Faufla'dz  Fauflus.  Valerio 
MaiCmo  lo  computa  ira' prenomi  \ztmiFauJiusa 

/* 

ii)  Vat.  Max.  ]oc  4c}c  Lo  cne ,  fempn  da  annas  £onn^ 
fiéffo  crtdo  neir  arufcoe  fall'  dondania  del  C  ^Ae  «ii«/li  id^ 
umbro ov' è acae,i>cracftc, fcva.  fiiheti  fofiitupvano  mG» 
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favore  •  In  inaCcolino  credo  da  Fauflius  ,  eli* 
fo  il  dittongo  e  la  u  finale  »  come  in  SI^RKl  per 
Hautius.  In  tegolo  del  M.  Venuti  (+\flQ  H<i- 
fiia^  forfè  per  ifcan^bio  di  pronunzia  (i) . 

10.  IJHI+V+s  flDflg  èun  titolo  del  M.  Re-  Pacins 
gio.  Quello  prenome  par  da  leggerli  Taciai  non 
altrimenti  che  flailRS  Tapiria.  Il  diminutivo  è 
Taculoi  nominata    poc'anzi;  Tacul,  ct&e  fi  trova 

fra  gli  Ofchi  (2) ,  è  da  Tacius . 

11.  OflvI  ,  icifl>l>  lìQ(\4j  ed  anco  ^>|  (con    ^^ 
ritratto  d'Uomo  in  qualche  urna  di  Volterra)  è 
prenome  il  più  degno  di  offervazione.  I  Latini 

pia  moderni  lo  declinarono  Lnrs  y  o  Lar^  Lar^ 
tis  (j):  ma  gli  antichi  lo  ritennero,  fé  io  non 
erro  nel  fuò  ìètìcrc,  effencjofi  da  quello  tema  fpic- 
cato  il  cognome  di  JLariJcolqs  (4i0  poi  Larifcolus  ^ 
diminutivo  di  Larist  perciocché  fé  derivato,  fof* 
fé  a  Lare  colendo ,  come  altri,  volle ,  fi  farebbe 
detto  Larifcola  non  altramente  che  ToMicota  a 
colendo  populo .  Perciò  anche  i  gramatici  più  an* 
(ichi  deducevano  il  prenome  Lar  dalla  Etruria  ; 

T  a  i  più, 


ft)  V.  r.  Lp  »72.e  273.  anche  nome  Romano  Paccius  . 

^efi notò  taffinità  delia  fcon  (} )  V.Scrv.  iEa.  Vi.  842.  ^ 

rajpiraiiotu  9  quando pronurU'  Val.  Max.  Le. 

^iavafi .  (4)  V.Havcrc  in  num.gcnris 


(2j  NeltAra  Ercoianefe  :  ì    Accoicjae. 
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i  pii!t  moderni  dal  Lare  domcflico  (j).  Tale  am> 
biguità  ichivarono  Dioniuo  e  Plutarco;  i  quali 
non  dicono  Larte  Torjena  come  i  Latini  :  lo  chia- 
mano Lare.  Scrive  il  primo  hxmKivs  K?<v(juufm 
7^  a  rvpfmpsi  ^  A^po^  wofjM^  nofcrwos  ^aAvoir. 
^^ex  Clujtnoruin  Tirrhenorum  Lar  nomine  ;  cogno^ 
mine  Torfena  (2)  •  Scrive  il  fecondo  :  Iìutìi/oi 
I^T^ffv  nogimoiM  ove  Sigonio  emenda  Actfon,  Sup^ 
plex  confugit  ad  Larem  Vorjenam  (3) .  Plutarco 
jnedefimo  parlando  di  Acca  Laurentìa  (cosi  la 
chiamai  poc'anzi  fu  Tefempio  di  alcuni  Latini) 
la  nomina  c/fcf^  AflLf\m9t  (4);  vocabolo  dedotto 
anch^efifo  da  Itir,ficcome  fìOftJ»  e  fl5fl>l  e  fi- 
miglianti  femminini ,  che  abbiamo  in  lapide  • 

Tal  nome  in  un  popolo,  che  le  (lorie  fan  pelafgo 
in  origine  o  del  tutto  o  in  parte,  non  dee  rifiu* 
tarC  che  venga  da  Laris  figlio  o  da  LarilTa  ma- 
dre di  Pelafgo  medefimo  (5).  Chi  volcffe  inol- 
trare più  che  io  non  fo,  potrebbe  riflettere  con 
Swinton,  che  Lar  in  lingua  de*  Fenici  lignifica 
fummusi  e  derivar  quindi  qualche  verifimiglian- 
2a  alla  opinione,  che  i  Pelafghi  fbCTero  di  là  oriun- 
di, piuttofto  che  Greci ,  come  gli  fa  £fiodo(6) 

ed 

(i)  Ed  famptum  aLaribus:  (0  In  Poplicola  pag.  io;. 

Ttifcum  aotc  crcdirum  effe.  (4)  In  Quxft.  Rom.  p.  iti, 

Val.  Max.  (5)  Hyg.  f.  US-  Scrv.  A  I, 

(t)  Lib.  IV.  cap.  aa.  (Ó  Ap.  ApoUoJ.  Lib.U.  iniu 
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ed  altri  da  me  citaci.  Ma  tali  ricerche  appunto 
cominciano  dove  io  finifco.E^  notabile  che  non 
vi  fu  nome  ripetuto  fra  le  città  greche  piCi  di 
Larifla  (1)  che  altri  variò  in  Larimna  :  nome 
che  ì  Greci  trapiantarono  anco  nella  Sin^a  e  nell* 
Arabia  (2).  L'Italia  iìcOfa  ebbe  la  fua  Larida  ia 
Campania;  nome  tratto  dalla  metropoli  de' TeU'* 
fghi  nel  Teloponnefo ,  come  nota  Dionifio  ( j) ,  ed 
ebbe  in  Tufcia  e  tra'Volfci  la  fua  Larina  (4)  ;  e 
preCfo  Como  il  fuo  lago  Lario  (5)  ;  luoghi  anch* 
cffi  che  appartennero,  quale  ad  una^  quale  ad  un* 
altra  delle  tre  Etrurie;  e  qual  più.c  qual  meno 
parteciparono  di  pelafgo» 

13.  BDQM*  Largius nome  anticbiffimo  tra'  j^  j 
Romani,  e  prenome  in  £cruria;di  cui  anche  in 
lapidi  edile  il  femminino  in  ifl3(lf|>J  ,fe  dee  rea* 
derii  largiae  •  Fu  rat iffimo  ;  né  ^finora  ne  tre-» 

vai  eferopio  fuorché  in  un*  urna ,  e  in  un  idolo 
dei  M«  R«  Io  lo  credo  derivato  da  Larisi  quafi 
Larkius;  come  da  Tublius  Tublicius . 

14.  ^9  04y^(iMiOQn4yQ^  Lartesjyìcntk   Unss 
io  non  erro  dal  tema  iilelfo ,  quaC  Larites»  Può  an*- 

che 


;iiis 


(i)  Boch.  Gcogr.  L.  IV.  e.  ^  |. 
Vid.  Sccpb.  Geogr.  v.  LariHa . 
Qutfil  ne  conca  dieci  in  tutto  ; 
i^a  ne  kit  lafclate  alcune . 

(t>  Bocb.  ex  Arian.  &  Plia. 

Ci;Ub,  I.ap.  11. 


(4Ì  Ex  Sozomeno  Dcrapilc- 
rus  T.  II.  pag.  170* 

(  S)  Nuovo  ti  toh  per  creder* 
io  denominatit  dagli  Etrufcht^ 
V,  il  Guarnacci  Tom,  Uh 
pag.  217^ 
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che  confiderarfi  come  greco  ;  tOcndoG  detto  A«p- 
•TH^  per  ACC^Tng  ;  nome  che  potè  cffcrc  in  Grecia 
prima  ancora  che  il  nociflimo  Laerte  nafcelTe. 
Sofocle  ncH'Ajace  (  ver.  i .)  ^  ''^^  Actpriov ,  o  L^er- 
tU  fili .  Ariftofane  nel  Plutó  (v,  312.)  Tor  A«f- 
rm  yttiioMUÀxot  Laertis  fitium  imìUnies .  Da  Lartbe 
fllO<lfl'Jj  e  flMOOflJ;  che  in  più  urne  con  ri- 
tratto non  mai  virile,  fempre  donnefco,  compen- 
diafi  in  lOQflJ»  Tali  fcolturc  fcuoprono  l'equi- 
voco de' paffatì  interpreti,  che  traduffero4Z,tfrre, 
e  tali  epitafj  credettero  podi  ad  uomini, 
lucumo  I J.  9  ltt+ V  fl J  o  Latitne  credo  che  fia  in  cinerario 
predo  Dempih  (T«  IL  tdb»  83.) ,  e  che  debba  fpie- 
garfi  Lucwmo.  Mi  è  verifimile  ancora  perchè  non 
io  perfuadermis  che  Lucumone  Ha  nominato  da 
Livio  nel  terzo  fecol  di  Roma  come  prenome 
inTanquinio^fd  anche  verfo  il  cadere  del  quarto 
in  un  cittadino  di  Chiufi;  e  che  di  tal  vocabo- 
lo niuQ  veiìigio  abbia  a  comparire  nel  qjbinto  o 
nel  fedo  fecolo;  a' quali  decno  fpettare,  in  fcn- 
tenza  anco  del  Miiffci, molte  di  quell'epigrafi.  E* 
credibile  che  i  Latini  alteraflìtro  alquanto  que« 
.Ao  vocabolo;  tanto  più  che  Properzio  nato  in 
Etruria  o  almcn  poco  lungi,  lo  accorciò  in  Lue» 
mon  (i)  voce  che  tanto  0  appreffa  a  Lutme  :  cosi 

dee 

(i)  Prima  galcricus  pofuic  pradonia  Lucmon.  IV.  ci.  u 
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dee  leggerci  quel  ^m+VHJ  non  altramente  che 
I{aufe  rcndefi  B^ufus^  Laudi  Lnàlius.    . 

16.  Di  Lucius  che  Pafleri  chiama  praenomen  Lucios 
frequentìjjimum  trovo  veftigio  in  ^ADVnI  preflfo 
Dempflero,  e  nelfofco  v/lDvfl^/?  e  in  qualche 
iimHe  derivato*,  nel  redo  la.  v|,  ia  un  epitafio 
bilingue  è  tradotta  per  I^r/f.  Che  Lucius  equiva- 

leflc  a  Lucumo  fi  raccoglie  da  Val.  Maffimo  (1)  • 
E  veramente  dall'antico  awi»  lux  (2)  Puno  e  l'al- 
tro pare  originato;  ma  pronunziato  ove  in  i^n 
modo  e  ove  in  divcrfo  per  T  aiunità  delle  due 
Jctterc  C ,  e  T. 

17.  fi  mAf^rcii^  raro  in  lapidi.  SflADOflHl:  IMI  Marcus 
è  in  un  ara  di  Corneto  ;,  che  Pafleri  fpicga  Ego 
J^arcus  :  direi  fum  (  donarium)  Marcae  (3)  o  Jkf^r- 
ciacy  potendo  quello  efler  nome  e  prenome  in 
quefto  dialetto.  Hfcludo  il  prenome  di  Mettius  ; 
finché  non  le  ne  adducono  documenti  migliori  t 
alquanto  più  inclino  a  Manius^  che   potrcbb'ef- 

fcre  quel  IMfl^ltl  della  grotta  tarquinicfe . 

i3.II  prenome P«Wi«j  (4)  chcTuple  dovea  dir-  p  , „ 
fi,  non  mi  è  venuto  letto:  bensì  tvM^ElA  (j) 

nel 

(i)  Lucii  qui  ipfo  initìo  lu-  fluxerunt ,  Caja  ,  Lacia ,  Pa« 

cis  orti  crani  ;  aut  ut  quidam  blia  ,  Marca  .  Val.  Max. 

arbitrantur  a  Lucumonibus  e-  (4)  Publii  qui  prius  pu{>illi 

crufcis  .  fàùì  crant  quam  pracnomina 

(2)  Macr.  Satur  lib.  I.  17.  habcrcnt .  Val.  Max. 

(l)  Ida  prxnoQÙna  a  viris  {$)  Vìijpììni  €  in  umpit^ ^ 
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liei  M. Olivieri,  cfae  parmi  da  legger  Tubleia;  e 
fltJVl  )  ^i^lpa  Del  piombo  volterrano;  che  io 
credo  formato  per  metatefi  popolare  9  come  nel. 
la  Tav,  Eug.  IL  puìpe  per  puple ,  populus  ;  e  co- 
me parte  per  patte ,  oleum  per  locum ,  e  Janara 
per  Januarius^  e  cento  altri  in  latine  lapidi  (i). 
ì  due  vocaboli  etrufchi  rifpondono  a  Tubila  ;  « 
in  ambedue  i  monumenti  che  fono  di  cattivo  fcrit- 
to ,  vuole  avvertirti  f  equivoca  lettera  t  >  che  & 
notò  anco  nella  patera  20.  in  luogo  di  1 . 

Quintus  18.  i^nil^  .  2i  è  fra  le  urne  de'  Vesj  :  T  in- 
terpunzione perfuadc  a  leggervi  un  prenome  cor* 
rifondente  zl^mtus  de' Latini:  non  mi  aflTicu- 
ro  però  che  miglior  lezione  non  fia  \3y\\\30*  \ 
e  la  prima  lettera  non  (ia  ^  •  V.  T.  I.  p.  218. 

^^«xtus  ip.  li  prenome  Sextus  è  chiaro  in  pii!l  urne; 
ma  fecondo  le  pronunzie  >  o  le  ortografie  fcritto 
variamente;  nella  grotta  cornetana  i^^jnell' ur- 
ne de'Vcsj  Ita^^.Da  un  titolo  femibarbaro  del 
Tomo  K  p.  171.  fi  raccoglie  che  dicevano  anco 
50031;  onde  in  femminino  PiìQOBli  e  fldO^^ 
prenome  con  ritratto  donnefco  nel  M.  R. 
Tìtus  20.  5+1+ »  e  fi+|+,  prenomi  che  fi  credono 

di  Sabina  (2)  »  fono  in  etrufco  rarifOmi:  Turnus  e 

qual- 

(i)  V,  Marini  Jfir^  Aliane       (2)  Tinis  a  Sabino  nomine 
pag.£t»  Titus  fluzit,  Id. 
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iqualchc  altro  fimile  ammeCfo  da  Paffcri  non  fuw 
•fon  mai  a  mia  notizia.  ItRO  par  Tatìus. 

21.  MO,  AMO»  flMHO  *  il  piìi   frequente 
prenome  di  donne  etrufche  ;  che  aoco  (crivefl    . 
•flhiiRO    per  arcaifmo  come  ^jna  ^  Lofna  &c* 
L^  epigrafi,  che  più  latinizzano»  fcgnano  RIHflO» 

e  THANNIA  ;  che  ci  fan  da  interpreti ,  perchè 
<]uel  vocabojo  d^^ciogIiamo  in4*AyM8t.  Lo  credo 
derivato  dai  mafcolino  ^ne  come  gli  altri  fem- 
4ninili  g^iuttoilo  che  dal  nome  della  Dea  che  tro- 
vammo in  patera ,  o  da  Anna  Perenna;  ancor  che 
da  qualche  deità  abbiano  gli  antichi  accattato  il 
nome;  ciò  che  vedremo  poco  appreflb.  Chi  amja 
etimologie  pellegrine,  cerchi  inMaffei,  che  cita 
in  quello  propofito  la  fuocera  di  EfaùyC  la  ma* 
drc  di  Samuele  (i);  o  in  PaiTeW  che  intomo  a 
queda  voce  impiegò  quafi  tutta  la  quarta  Lette- 
ra roncagliefe;  e.conchiure,e(rer  quefta  una  ono* 
rcvole  appellazione  di  madre  di  famiglia,  come 
Caja  fra  le  donne  latine  ;  e  che  in  tofcano  può 
renderii  Donna  Licinia,  Dunna  Cecina  &c. 

22.  sjniM^O,   e  >IJ3V>H1RO  è  derivati-  Tanaquil 
vo  di  AURO,  forfè  diminuti  i/o  come  Jl^jr^HIt 

di  r^MIt  famiglia  nota  in  Perugia  per  molti  avel- 
li  {Tmiolus)  o  come  Jiv1  *•  NJflJj  forfè  Caìl* 

liis  • 
{t)  Ojf.  Leu.  T.VLp.iC^,  Simll ngmifu  anche  in  E§it^. 
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lus.  DhnìRo  Alicarnaffco  (i),  par  che  lo  crcdcf- 
fe  diminutivo,  ove  ridueendolo  al  greco  »  fcride 
ir  ></r»  AVK9/<60yo9  óyofjLot  rouoaivj^g,  »  che  in  un  co- 
dice vaticano  trovali  anco  fcritto  TaeifdtRvMAt  •  ^jtor 
Lucumonis  j  Tanacylla  nomine.  E  veramente  Mu» 
tilt  ^runthil-.  Vacui ^  e  fimili  nomi ,  che  in  antiche 
lingue  d'Italia»  o  in  rozzi  dialetti  di  medio  evo 
fono  accorciati ,  fi  riducon  Tempre  al  latino  con 
qualche  diminutivo  fimile  a  quello  di  Dionifio. 
l^iondimeno  i  latini  confervarono  la  ro^a  defi- 
nenza  nominando  Tanaquil.  Cosi  Fefto  Gaja  Cde- 
cilia  appellata  efl  ut  \omam  venite  quae  antea 
Tanaquil  vocitata  erat^  uxor  Tarquinii  Trifci.  Lo 
AelTo  autorete  gli  altri  in  obliquo  ufan  Tanaquh 
/w;fihain  ctrufco  3MI3  :  JfllflD  :  SvJUiMflO 

,  (2),  che  fu  Pefcmpio  àiCererus  e  Fenerus  può 
renderfi  Tanaquilis .  Il  Pafferi  congettura  che  poffa 
difciorfi  in  Tana^quiliax  noi  credo.  Dionifio  difle 
anco  in  quarto  cafo  roc^iwkvhiStt  od^ttM  cvetcuf  (3) . 

ydios  23.  >|3 .  J5:3,  Velius :  nclT altro  genere  fì>i33, 
e  fli  J53  ;  con  diminutivo  flMJ  53  Velina^^  flil^N53 
Velijjay  come  trovammo  in  lapidi  femibarbare. 

Tut- 

(i)  Lib.llLcap.47*  Jìone  che  fu  declinabile  ;  ciò 

(2)  y,pag,  zQ6,ovefi  IcMC  che  ft  noto  allora  :  di  qaalcki 

Tanachvilus  fupvUta  l'aufiìfiU'  ambiguità  ,  che  può  rijederri, 

re  che  non  e  nel  te/lo .  La  vo-  fi  parlerà  a  tuo  luogo . 

ce  mofira  con  Uftejfa  infieS'^  d)  Lib.lK.c.  !• 


d 
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Tutti «qncfli  noiai  pajono  derivati  da  Felei  flVJ93> 
e  MVNÌd3  da  Felu  ^  altra  definenza  del  preno- 
me (folTo  •  La  credo  nazional  voce  non*  altri- 
XKnti  che  Felia,  prima  fede  de^Pelafghi  in  que- 
fte  baxide,  di  cui  fi  parlò.  (T.II.  p.96.)  Dallo  (lef- 
fo  fonte  derivo  Eie  ed  £//4  rammentati  al  num.  i. 
£  credo  avvenuto  a  quefti  prenomi  in  Etruria 
ciò  che  ad  altri  vocaboli  greci,  che  incominciano 
da  afpirazione;  i  quali  11  pronunziavano  or  eo- 
licamente or  atticamente  ;  come  fi  notò  con  V  au^ 
toricà  di  Servio  nelle  medaglie  di  Faleria,  ed  al- 
trove. Vi  aggiungo  un  efempid  tolto  da  Plinio; 
di  cui  niuno  può  effervi  piti  a  propofito:  Oppi* 
dum  Helia,  quae  nunc  Velia,  (i) .  Edchio  dà  un 
ottimo  indizio;  dicendo  che  *£A»  lignificò  ^hAio; 
Sol  y  ed  anche  Aoc/bvoc  Dodona";  luogo,  onde  Dio- 
nifio  Afic,  (  Lib.  I.  )  dice  effer  partiti  i  Pelafghi 
quando  vennero  in  Italia. 

24.  ^3fl+BV    in    lamina   di  piombo  fa  pur  odavios 
vece  di  prenome;  e  può  qui  aggiugnerfi  ;  avendo 
Fabretti  aggiunto  il  corrifpondente  vocabolo  OSla- 
vìus  a^  prenomi  antichi  di  Sigonio  (2)  • 

XI.  Al  prenome  fuccedc  il  nome,  dedotto  or  Nomi 
da  uno  or  da  un  altro  tema.  Gli  antichi  nomi  na-  on^c'dìl 
zionali  paflati  in  prenomi  cagionarono  ancor  qui  nvinii 

va- 

(i)  Lib,  IJL  cap.  /•  (»)  Infcr.  Dom.  pag.  15. 


spi  P.  IIL  Iscrizióni  FuN£Bia 

Varie  appellazioni  di  diverfe  famìglie:  4]uÌQdi  i 
Larinj,  i  Pubblici! ,  i  Largii  •  Dalla  patria  9  onde 
eran  forfè,  fé  ne  nominarono  alquante, la  Sentii 
nate ,  V^Apulate ,  e  Amili  ;  che  portan  Timpronu 
del  più  antico  latino  ,  quando  Catone  e  i  con- 
temporanei dicevano  lucus  Capenatis ,  populus  ^r- 
deatis  in  luogo  di  Capenas  e  uérdeas  (i) .  Qualcuna 
par  derivata  da'  nomi  delle  deità;  come  in  Grecia. 
V.  il  eh.  P.  Biagi  ne'  Mon.  Naniani  p.  14.  quella  de' 
Tini!  da  Gioverò  da  fiacco  1  e  quella  degli  Ermii 
o  de'  Turmenj  da  Mercurio ,  e  può  aggiungerfi  Ti- 
to Talna  rammentato  più  volte  da  Livio  (a)  :  il 
fuo  cafato  pare  nato  in  Etruria,  e  derivato  da  Ve* 
nere,  che  Talna  (i  appella  in  due  patere.  Iftori- 
co  fi  può  dir  qualche  nome  che  riconduce  alle 
memorie  primitive  della  nazione,  ficcomc  TarchiSf 
da  Tarchon  che  Strabone  dice  eflcre  flato  da  Tir- 
reno deputato  a  coflruire  le  12.  principali  città  di 
Etruria  (3)  o  V^lefla  che  include  Alefo  riferito 
nel  §•  delle  gemme  ;  o  la  Malia ,  che  ricorda  il 
nome  di  un  Malioto  Pelafgo,  che  avendo  regna- 
to in  una  città  verfo  Coffa,  detta  Villa  Fregisi 
partitoli  quindi ,  fi  andò  a  ftabilire  in  Atene  (4). 
Sarebbe  ridicolezza  riguardare  tali  famiglie  come 

pro- 

0)  Prìfc.  cdic.  Puftch. p.7^2,        (9)  Lìh,  V.  pag?i  ;tf. 
d;  I-ib.  XXXIX  cap.  %i.  (4)  V,Dcmpft.f.  llp^pz. 
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propagate  da  cali  principi  :  ma  che  que*  nomi  fiic- 
ccffivpimente  tramandane  d^una  in  altra  età,  in  E- 
truria  fi  trovino ,  è  cofa  che  in  qualche  mqdo  con- 
nette la  men  vecchia  fioria  della  nazione  con  la 
pii!^  rìmota.  Meglio  anche  iftorico  potrà  dirfi  il 
nome  di  Arimno ,  che  fu  portato  da  un  Re  me- 
no antico  (]),  o  quello  di  Vibio,  onde  fu  detto 
Celio  Vibenna,  alleato  de' Romani  (2),  e  deno- 
minatore del  'monte  Celio  ;  o  quel  de'  Licinj  già 
potentifllma  famiglia  di  Arezzo  ,  per  cui  ricon- 
ciliare col  popolo  impiegò  Roma  la  fua  autorità» 
e  le  fue  forze  (3);  oque*  degli  Elii  e  de' Scianti, 
che  fi  riunìfcono  in^Elio  Sejano  Volfiniefc,  il  pia 
felice  infieme  e  il  più  fventurato  miniilro  che  fi 
Jcgga  nella  ftoria  de*  Ccfari  . 

1.  Per  ciò  che  fpetta  ad  interpretare  qualunque  EtimoI<y. 
etimologia  di  quelle  odi  altre  mtn  note  famiglie,  liiùi 
non    ìflarò    qui  a  rintracciarla  ,   come    ho  fatto 
ne' prenomi;   perciocché  in  Roma  C  rifcontrano 
prcffochè  tutte;  PAifia,  PArria  ,    la   Crifpia ,  la 
Folnia,  la  Flavia,  la  Lacinia,  la  Marcia  ,  la  Mi«^ 

tre- 


O)  V.Paus,  riferito  pocati" 
li  a  paj.  23S, 
^m)  kT  Tom.L  pag.  ^oq. 


tu  a  tempi  di  Romolo  fecorr 
do  Vairone  ;  o  di  Tarquinia 
Prijco  jjD  di  altro  re  ,  conu 
fcnve  Tacito  . 


(0  H^beo  audlores  (ine  uilo 
memorabili  pr^lio  pacatam  a 
Didlatore  Ecruriam  c(Ic  >  (è- 
dicionibus  Arrctinorum  com- 
poficis ,  &  LicÌDÌo  genere  cum 
plebe  in  gratiam  rcdudo.  Liv. 
L.  X.  e  ;.  altri  legge  Olmo , 
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trcja,  laNovia,  laNonia,  la  Pctronia,  la  Serto- 
ria,  USentia,  la  Tullia,  la  Vecia,  p  le  tante  al- 
tre ,'  che  lungo  farebbe  a  noverarle .  Rifletterò 
folatnente  che  fé  Roma  deriva  i  (uoi  Antonj ,  i 
fuoi  Torj,  i  fuoi  Acilj,  e  gli  altri  da  greco  te- 
ma o  da  latino,  conte  vedemmo  jiegli  (lemmi 
*di  alcune  famiglie;  potrcm  noi  con  tutt<^  ragÌQne 
ieguir  Tefempio  di  cosi  dotto  popolo  ;  e  fare  il 
medefimo  nelf  etrafche  :  nel  che  gli  etimplogifti 
latini  largamente  ci  fodisfaranno  •  Bada  che  con 
h  regole  da  me  accennate  o  con  altre  migliori 
fcuopra£i  il  primo  tema,  che  fpeflb  à  avviluppa* 
to  fra  una  fpinofa  ortografia ,  e  fra  varie  e  difS* 
cili  terminazioni:  non  farà  malagevole  il  rirnanen« 
te.  Per  figura  VarnalìsUj  ridotto  al  primo  tema, 
o  fia  al  primo  ilipite  della  famiglia ,  eh*  è  Vart 
in  etrufco,  e  in  latino  Farus  ,  troveremo  effere 
un  nome,  latino  dato  a  coloro  che  fono  qbtortis 
flantis  come  fpiega  Nonio  (i) ,  o  pedibus  intror- 
fum  retortìs ,  come  Acrone  interpreta  (a)  .  L'ap- 
plicare air  etrufco  Fare  tal  etimologia  farà  più  fi- 
euro  fc  io  non  erro  ,  che  cercarla  nel  greco  fictfv^^ 
o  in  altra  lingua:  avendo  noi  veduto,  che  mol- 
te etrufche  famiglie  fi  nabìlirono  in  Roma  fin  da* 
primi  tempi  ;  e  potendo  fupporre  che  qualcuna 

an- 
(i)  Lib.  I.  $.  104,  (i)  Ad  Horat.  Lib.  1. 5at  k 


ì 
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:ora  di  Roma  in  Ecruria  paOTafife  e  ù  adatcafle 
i  lingua  ed  alla  nomenclatura  della  nazione  • 
lCco  ciò  intendafi  del  teinpo  anteriore  alle  co* 
)ie  romane  ne'refpettivi  paefi  di  Etruria, 
KlU  I  nomi  gentilizi  degli  uomini  imitano  taìvoN  Gentilizi 
la  finale  latina  in  ius;  efprimendofi  anch'  eflì  **®^*^ 
0  infleiCone  derivativa  vgVpSejantie  (Sejamius) 
intero  o  accorciato  in  Sejanti ,  come  fpeflb  co* 
mano  alla  ufanza  |mr  de'  Latini  ;  o  con  queir 
;ra  desinenza  Cah,  MetclUs  &c,  che  a  me  pa- 
un  popolare  latino  corrifpondeRte  a  Cajus  e 
Helhis.  (T*  1. 317O  Ma  come  Roma  ftefifa  non  fu 
antico  molto  efatta  in  tali  definenze ,  onde  ne' 
31  fafti  confolari  leggefi  per  figura  Manius  ThI- 
r  Longtés  (i),  che  i  più  moderni  avriano  dec^ 
Man,  Tullius  Longus  ,  cosi  pure  fecer  gli  Etru- 
li  ;  anzi  Je  piii  volte  ufarono'gcntilizj,  che  han* 
apparenza  di  cognomi;  fic^ome  fono  RM3I9^» 
Jfl>J8  1  V33>I ,  cfempi  tratti  da  urne  con  ri'- 
itto  virile.  Rendcndofi  però  in  latino,  piii  vo* 
itieri  direi  klavius  che  FUvus;  veggendo  chei 
>fcani  cosi  fecero  per  lo  piii  quando  mutaron 
gua:  e  fimilmente  in  ogni  nome  parmi  Va  feguì* 
la  confuetudine  de' Latini  9  che  differ  Caecìna^ 
lacca,  come  abbiamo  in  Tullio;  o  difcoflarcene 

il 
}  Confili  A.  V.  2S^*  ^iv*  L.  II.  e.  Js. 
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il  meno  che  fia  poffibile.  Le  ifxrrizroni'  di  Tofca- 
sa  raccolte  dal  Gori  fono  opportune;  prefentan- 
ào  effe  in  latino  qiie'cafati  che  poco  prima  ia 
^ueMuoghi  medefimi  li  diccano  in  Etrufco.  Sc^ 
qualche  etrufco  gentilizio  non  vi  fi  nfcontra,  le 
raccolte  di  Grutero  e  di  Muratori ,  e  talvolta  le 
lapide  latine  dopo  il  Gori  in  Tofcana  riforrc  ci* 
daran  luce  :  né  credo  vi-etato  a  noi  di  tradurre 
dair  etrufco  anche  (enza  zmcr  éfempio  latino  d'h 
quel  cafato.  Fabretti  al  catalogo  di  Scaligero  ag*^ 
giunfe  tanti  gentilizi;  e  alP  aggiunta  del  Fabret- 
tj  ogni  nuova  Raccolta  d*  ifcrizioni  torna  %d  ag- 
giugnerc  nuovi  nomi ,  o  almeno  nuove  deriva- 
zioni di  un  nome  fteffo  (i)  .  Le  deSnenze  piiY 
comunt  fon  quelle  che  ho  rammentate  di  fopra; 
e  ad  effe  riduconfi  anco  i  nomi  tronchi  nelle  con- 
fonanti, come  ^runtil,  che  in  un  epitafio  feri* 
vcff  ^rumile  (  ^runtilius)  ,  o  Seant ,  per  Seantie. 
OcQtilizj  XIII.  I  gentilizi  delle  donne  o  fona  in  etrufco 
ài  donne  ^^^^^  i^  latino,  v.  gr.  flit M^^^  ,  che  in  ifcrizionc 
bilingue  fi  rende  SENTIA  ;  o  han  congiunta  una 
infieffìone  diminutiva  o  derivativa  che  dir  fi  deg- 

gia^comt  flma^s  .o^Rjjo  atuosm-: flnflo 

che  io.  traduco  Larthia  yeria  piuttolto  che  f'e* 
tina;  e  fimilmente  Metellia,  non  Metellina.  Ne 

ad* 

fi)  l/n  efcmpio  it  ciò. fi  propone  iopoi  dnc  nunuri  At 

Jie^uono . 


L 


-^         -.-^*S^ 
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idduco  per  ragione  i.  perchè  in  epitafio  bilingue 
veggo  crafiindare  quelìe  aUerazioni  ^  e  refo  Far^ 
ndlisla  per  yaria;  2.  perchè  non  trovo  in  epitaQ 
virili  yet9ie,  Metelne^  Venatne  ^  e  (imili,  de' qua* 
li  eliilon  pure  femminini  con  diminutivo  •  Credo 
eflcr  quello  un  Ionico  patronimico  (  T.  I.  p«33[7»}>  o 
una  ccTiomina^ione,  come  AJ>:  >f  AM84A  che  pur 
tradurrebbe^  a  parola  •^Ifenilla;  ma  a  fenfo»  e 
fu  Pcfempio  de' Latini  ^Ifenia^  o  ^Ifena.  Quc« 
fto  o  qualche  altro  derivativo  ha  luogo  fpeciaU 
reente  in  que*  gentilizi ,  che  nell'  ultime  fillabe  haa- 
no  la  lettera  n  ;  vgr.  da  Latinie  Latinium  9  da  Laut* 
ne  Lautnithd  »  che  in  latino  corrifponde  forfè  a 
Lautnitia  >  o  Lautnidia  (i)  ;  da  Tetìna  (  gentilizio 
anche  d'uomo)  TetinaU^  o  per  Titiola  oper  TA- 
tinada  ;  da  Veline  yelinuia  &c.  Credo  pure  di- 
minutivi  in  quefta  lingua  Snella  e  iimili  finali; 
giacché  Fello  m  iniegna  nel  L*  VL  famelia  dinti' 
nutivum  a  famun 

2.  Ufo  frequente  degli  epkaf]  è  annettere  al  no- 
me della  defunta  fig  con  diminutivo,  o  fenza 
elfo,  il  dittongo  £Ix  dicendo  |3Nltt10fl;IO0R>j; 
che  (2)  più  volte  \lo  detto  parermi  da  terminar 

V  con 


(i)  TarquÌDÌas    fcalas  h  in  glie  latine  già  fiate  etrufcke; 

refio  dal  nome  Tarquinios  .  vgr,  Alfedia  »  Ferìdia  »  Tetp» 

L'altra  interprua^ione  e jQn"  dia>  ^c 

data  in  molti  nomi  di  fami-'  (z)  V*  T,^,  p.24pi.  e  s^f* 
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con  un*  A  >  e  da  Icggerfi  ^runnUja^  che  può 
tradurli  ^runtilla  •  Così  mi  perfuade  T  indole 
deiretrufca  lingua,  che  fegna £//»«/  per  Helena^ 
e  ftcfamente  fcrive  Tupleia  per  Tublìa  :  cosi  l'affi- 
nità coir  umbra  f  ove  trovo  Ma/eia  per  AJufa; 
e  il  dialetta  eolico  che  fcrive  ìlipcupoya^t  in  luo* 
ga  di  m/M7i^yi  ;  e  la  greca  lapidaria  che  fegna 
AYPHA£IA  per  ^ur$Ua;  finalmente  la  pratica 
de' Latini,  che  in  Tofcana  ferivano  CARTEIA 
per  Car/i4;  nel  luco  pefarefe  DEL  MARICAper 
3ia  Manca;  in  Roma  CASSEI.  per  Caffia  (i). 
Fin  nelle  poefie  ufano  quella  nomenclatura  ;  co* 
me  in  que^  verfi  di  Catullo  :  Fletè  define  :  mn 
tibi  ^uruncleia  periculum  eft  &c.  (2),  ove  da 
^uruncus  cognome  che  ha  lÙQgo  ne^.  fatti  de* 
Confoli  ,  vedefi  dedotto  prima  ^uruncuìay 
di  poi  oiuruncule'm  y  quali  come  nel  cafo  no- 
Uro.  Che  la  definen^a  in  EI  li  po0a  confide- 
rare  per  un  fecondo  cafo  del  nome  paterno;  on« 
de  fpicgare  vgr,  Larthia  ^runtìlii;  talvolta  può 
effere:  vedremo  or' ora,  che  MMI+'>J33  può 
trafportarfl  yelia  Tiniiy  cioè  Velia  Tinia;t  ognu- 
no fa  che  i  Greci  diflero  limilmente  MorriecaXflfc 
Zffn9fO\t  (3) ,  i  Latini  Julia  Titi  •  Ma  il  non  vede- 
re  pari  diminativi  nel  genere  mafcolino,  come 

poc' 

(i)  Haverc.  in  ^um.  FamiLCaffix    (i)  Carm  ^i.  vcrs.  %%, 
f  f)  Ap.  Gfiuer.  pag.  jS^.      ; 
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poc^  aozi  dilli ,  non  mi  lafcia  accettar  per  buona 
quella  regola  almeno  univerfalmente;  tanto  pi& 
cl;ic  talora  ad  £1  par  che  folKtuiffero  AI  •  Vi  £>* 
no  altre  definjcnze  di  nomi  femminili  >  che  p<r 
e0'er  rare  non  k  confiderò  :  due  però  meritan  che 
qui  ù  ricordino,  formate  da*mafcolini  ch*efcono. 
in  y  ,  come  yd+^l  P^^o  (onde  Tetronius)  i 
cui  derivati  fono  flvQt^l  »e  fliv03^1,  che  può 
difciorfi  in  niTfdv  i//«  :  in  oltre  nelle  urne  degli 
^rHntUiiy  da  fr/cufembra  che  uQa  figlia  ila  deC« 
ta  Fefcufa. 

XIV..  il  cognome  air  ufo  latino  efpre({b  chiara-  Del  oo^ 
mente  e  fenz*  ambiguità  ,  raro  è  che  s*incontri  in  ***^*"^ 
quedi  epitafj:   per  chi  ne  defidera  efempio»  Io 
fomminiflra  la  Raccolta  del  M.  R. 

Largius  Larìmus  Callus  Lartbia  Ormetbia  natus  (i)» 
Regolarmente  parlando  t  il  nome  della  madre  è 
quello  che  forma  il  cognome  delle  famiglie,  co- 
lpe in  Roma.»  forfè  da  principio;  quando  difle- 
ro  vgn  L.  Sergius  CATILINA,  Nelle  donne  fpef» 
fo  ticn  ve.ce  di  cognome  il  nome  del  marito;  di 

che  parlerò  net  feguente  numero  • 

V  a  Non 

(t  )  Pu,ò,  deduifi  da  li/ttr      no  e  tOttaànm  in  lapida  che       "" 
ipraucs:  quindi  in  itrufio  nU'    i^  Gori  rifirifce  nel  Tom.  IL 
nindotafpira:{ione  3  ^0  VM»    ^'  •^'^*  *  ^Ormcthia  in  qiu* 

3tl1ia  VMi  di  qua  deriva.    Chiiifi.  ^ 
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Cogno-  Non  ho  indizio  che  io  Ecruria  fcrivcflero  epi* 

donncT     taf}  d'uomioi,  aggiuntovi  il  nome  della  moglie, 

dedotto     come  i  Greci  ufaron  talora  :  ver.  Et/^JWr  Mim- 

dal  coDJu.  ^ 

gio  1UXS  iUf9f  (i) .  In  donne  fon  certo  che  notavafi 

il  nome  del  conjuge;  trovando  in  quella  epigra- 
fe de' più  antichi  tempi  ANNIAE-  L-  F-  MAXIMI* 
VXSORis:  anzi  in  una  bilingue  Lànhìa  •  Lautn.. 
Traefentes.  Vi  fi  vede  per  entro  la  dettatura  de* 
Greci  e  quella  de^  Romani  che  ci  è  venuta  più 
voke  foet' occhi  Caecilia  Graffi  ^  Julia  Severi  \  pre- 
meflb  Tempre  il  gentilizio  della  donna  a  quello 
del  marito,  come  nelle  altre  lingue  affini;  La  flcC' 
fa  ufanza  rifcontrafi  nel  confronto  delle  urne;  e 
ne  dk  efempio  il  fepolcro  de*Tin|  fcoperto  in  Pc- 
rugia  predo  ia  chiefa  rurale  di  S.  Cridoforo  nel 
ÌJ66» ,  ove  fra  molte  urne  di  Tinj  fé  ne  trovò  una 
di  quefto  tenore: ...  HvJ:MMI+i'^V>l5?-l+?1 
the  fpiegò  Fettìa  Fdii  Timi  Luniciae  Filii .  In 
altta  urna  era  pure  efpreffo  il  tìtolo  del  marito 

vius  Felii  F.  KAruntia  Lunicia  natus.  Ma  come 
provare  che  Véttia  gli  appartenefle  ?  Perchè  ivi 
mede/Imo  fi  trovò  epicafio  di  una  lor  figlia  ;  ed  en 
^  queftp:^1fl^l^:Jftl+3:?:MV^I33:^1MI+;J3:?, 

che  in  latino  ò  Fetta  Tinta  Felii  F^  Fetti^fftata. 

Se 


I 
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Se  qualche  dubbio  rimane  al  lettore,  ne^feguen- 
tt  numeri  m' ingegnerò  che  lo  deponga .  Sappia 
intanto  9  che  flmili  combinazioni  fi  polfon  fare 
prelTochè  ogni  volta  che  il  fcuopre  un  fepolcrp.; 
fenonchc  d'ordinario  fi  tace  il  prenome  del  ma- 
rito, e  il  nome  della  fuocera,  che  abbiam  ve* 
duti  nelPepitafio  di  Vettiaj  e  compendiofamrnte 
fcrivefi  vgr.  l30fl^Mfl:fll1i:>  f^ibia  ^ntbarii. 
Notai  nel  capo  dell'analogia ,  che  a' genitivi  di 
cui  parliamo  fpeflb  fuccede  un  A ,  che  dà  loro 
apparenza  diverfa;  divenendo  Thurmenafaj  LecnC' 
fa ,  Serturu/a ,  Marcnija  (i).  Recai  efempj  (  p.  334. ) 
latini  onde  trafportarli  Thormenafiay  Licinejìa^ 
Sertortifia  9  Marcanifia  :  quantunque  non  fia  ri* 
prenfibìle  che  fu  le  orme  pur  de*  Latini  ^ica  ivi 
Marcania  o  Ser^pria;  o  chi  riputando  T  ultima 
lettera  un  idiotifmo  di  quello  dialetto  traduca 
Marcami  e  Serif^ii  (  uxor):  il  fenfo  almeno  dell* 
epigrafe  fempre  è  lo  Aeflfo  (2).  Notai  anco  che  ta|i 
definenze  in  fa  talora  fon  nomi  gentilizi  di  don- 
ne: 

(t)   y»pag,  ^4f.  bello  prò  Scipionibas.  Serv. 

(a)  Potrehbeanco  e^trt  Thur-  in  An.  l.  v.  4.  94.  Dìctp  art- 

menas  Thurnaenidis  ;  Marca*,  co  mulicr  Appias    dal  luogo 

nis  Marcanidis  .  Son  verameri'  ove  abita  •    V.   Benthlcy    m 

te  dejinenit  di  patronimici  ;  Hor.  Od.   La}.  Dal  patrono^ 

mai  Latini  e  i  Greci  neabw  krfc  \lt\Ì2s;come in  lapida  di 

fino  in  pia  maniere  -  dicono  r adova  pofta  ad  un  Af  •  Ul^ 

rj^r.Amazonis  in  vece  di  Ama*  pio  Eliano  ,  la  madre  }  no. 

zon  :  derìvativum  prò  princi-  m\nata  Helia  Hclias  •  Orfati 

paiiuce  iicu:  Scipiadas  ducos  Lettere  pag,  J4» 
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ne  :  è  però  cofa  rara  •  Al  prefente  non  altro 
aggiungo ,  che  qaefta  riflelfione:  parermi  affai 
Terifimile  che  ne*  più  femplici  tempi  T  analogia 
cosi  procedere, e  in  Grecia,  ove  dzLarh  fecer 
larifa  »  quindi  Larijja  ;  e  nel  Lazio  oVe  da  ^e* 
neas^  efclufa  al  (olito  una  delie  vocali,  fecero 
^eneji  (i)  :  cosi  chiamaronfi  da  principio  i  com* 
pagni  di  Enea. 
Del  nome  XV.  La  relazione  di  figlio  (i  efprìme  in  quefti 
4x  ugìo  ^pj j^ jj  jjQ^  diverfamente  che  ne'  greci ,  e  ne'  latini  ; 
e  vi  fon  termini  che  corrìfpondono  all'  una  e  all' 
altra  lingua.  Il  Gori  e  il  Pafleri  riferirono  una 
ifcriiione  del  Mufeo  bucelliano,  di  quefto  tenore 
fllVl:M^3^Vfl>l3:MV^3.IOafl>|j  che  fpie- 
gherei  Larthia  Felii  Otaucii  Filiay  come  in  gre- 
co ù  dice  nmauet  AàViuorf  èuyccTVf  (1),  o  in  latino 
.A.  Cornelia.  €n.  F.  Non  dubito  che  i  greci  an- 
tìchiifimi  diceffer  *t{« ,  ed  eolicannente  Fi|«;  effen- 
doci  rìmafo  ^t\H  nel  mafcolino.  Quindi  io  cre- 
do, che  in  quefle  lingue  d'Italia  9  ove  l'afpira* 
2Ìone  fi  tramuta  in  1 ,  e  ooi  divien  RVI9  di 
quella  eolica  voce  fiafi  formato  il  vocabolo  di  cai 
fcriviamo*  Ttovoanco*.  iv®:  M3A^  con  attica 
V  afpirazione;^  e  con  articolo  ivO^  Mlfl3  :  iY4fl>l 
A«t;T(«  Kft/ov  T«  *vf .  Altra  variaziope  dello  Aeflb 

vo- 
(t)  iEnefi  di^  fune  comices  ìEdcx  •  Feft. 
(2)  Gnaen  pag.  izf. 


^, 
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vocabolo  i  3ftiv1  >  che  talora  per  la  pofizione 
par  fedo  cafo:  talora  par  retto.  Potrebb* effert 
accordato  da  ^3fllv1  9  lafciata  al  folito  ia  ^ 
finale.  Tal  deflnenzain  greca  lingua  è  dittiinuth 
ira;  da  AiAos  Aito/  lapillus;  da  "mfris  mfr^  vi* 
tulus»  Omero  defcrìvendo  Menelao  che  difende 
Patroclo  : 
A|i^  et  ctf  eun»  fiouì  é^  tìs  -men  mfrccm  ymrufx 

Circumibat  vero  ipfum  ut  vitulum  water  (i). 
a.  Al  latino  Fi/itfxcorrifponde,  credo  io,  il  im 
degli  Umbri  ;  che  nelle  T.  E.  ufano  FISOVIE 
più  volte  chiaramente  per  fiUus  lavisi  di  che  cro« 
ITO  efempio  in  Etruria  in  quel:  xmi  fl»  che  per 
la  collocazione  fembra  ^uli  F.»  e  leggéfi  neila 
gran  lapida  dell' Atrtella  •  EIA  è  in  ifcrizione  ta   . 
mibarbara  del  M.  R.  Tbannia .  ^Anainia  •  Comemnk. 
ria  9  accorciato  da  fitia  popolarmente .  Se  altri  vuo- 
lo^,  deduca  queili  vocaboli  dal  ^v$  de'  Greci  »  che 
Euripide  tifa  foftantivamente  in  fignificato  di  ji- 
lius  (2)  Omilmente  Platone  ^g  tiyttw  7nentm($)m 

XVL  Gli  appellativi  già  detti  non  fiefpriaaono  primati  il 
ogni  volta  come  i  Latrai  coftumano:  più  coma-  J^fJ^^^*^ 
nemente  fi  (ottintendono  air  ufo  de*  greci  epita*^ 

fìy  ufo  che  i  Cretefi  ripetevano  dallo  flelfo  Gio- 
ve, 

fi)  Iliad.  XVII.  vcrs.  4.  tjcfii  notarti . 

(a)  Elc^r.   V.  ^71.  V.  Bar-       (|)  Apwi  Bam.  ibid. 
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y^,  additandone   il  fuppofto   fepolcro»  dòv^era 
S^ÌKio  zii^o  K^or^v  (i).  Con  la  (leflTa  coftruzio* 
I  ne  ciiiptica  abbiam  veduto  poc^  anzi  nelP  cpicafio 
di  Tinia  fcgnato  lv>i^O  pcr  Velii  filia.  DiFe* 
Ins.  etrufco  genitivo, col  cangiamento. di  una  let^ 
tcra ,  è  formato  il  Vclos  genitivo  in  epigrafe  fc- 
mibarbara  a  pag  170.  Su  la  AeGTa  analogia  prò* 
cede  f^vJ^Q  Heliij  e  fc  io  non  erro  MvOfW» 
£tfr/V,  tv^Of^m»  Marci.  A\  latino  Fauftiy  cor- 
rifponde  MIH^PIS  •  Altri  prenomi  fono  termina- 
ti *  in  C5,  declinazione  in  queAa  lingua  la  più  fìre- 
qucntatavl5JVfl>-^^'>^90fl>  ^iUh  N3(J05l, 
ocon  al tr;^  ortografia  IJ0O9M  Sexti^  Z^VJ^S 
Udii  •  La  origiqe  di  quelle  termioaaioni  (t  può 
ripetere  da)  greco.  Da  X\tfng,  £t0fio^,  da  '£Auf^ 
'lA««v$  ;  da  Msi^  M?(o(  :  clifa  nel  fine  una  delie 
due  vocali  (  come  in  tutta  la  claSfe  prima  del- 
le ifcrizioni  fi  è  notato  farli  in  queflo  dialetta} 
ne  rifultano  Setbres^  Helus^  Thaflis .  Se  trovai! 
Ì1134VA  o  (M30(\  nella  fieffa  pofizione  che  i 
precedenti,  inclino  a  credere  che  abbian  lo  Oef- 
fo  lignificato;  e  che  la  vocale  ultima  ila  aggiun* 
ta  per  la  ortografia,  che  in  Italia  correva  sì  ne'  pri- 
.  mi  tempi  ddla  latinità,  si  nel  fuo  decadimento. 
Ne  do  una  conferma  dedotta  dal  fepolcro  degli 

An- 
co  Lavane  Fi^m.   I^ftit,  Lib.  I.cap.  a^ 


ADtar)>  le  cui  urne  di  pietra  {cavate  itoti  lungi 
a  Montepulciano  ù  confervano  nel  M.  Venuti  • 
In  una  di  quelle  urne  era  fcritto  ^OflOlIfl:  5>Jvfl 
^Hliàs  ydiaharius^  ;  forfe^  guadò  di  ^  0  fl  4^  M  fl  per 
r  affinità  che  hanno  quelle  due  lettere  e  nella 
frrittora  '  e  nella  ptonutizia  •  Un*  altra  urna  por^ 
Ca  quello  titolo  M9>fVfl5  ^aflonfls  34Vflr  che 
fembra  da  renderfi  ^.  j4»thdriHs  ^.  F.  non  tan^ 
to  perchè  nìun^*^éula  o  ^ulefia  fi  trovò  quivi,  onde 
fofpettario  nome  venutogli  dalia  madre;  quan^ 
Co  perchè  vi  è  aggiuntò  feparatamente  un  verfo^ 
che|iiccoffle  a  fuo  tempo  vedremo ,  potrebb'efferc 
il  nome  materno  ;  e  perchè  da  Setbra  fafia  Stthràfa. 

a.  I  tre  prenomi  nazionali  ette  in  latino  hari  nomi^pa* 
declinazione  imparifillaba  ,  taf  ^   lars^tArunsy  ^'^J^^q. 
quando  fi  riferifcono  a  padre,  fi  fegnan per figle  vcrfi 
oon   alcramente   che   in  principio  dell' cpirafib; 
OJ  .  ^>l  .  ^fl  .  come  in  quefta  urna  del  Mufeo 
Guarnacci  con  immagine  di  un  uomo  giacente 
4fliqV3  .  1>I .  33  W8  .  ^nI  LarFlaoius.  Larìst. 
Curia  flatus  ;  e  dico  Larts  fupponendo  che  in  que- 
lla fcrittura  ancora  fi  fchivafle  il  pericolo  di  con- 
fondere un  prenome  con  V  altro  ;  come  avverreb- 
be fé  ^ J  poteffe  Icggerfi  Lartis .  Né  anco  panni 
da  leggere  tafa  Cimala  riferendolo  a  madre  t  per- 
ciocché quantunque  il  prenome  delie  madri  chii« 

ra- 
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ramente  apparifca  in  alcune  epigrafi  fcritto  anco 
pérfigle;  non  dee  fapporfi  che  li  fcrìveffe  con- 
tiouameQte  come  il  prenome  dell* uomo;  fenza 
qualche  indiaio  dà  difcernerlo.  Aggiungo  coia, 
die  non  farà  a  claféuno  perfuafibile  a  prima  villa; 
€dècbetrovatid6(igi;tO0flJ,JfltldflJi>rflO(1(if) 
benché  abbiano  definenaa  fimUe  a  Curiale  non 
irpiegherò.  &€il  mente  Lurtbia  >  oiruiftìa^  Lari  fa  ; 
voce  che  cosi  difte£i  non  lef&^ai:  ma  piucto* 
ilo  Lartlsy  ^tuntiSy  LarU  F.  Le  mie  ragioni  fon 
jquefte.  lé  Gran  parte  degli  epitaf)  non  ha  il  gen< 
tilifsio  della  Madre;  ma  uno  dei  tre  prenodii  in 
aly  e  iaria  firana  cofa»  che  u  efpriraeiTe  unto 
univerfalmente  un  prenome  oh*  era  comune  a  mol- 
te.madri,  ome0b  il  nome  cfa*<^ra  proprio  di  eia* 
{cuna.  a.  U  analogia  vuoi  che  da  l49^/ft/4  difcenda 
Larthial come  pur  leggefi  alcune  volte;  nonl4r- 
tbal .  So  che  analogia  in  titoli  etrufehi  non  è  da 
cercarli  fempre  :  ma  perchè  vorrem  noi  non  tro- 
varvela  prefifochè  mai  ?  3.  Se  lapofiaione,  fé  Tan- 
tichità  figurata  fon  le  chiavi  più  ficure  di  quella 
cifi'a)  elle  danno  efempj  da  favorire  la  mia  ipo- 
tefi  «  Un  farcofago  è  in  Chiufi  antichi/Cmo  «  ove 
nella  fi-onte  è  figurato  Ippolito  uccUò  da*  fuoi  ca- 
valli >  e  nel  coperchio  un  uomo  giacente  •  L^epigra- 
fc  èquefta..HJfl..  fl1:JflliaflJ  :>|flOCl  ...  e 

fio- 
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fiegue  fpiziò  per  àkre  lettere  é  Non  cerco  del  gea«^ 
tilizio»  che  non  importa  fupplire:  bada  al  calo 
Qoflro»  che  il  primo  nóme  non  può  efler  di  ma- 
dre; e  come  vedremo  fra  poco,  difficilmente  an- 
cora il  fecondo  •  La  (le(fa  oflfervazione  può  repH- 
cari!  altrove  *.  io  non  citerò  fé  non  un*  urna  del  M« 
Veronefc  ;  ove  ^runthal  non  può  efferc  prenome 
che  di  padre  :  ^tflMHV  s  JflOMafl:  J+I+  .  (i) . 

3.  Eccoci  alle  terminazioni  che  han  data  alPe-  I  tre  pre* 
trufco  fama  di  Ebraico  o  di  Fenicio ,  fupponendofl  ^!^  py^ 
tali  voci  cosi  compiute  come  0  Hannìbd  ;  fcben  g'".  ?  *• 
quafi  mai  non  cominci  IVpitafio  da  effe  come 
comincerebbe  quello  di  Hannìbd  fé  foflfe  un  no* 
me  nazionale  •  Che  dunque  fono  quefti  vocaboli? 
Veggo  che  alla  traduzione  non  importa  che  fap- 
piafi  ,  purché  (1  fappia  come  tradurli  :  e  veg- 
go in  oltreché  in  una  lingua,  di  cui  reilano  pò- 
che  reliquie,  è  impofGbiie  dar  conto  di  tutto  #  Rac* 
coglierò  i  pochi  lumi ,  che  mi  danno  findole  del- 
la lingua  ecrufca,  il  parallelo  delle  fue  affini,  e 
la  fcorta  deir  analogia  ;  eh*  è  quafi  feguire  le  trac- 
ce della  natura,  ^analogia  che  trova fempre  nuove 
voci  nel  latino  e  nel  greco  antico,  ci  dee  ani- 
mare neir  etrufco;  quelle  voci  erano  {marrite  al  pa« 
ri   di   quede.  M*ingegnerò  di  ridurre  la  cofa  a 

a  ee- 
(i)    Legno  Tht,  Jigutndo  U  licioni  di  Demp^lero  ,  ch'i 
quella  di  Bonarruon. 
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a  genera H  principi;  ma  fuggerirò  infieme  varie 
opinioni  »  che  fecondo  la  varietà  delle  circoflan- 
2e»  poflTano  anche  non  rifiutarfi. 
Varie  opi.  4«  li  Lami  e  il  Pafferi  co$l  gli  credono  ufaci  à> 
i/durH^-  ^^  ^**  Latini  fi  uizrono  jcervical  j  cubitale  puteaU 
la  latinità  che  rendonfi  ad  cervicem  9  ad  cubiiutn  ^  adputeum 
pertincns  \  e  fimilmentc  Lartbal  ad  Lurtem  petti- 
nens  ;  a  Lartìs  Filius  •  Riferii  altrove  quella  opi- 
nione; e  univerfalmente  non  credo  da  rifiutarla; 
tanto  più  fé  fuppongafi,  come  ofcuramente  Paf- 
{bri  par  che  infinui ,  che  quella  voce  (  lo  fteOfo  i 
delle  altre  due  )  fia  difiaccata  da  qualche  ded- 
nenza  fu  T  andar  di  Lartalis.  Gli  antichi  Roma- 
ni la  fi*equentarono  :  ne  fan  fède  i  lor  Flamini 
DialiSf  Martialìsy  Tomonalìs:  e  in  un  tempo  io 
cui  troncamente  fcrivevano  Cael  per  caelum^  e 
famul  per  famulus ,  e  futtil ,  e  facul^  e  fimili  e 
debU(i)y  ninno  ci  afficura  che  non  diceflero  an- 
cora Martial  e  Dìal»  Nondimeno  è  forte  oppo- 
fizione  il  trovare  gii  altri  prenomi  paterni»  ^th 
lesy  Sethres  j  FelUs  &c.  in  cafo  patrio;  e  volere 
quelli  foli  confiderare  aggettivamente  e  a  modo 
di  retti.  Parlai  anco  di  una  definenza  che  tro- 
vafi  in  urne,  ed  è  Velcialwy  congetturando  che 
equivalere  o  al  diminutivo  oi/iAiuvAs^  (2)>  o  al 

.dis- 
co V.  VoC;.  Anal.  L.  II.c  ^6.  tp»TvXPc  icciu*Ej»/uvx»f  Ai«xv* 
11)  Tcocr.  Idyl.  111.  vcrs  7.    ^«^   &c.  ap.  Scholiaftcu. 


DEGLI   Etruschi.  jop 

difcrctivo  tmXnos  ci/^$  (i)  ;  Velciolus  o  Velcius  aU 
ter  5  o    a  VeUius  4lis  (  alius  ) .  L'ufo  de'  dimi- 
nutivi Dc"  nonii  degP  Itali  antichi  fi  conofce  fino  da* 
tempi  croia;  ove  Virgilio  oflervantifllmo  dcH'anti- 
chità  introduce  fra  noi  Veriulus  Caeculus  B^emulus  ; 
continua  di  poi  e  in  Roma  nafcente  di  cui  fap* 
piamo  si  pochi  nomi  »  troviam  pure  ^omulus^t 
Faitflklìis;  e  profiegue  ne' cognomi  de' primi  Ro- 
mani ,  e  delle  nazioni  più  antiche ,  dccome  fono 
fra  gli  Ofchi  Laudi ^  e  Tucul,  e  Mutil;  e  h-agli 
Etrufcbi  medefimi  ^runtil .  Ma  oltreché  quefia 
definenza  ci  fcuopre  che  dovria  dirli  Lartbil  non 
Laribali   che  rifponderemmo  a  chi   domandalTe 
perchè  Larthal  non  comparifca  quafi  mai  nel  prin« 
cipio  deir  epitafio  >  e  tante  volte  nel  mezzo ,  o  nel 
fine;  che  é  la  fede  in  altre  lingue  e  in  Etruria 
ancora  del  prenome  paterno?  Eran  dunque  fola- 
mente  i  padri  quei  che  chiamavanH  Lurttoli,  o 
Lartes  aliif  Quella  infleflìone  dunque  pare  intro- 
dotta piuttofto  a  diicernere  dal  retto  Y  obliquo  s 
e  dee  invefligarfi  modo  di  dichiararlo», 

5.  Abbiam  veduto  quanto  il  dorico  nelfetrufco 
influiife;  e  abbiam  trovato  in  una  patera  hbpKaaS» 

il 

(1)  Così  la  famiglia  de  dotta  chiaramente  da  Izntne, 
JLaiien.  eteri  che  trovafi  fìù  ed  ti  %ft  per  differenziare  que^ 
v^u  in  etrufche  lapidi  par  de-  fta  famìglia  da  altri  Lauuii  « 
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jl  cui  genìiivo  è  i/>KAac  anche  fecondo  le  ifcrizic 
ni;  per  figura  ASKAniAAAS.  A^J(CA4niAAA  (i)J 
Abbiamo  notato  in  oltre   che    al  D    de'LatÌDi| 
equivale  in  quefti  alfabeti  la  L;  (iccome  equivaU 
fc  preffo  i  Latini  ancora,  che  differo  impelimene 
ta  e  delicate  per  dedicare  ed  impedimenta  (a)  ;  e 
dal  Greco  oTi/ovjtivj   fecero  Vlyfjes ,  da  «t^itfvs^ 
àlacris ,  da  ^nfvfjjx,  lacryma  :  perciocché  quelle 
due  lettere  communiontm  hafmetunt   apud  anti* 
quos  (3)  •  In  vi(b  di  tali  oikrvazioni  può  Lar* 
thal  derivafi  da  Larthus  i.  fupponendolo  geniti-^ 
vo  dorico ,  a  cui  fia  aggiunta  la  ^  come  prelTcvJ 
i  Romani  fi  aggiugtieva  il  D  a  gran  parte  delie| 
voci  terminate  in  vocale  :  o  come  preiTo  gli  Um-« 
bri  diccvafi  tibtl  per  ^ii€(  p.  25^.  )  a.fupponen* 
^  dolo  genitivo  imparifillabo  che  procedeiTe  fu  fa 
nalogia  di  ^rcas  ^rcadiii  o  di  hmj^^  Aiifjifl 
C  tronco  poi  della  finale,  come  fi  èdetto  in.Ttf-^ 
€ul  e  Mutil .  Non  mancarono  efempj  di  vocajbolìi 
declinati  in  due  guife  ;  vgr«  wh$ ,  n^j  ed  tt^Afrì 
ctvhiSt^;  anzi  nelle  lingue  meo  coke  nemmen  6}] 
cercaao  .  Tale  è  la  ragione  che  adjducono  conicor-^ 
dementa  Reinefio  e  Scaligero,  di  mplti  nomi  la^J 
tini  di  medio  evo  che  hann*  obbliqui  ben  diverlij 

di 


(0  Gruitr.  fof.  6^9. 
(1)  V.  Feft^.m  impclimcnta, 
3c  DKqc. 


(1)  Marios  ^  »47o.  c<à  1 
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quelli  di  miglior  tempi.  Dà  Ugatocles  dilTero 
)ra  non  ^gaiocli  y  ma  ^gatoclene^  da  Themi" 
les  Themiflocleti  :  cosi  nei  femminino  per^Kmi 
ceni  j  per  ♦/A^/orj  Tbilumtneti  (i) .  Qu^fto  elfi 
amano  meCapiafmo.  Cosi  da  L^ri^  potò  aver- 
LarthaliSj  o  (imii  voce»  fecondo  l^ufo  nazio* 
;  poi  tronca  in  Lartbal  :  cosi  le  altre  due  •  Io 
lo  folo  del  (ignificaco,  che  tali  voci  femora- 
avere  nelle  lapidi  comunemente  »  e  in  parti- 
ve  modo  nelle  migliori;  una  delle  quali  è  la 
lente  incifa  in  grande  urna  di  peperino  a  gran** 
caratteri  e  ben  formati  (a)  • 

(3)  RIVI  :mnOV>  5<3^03M 
Traduco  ^runtia.  yelciola .  (  v.  num.  ì^6.  ) 
://.  ^runti$ .  Filia.  ex  Venia  Sex.  F.  Cotta  naia  . 
1  il,  prenome  materno  è  ùàrtbial;  e  quell'^rf- 
thal  è  prenome  deir  avo  patehjo  »  o  del  padre 
0  della  defunta  ;  ma  pofpofto  al  nome  :  cosi 
^elìus  Lucius  Scipio  Tom.  I.  pag.  15».,  cosi 
B  in  qucfta  Claffe  num,  jiy.  Vepnei  l^amtha 
r  vcrifimilmente  Terpennia  oiruntia  ^Hi  f. 

V.  Scalig.  in  Iniicc  Gnit.    afai  nota  al  Mondo  La  ifcri. 


rr    /7'   >^«5/*«^"-  Operai  ho  voluto tnfirìrveia 

€  fa/va  ianafogia.  U  iuefto  foglio  nft/mpato  a 

Trov.  in  Corneto    Ne  parte .  Kziinthus  dome  Thàh^ 

^uto  il  calco  da  S.  Emiri,  chuilus  .  «a^  Tanaquìlis  .   r. 

vo^U  au  Uturaturaì    ragont. 
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pitfiomi        ^  I  prenomi  confiderati  finora  (i  prolungano 
mi/a.    talvolta  e  fi   fcrivono   Larthalifaj  ^runthalifa^ 
Létrìfalifa.  Potrian  clfcre  il  genitivo»  di  cui  ho 
congetturato  poc^anzi;  ma  con  finale  fuperflua, 
come  in  ^uleja ,  e  Sethrefa  ;  o  anche  potrian  di- 
fciorfi  in  Larthìs  alis  (  alius  )  &*€.  Nelle  mie  tra- 
duzioni (i  troveranno  per  lo  più  fcritti  Ztff/iE^.  ov- 
vero Larth.F.  {V*pag.  JJJ.)  lafciando  libertà  a 
ciafcuno  di  legger  quivi  o  Lattìsio  nel  fenfo  che 
propongo  al  fine  di  quello  numero»  LartbiéB  .Lt 
ragioni  fon  gravi  per  Tuna  opinione  e  per  Tal  tra. 
A  recare  tali  prenomi  alle  madri  configlia  la  fi- 
nale ih  ifa^  e  talvolta  anco  la  pofizione ,  come 
al  num.  ii^.Thui.Lart.Tetfuni.  Larthatifa;  che 
par  da  renderfi  FiU  Lattìs.  Vetrami.  tx.Lartia^ 
febbene  io  credo  più  verifimile»  che  fiaqulomes* 
fa  per  incuria  la  I  come  talora  in  Lartha  •  Ma 
pel  contrario  parere  >  che  può  dirfi  il  più  ricevu- 
to fra  dotti ,  benché  efpoflo  variamente  >  oltre 
qualche  altra  ragione  men  forte  »  fia  l'analogia  di 
derivazione  a  Latte  ;  in  vigor  della  quale  >  (em- 
bra  introdotta  la  differenza  fra  Larthalifa  >  e  Lar^ 
tbialifa  ;  e  fia  per  eflb  m  più  luoghi  la  pofizione  • 
Cosi  al  num.  96.  Larth.  Vete  ^runtlifa.  Thui. 
Larth.  Veteline  ;  ove  il  padre  fembra  Arante ,  e 
Lartiala  madre.  Così  al  num.  127.  ^hUs.  %4i^ 
Unn .  ^runtblija .  ^tinal .  yd/aibnc  • 
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Qui  eOfcndo  efpredo ,  come  pare,  il  prenome  e  il 
nome  della  madre  ,Qon  veggo  a  chi  riferire  la  ter* 
za  voce  meglio  che  al  padre ,  fpiegando  ^uli.  «/fn- 
lÌBÌi  •  u^mutìs  •  F.  ex  *4nia  Velathia.  Non  mi  fi 
opponga,  che  Tetrufco  riducefì  cosi  a  troncare  e 
a  fupplire  cloche  mette  conto.  Queftd  difficoltà 
è  vana  Albico  eh' è  provata  la  neccfCtà  di  fare 
il  medeCmo  in  latino  ;  ove  troncai!  la  finale  ìxivor 
ba, ,  cumc  >  tawe ,  ilico  (  per  itlic  >  e  per  contraria 
tìf  prolui^a  in  fimìly  debile  'Cumaltcr  ^iael  (  cae^ 
lum  )  e  Te  dee  crederli  a  VolDo  in  ogni  voce  an* 
che  dei  miglior  iecolo  finita  in  4/ ;  per  figura  c^r« 
Siìcai  (econdo  lui  originalmente  non  è  fé  non  cer^ 
cicale .  Chi  di  ciò  non  fi  appaga  »  riferirà  queir 
^runtbdifa  a  madrigna  di  AuUnnio9  che  deflfe 
nopie  alla  famiglia,  dopo  Attia  ;  e  con  qualche 
irregolarità  di  fcrivere  falverà  anco  il  redo, 

Xyil.  II  prenome  dell'avo ,  frequentiflimo  in  ro-  Prenome 
mani  faÀij  par  che  incontrifi  nella  ifcrizione  hilin- 
g^ue  di  Pcfaro  0 J  •  Qsl  •  Z^+fl8fl3  ,  chepuòtra- 
durfi  Cafatius  Lart.  Fi  Laru  T>iep^;  ma  può  anch' 
effere  Lart.  F.  Larthia  natus.  Il  nome  (leOTo  del 
padre  molte  volte  fi  pretermette ,  forfè  per  un  co- 
ilume,  che  Servio  afcrive  alF  antica  Italia  •  ^»m 
filii  wl  patris  nomen  prsmittìtur  ^  &  aliud  tace^^ 
tur ,  cognomines  eo^  effe  intelligimus  (i), 
Ci)iEo.IX.T.45#.  X  XVIII. 


deU'Av» 
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Nome  XVIII.  li  nome  materno  entra  nella  etrufca  no« 

in  '  menclatura  per  un  coilume  anticbifCmo  delle  genti» 
che  in  Licia  è  rammentato  da  Scrabone  e  da  Ero- 
doto ;  e  in  Xanto  durava  ancora  nel  fecolo  di  Plu- 
tarco (i)«Cbe  in  Egitto  fi  mantenere  anche  fot*' 
to  gì-  liupcratori ,  l'ho  apprcfo  ne'  di  paffati ,  do- 
po che  al  fig.  Schow  dotto  giovane  danefe  è  riu- 
fcito  di  !t\cTgjkftB]i  papiro  Borgiano  in  greca  lia« 
guJ  m'Ha  '  i  egizio.  Neil' Attica,  a' tempi  alme- 
no che  Tabitavan  Pelafghi ,  fi  tenne  lo  ileifo  ufo 
non  fo  fé  labilmente  o  eoa  molta  frequenza  fi- 
no alla  fondazione  di  Atene;  alla  qual  città  con- 
correndo per  darle  il  nome  Nettuno  e  Pallade, 
le  donne  con  la  pluralità  deMor  voti  procaccia- 
rono a  Pallade  la  vittoria  •  Fra  le  pene  che  ne 
fofifrirono  ,  una  fu  quefia  :  ut  nullus  nafcentium  ma* 
ttrnum  nomen  acciperet  (2)  •  Delle  altre  città  non 
fo  altro ,  fé  non  che  in  pochifiime  ifcrizioni  gre- 
che fi  fa  menzione  di  madre  ,  come  in  quella  pres- 
fo  Muratori  AlMlAlOI  PHrEINHI  •  TQi  •  ES  •  OVA- 
niAS  PHrElAAHS  '  KAI  *  AIMlAlOY  •  nTOÀEMAf  • 
OV  ^j)  oEmilio  H^egino  ex  Vlpia  ì{egiUa  &  c/£i»/- 
lio  Ttolcmaeo  ; .  fintafii  che  traducendo  dalf  etra** 

fco 

(f)  Citati  nelT.It.p'.  tof.  h  fiato  indicato  daiP  Biap 

(»)  S.  Auguft.  4c  Civ.  Dei  the  va  preparando  una  utilu' 

Lib.XVIlI.cap.ip.cxVarronc  fima   dijfertaiiont  fr  i ' 

(1)  P^g*  ^027.  Lefempio  mi  de*  Greci . 
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Ico  imiterò  qualche  volta,  parendami  molto  a  prò- 
pofico  in  certi  c^  a  fuggire  ogni  equivoco. 

2. 1  Tofchi  dalle  prime  ifcrizioni  fino  alle  ultime  Maniere 
tengono  quella  ufanza,  si  rara  altrove-  Percìoc-  i^rlo^"* 
che,  fé  io  non  erro,  quegli  epitafi  antichiffimi  di  ^^^i^ 
una  fola  voce  Lartbiajjesj  o  Uruntbiacép ,  che  fora* 
è  ^runtUcs ,    includono  anch*  e(fi  fi  materno  no* 
me  •  Procedendo  avanti  vedefi  un  nome  nel  figlio, 
e    quali  di  cognome  gli  ferve  quel  della  madre 
vgr.   ifln^ma^H.  Q^DVQ  Tbocero  Hermiae. 
finalmente  aCfunto  anco  il  prenome,  vi  ù  ag- 
giugne  ora  il  gentilizio  della  madre  ;  per  figura 

naiui'yorz  il  iolo prenome  H\ìO<i(\>l  :  IflO+IHt.'flHI 
MMitraLLartia  F.;ora  il  prenome  infieme  ed  il  no- 
me vgr,  jflM>5J  .s|flM+fl.+Mfl*.  ^M:r^ftMflO 
Tbanniae  •  Sqantiat  %  ^ttìa .  Licinia;  natae .  VedeG 
da^  citati  efempj,  e  dair  epigrafi  latine  meglio  $^  im* 
para;  che  della  madre  fi  fa  menzione  ora  in  fe- 
,condo  cafQ  ora  in  fefto.  Talvolta  ie  ne  forma  an- 
co un  derivativo  come  altrove  dìffi;  Vgr.  AP- 
SPEIX)-  THOCERNAL-  CLAN;  che  il  titolo  la- 
tino di  un  fratello  di  Appio  (T.  L  p.  lya.  )  fpitga 
in  certo  modo  Tboceronia  natus  t  ma  lo  confiderai 
qual  cognome  equivalente  a  Tbofernìanus  t!pf340.  ) 
giacché  tal  parlare  durò  in  Etnirìa   quafi  refib 

X  a  ài 
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<ii  antica  ufanza. T- MINIMO*  H/I^i^/^yTISfO-  T* 
MIT^lSiyS'  lOTiGI^FS* ET'  CL^FDl^  HIL^.. 
T^B,E7itES  FECEB^^XT*  (0  •  In  q«cfta  ifcrizio- 
ne  degli  AccCortondi,  che  tanto  conferva  deiretru* 
fco  ancora  ne^  nomi ,  HUarianus  è  il  cognome  tratto 
da  Claudia  Hilara ,  o  llarina  che  foflfe  •  Vi  farà  chi 
creda  Thocernaclaue  non  tanto  il  cognome  del  fi- 
,glio ,  quanto  il  nome  (leflTo  della  madre  in  fedo  cafo 
ricrefciuto  per  popolar  metaplasmo  come  7{irr;9e  in 
luogo  di  7{ieej  o  perfimil  guifa.  Tali  opinioni 
non  mi  difpiacciono;  anzi  le  addotto  in  altri  cafi  ; 
ma  in  qiiedonon  fo  fé  abbian  luogo. 
Come  fi        3*  AHai  deggiamo  al  traduttore  deir  Epitafio  di 
comc^*  ^.Ccfip  j   che  si  lunga  parola    qual'  è  FarnaUsUt 
s* indaghi  infegnò  a  rendere  Faria  natus .  Così  ci  aflicurò 
^^^"*  che  fi  dee  nelle  traduzioni  di  quelli  nomi  inda* 
gare  il.  tema»  ed  efprimerlo lenza curacc  le  atlté* 
.razioni  che  l'accompagnano  •  L*arte  d'indiarlo  fa 
.da  me  dichiarata  neirAnalogia  (  p«  yjo.  )  e  poc'an- 
zi pel  ,;)umero  XIIL  per  quante)  fi  efljefero  le  mie 
.cognizioni*  A  queMuoghi. rimetto  il  lettore;  ed 
.anqo,  ^  quella  parte  della  ortografia,  che  fpecta  al- 
l'ufo de' j)un  ti  (  py  280.  )  giacché  ne*  nomi  ma* 
ternr  più  fpcCfo  che  altrove ,  fi  fuole  fra  una  parte  e 
l'altra  di  uno  fieOb  vocabolo  fare  quella  interpua- 
,zione.«  che  ha  ingannato  finora  i  lettori  ncll'  ctrufco 
;(  0  Gerì  Infcr.  T.  ILp.sSS^  C  nell' 
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e  ncir umbro -Gonvicne  unto  rammentare,  che 
il  nome  della  madre  pacando  alta  nomendaiura  del 
figlio  veftc  in  certo  modo  l'apparenza  di  eteròcli- 
to. Poche  volte  quivi  (1  trova  ih  queir  afpetto  di 
latino  che  il  trovammo  in  TapU .  Rade  voice  vi  (i 
aggiugne  quel  dittongo ,  che  accompagna  per  Io 
più  i  nomi  mulièbri.  Ve^i'è efcmpio  nella  lamina 
di  Volterra  ;  e  in  quaich'  epitafio  di  urne ,  come  in 
l9M09m<JVM'IOOflJ  Larthin  Otmtthia  (  natus) 
riferito  al  hum.  14.  Né  anco  è  ufato  che  vi  fi 
trovi  la  terminazione  in  ina  o  in  ena ,  con  ^m  credo 
che  nel  comun  parlare  fi  appellaCTero  nel  Lazio  TE- 
trukhe.  OfTervo  almeno ,  che  i  cognomi  delle  fa- 
miglie tofcane  iUbilitein  Roma  ritennero  ivi  tali- 
cadenze  o  con  niirna  o  con  poca  alterazione.  Dicea- 
fi  vgr.  nopctnx  e  Caccila  e  Torfena  •,  o  per  non  fo 
quale  proprietà  dì  dialetto  di verfo  vi  fi  raddoppia- 
va la  N  ;  come  in  jiulinna  ^  Spurinna  i  Fihnnat 
Frebcnna  •  Di  più  fé  io  non  m'inganno  ,  del  fecondo 
càio,  qual'è  Hermenas  e  potca  cflcrc  Maecenas,  for- 
mavafi  talvolta  il  principio  di  un  cognome  che 
prolungafi  in  Maecenatis .  Adunque  tolto  via  il 
dittongo»  e  talvolta  anco  quel  diminutivo  o  de- 
rivativo che  voglia  dirfi  ,  ù  dà  al  nome  materno 
altra  infleffione  molto  diverfa,  vgr.  nelle  urne  va* 
ticane  una  madre  è  detta  fl^v^VMi  ?  I9M+I+  ;  e  il 
figlio  JfllVIV:  VMVmnon^fll9M+|+.  3. 
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Della  fi'  3<  Cercali  wche  qal  la  ragione  gramauca  di  quei, 
jialeintf/  j^  finale  io  4/;  e  levane  fentenseda  me  propoflc 
ragionando  di  Lwrtbd  fono  adattabili  a  que*  cafi , 
ove  fi  fpccifica  della  madre  il  folo  prenome»  o 
il  nome  iolo«  Ma  quando  entrambi  fi  uni/cono  in 
un  epitafio ,  molte  di  quelle  interpretazioni  reftano 
inutili  «  Per  figura  ^tinal  Lecnal  che  già  traducem- 
mo ^t$ia  Licinia  nau^  dovendo  flrectamente  tra* 
durfi  fecondo  quelle  varie  fentenze  ^  diverrebbe  ^t* 
'  tiélis  Licinialis'f  OoittìauH^ ,  Licinia tO^  ;  o  u4U 
tiae  alis  (\alius)Licmae  alis\  o  paiola  Liciniola; 
maniere  tutte  Arane  ad  udirfi  •  (Quella  che  più  fi 
adatta  è  fupporvi  uira  equivalenza  di  ^tiiad ,  o 
oitinìxadLiciniadi  tanto  picche  quando  gli  Etrufchi 
fcfaivar  vollero  la  terminazione  in  L ,  foiiituirono 
laR;che  fimilmente  equivale  a  quel  D  chenelPaifa- 
beto  non  avevano.  Difler,  fé  crediamo  allibri  editi, 
\Atiar  clan  invece  del  foHto  ^dtìal  ;  e  in  queir  epi- 
tafio  Lartbian.  Larthin^r ,  che  dubbiamente  {piegai 
Larthia  Larthinas  ,  vi  è  forfè  l'equivalente  di  Lartbì* 
nal  •  Vero  è,  che  trovandofi  erpreATamepte  fcritto: 
fl:>|flm+^tlf1V  a+?1  :  fljM  qfl  (i)  pare  che  in 
cafi  fimili  la  via  più  ficura  fia  di  .fare  il  medefimo 
fupplcmento;  e  nell*  efempio  citato  leggere  Lccnala; 
che  fupplita  Paufiliare  I,  folita  trovarfi  in  tal  fe- 
de, 
(i)  Arantias  '/  n^jjò  /equivali  a  n. 
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de  ì  ben  ù  indurrebbe  Liciniada  natus.  Non  repli* 
cheròciò  che  ho  detto  circa  il  metaplasmo  dc*ao« 
mi ,  e  fu  Tabufo  de*  patronimici  nella  nomenclatura 
latina:  dirò  di  quella  inflelTione  patronìmica  in  d:it 
che  pochiflimo  è  nota.  Non  è  certamente  del  mi- 
glior conio  :  i  più  emendali  fcrittori  da  Licinius 
che  efattamentc  rifponde  a  Leene,  dcdurrebbono'pel 
..fecondo  genere  Licìnias  in  retto ,  Liciniade  in  fedo 
t  cafo.  Nondimeno  dir  I/ri/i/4(/a  fomiglia  il  parlare 
di  non  ispregevole  autore  >  qual  è  Igino  9  fia  TAno^ 
nimo  autore  delle  Favole,  che  cosi  fcfive:  ^ga- 
memnon  Brijeidam  Brisae  facerdotis  filiam  ...ab 
achille  dbduxit  (1)  ;  cosi  baec  Chryfeida ,  haec  Tri'- 
tonìda  preffo  il  medefimo;  e  umilmente  in  t^tto 
Titanidd  in  Marziano  Capélla;  aqzi  fé  crediamo 
a  Scaligero  anche  Tindurida  in  Orazio  (2)  •  Chi 
vorrà)  deducalo  da  Lecnìarj  e  fé  vi  defidera  Leciniade 
rammentili    che  il  doricismo  potè  anco  fare  tal 
cangiamento  di  finali .  Comunque  fi  fp leghi ,  (  giac« 
che  tutto  non  può  faperii)  vi  trovo  gran  iomiglianza 
co^  patronimici  dp^  Latini,  anco  in  quelle  aggiunte 
che  lor  fi  fanno ,  ttate ,  e  s)  varie  •  Come  in  latino 
le  alterazioni  de*  patronimici  incominciano  dalla 
lettera  D ,  e  dicefi  vgr.Lartbiadillus-j  cosi  in  etrufco 
tUe  fi  annettono  alla  equivalente  L  :  qucfla  è  la  ba- 

fé 
(i)  Fab.  IO^V.Mcnkcn.  in  not. 
(O  V.  Bcnchlcy  ìd  Horat.  Scrm  I,  i.  v.ioi« 
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fe>  in  cui  pofano  •  Scorriamole  a  parte  a  parte, 
finali  5^  ^*  ^  ^ggìiJgnc  A ,  come  nel  precitato  efcmpio 

die  fi  an-  2.  cine  9  come  in  quel  frammento  del  M,  Venuti 

ccttono  ^ 

aUa  fiUa-  Ml^:  JfllflD:  MVJI3>mflO.  quafi   Cajadmae. 

l^isa  nel  M.  Oliv.  fl^Nfl|3JI5  :  Ith^M^J^D 
cioè  ^e/.  Scntius  :  il  rcfto  traducali  debacli s  fe- 
condo il  numero  14.;  ovvero  cSlia  natus ,  giacche 
quella  finale,  o  (ia  dillintivo  di  genere  come  in 
Libyffa ,  o  fia  diminutivo  com'  è  forfè  in  Vclìffay 
dee  crederli  un  fedo  cafo  .  4.  Vi  fi  aggiugne  ip,(t 
v.gn  flJl|JflM0fl5  j  che  corrifponde  fc  io  non 
erro  a  Variadilla ,  toltane  la  S  interpolavi  per 
eufonia  come  in  slites.  $.  Nella  grande  ifcrizio- 
ne  perugina  vi  fi  annette  isfle  5>J^^I*  JflIOOflJ  , 
ove  o  Tafpir^zione  sì  ridondante  in  quella  lin- 
gua non  dee  attenderfi,  e  farà  Larthiadillus;  o  equi- 
vale alla  Ut  e  farà  Larthiadifulus  dedotto  fempre 
da  Larthìa.  6.  cUy  come  in  flj)  :  JflKINfl  fra 
le  urne  degli  Aruntilj ,  eh'  è  quafi  ^IphenadicU 
finale  fomigliante  ad  ^pricla  (  pag.  340.  )  7.  ctaut 
come  in  THOCERN  AL  •  CLAN  rammentato  poc' 
anzi  ;  che  a  Thocernadccla  aggiugne  un  deriva- 
tivo, o  un  fcgnale  di  obliquo  •  8.  Cosi  pure  prò- 
ccdefi  ne'  mafcolini,  ove  a  Larthal  vedemmo  ag- 
giuntò ciò  che  bada  a  far  Larthadis.  Se  in  ogni 
ilileraa  ricercafi  lafcmplicità,  in  quello  Tabbiama 
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Con  qucfto  fpicgafi  anche  come  ìd  retto  dicano  v.gr# 
Tutinai  k  quefto  non  è  diminutivo  (p.34i,)  e  come 
più  langhi  nomi,  vgn  Varnalislay  abbian  foloun 
diminutivo  o  due  :  ove  prendendo  quelle  particelle 
ognuna  da  sé ,  formerebbefi  una  catena  veramente 
troppo  lunga  di  diminutivi ,  o  derivativi ,  o  difcrc- 
tivi  che  foflcro  ;  eh'  è  men  facile  a  perfuadcrfi . 
Potrebbe  opporglifi  che  talvolta  in  quelle  tronche 
finali  fi  addoppia  i'A  ,  vgr.  Jflfl+vil  Vlotia  na- 
tusj  onde  nonfembra  poter  formarfi  jP/o^/^J^  con 
penultima  breve.  Ma  non  potrebbe  quella  orto- 
grafia effere  arbitrio  di  quadratario»  come  in  una 
delle  ifcrizioni  Albane  eh*  è  ben  didinta  con  ac- 
centi (  pag.  135.  )  tuttavia  leggcfi  pajfd  fisi  Non 
potria  quella  finale  in  al  aver  prefa  quantità  Iun« 
ga  perchè  accorciata;  come  avviene  nelle  contra- 
zioni delle  fillabe  o  latine  o  greche?  Non  potria 
quella  (le(Ta  penultima  effere  di  quantità  diverfa 
nelle  due  lingue,  come  i  nomi  in  Ena  che  talora  lian 
dittongo;  e  tuttavia  in  latino  fi  abbreviano;  fra' 
quali  è  Torfena  ?  Tuttavia  non  decido  :  varie  ag- 
giunte fi  trovan  fatte  a  voci  non  finite  inii/(p,322.) 
e  piil  cofe  in  quefto  genere  dcon  rìferbarfl  alle  note. 

XIX.  Gli  anni  della  vita  in  urne  volterrane  del  Ij^vìuIr 
lavoro  folito  di  quella  fcuola,  fon  notati  in  latino  ^P^^^i 
cosi;  ANNOS  XII,  altrove  VIX,  ANNO.  X.. . . 

al. 
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altrove  ANNORVM...,  In  ctrufco  il  più  dcHc 
volte  fi  fcrivc  JH;  vgr.  XXX.>||q;  che  perla 
pofizionc  il  Maflfei  fpicgò  unnos  (i);  ed  è  vcri- 
ilmile ,  benché  io  con  fappia  onde  dedurlo ,  né 
come  (upplirlo  •  In  una  fola  urna  del  M«Guar- 
lìacci  vi  le(0  aggiunto  ^vil  9  che  in  altri  paefi 
con  è  si  raro .  Il  titolo  è  quello.  •  •  XT:  sin  :  J I  :)  A;' 
che  in  urna  del  Palazzo  pubblico  di  Viterbo  i 
fcritto  ||IAXZ>JI7R>  e  in  un  tegolo  del  M. Oli- 
vieri è  mutato  in  JI3lfl>    aggiunto  il  dittongo 
che  in  prKca  ortografia  eolicami^nte  G  prètermet- 
i   te  anco  da' Latini  antichi  •  (  p.  24$.  )  Di  tutt'  e  tre 
queiie  lezioni  formad  £vUiSj  vocabolo  che  affai 
;  ii   appreffa  al  latino  •  Perciocché  o  fi  confiderà 
oggettivamente  quail  atatem  agens  (  annorum)  X.n 
e  procede  fu  Tanalogia  di  fenìUs  e  juvenilis;  o 
i  fullantivamenre  s'interpreta ,  ed  é  quali  avidis  non 
I   itìolto  diffimile  xia  ^"^^f ,  o  come  gli  antichi  dis- 
'   fero  écvmtis  io  luogo  di  atatìs  (2)  •  In  ogni  caio 
,  il  luo  tema  è  ouan  ,  onde  gli  Eolj  fecero  «£F^»i 
!  Latini  avHfrty  gli  Etrufchi  aivis  o  fimil  vocabo- 
t   lo;  qgafi  come  il  comune  de' Greci  feri  ve  «vAi; 
i  Dori  oujhis  (3) .  E  ciò  è  quel  che  notiamo  Ipes- 
fo  in  tucia  l'opera  ;  che  un  mcdefimp  tema  greco 
accompagna  la  voce  fino  alla  fua  terminazione; 

ove 
<i)  Of,L  T  rip.rS.e  r^6.    Lib.  XX.  e.  i. 
jf  2)  In  XIL  Tab.  ap.  Geli.      i,s)  ThcocrJdyllXXV.v.  il. 
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'«ve  oafce»  per  cosi  dire  un  bivio;  il  latino ufa 
lina  £oalc  ;  TUmbro ,  l'Ofco  ,  TEtrufco  ne  ufa  un* 
altra  •  Lo  ftefTo  avviene  nel  latino  trasformato  in 
Europa  tanto  variamente  ,  come  fi  vide  alfine  del 
primo  tomo..  De*  numeri  che  fi  fcrivono  dopo  avil 
ù  parlò  a  pag.  214.  e  3  55.  dello  (lefTo  tomo«  Po- 
pò c/n ,  o  anche  feparatameme  da  ogni  altra  ve-  ^  iJI^ 
ce  trovali  ^HI9J  9cbe  altri  interpetrò  per  famì- 
glia Linia  •  JLo  derìvefti  piuttoilo  da  A«o^ ,  onde 
VulOo  deriva  Itnis  »  interpoilavi  la  N ,  come  in  pie- 
nas  da^Au)^.  Può  cifere  avverbio  in  E  come  9  Q  V 1 
puriteri  p.  39S.  )  e  può  renderfi  Icniter^  fidacela* 
masione  mortuale ,  ficcome  fucila  in  Ovidio  Moi^ 
literoffa  cubent  (1);  e  in  iscrizioni  latine  S»  it 
T.iòil. errala  tvis  (a);  in  altre  Sene  Slfiefi^m 

XX.  In  alcune  pietre ,  la  cuK forma  rapprefento  Della  ▼©- 
nella  Tav.  XIII.  al  num.  3.  leggefi  la  voce<| fl^4  Vf  •  ^  ^^^ 
e  in  un  architrave ,  credo  io ,  di  porta  fepolcra* 
le  in  cafa  Bucelli  è  una  grande  ifcrizióne,  di  cui 
refla  (iflJIS:  aflNlV+.  Ancora  qui  han  veduta         • 
una  famìglia ,  come  nel  cafo  precedente i  ed  è  (la- 
ta  la.  Tullia.    Ho  parlato  altrove  di  quedo  Tu- 
Ur  {p*3oo.),  che  ho  dìflìnto  io  to  oliar  9  o  per 
cenere  la  più  antica  ortografia  to  aular  (3)  •  Scalige* 

ro 

(i)  Hcroìd.  Epift.  VII.  175,  bant  quas  nos  didmas  ollas. 
(^}  y.  Mus.  y^eron,p,jf.2^.  n&m  nuUaffl  liccratn  gemina- 
(1)  Fcft.  Aulas  antiqui  dice-    bant  • 
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ro  ha  prctcfo  che  fia  in  Varronc  quefto  mcdcC" 
mo  vocabolo  (i)  ove  legge  In  cavea  quum  AVLAR 
impofttum  eli  ^fiunt  plngues  glires.  Interpreta  aulai^ 
auU  operculum.  Non  tolgo  tal  lezione  da  quella 
incertezza  >  in  cui  Voflio  la  lafcia  •  Io  feguii  al- 
tre analogie  ;  fra  le  quali  Boflar  ;  locus  ubi  boves 
ftant:  vi  aggiungo  ora  extar(2)  e  buftar  d)  y  dat 
vocaboli  antichi  che  fimilmente  iignificano  reci- 
pienti, Tuno  di  entragni  da  facrificio»  Taltro  di  roor* 
ti  ;  e  fanno  Ilrada  a  credere  >  che  aular  poteffe  dirli 
il  luogo  che  conteneva  i  cineran  ^quaO  Marìuw. 
Una  fimil  voce  produce  Muratori  da  una  lapida 
femibarbara  OLLADEVION  •  SATVRNIN  ;  che 
io  leggo  OLLAREION  •  SATVRNINI ,  prefò  il  D 
per  R  come  in  più  lapidi  >  e  medaglie  ;  e  melTa  fra 
vocali  la  V,  come  in  CNAIVOD  (4).  OlUre  leggefi 
anco  in  un*  olla  del  M.^  Vaticano  con  barbara  ifcri- 
zione.  Altre  voci  d^ifcrizioni  nK)rtuali  perchè  fiògo- 
lari ,  le  confiderò  in  occaiione  folo  di  comentarle  • 
pc?vcri-  ^^^'  ^ii'anto  ho  detto  finora  non  è  che  un  fiftema 
ficarc  fondato  fu  certi  dati ,  che  da  principio  ù  accen- 
lervazio-  narono ,  e  il  lettore  ha  diritto  che  10  glieli  pre- 
^  fenti  con  un  ord  ine  il*  più  adatto  a  perfuaderlo, 

oad 

(i)  R.  R*  L.  TU.  cap.  t  f.  mantur  mortuorom  corpora. 

Ci)  Extar  olla  ubi  cica  co*  Charìs.L.  1. 
^ucbancur.  Glos.  Philox.  4,    K,  t Alfano pag,  11  s- 

O;  Bultar  locus  ubi  concie-  epag,ijQ. 
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o  ad  ajutarlo  almeno  a  formare  migliore  fiftema  • 
£cco  dunque  Tordine  che  mi  è  paruco  più  con- 
ducente  a  quell'effetto.  Precedono  a  tutte  le  ifcri*       . 
zioni  le  poche  bilingui  ;  o  fia  mide  di  latino  e  ni  bìIiQ* 
di  etrufco ,  che  furono  la  prima  face  di  quello  ^^  ^^^^ 
nuovo  gener  di  lettere.  Troppo  però  le  deferi-  fi  corri- 
rono  alcuni  di  que^  primi  fcrittori ,  fupponendo 
che  ie  latine  foffero  traduzioni  verbali  e  ilrettifli- 
me  delPecrufche.  Maffei  prefe  ad  efam mare  quel* 
la  si  celebre  che  ora  è  nel  M.  Regio  :  C  LIClNf. 
O  F-  NIGRI  JflHqiIflen:  3MD3s|:  ^  (i). 
£gli  credè  vedere  di  prenome  Cajus  in  quelle  ^  :? 
e  in  Thapimal ,  eh'  è  Tapirina  o  fia  Tapiria  natus^ 
cercò  l'equivalente  di  y{ìgri;  onde  nel  vocabo- 
lario etrufco  mife  l'upa  parola  per  glolTa  >  o  per  di- 
chiarazione deir  altra  *  Lafcio  andare  eh*  errò  leg- 
gendo  Tljapìrnal  :  dico  in  genere  che  ifcrizioni 
bilingui  rade   volte  fi  corrifpondono  efattamente. 
Dopo  Sphanheim  ne  trattarono  TAb.  Marini   nel 
Giornale  Pifano  (2)  >  e  novamente  il  P.  Biagi  nel 
Mufeo  Nani  (3)  •  Gli  efempj  che  adducono  pro- 
vano il  mio  detto  •  Lo  prova  ancora  ciò  che  (cri* 
ve  il  P.  M.  Giorgi  in  proposto  delle  ifcrizioni  ca* 
pitoline  a  due  Dei  di  Palmira  diilefe  in  palmi* 

re- 

Cf )  Of.  Leu.  T.  VI.  p.  ts.       U)  Mmtum.  gr.  tlai.  Di$ 
il)  Tomo  XVL  pag.  ^04.     VL 
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reno  ed  in  greco  (i)  •  Pochi  fono  i  marmi 
da  poterli  paragonare  a  quello  di  Villa  Albani 
HPAKAeI.  AA£SIKAKQI.  nAHEIPIOI.  HERCVLI* 
DfcFtNSORl- PAPIRI!  •(  p.  14?.)  Il  più  del- 
le  volte  o  fopravanza  nella  traduzione  9  o  man- 
ca <jualcofa,  o  fi  tiene  vario  andamento,  a  fi  al- 
terano gli  accidenti  gramattcali ,  o  anche  la  pri- 
ma parce della  ifcrizìone  è  fatta  in  una  lingua,  la 
feconda  in  un*  altra.  Io  fcelgo  foto  gli  eiempj,  che 
a  aggirano  fu  la  nòmendattira  •  I  noitri  nonumen- 
ti  non  fon  quafi  altro  che  nomi  proprj;e  ne*  no- 
mi proprj  ancora  intervengono  tutte  le  alterazio- 
ni predette . 

Efamc  di        ^**  ^^  offervino  Tcpigrafi  del  §•  !•  num.  i.  j.7. 

ciafchc-  Qy^  Tetrufcbe  hanno  il  nome  della  madre ,  le  latine 
Dòn  l'hanno.  La  ragione  in  generale  è  quefta; 
che  tié*  monumenti  diglotti  non  folo  s*introdu- 
cevano  le  lingue,  ma  anco  i  coftumi  di  due  po- 
poli, Tito  fa  reflaurare  la  paleilra  di  Napoli,  cit- 
tà da  lui  favorita;  e  da  cui  non  ricusò  T'onore 
di  Agonoteta,  e  di  Gimnafiarca.  Il  popolo  era 
bilingue;  e  tal  fu  ancorala  ifcrizione, perchè  ognu- 
no poteffe  leggerla.  N'è  rimafo  folo  un  fram- 
mento,  ove  vedefi,  che  nella  ifcrizione  latina  Tir 
to  era  detto  fecondo  T  antica  ufanza  COS*  Vili. 

CEN- 

(1)  Mas,  Capit.  Tom*  IV.  pag.4»o.&c. 
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CENSOR-  P*  P*  e  nella  tr^duzion  greca  Cmil* 
mente  YnATOE*  TO-  H-  T£IMHTHS ,  e  benché  non 
redi  ancora  nel  frammento  TrKTvp  imrfiSh^j  a  tut^ 
ti  gP indizi  fu   nella   lapida.  Tutti   qiieiii    titoli 
avevano  gli  Augufii  ugualmente  in  Grecia  ed  ia 
Roma .  Ma  ory^voGHSAX*  TO*  r.  e  rvxmASlAp- 
XHSAz,   o  a  dir  meglio  Tcqui valente  di  quello» 
ch'é  in  greco,  né  d  legge  in  latino,  nò  vi  è  fpazio  nel 
frammento  da  poter  fofpettare  che  mai  vi  fofTe;. 
come  riiflette  il  Sig«  Ignarra  nel  fuppiemento  che 
ne  ha  fatto  con   tanto  applaufo  del  pubblico  (i)  • 
Qiiella  nomenclatura  fu  omeffa  perch'  etiranea  a*  co- 
(lumi  latini  •  Similmente  nell'  urna  di  Sello  Vario 
Marcello  (2)  trovata  in  Velletri  eh' è  il  pi^i  graa 
monumento  in  quello  genere  che  ci  avanzi,  tutta 
la  ifcrizione  latina  è  recata  in  greco  ;  fuor  quelle 
note    C*   Centenarlus ,  CO  Dncenarius  ,    CCC- 
Tr/re»^<rr/iii,  nomenclatura  in  Grecia  comunemente 
poco  cognita,  e  di  cui  vi  fi  trova  appena  qual- 
ch*efempio .  Similmente  fra'Tofcani  qualch*  epigra- 
fe bilingue  fi  fcriveva  in.  etrufco  quafi  colui  non 
fofie  latino  ;  in  latino  quafi  non  folTe  etrufco  ;  ma 
in  ogni  lingua  con  un  andamento  tutto  nazionale. 
Ciò  vedefi  ne'  due  latini  epitafj  di  Folnio ,  e  di 
Scntia  che  tacciono  il  nome  materno.;  e  in  quello 

an- 

(i)  De  Palaeftia  Neap.  p.  109.    (»)  F.  Mus.  Capìtol.  toc.  dt. 
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anco  di  Licinio  che  aggiugne  7V(igr;;  cognome 
avuto  forfè  da  chi  gli  procurò  ia  cittadinanza  ro- 
mana, (i)  e  che  non  portava  tra*  {noi  Etrufchi. 
Perciò  anche  i  lor  padri  varian  prenome  in  latino. 
Via  fedele  è  quello  di  CeGo  ,  che  traduce  almeno 
il  materno  nome  ;  ed  è  preziofo  fopra  ogni  (lima  > 
{pianando  la  via  a  cofe  che  fenza  elfo  non  potreb- 
bono  perfuaderfi ,  non  che  dichiara  rC  •  Qualcuno 
llentcrà  a  credere  che  Canxna  e  Varnalisla  corri- 
fpondano  a  Caefìus  e  a  Faria;  ed  io  tteffo  alFai  tardi 
me  ne  avvidi  ;  e  in  villa  folo  di  gran  copia  di  efemp; 
per  ogni  apice  di  quella  riduzione*  LVpitafio  di 
Tullio ,  benché  si  tronco ,  è  pregevole  perchè  unico. 
Eflfo  non  traduce  ;  ma  fegna  in  latino  il  nome  del 
morto  forfè  perchè  nato  o  fatto  cittadino  roma- 
no;  e  quello  della  madre  per  la  contraria  ragto-» 
ne  in  etrufco  •  Cosi  nel  Mufeo  del  Card»  Pallio^ 
nei  (4)  :  Tfmù9i  •  àt^o^Kg^a^  C.  B.  theatethus  C.  B. 
^gapcthus  &  Bellica  Glycoìiis  Vutrì .  Tientìss.  L* 
S»  P»  F-,  ove  i  figli  nati  in  Italia  com'è  da  cre- 
dere, latinamente  fi  appellano;  e  il  padre  nati- 
vo di  Grecia  in  greco .  Gli  epitaf}  di  Cajo  e  di 
Lautnia  fono  in  latine  lettere  piuttofto  che  in  lati- 
na hngua.  Ma  queflaè  la  condizione  de' popoli^ 
apprendere  lentamente  il  linguaggio  de' vincitori^ 

La 

^)  V.  Vofs,  de  Analog.  L  c€.    (2)  Jacutios  in  timi,  licnna^ 
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La  ifcrizione  at  donario  di  Eliodoro  Palmireno 
ha  wTTfmit  (&a(6itfi^)  ìttì  (JHri^)  maTHVJ»S  ^t^of» 
wiT^  atifiit^  wour.  tìrva»,  (^  t^S  <'Vfti&<ov,  1^  toh 
Tinjm.)  diis  patriìs  ...prò  falute  fua^  &  uxoris 
&  filiorum  y  greco  anche  qaeftp  femibarbaro  • 

XXIU  II  §.!!•  contiene  molte  ifcrizioni  che  van-  Ifcrizjpni 
DO  anoefle  alla  figura  o  vogliam  dire  al  ritratto  del  a*  rìcutci 
defunto;  buon  (uffidio  anche quefto  per  difcernere 
gliepitaf)  virili  da* muliebri,  e  per  iftabilire  i  gè* 
neri,  ed  altre  proprietà  della  lingua.  Que*  ritrat- 
ti furono  in  ufo  anche  a  Roma  ;  ma  per  lo  più 
nella  fronte  delf  urna  :  ove  fra  gli  Etrufchi  (1) 
comunemente  &  rapprefentavano  fui  coperchio, 
coricati  fopra  una  pelle o una  coltre,  appoggiati 
col  cubito  a  un  origliere  ,  coronati  anco  talvolta  « 
Gli  uomini  van  vediti  di  una  ^nica  e  un  pallio  , 
o  di  un  pallio  folo;  ed  han  talora  patera  in  ma- 
no o  corno  potorio  ;  talora  flringono  un  papiro 
air  ufo  de*  confoli  •  Le  donne  ricche  di  ornamen- 
ti  e  velate  non  dirado,  or  banccj  i  predetti  fìm- 
boli  9  ora  una  patella  manubriata ,  ora  un  olla, 
ora  un  vafo  bacchico,  o  una  foglia  che  il  Gori  cre- 
de ventaglio  ,  o  una  melagrana  ;  più  volte  vi  ho 
veduto  uno  fpecchio»  talora  un  dittico,  o  una 

Y  ta. 

(t)  Di  tutto  V.  il  Mm.  Eif.  TJILi€  il  Senator  Bonarmoti 
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tavoletta  fimile  a  quelle  incerate  ove  gli  antichi 
fcrivevano;  e    Gori  vi  ha  lette  pur  certe  let- 
tere •  Si  è  avvertito  che  quelle  immagini  ordina* 
riamente  fono  più  rozze  che  le  urne;  e  fi  è  cre- 
duto che  da  altri  fcultori  e  in  altri  lladj  fi  lavo« 
raflfero;  annettendo  anche  Tepigrafe  alia  figura. 
Di  tali  epitaQ  fpecialmente  fi  dee  far  ufo;  per- 
chè non  fi  corre  pericolo  che  Tepitafio  fpetti  ad 
uno»  la  figura  a  un  diverfo.  Ma  quefto  pericolo 
fi  corre  troppo  facilmente   q:jando  lo  fcritto  è 
neirurna,  Timmagine  è  nel  coperchio  ;  comein« 
terviene  per   lo   più  nelle  urnette  plaftiche  di 
Chiufi»  Elle  fi  trovano  a  tre,  a  quattro»  eapjik 
tutte  infieme;  fpedo  fcoperchiate,  e  lavorate  in 
guifa  che  il  coperchio  di  una  fi  adatta  a  cento. 
Quindi  avviene ,  che  i  pezzi  o  neUa  fcavazione, 
o  dipoi  fi  fcambino;  e  fopra  un  epitafio  virile 
trovifi  una  immagine  di  donna*  Anzi  di  quello 
ancora  fi  reila  in  dubbio  talvolta;  quando  le  fi- 
gure vi  fi  rapprefentano  non  già  veflite ,  ma  in- 
volte in  una  coperta ,  e  d' un  lavoro  molto  gros* 
iolano,  e  inJecifo»  Ma  fuori  anco  di   tal  cafo» 
per  ciò  che  ho  detto  poc"  anzi  »  le  picciole  urne  di 
terra  cotta  non  poflTon  fare  fcienza  ;  eccetto  quan- 
do  la  epigrafe  è  anneflfa  al  ritratto»  o  quando  v'è 
manifefio  indizio  vgr.  di  lavoro»  o  d*incafiro»  o 

di 
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di  nomerò»  come  talora  ho  notato»  che  Tun  pez* 
zo  richiami  Tal tro« 

XXIIL  Siegue  il  terzo  $.e  in  eflb  varie  famigh'e,  Ifcrìzio* 
i  cui  epitaQ  trovati  infieme  fan  vedere  come  fi  Sa  Sepol- 
efprimeffero  le  relazioni  di  affinità  o  di  confangui-  ^"^^  ^^J 
nità-  Vi  ù  Crovan  anco  de^nomieflntnei ,  e  privi  ftmigUe 
talora  di  cognome;  che  dovean  elTcr  fervi  dome- 
dici ,  come  appunto  neXolombarj  fcoperti  a  Ro« 
ma  ;  fenoncbè  i  Latini  ufano  il  nome  di  Libertus 
o  ServHs;  ove  in  quefli  titoletti  di  Etruria  nulla 
ho  notato  di  equivalente.  Talvolta  più  ftmiglie 
o  congiunte  di  f parentela  9  o  anco  del  tutto  di- 
verfe  trovanfi  in  una  fcavazione  ;  e  quelli  fono  que* 
fepolcri  comuni,  che  meno  han  recato  di  giova- 
mento alle  fcopertc  della  lingua . 

XZIV.  Efpoilr  i  tre  generi  di  epitafi ,  ne'quali  ho  Altre  t- 
fondato  il  fiftema,  fcendo  re'  §§•  fegucnti  a  propor-  ^dbatc 
re  gli  altri ,  che  con  la  fcorta  de*  precedenti  fi  fecondo 
diftribuifcono  in  più  dadi  •  Precedon  quegli  che  giunca 
o  per  la  fcoltura  annefla  »  o  pe'  caratteri  »  o  per 
la  dettatura  »  o  per  la  foggia  della  colonna  o  deir 
urna,  e  comunemente  per  due  o  tre  congruenze 
unite  infieme,mi  fon  paruti  molto  antichi:  fie- 
}  guono  gli  altri ,  divifi  per  cosi  dire  ,  in  varie  fchie- 
re;  e  con  la  moltiplicità  degli  efempj  tutti   fra 
loro  conformi»  tutti  efpofli  co'medefimi  principi 

Y  2  fan- 


I3t  P*  HL  I^lsia^xÒNi  Funebri 

fanno  al  fifiema  una  quarta  prova,  e  ne  agevo- 
lano  Tappi icazione  alle  lapidi  r  che  dr  tempo  in 
tempo  tornano  a  luce  •  ElTe  d'ordinario  non  cleo- 
no dal  far  di  quelle  nella  foilanza!  ognuno  con- 
sultando la  mia  Raccolta  troverà  facilmente  a  qual 
claffc  fpcttlno  ;  e  offerverà  snelle  fervano  di  con- 
ferma alle  antiche  cofe ,  o  ne  infegnino  qualche 
altra;  o  qualche  altra  finifcano  di  dichiarare. 
I&fj^.ioni      XXV,  Io  ftcflb  ho  fperimentato  in  più  occaGoni, 
che  fi  tra-  ^hc  i  materiali  da  me  adunati  non  badano  a  fopire 
ambiBoa-  ^^S^*^^^"'^'^^^*  ^  alcune  cofe  ii  rimarranno  uguaL 
mcocc      mente  dubbie  per   fempre;  (iccome  quegli  epi- 
taf) ,  che  avendo  finali  tutte  ambigue ,  e  detta- 
tura  anche  ambigua ,  non  fi  fa  fé  afcrivergli  ad 
iipmo  o  a  dònna  ^  fé  tradurli  con  quefta  o  con  queU 
\^  terminazione;  minuzie,  che  non  intereffan  la  (lo- 
ria;  ma  che  deon  avvertirfi  in  fatto  di  lingua. 
f^osì  almeno  penfavano  i  Romani  dell'  aureo  fe« 
colo/  Oltre  i  libri,  che  io  già  rifiorii  di  Mcfla^ 
la» anzi  di.  Giulio  Cefare  (i),  è  noto  ciò  che  in* 
tervenne  nella  dedica  del  gjran   teatro   di  Pom- 
peo (!)•  Egli  era  llato  tre  volte  confole;  e  la 
ifcrizione  di  quel  teatro  doveva  efprimere  qucflc 
onorificenze.  I  letterati  divifi   in  due  opinioni 

par- 

(i)  y*  Tom,  ì.  Prefazione,  épag.zéf^ 
(a)  Gcilius  L.  XX*  e.  X. 
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parte  volevano  che  fi  fcrivrflc  COS-  TERTIVM, 
parte  COS-TERTIO.  Potopco ,  che  dalle  tre  par- 
41  di  Mondo  allor  cognite  avea  menati  tre  trion* 
fi  3  non  riguardò  per  una  pedanteria  quella  difpu- 
u;  volle  che  foflfe  decifa  da  M.  Tullio,  eh* era 
infieme  il  migliore  fcrittore  e  il  miglior  fiiofofo 
del  fuo  tempo.,  E  quelli  o  per  non  offendere  al- 
cuno de*  due  partiti ,  o  piuttofto  per  non  decide* 
re  in  cofa  che  gli  era  dubbia,  perfuare  ut  ncque 
tertio  ncque  terttum  feri  ber  ctur  ^  fcd  ad  fccundum 
nfque  T  ^crcnt  litcra  •  Il  fatto  non  folo  mi  efcu- 
fa  9  ma  mi  erudifce  ;  infegnandomi  a  tafciar  dub* 
bio  nelle  mie  verfioni  ciò  che  mi  è  dubbio  nel 
tetto  •  Anzi  dove  pajo  ancora  rìfolvere  >  vgr*  ove 
un  nome  etrufco  può  aver  molti  fenfi,   ed    io 
piuttofto  che  formarne  un  nuovo  nome,  memo- 
re de*  cangiamenti  che  fecero  anche  i  nomi  ro« 
inani  (i)  Vcpna  traduco  Terpenna  ;  o  quando  Lame 
traduco  Larinìus  o  Laromus;  ivi  pure  in  vigore  de* 
miei  principe  non  intendo  di  decidere;  ma  di  fcerre 
quella  fentenza  che  ha  in  fuo  favore  più  lapidi ,  o 
di  rìfparmiare  al  lettore  un'altra  fpiegazione,  di  cui 
certo  non  abbifogna  •  Eflendottate  protetta  anche  a 

quM- 
d'  Cic.  in  Broto .  .  »  Quid  mtnaninc  .  • .  QaoQiodo  Aiil« 
licencius  quam  quod  etiamìio-  la  Ahala  fadus  ett  nifi  ^ea  li* 
minam  nomina  contrahcbant  cere  vaftiocil)  CeaKSyìU^  de 
&  . . .  Ducllium  cum  qui  Poe-  $ybilla. 
DOS  dafle  devicic»  fidlium  oo« 
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que/Ie  offervazioni  gramaticbe  ,  che  o  per  effer 
pochi  gli  efeoopj ,  o  per  etfer  difcordif  o  anche 
per  mancanza  di  pìk  penetraaione  >  e  per  U  ofcu- 
ricà  e  la  novità  del  foggetto»  non  potei  chiarire 
del  tutto  •  In  una  ortografia  che  ora  prolunga  > 
or'  accorcia  finali  s  in  una  lingua  ove  fappiamo 
che  la  V  (oftituivafi  alP  A ,  ma  non  fappiamo  in 
quali  voci  ;  in  uni^accolta  d*ifcrizion  i  sì  malcon* 
feryate  e  lette  sì  variamente  »  che  dieci  trafcritto. 
ri  ne  fan  dieci  copie  difcordi;  per  quanta  diligen* 
za  fi  ufi)  è.  difficile  accertar  tutto»  comefareb* 
befi  in  altre  lingue.  Rifletto  nondimeno  che  tale 
ancora  fu  il  principio  della  lapidaria  greca  e  la^ 
tina ,  ove  oggi  fon  dimoflrazioni  quelle ,  che  attem- 
pi di  Mazzocchi ,  di  Ciriaco  Anconitano ,  e  in  età 
pii!^  vicine  eziandio  t  furono  mifled*  Per  fimil  mo* 
do  ,  crefcendo  il  numero  de'  monumenti  9  e  Tin- 
dufiria  de'  letterati ,  crederà  »  come  fpero  9  ia  luce 
deiretrufcbe  lettere;  e  le  mie fcoperte fi rìguar- 
deranna  almeno  come  un  avviamento  i  e  un  prin- 
cipio di  molte  altre. 
Mona.  XXVL  Per  ultimo  fpiego  la  !•  XIII.  ove  ho  rau- 
con  i-  n^tc  vane  fogge  di  que  monumenti ,  ne  quali  fo- 
^®"  no  incìfe  l'epigrafi  mortuali  in  ctrufca  lingua  ; 
giacché  dovrò  farne  menzione  per  tutta  la  Clas- 

fc 
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fé  IL  Ne  diedi  qualche  idea  nella  Prima  Par- 
te;  la  do  ora  più  diftinta  e  pia  piena. 

1.  Bafforilievo  in  pietra:   è  delia  più  antica  Baflirilic- 
maniera  (i) .  Rapprefenta  un  Giovane  con  lunghi 
capelli  e  con  breve  tunica  (2)9  armato  di  gladio 

con  ornamento  nel  fodero  fimile  a  larga  foglia  » 
e  di  picca.  Ve  ne  ha  un  fimile  a  Volterra.  Al- 
tri ne  ha  Perugia  »  ma  fenza  caratteri  •  Le  ifcrizio«» 
ni  de*  due  primi  fimili  alle  altre  funebri ,  e  il  ta- 
glio della  pietra  non  diverfo  da'  copertoi  de*  fé* 
poteri  etrufchi,  mi  han  perfuafo  a  ordinargli  in 
queAa  clalfe .  Verifimilmente  fono  immagini  di  mi* 
litarì.  Esperò  da  rammentarfi  che  in  età  antiche 
gli  uomini  eran  fempre  armati;  coftume  che  a* 
tempi  di  Tucidide  nella  Grecia  era  tolto;  maio 
molti  altri  paefi  durava  ancora  (3)  • 

2.  Pietra  fepokrale ,  di  cui  cfifte  una  parte  ^i^^^ 
nel  M.  Borgia  t  la  ifcrizione  è  notabile  per  fui* 
lima  lettera ,  o  piuttoAo  nelTo  ch'equivale  ad  AL 
come  io  più  altre  ifcrizioni  etrufche;  e  in  me-* 
daglie  romane  •  Più  antichi  di  quella  fono  i  tufi. 

de- 

Ct  )  Ifempfi.  Tom.ILeab,7Ì.  non  fono  vefiiu  ^  0  hanno  alm 

Pffferi  Paraiippag.i  iS.Que-  tri  fign/  di  deità  ,  ^ 

fii  lo  crede  un  Lare  come  gli  i%)òimif  taglio  di  capelli  e 

altri  che  nomino .  Si  fonda  in.  di  vefievedejine'bajfp^ilievi 

urte  fiatuette  di  bronco  ,  che  volfci  »  m  in  altri  antichiffimi 

nt'MufeiJi  chiamano  Lari  t  fi»  monumenti  d'Italia, 

milmtntt  armati  :  ma  qutfit  (jj  Lib*  L  cap,  /#• 
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defcritti  altrove  efiftenti  in  Orvieto  (i)  ;  le  cui 
jfcrizioni  annetto  ivi  ippreOfo»  Il  maggiore  è  lun- 
go 8.  palmi  •  Furon  trovati  nella  contrada  del  tu- 
fo iniieme  con  alcuni  vafi  neri  di  terra  cotta  ;  e 
vi  ba  memoria  che  qualche  altro  ipogeo  (a)  Glia 
(coperto  in  quel  diftretto. 

Q'    '  3*  Pietra  rifondata  in  cima  alla  foggia  de*  cip* 

pi  ;  trovata  in  Perugia  y  e  riferita  dal  PaiTeri  con 
altre  Cimili  (  M.  Etr.  T*  III.  tav.  14.  )  ma  di  grandcz- 
ze  diverfe  •  Credo  che  fi  conficcaHero  in  terra  all' 
ufo  de'  Romani  :  r  poteron  anche  chiudere  Tin- 
greffo  di  certe  cavee  a  maniera  di  forni  9  in  cui 
fi  riponevano  le  olle  cinerarie.  Qualcheduna  fé 
n'^  fcoperta  a  mio  tempo  npi  Cbiufico ,  ma  (cr- 
eata con  tegoli  • 

4»  Colonnetta  alta  pai.  4.  nel  M.  Borgia  >  fca- 

nctce        vata  verlo  Perugia;  ove  e  m  Todi  fé  n  è  trovato 
gran  numero  (3)«  In  Tofcana  fono  piQi  rare*  Talvpl* 

ta 

(f)  Città  molto  antica  do-  (»)  Greco  nome;  ficcarne ^^ 

Vtteettert  in  quelle  vicinaniej  re  fu  tgreca  ufanxa  :  condiniin- 

giactni  niunluoBoka  date  fi"  que  in  byi}og«o  gtacGO  moie 

nera  ifcri^ioni  di  dettatura  e  coxpas   cultodiri.  Pctr.    Arb. 

di  caratteri  pia  antichi .  Qual  Pag.  5*  •-.  ^^"{ilj^  grotte  fi  fono 

"  'l  non  faprei  indovinarlo  ;  /coperte  in  Sicilia  come  rdFeri* 


emendo  tU  molte  città  etrufche    fce  il  Mungitori  nella  Race, 
perito  anche  il  nome.  Ivipres-    Calogeriana  T,  X»  pae.  t*9^ 


fo  furono  i  Volci  e  i  Volfinj,  (Jì  ri»x»  preffoSuida  Yjm* 

popoli  molto  potenti  ;  de  quali  me  si  di  colonna  fepoUraUA 

fi  >  parlato  in  quefto  tomo  a  di  meta  da  corfe  ;  credo  per 

jMg.  jS.  U  fomigliania  dilla  fffn . 


^_../--it^ 
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ra  hanno  in  cima  un  fiorame,  talvolta  una  palfa. 

5.  Altra  con  ara  anncffa  (i) .  Vi  è  (colpita  una  Co*w*«* 

<  con  aTA 

Moribonda  giacente  in  letto ,  a  cui  è  porto  un  & 

glio  bambino  (2)  ;  d*intorno  è  gran  turba  tutta 
in  atteggiamento  di  duolo  •  Efifte  pr*  i  Sigg.  Con- 
ti della  Staffa  in  Perugia  ,  e  fu  fpiegata  dal  Pas- 
ieri  nel  M.E.Tom.  IH.  tav.20.  Il  balTorilievo  è 
del  migliore  fiile  tofcanico;  di  cui  fi  dàfoloun 
faggio  nel  rame, 

6»  Sarcpfàgo  (3)  di  peperino  trovato  nelle  vi- 
cinanze  di  Viterbo  ;  e  collocato  nel  Palazzo  Pub- 
blico della  Città;  ove  n'efiflono  altri  cinque ^on- 
fimili;  alcuni  però  minori.  Di  quelle  urne  v.  Bo- 
narruoti  in  Dempfiero  T.ILpag.  pp.Di  tal  gran- 
dezza ne  ha  Volterra,  Chiufi»  Montepulciano t 
Corncto  ;  ma  fon  rariffimi . 

Demetrio  Takrto  ne  iimiiò  la    gerle  la  mano  e  di  darle  teftrg. 
mifura  in  Atene  :  Supra  ter-    mo^addio ^  Quindi  negli  epi* 


Sarco&c 
ghi 


né  camulum  noluit  qmd  datai 
nifi  coluincilam  crìbus  cabids 
ne  alciorem(Cic.de  Leg.  1 1  .»5.) 
mifura  che  ordinarinnunte  non 
favajfano  U  colonnette  etru* 

(i)  Grat.pag.71^.  Hic  ma- 
tris  cineres  loia  (àcravimus  ara. 
(2)  Simile  fiena  h  rapprefen 


taf]  anneffi  xp»?"»  X««f«  •  V. 
Mas.  Ver.  Ta^.  HI.  u.  11.  8c 
IV.  ».  10. 

(3  )  Quefta  voce  propriamen» 
te  compete  alle  cajfe  jipolcrali 
di  marmo  a$o  «  che  in  poco 
tempo  fpolpava  i  cadaveri .  f^« 
Bonar.Vetri  Ant.p,i.,Si  appli» 

,_ ,  ^ ,  ^^  _,-._     Ctf  però  anche  alle  altre ^  cfi^" 

tata  in  un  Jarcofago  del  M.  cialminu  a  quelle  che  conten» 
Guarnacci  e  in  moltijpmi  mar»  nero  non  ceneri ,  ma  corpi  ^ 
mi  greci  ;  fempre^  però  la  don»  quale  per  la  fua  grandezza  ere» 
ma  e  fedente  j,  e  innanzi  lei  i  doejfer  quefia;ch$  nitcoper* 
fglioU  marito  in  atto  di  ftrin*    chio  ha  risrauo» 


JfS  P.  IIL   IsCItlZIONI  FUNEIRI 

Vrae  7«  Urna  di  Volterra  io  tufo  2  vi  è  una  tefia 

^^^*'*  con  berretto  frigio,  e  alcuni  altri  fimboli  (!)• 
Coperchio  in  marmo  con  immagine. Nel  M. Guar* 
nacci  V.  M.  Etu  Té  HI.  tab.  26.  Citandoli  altre  urne 
di  Volterra  con  ifcriz ione, s'intendono  i  cinerari 
( pochi  arrivano  a  appiedi  in  lunghezza)  fatti  in  ala- 
baftro  con  baffirilievi  •  Ve  ne  ha  molti  in  tufo , 
pure  iftoriati,  ma  ordinariamente  lenza  lettere. 
Gli  uni,  e  gli  altri  moftran  talora  veftigi  di  do* 
ratura  o  di^colorito  negli  occhi ,  nella  bocca ,  ne' 
vediti ,  negli  ornamenti  delle  figure  ;  e  queQi  fon 
di  ftile  o  mediocre  o  cattivo.  I  migliori,  e  che 
ù  avvidnano  al  greco  gufto ,  non  hanno  né  colori 
né  lettere  etrufche*  Deon  crederli  opera  di  quella 
fcuola  )  non  già  della  greca  ;  come  altrove  provai 
contro  il  PaflTeri  (2)  •  N'è  anco  indizio  un  mo- 
dello di  coperchio  in  terra  cotta  del  M.  Guar- 
nacci;  ove  ii  veggono  due  figure  fiudiatiffime,  e 
degne  per  la  rarità  loro  di  eCfere  qui  ricordate  • 
Urne  Pe-  '•  U^°*  ^^  Perugia  ;  preffo  i  Sigg.  Meniconi 
'ttgine  ;if .  Etr.  tab.  149.  Nella  fronte  ha  un  ritratto  di 
Donna  con  uno  fpecchio  (3);  il  coperchio  è  £1- 

llf. 

^  f  )  ytnfimlmente  fpetta  a*  Grecia  bcBc  e  lavorate  e  fi  con* 

mi/lerj  di  Anig  de'quaìi  v.qut'  ocraifcro    cosi  alla  bottega. 

fio  tomo  pag.ifis-  tetu  Roncaci,  I. 

(2)  Egli  cnde  che  tene  umt^     (j)  Similtffima  compop^iont 

(  che  il  Goti  Juppontva  di  i  in  un  marmo  eneo  dtl  M» 

marmo  parto  )  à  pottaiTtio  4i  Feromfc  Tab.  IL  n.  j. 
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ììghtq.  Altre  ve  ne  fono  in  quella  città  con  le 
latuctte  ibpra  il  coperchio  e  co'  fatti  mitologici 
lei  corpo  delle  urne;  dipinte  talora  come  le  pre* 
redenti.  Soglion  efiere  di  tufo  o  di  peperino, 
ilquanto  minori  delle  volterrane  di  alabaflro»  e 
li  (tile  rozso  • 

f.  Urna  di  Chiufi  in  terra  cotta  con  figara  nel  Urtiepl^: 
:operchio.  Vi  è  efpreffo  un  matrimonio  come  q^^^ 
in  molte  urne  romane  anco  de' tempi  imperato* 
ri  •  Quedo  tipo  con  altri  otto  o  dieci  fi  riveggo* 
DO  ordinariamente  in  urnettefChe  fi  vanno  fco- 
prendo  nel  territorio  di  Chiud  e  in  tutte  quelle 
vicinanze;  quivi  fi  lavoravano  con  la  flampa. 
Lo  ftile  delle  più  piccole  è  ordinariamente  il  mi* 
gliore  ;  e  i  loro  caratteri  fono  i  meglio  formati» 
e  che  più  fi  accodano  al  far  latino.  Quefia  che 
diamo  à  in  Dempttero  Tom.  I.  pag.  2p8. 

io<  Urna  rozza,  con  neflo  non  ovvio  ^  per  1-1  •  Uraeroz- 
Ne  dà  TEtruria  in  pietre  proprie  de'rifpcttivi  pae-  " 
fi  (t)  •  Alcune  fon  di  tufo  molto  leggiero ,  che 
ne*  libri  antiquari  è  deferi tto  come  un^avoro  pia- 
ftico.  Le  urne  più  antiche,  per  quanto  da' carat- 
teri ù  può  giudicare  della  età  de'  monumenti  > 
fon  di  forma  più  irregolare ,  e  la  ifcrizione  loro 

fpes* 

Ci)  Tali  anekifono  U  urne  {opra  Frafiati .  F.  ti  Volpi 
4t'  tur)  tr^YM  in  unfipoUro  lat.  Velili  ^  Nof.  TXOiXf. 


3^0  P.III.  Iscrizioni  FimiBai 

fpeflfo  leggefi  fopra  il  coperchio*  ùempjl  IL  tab^ij. 
Tegoli  jj^  jj^  Tegoli  fepolcrali  funo  con  immagine 

di  donna  prefo  da  Dempftero  Tom.  IL  tav»  8).; 
Taltro  bilingue  che  fu  nel  M.  Bucelli  •  Del  loro 
ufo  veggali  ciò  che  diciamo  fu  le  ifcrizioni  de* 
Pobtici ,  e  fu  quelle  di  un  fepolcro  comune  fco- 
perto  a  Chianciano.  La  lor  mifura  fecondo  Tos- 
ferv.di  PaflTeri  fuol  effere  circa  a  un  piede  e  mezzo. 
13.  14.  Olle  Tuna  del  Sig.Can.  Sellari  con 
OIIq  breve  ifcrizione»  Talcra  dei  M.  Vaticano  con  aoti- 
chilfimi  caratteri  •  Altre  forme  di  cosi  fatti  cine- 
rari ,  che  più  propriamente  fi  direbbono  cadi ,  an* 
fore  &c.  poObn  vederli  in  Dempllero  e  in  Gori  • 
L'ifcrizione  talora  è  fopra  il  coperchio» 

15.  i6*  17.  Tre  lamine  di  piombo  trovate  ali* 
lamrae  iogrelfo  di  un  ipogeo  di  Volterra  e  ripofte  nell* 
bJ,  ^*^'°'  Archivio  della  citti .  Le  due  prime  erano  inclufc 
nella  terza  che  ù.  ripiega  a  maniera  di  dittico;  e 
quefta  era  firetta  con  una  ftrifcia  pure  di  piombo. 
Peir  ultima  che  contiene  i  nomi  de*  defunti  9  fi 
parla  fra  le  jfcrizioni  de'  fepolcri  comuni  :  delle  al* 
tre  »  al  fine  di  quefta  clafle . 

i8.  Altra  lamina  di  piombo  tratta  dal  fepolcro 
de*  Vclcinj  fcoperto  preffo  Perugia.  E*  nel  mufeo 
Borgia  a  Vclletri .  Qucfte  laraipe  fan  vedere  come 
una  m  in  apparenza  debba  legger!!  per  kll  • 

J.L 


^EcLi  Etruschi. 
§.  L 
Ifcrizioni  bilingui* 


M« 


g.  SENTI  A-  SEX'F 


LART-  CAII-  CAVUAS 


floin+vw  •  loqfu 


$.  I.  Di  ratte  fi  parlò  al  n. 
XVII.  della  Introduzione.  So 
no  anche  riferite  nelle  Tav. 
III.  e  XllI  dell'opera. 

i.  Nel  M.  R.  in  tegolo.  CAII 
per  Cajus ,  come  in  ancichiffi- 
mo    latino    SIIPRONII    per 
Sempronius  pa^.  I6i  del  To- 
mo Primo;  a  cui  alludo  auando. 
non  cito  li  Secondo .  Caulias 
par  cognome  latino ,  come  Gi- 
pias  in  Augufto  da  madre .  In 
etniGzo  ha  on  nciTo  oome  MR 
in  romane  medaglie  (  Mar* 
cias  )é  Leggo  CauUafa  primo 
cé£o  «  o  anche  (ècondo  ridon- 
dante di  finale  come  dicemmo 
4i  AttUfa  ,  Sethrefa  l^c.  Può 
dedurfi  da  Caulon  ,  dctà  preflb 
la  Etrurìa  inferiore. 
x.Urna  rozza  in  Chian ciano. 
L'ctrafca  epigrafe  corrifponde- 
rebbc  a  queit'altra  Sentta  ViU 
Uè  nata  :  cosi  parmi  da  rradur- 
fc  in  fimili  cafi  ;  quantunque 
Villia  nata  potrebbe  fcrivcrfi 
uà,  1  cicmpio  di  una  lapida  por 


di  Cianciano  MARCIA.A.  F.  ifcrijion? 
STENIA.  NATA.  L'ultimo  bilingui. 
nome,  come  lo  Stendo  di  Vir-  - 
gilio,  è  da  9%%f%  rohury  gli  altri^ 
dal  latino  :  lo  fVeflb  yedrà  il 
lettore   ordinariamente    nelle 
altre  famiglie  ;  ove  tutta  la  vo- 
ce è  greca  o  latina  fino  i\lla 
defincnza  ,  che  fola  è  etrufca . 
I  MR.  in  ttgo\o. Lautnìtha 
nella  traduzione  è  fcritto  mol- 
to ambiguamente  ;  vi  può  tur- 
tavia  legger  Lautna  chi  ha  pra- 
tica di  lapide  latine  :  ciò  che 
fiegue  e  dubbio  .  Strettamente 
potria   renderti    Lautnitia  o 
Latunidia  ;  della  cui  etimolo- 
gia ▼  T.  n.  pag.  art-  Préfen- 
US  per  Préfentis  (  uxor  )è 
detto  popolarmente  come  in 
un  valclhno  di   bronzò    del 
M.  Nani  :  C.  VALERL  GRE- 
SCENTES. 

Notifi  la  non  ambigua  equi- 
valenza  delle  due  S;  e  il  punta 
che  divide  in  due  parti  il  com- 
pedo  \  oome  altrove  quotits. 


«* 
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4 

O  CAESIVS-  C-  F-  VARIA 
NAT 

5 
OLICINI-C-F-NIGRI 

jfltt<iiifle 


iomqui  pt{[,  if^.  Citai  quìtì 
il  marmo  Sigco ,  oTcfiélem- 
ptc  letto  ^%A%/«.ifif  :  ma 
che  tal  divifione  ora  non  vi  ù, 
▼egga,  Tho  udito  dal  celebre 
letterato  e  viaggiatore  inglefe 
Sig.  Riccardo  Chandler  ,  che 
quel  palio  ha  cosi  relHtuito  : 
fiiAi/«irif  fi!  •  2i>iiir.mecir* 
rate  o  Sigaei. 

4.  Urna  rozza  nel  M.  R. 
Catfius  (  ffentilizio  prefo  dal 
colore  degli  oahi  )  in  etrufco 
fa  Cexit  (  Tab.  III.  num.  i.)  o 
Céixie  ;  che  per  la  onografia 
anco  latina  che  fcrìve  unxar, 
fuotiens  e  fimili  vocaboli  con 
B  inutile  «  fi  mutò  in  Cainxit  : 
quindi  t)  derivativo  è  Cainxna 
o  Canxna  ;  accorciato  U  dit- 
tongo come  in  Cacilia  per 
Caiciiià  e  in  altri  nomi  gre« 
ci  e  latini  pag.  i4S*  Tal  nome 
pa(so  ad  efTere  gentilizio  di 
fiuniglia  ugualmente  che  Cae^ 
dna,  o  Aulinna  ;  ma  qui  ^ 
ridotto  air  u(b  latino  Cmus  • 
Al  contrario  fra  le  lapide  di  Pe- 


rugia comtmicacemi  dall'ero- 
diti{$.Siff.Oott.Mariocci  fi  tro- 
va quella  definenza:  THAN« 

NIA.CAESINIA.VOLVMN1. 
Di  Varnalisla  fi  è  Icrìtto  pia 
volte  nella  introduzione. 

5.  Urna  rozza  del  M.R.Kd- 
la  epigrafe  laciiu  più  non  i 
le^ge  NIGRI  >  come  in  Mat 
fei,  e  in  altri  libri;  vi  era  p^ 
rò  ficuramente  prima  del  tm- 
porto  a  Firenze  ;  nella  quah^ 
occafione  alcuni  pochi  monik 
menti  deteriorarono  ;  erobU 
al  contrario  rinetti  àiX  tanatt 
per  collocarli  nel  mu(eo ,  mi- 
gliorarono >  e  fcoprìrono  k^ 
tere  e  nomi  non  oflervati*  A 
queCH  cangiamenti  ho  vaste 
conto  per  dar  lezioni  le  pil 
fincere  che  io  polTa.  ' 

L'ifcrizione  a  parola  i  VA 
Licinius .  FeL  F.  Papiria  iw* 
tus;  Phapimai  ptt  Papiri 
V  pag.  ff.  Ambedue  i  n  , 
delle  £unigHe  Con  deri  vachi] 
l^ino  da  Lecu ,  Paltro  da  P/ 
che  s'incontrano  nel  prugi 
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#«  Tegolo  del  M.  Bttcelli  • 

Sfido  Tullios  Lautnia  Serto  ' 
ria  natus  •  Il  nome  etnifco 
(éoondo  quello  titolo  fcmibat- 
baro  vedefi  che  fa  iprite  fotfe 
da  rv%v/if  propero  :  altroTC  lo 
troviamo  cangiato  in  Spedo. 
Sertorius  fu  prenome  a*  Lati- 
ni antichi ,  qui  erant  per  fa- 
=^     tìonem  nati  (  Val.  Max.  ) 

*  qua£  Seritorius  ;   da  Jeritu , 

*  voce  che  trovaiiauoo  in  uvo- 
^    le  umbre . 

7.  Lo  pubblicò  il  Bonarruo- 
ti  da  un  M.S.  della  Libreria 
Strozzi.  £  dubbio  fé  debba 
leggetil  JEUu  o  Mlie  i  che 
più  mi  piacerebbe.  JEl  FoU 
nius  JElii  F  Cìartia  natus. 
In  latino  fi  aggiunge  POM- 
ptina  ;  tribù  nominata  oonti- 
Auameate  nelle  ifcrizioni  di 
Arezzo  ,  ove  fi  trovò  anche 
«uefi*  urna .  V  Gori .  Infcr. 
Ji  £cr.  T.  II.  pag.  xfj. 


» 

I  dac  gentilizj  ponno  deri« 
varfi  l'uno  da  f  tXwf  rufus'^"^» 
xxo  che  in  ilcrizione  prodot- 
ta ncll'  aluo  tomo  a  pag.  171. 
dicefi  Ceartìe^Az  «««p  con  l'uDa 
e  Taltra  etimologia  é  verìfimi- 
le  perchè  arriva  fino  alla  ter- 
n'inazione;  eh' è  la  fede  del 
dialetto  nazionale  in  qualun- 
que lingua  .  La  di  danza  fra  il 
Primo  e  il  fecondo  nome  può 
dar  foCpetto  che  Tuno  fia  il  de- 
funto ,  l'altra  chi  poCè  il  ti* 
tolo .  Non  fo  adenrvi ,  per« 
che  ule  ulàuza  non  veg^o  mal 
nelle  ifcrizioni  Utine  più  anti* 
che  in  Tofcana  né  in  Roma  • 

I  Potrebbe  aggiungerfila 
ifcrìzione  di  Tormena  ,  che 
riproduco  nella  Tav.  XI  IL 
n.  I.  »  quale  fu  inferita  nel 
M.  E.  uv.  149.  Ora  è  anche 
deteriorata;  né  &  parlarne 
con  ficucezza . 


J44  ^*  IIL  Iscrizioni  Funebri 

i.  II. 
Ifcrìzioni  alle  quali  è  annejfa  immagine  éT  uomo. 

8 
JAÌ1DI33  .  A.^3AnI8.  A 

P 
<1  .JAIVltlNl98.5J.93A 

8  A.  Flavius.  A.  F.  Caccina  nat. 

9  •  •  Flavius  •  iaris.  F.  Velinna  nat*  An.  •  • 


Ifcmioni 
con  im* 
magine 
annefla 


S.  n.  Gran  parte  di  qnefte  ar« 
ne  fpetu  a  Volterra,.  Nocifi  la 
nomenclatara  ambigaa ,  fpes- 
fo*rotu  inl^oinVseda 
fupplirit  giufta  le  ahncife  fi- 
gure dtvcr&mentej  fé  tutto  dee 
Il  duri!  ad  analogia  .  Ne'  oo- 

5 Domi  però  dedocci  dalla  ma- 
re la  terminazione  puòefle- 
re  in  A  ;  come  imparali  dalle 
urne  de' Cecini,  ove  ancheruo- 
mo  é  nominato  CàcinaSelda  • 
a.  o.  IO.  Nel  M.  Regio  . 
Qaefte  e  le  alcre  volcerrane 
dello  fteflo  mufeo  furono  de' 
.  Galluzzi ,  alla  qual  hmu 

E  dee  la  Tofcana  il  degnis- 
Continuatore  della  Tua 
Iftarìa  •  Del  fepolcro  de'  Flavi 
T.  il  Guam.  T.  I.  pa^.  ao$-  Il 
Gori  nelle  Ifcrìzioni  al  To- 
mo II  (  che  contiene  lapidi 
trovare  còmunemence  in  Ecni- 
ria  )  rìferifce  quefta  di  Arezzo 
(  pag.  17^.)  Cilnià .  lufiinéL. 
Conjupi . .  .  Flavius .  Annia» 
fus  .  7^.  M.  Il  nome  Flavius 
è  prefo  dalla  qualità  de*  ca- 


pelli,  come  Crifius ,  Rufas , 

«Vf'f*ff  ,f«A>W   &c. 

$,  feiinuja  ch*é  anco  nel 
piombo  .*  fu  in  origioc  j  (e  ìp 
non  erro ,  f^elinuia  C  f^<f/'« 
*via  }  efTendo  tanto  propck) 
della  nazione  derivare  i  geo* 
tilizj  da' prenomi,  e  fpeciil- 
mente  da  Vele  >  onde  nafcono. 
VcUthia,  VelaMa,  Fe/oniM» 
Velufia»  Velufima.  Velóé 
(  quafi  ydicia  }  onde  Vcicaiàà  ' 
t  limili . 

La  diverfità  delle  proninr - 
zie  come  in  Roma  diftio- 
fei  Claud]  da' ClodI ,  i  Pb» 
ti  da*  Plocii ,  potè  cagionare  i* 
mil  cola  in  Etrurìa.  AnziJo 
fteflo  nome  di  Vedo  fi  é  tio> 
▼ato  in  un  ipogeo  di  Volcctn 
Feiiu  ,  e  Utiu  j  come  vede* 
fi  nel  M.  Venuti  :  e  Svm 
eh'  è  in  un  urna  del  M.  Gatr* 
nacci ,  (ècondo  me  ,  In  ortò> 
ne  é  io  fteflo  nome  .  Di  ^vA 
la  m  che  difciolgo  in  «i  do 
efcmp)  nella  Tav.  XIII.  noob 
17.  11. 
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AXT.  Niiq.  naqt.  fl 

;o  AuL  Laeca.  An.  XIX. 
ji  Lars.  Fracco.  Laris.  P. 

12  Lar.  Flavius  •  Laris.  F.  Curia  nac.  Aa.  :  «  « 

13  Aul.  Trcbius,  An.  LXV, 

Z  14 


10.  Lecu  i  onde  forfè  è  LecnCf 
e  afTuata  la  S  «  Lefcu ,  Lr/cu- 
r<«  Lefcanie  «  ec.  hi  larìno  di 
buon  fecolo  crovafl  Léca^  on. 
de  Làcanus  Cétcina  in  Grutero 
pag.  427-  ^^*  CatiL  L  ia  M. 
Xm  domum .  Fu  quedi  un 
complice  della  congiura  di  Ca- 
tilina  9  la  (|uale  ebbe  in  £tru. 
ria  il  maggiore  appoggio ,  cbe 
la  foftcnne  ^e  la  decidva  (con- 
fitta che  la  edinfe  . 

11.  Il  13.  14.  M.Guamacd, 
V.M.Etr.  T.  m.  Precu.  Si- 
mil  nome  è  nella  torre  di  fan 
Manno  e  in  T  E.  fprfe  da 
wf vfye  per  afpirazione  jilla  R. 
(  p.  S5.  )  e  quindi  per  mccatcA 
fncu  ;  in  latino  ptAco  .  Che 
1  dittonghi  non  n  corrifbon- 
dano  nelle  due  lingue  fi  e  ve- 
duto al  ouou  }.  >  e  in  Gru- 
cero  ftcfTo  trpvali  Preciù'uso 


PràciUus  .  Pràconinus  è  no- 
me romano  tratto  da  un  ban- 
ditore .  V.  Plin.  Lib.  XilL 
cap.i.:  l'etrufco Prectf  >  fecon- 
do il  greco  vocabolo  >  potè 
equivalere  a  caduceacor . 

12.  Curie  e  Cuffie  (intruHi  la 
S  come  in  Orfminius  )  cor- 
rifponde  al  Cu n'i/j  de*  Roma- 
ni •  La  voce  Curia  ,  come  da 
Servio  raccoglie^  j  fu  aptichis- 
fìm4  in  Etrurla  3  ove  lignificò 
una  quarta  parte  della  tribù 
in  Mn  IX.  V.  202. 

i|.  Treòu  è  voce  di  T.  Eug. 
per  tribus  ;  tenta  parte  del  po- 
polo .  In  Etrurìa  dovea  (cri- 
vcrfi  Trepu'y  quindi  Trepuna 
(  Treionia  Y  cne  fu  nome  na- 
zionale anche  ne*  tempi  latini. 
Traduco  Trebius  »  gentilizio 
predo  Gioven.Da  Trebiò,pone 
ad  Trebium  .  Sat.  V.  v.  i  •?/. 
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14  VcL  Livifius  Vcl.  F. 

15  Lar.  Vefcpnius  •  Hcrinia  nat« 

1(5  Perpcnna  .  Rufius ,  Arunt,  F.  An.  Xv^IIL 


14.  LuFifu  forfè  Livifius  ds^ 
Livius ,  che  crovaii  in  urne  e- 
truichc  .  Simili  permute  fon' 
ovvie  ;  ne*  vafi  di  S.  Cefario 
Minicia  e  Minucia  .  Se  altri 
vuole  lo  deduca  da  lavo  ^  co- 
me già  fcrivcvafi  prima  di  luo^ 
\-pag.}76. 

15.  Preiio  il  Sig.  Bartolini  a 
Montepulciano  .  £  in  un  i^rn^ 
di  Dietra  j  nella  cui  fronte  ve- 
dcu  un  foldaco  con  un  caval- 
lo .  \)i\  altra  di  fimil  tipo  è 
nel  Duomo  di  SDe^o  con  ifcri- 
zione  latina  polta  a  un  cava- 
liere equo  p^blico .  Leggo  Fé- 
fcuni^y  giacché  trovo  altrove 
nome  confìmile  .  V.  num.  6j. 
Per  l'altro  nome  v.  il  $.  III. 

i^.  Nel  Palazzo  pubblico  di 
Viterbo:  in  urna>.  Il  Bonac- 
ruoti  la  riferifce  nelje  fue  Os- 
ferv.  in  Dcmpd.  p.  jy.  Pepna, 
che  in  altri  monumenti  tro- 
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vati  infieme  con  quefto  è  fcnt- 
to  Pepnci  e  Ptpnas ,  non  veg- 
eo  a  qual  tamiglia  pid  comò, 
damcnte  (i  poHa  ji(crrverc  che 
alla  Perpcnna ,  che  anco  feci- 
vefi  Perperna .  Dopo  che  ab- 
biam  veduti  i  nomi  delle  città 
e  degli  Dei  fcntti  variamente 
fecondo  tempi  5  chi  può  ricu- 
farlo  delle  famiglie  ì  £  forfè 
Pepna  i  il  nome  primitivo  di 
Qrtcfta  gente,  poi  prolungato. 
kuìfe  per  foliw  mctatcfi  è 
Rufie  :  trovad  anco  Raufa, 
ortografia,  ma  non  gente  di- 
veri?^  .  Bonarruoti  feena  Pcrp- 
nafoPerpni,  che  debba  Icg» 
gervifi:  nella  oo^ia  per  me  £u« 
^a  fui  luogo  ciò  non  appara . 
17.  Urna  Perugina  de*  Si^ 
Angeletti  ;  da  Seatinum  Citta 
dclT  Umilia  vicina  e  confe- 
derata degli  £trufchi  •  V.  Ut* 
Lib.X.cap.  jr. 
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17  Lars  Sentìnas. 

18  Larthia  •  Marcia  •  A  n.  LX« 

19  Lautnia .  Vel.  R  Cauli;^  •  naU 

20  Sesta.  Folnia* 

2 1  Thannia  •  Ticia  •  AuL  F. 

32  Larthia  •  Caecina  .  •  •  An.  XX V« 

Z2  2^ 


Epitaf)  di 
donne 


fS.  I?.  29.  sf.  Urne  Volt, 
dei  M.  K.  Una  Marcia  Quin- 
^iaè  in  lapida  Aretina. 

if,  Caulia  e  gentilizio  nazio- 
nale :  il  digamma  equivale 
alla  u  come  poco  àppielTo  in 
JLaFcinai ,  V.  pag.  2. 1 4*  Nella 
penultima  d^.^pomi  femminili 
come  CWa  oonvien  fupplire 
la  I  per  ridurli  a  latinità  coita'y 
giacché  ne*  (ccpli  rozzi  (cri- 
vevafi  anco  in  latini  epicafi 
Marta  per  Mania  3  cosi  Ti- 
fa  ,  Otécila  &c.  V.  pag.  i^i. 

ly.  Foinia  è  anche  in  urna  di 
Chiufi:  dedotto  dal  color  de* 
capelli  f  lA?  vf ,  nifus,  ofulvus. 


11^  T/rw,dal  prenome  Ti' 
tus  :  fu  anche  voce  augurale  : 
SodaUs  Titii  ab  aviòus  Ti» 
tils  quas  in  auguri is  ccrtis 
obferK'urcfotent.  Var.  L.  L.  IV. 
if.  Una  delle  tribù  romane 
detta  TìtUnJcs,  fi  contiovcrte- 
va  fé  fodcdcuominau  da  vo- 
ce fabina  ,  come  volle  Ennio 
derivandola  da  Tazio  Re  ;  o 
da  ctrufca ,  come  credette  Vo- 
iumnio  prcfio  Varrone  citato 
a  pag.  187.  di  Queflo  tomo . 

ai.  2^.'  In  cafa  de'Sìgg.  Ser- 
moUi  in  Volterra  :   in  urne  . 

2j.  In  vece  di  P/rror/tf  per 
ibiito  c|ngi^mento  di  affini. 
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23  Thannia  .  Rtetoria  •  Carca» 

2^  Sexta  •  Pupia.  •  » 

25  Sexca •  Paccia*.  Viniae .  nata.  Aq«  •  •  IV. 
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Queflo  gentilizio  è  in  lapidi 
latine  a  SfCna  e  a  Cortona. 
In  altro  monumento  etrufco 
Spiatur  aflunta  la  S  come  in 
wxvf  e  altri  nomi  per  dori- 
cifmo.  T^xarvf  »  o  ^ajpoiìica^ 
mente  mxarvff  iatus  )  formò 
il  nome  a  Platone  cui-nàmen 
latitudo  ptàaris  fecer^t ,  Se- 
me  ep.  so.  fecondo  altri  /d- 
titudo  frontis  Latri,  Lib,IH. 
Sigm.IK,  Al  P/tfr/zr  etrufco 
corrìf^ìondc  m  medaglie  dèlia 
gcKtQ  Sulpicia  il  cognome  Pia- 
torinus,  Carcus  in  Grute^o  (  p. 
S19.  )  ebbe  nome  equivalente 
in  Etruria  ;  di  cui  ci  rcllano 
Carca ,  e  Carcunìa  :  forfe  da 
Cracu  Gracchila  )  per  mcta- 
te(i  inefàufto  fonte  di  veri(fime 
etimologie. 

14  Predo  ì  Sig^.  Giorgi  in 
Volterra  in  urna  .  Sdicgo  Pu- 
pia  Cu pponcndplo  derivativo 
iiob  altrimenti  che  farebbe  il 
folito  Pupnà .  o  Pupetta .  Vi 
c'aggiuntò  il  dittongo  come  ih 


AsKAita.  Pupiena  potrebbe 
anco  tradurfi,  avendoti  in  etru* 
fco  Cafpericna. 

2$  itf .  M.Guam.in  urne.Ptfc. 
da  è  gentilizio  d;^  prenome. 
L'altro  è  d^  Vtn^  (  f^inius) 
Efimìglia  di  molti  derivati,  qua- 
li fono  i  Vinatìi  »  i  yemcja 
Vinta  y  ì  Venuli  &c. 

1^.  11  nome  forfè  è  Ranaxidf 
deCineaza  che  trovali  in  quella 
lingua  .  In  un  frammento  di 
tegolo  de'5igg.  Bucclli  leffi 
Ranaxi ,  e  umilmente  in  un 
altro  del  M.  R.  Ranafa  j  cqui- 
valendoG  le  due  lettere  corno 
in  Cexies  e  Cefies  .lo  l' bo 
avvertito  più  volk  ;  ed  Eulla- 
zio  infcgtia  C  p.  141^.  )  eh'  ò 
del  dialetto  dorico  cangiate  il 
#  in  (  e  dire  v.gr  «^g,  «fri* 
X^f  •  ^^  ^°^  U  par  cIk  in 
monumenti  volterrani  fignifr- 
chino  Ai  non  (o  fc  per  ©r^ 
tografia  locale ,  o  percne  qut* 
▼ocaDoli  a  pronunzi  afferò  per 
E ,  Ch^é  il.  figumcato  di  qtt«!« 
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ta  nota .  V.  pag.  aft.  Dell'  al- 
tto  cognome  fiicrìuc  nel  T.  I. 
pag.  |a^.  YfifA  fu  città  con- 
termina alla  £tt3  ria  Campana. 

27.  i8.  2^.  Palazzt)  Pubbl.  di 
Volterra  :  in  urne .  La  prima 
è  nel  M.  E.  ab.  i7«.,  ma  dee 
emendare  .  Da  Cneu  Cneuna  : 
ì  Latini  da  Gnaivos  fecero 
GrudvioÈ  \  poi  Gnàus ,  e  Nd- 
vius .  Il  nome  Gracckus  ripe- 
tuto in  Volterra  e  in  Toni  t 
forfè  altrove^  rammenta  i  tem- 
pi di  Tiberio  e  di  Cajo  sì  me- 
morabili . 

28.  Altrove  Laacinatdz  pre- 
nome pag.  2i6,  A$v%iot  e  iiMcl 
filofofo  Etrafco  •  che  predo 
Plutarco  (  Symp.  VIlLp  727.) 
s'ingegnò  di  afTerir  Pitagora 
alla  (uà  nazione,  non  come 
etrufco  per  origine  tf  irccrf  o9t  ? 


theciòavean  fatto  alcuni  al- 
tri ;  ma  come  nato ,  educato» 
ammaeftrato  in  Etrurta .  Egli 
però  non  perfuaCe  mie*  dotti  : 
anzi  non  replicò  alle  lof  op- 
{^ofizioni .  Quel. libro  di  Plu- 
tarco fa  vedere  iquà!  coltura 
di  greche  lettere  forte  in  que- 
fto  fuQ  contemporàneo. 

jo.  In  urna  di  Volt.  Veduta 
prdTo  il  Barelli  in  Livorno  , 
Suvni  è  più  voi  re  nel  piombo 
volterrano  .  T^raduco  Supun- 
Hta  ,  avendoti  anco  SùpunitA 
Sacrum  ih  tapìf^^  del  Palano 
Pubblico  drFoligno  Qucltà 
cirtJ^  benché  d'Umbria  ,  e  vi- 
gilia a  Perugia  i  e  nelle  fuc 
la{JÌdi  vedcii  Larfidia  ,  Vart^ 
nus  i  e  altri  nomi  derivati  « 
come  fcmbra  ,  d'Etruria  ■  La 
terminazione  di  genitivo  in  ai 
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50  Ar.  Supunnlac .  Lar.  F.  an.  L Vii 

31  Larthia  .  Liviaea  . 

32  Statili» .  Ar.  F.  Vix.  XXIX. 

33  .  .  LiviOa.  «  Vch  F. 
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c  forfc  invece  dell*  uCito  r/,  e 
gli  equivale  :  Supunn%im  come. 
A/fariiA  s  Supunnala  come 
Àdraftaia  . 
fi.  Nel  M.  Olivieri  in  umet- 
ta trovata  a  Todi ,  nella  cui 
fronte  è  in  b.  r.  una  donna  gia« 
cénte  con  una  ijacera  in  mailè. 
leggo  Lariheia  (raro  pec 
Larthia  )  LeivciFaia  •  E  ptc- 
fo  il  nome  paterno  ,  che  ieri- 
vcvafi  Ltlvèi  j  avendo  gli  an- 
tichi abbondato  in  tali  ditton- 
fbi  (  Prifc,  5 5^,), e  invece  di 
ìvianà^  da  Llvius  dicendo 
L'^ivelaijci  i  con  la  intcrpofi- 
'zionc  del  digartima.I  latini 
ebbono  defincnze  fimili,  vgr. 
Cumdài  SybiUa  (  Virg.  )  ,  cJ 
anche  Ari^otelta  vJ  Càrnéà-i 
dea  visC  eie  de  Or,  III.  t  p.) 
Nel  rcfVala  inflcnionc  di  fo- 
pra  detta  nulla 'àj»giugne  al 
lignificato ,  ed  equif  àie  il  li* 
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via-y  fìccode  i  Greci  ugual- 
mente dicono  Kvxkùtvnf  e 
KvKX$%%t%f  *  ftiviKiof  e  fifiir* 
fur. 

SU  Nel  Palazzo  di  Viterbo: 
in  urna .  V,  Sonar,  loc,  cit, 
Le^o  Statilia  >  gentilizio  di 
latine  lapidi  nazionali  .  L'ul- 
tima A  lerve  anco  d'iniziale 
ad  Arunthu  :  ufo  frequente 
in  queCbi  lingua  e  in  antico  li« 
tino.  Nelle  XII  Talv.  AB* 
TERNAVTORITAS .  N^llar 
formola  del  tempio  augurale: 
OLLA  VERARBOR.  Var.  L. 
L.  VI.  ì,  V.  anche  a  pag.  281. 
j|.  In  urna  dì  Volterra .  V. 
M*,f,  IlL  tao,  6.  Livifua:^  o 
Liyifu  Czcondò  ca(b.  V.  pag. 
25>8.  di  qucfbo  tomo . 

J4.  ^^  in  urne  pkdiché  p|i 
Dcmpft,. Tom.  II.  tab.  96,  J7. 
Circa  la  gente  Caulia  che^qtd 
e  nel  Mufco  Veronefe  fcrrvcfi  " 


DIGLI  Etruschi. 

ì6 

34  Larthia  Caulinnia  A.  F.  ex  Vetcia« 
55  Thannia  •  Turonia  »  Caulintiia* 
^6  Attonia.  Cafatii« 
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tauslia  ^  y.  il  $.  I  Circa  la 
gente  F'aia  v.  le  fue  ifcri- 
zioni  nel  §.  IH. 

SS.  La  X  fpcdo  fovrtbbon- 
da  come  la  S ,  a  cui  equivale 
o  a  dir  meglio  le  aggiugne 
afprezza:  ù  (cambiavano  an. 
che  (|uc{le  fecondo  le  pro- 
nunzie e  le  haadìmé  di  feri, 
vere .  Nelle  T.  E.  Anxerlaus 
e  Aftrìates  ;  ooùCenxie  -,  e 
Cefius,  RanaxL  e  Ranafia  &c. 
Col  minor  cangianìehto  pos* 
libile  dedùco  Turxuna  da 
TVf#%iir  che  in  etrufco  e  in 
ereco  fignificò  turres  ,  ò  fia 
baloardi  di  città  (  D.  Halic, 
J,  26.)  Da  queftò  vocabolo 
devivano  alcuni  l'appellazione 
a*  Turrheni  o%Turfeni^  altra- 
mente Etrufchi  .  Dallo  ftcffo 
cerna  è  la  gente  Ttirfia  ^  in 
laj^ide  perugine  Turìa  :  di 
CUI  qucflo  è  un  accrcfcitivo 
come  ytlufna  Ài  Velia  ^  A» 
thafnà  di  Attìa 

$4.  37.  In  urne  perugine:  pr. 
i  Conti  Anlidci.  Vi  iu  delle 


altre  ifcrìzioni ,  o  ritoccbe  o 
men  confervate  con  ricratri 
di  donne  i  in  una  delle  quali 
è  Velia  Caphatnei  (  Cafatia  ) 
in  due  è  tìraa(b  jfenz  ambi- 
jguità  il  prenome  Larthi  che 
mai  non  vidi  con  ritratto  vi- 
rile. 

J7.  Notifi  la  voce  Velim- 
nias  >  con  llgma  royefcio  M, 
che  corri fponde  alla  iS^  che  foi 
per- eufonia  agi^iugneVafi  alle 
finali  da*  Latini  innanzi  a  vo« 
cali  (  T,  I.  pag.  175»)  o  acon- 
fonanti  (  Tom.  II. pag.  a7f.  ) 
La  (lefTa  lettera  è  ripetuta  do- 
po la  parola  fcguente  Acvil , 
ovvero  Acìil  fecondo  il  detto 
ncir  Alfabeto  j  e  ferve  forfc 
a  connettere  ral  voce  finita  in 
L  con  la  cc^  particella  che  fìe- 
guc  p.  J21.Ì  Ho  altri  efempj 
finiili  ;  ma  un  pochi  per  ina- 
bili re  fé  fìan  quelli  ablativi  da 
retto  finito  in  *  ^  v.  n.  ^^9.) 
o  ridondante  di  fìilaoa  come 
hifie  (  pag.  184.  )  o  accom- 
pail^oati  da  pccpofìzione  che 
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37  Titia,  Vclimnia..  •. 

38  Larthia  •  Sejantia.  Fronia.  Accii  •  Plotiu 

39  Aclia .  . .  Laris.  F. 
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può  rendecd  Auii  Pioni ,  e 
r/otii .  L'uu  nomcf  e  tratto  dA 
«ifrir  obefitas  ,  e  fi  rifcontia 
nel  latino  Marta  Piocica  (  p. 
16$,  )  L*altro  fupponc  un  can- 
giamento di  pronunzia  quale 
m  Veifina  per  Vtlfina ,  in 
fuovit  per  folifit,  L*eciinologia 
è  in  Fello .  Pioii  appellantur 
Pai  fune  planis  pcdihus  :  undt 
h  poeta  'Attitts  quia  Umhtr 
Sarfinas  trat ,  a  pedumpU^ 
nicie  initio  Plotus  ^  pùfiea 
Plautus  efi  diBus  . 

jy.  E  nella  colonnetta ,  di 
cui  ho  parlato  al  fine  della' 
Introduzione;  monumento  de. 
gno  di  avere  mcn  dubbia  epf* 
grafe  .  Vi  è  di  certo  la  ptinut 
voce  ;  e  l'ultima  • 

40.  Di  queOt)  bel  monumaK 
to  feci  menzione  nella  C]as.L 
La  fcoltura  e  lo  fcritta  d»S» 
niftra  a  dcftra  lo  fcuopioW 
dè^i  ultimi  tòmpi .  Le  àm 
prime  voci  fi  fono  dichiame" 
altrove  ;  (enoncbè  la  fccoàdaf 
può  efl'crcANEUa,cANB- 


corrifponda  alla  i x  de*  Greci  s 
come  in  frammento  di  Lucilio: 
peUicula  extnma  ex  aptum 
pendere  onus  ingens .  Elcmpj 
{imi  li  a  pag.  ^8^. 

98.  Dempfl.Tom.  II.  tab.  81. 
B  in  grande  urna  di  pietra: 
la  donna  tiene  una  melagra- 
na ,  fimbolo  di  Pxoferpina  >  e 
perciò  dato  anche  alla  defun- 
ta quafi  per  fegno  di  apoteofi. 
L'epigtarc  è  lun^a  S  cofà  men 
frequente  in  epitafj  virili. 

Sejtkntidy  nome  iflorico ,  fic- 
come  dicemmo  ^  fi  può  deri- 
var da  Scja  ,  Dea  de  Romani 
odi  cui  Plinio  l.  XVllI.cap.  11. 
Seja  a  ferendo,  Fraunifa  credo 
per  la  porzione  effer  cogno^ 
me  derivato  da  madre  :  lo 
fVefFo  che  Pronta  ,  come  P/o- 
tia  e  Plautìa  :  lo  deduco  da 
f  pof  t«  >  onde  i  Greci  derivan 
f  p»»//*  t  anche  per  nome  pro^ 
prlo  ^  pradens  )  . 

Aiiu  Piutes  (  interpunta  la 
finale  per  fcgno  di  obliquo) 
credo  cllcrc  il  conjugc ,  clic 
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^ó  Thannia  •  Anilia  •  •  •  •  Faicii  •  Laciniae  P« 
4I  Thannia  •  Selantia»  Latin iae.  nata. 


LYTHa  :  la  terza  non  Co  the 
tipifichi  :  cosi  è  fcrìtta  am- 
bi^imente  :  può  rìdurfi  a 
moice  lezioni.  I  yerfi^  che 
deguono  dalla  banda  del  ma- 
rito Dar  che  denotino  hii  ftelTo 
per  la  collocazione .  e  oerchè 
jo  altri  epitafì  di  umil  lun- 
j^bezza  e  ftelura  le  ultime 
yod  fonò  appuntò  i  nomi  de' 
mariti .  Leggo  fhiccatamente 
«a  (  articolo  che  corrifponde 
all'  »  connotativo  de'  Greci  ) 
Itf/a.  Lathunias ,  Falcius  , 
dal  cui  derivato  fu  detta  la 
legge  Falcidia ,  è  gentilizio 
anche  etrufco .  Il  feguente 
TCTifimiloiente  i  fatto  per  me- 


tatcfi  da  Lautnias  famiglia  di 
molte  ifcrizioni^o  da  Latinias 
per  la  diverfa  pronunzia  che 
(i  teneva  in  quelle  due  affini, 
come  molte  volte  ho  avvertito. 

4t.  Nel  M.  Venuti  :  in  urna 
con  procome  di  donna . 

4».  Dempft,Tom,  lLtab,Bs. 
In  tesolo  con  fimil  protome  • 
Lo  riterifco  nella  Tav.  XIIÌ.> 
benché  la  ifcrizione  mi  fia 
men  chiara .  Legzo  unir  amen- 
te  Veliithe  ,  toltone  il  dori- 
cifmo  di  quella  S  \  e  traduco 
VeUthia ,  o  fé  altri  vuole 
Velttié  \  terminazione  che  gli 
Etrufchi  talvolta  ulàrono ,  an- 
co in  latino. 
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39  Aclia .  • .  Laris.  F. 

40 

può  renderli  Attli  Piotii  ,t 
rioni .  L'un  nomcf  è  tratto  òx 
9i$T9t  obefitas  ,  e  fi  rìfcoiitis 
nel  latino  Marca  Piotica  (  p. 
i^|.  )  L*alcro  fuppone  un  can<' 
^{amento  di  pronunzia  quale 
in  Viiftna  per  Vdjina ,  in 
fuovit  pei  fohit.  L'etirtiologia 
e  in  Fello .  Pioii  appellantur 
Qui  funt  planis  pedibus  :  undi 
&  poeta  'Attius  quia  Umhtr 
Sarfinas  eroi,  a  pedumpU* 
nicic  inltio  Piotus  ,  pofita 
Plautus  ifi  diBus  . 

|y.  £  nella  colonnetta  ,  di 
cui  ho  parlato  al  fine  della' 
Introduzione;  monumento  de. 
gno  di  avere  mcn  dubbia  epi* 
grafe  .  Vi  è  di  certo  la  primit 
voce  ;  e  l'ultima . 

40.  Di  queOt)  bel  monumea^ 
to  feci  menzione  nella  Clas.L 
La  (coltura  e  Io  fcritta  òz  fi« 
niftra  a  dcftra  lo  fcuoproM 
dfci^li  ultimi  tèmpi .  Le  due 
prime  voci  fi  fono  dichiasaSB' 
altrove  ;  (enoncbè  la  fecondar 
può  efl'crcANELIa,cANE. 


corrìfponda  alla  ix  de*  Greci  s 
come  in  frammento  di  Lucilio: 
ptUìcula  extrema  ex  aptum 
pendere  onus  ingens .  Efcmpj 
fimi  li  a  pag.  ^96. 

98.  Dcmp(l.Tom.  II.  tab.  81. 
B  in  grande  urna  di  pietra: 
la  donna  tiene  una  melagra- 
na j  fimbolo  di  Pxoferpina  >  e 
perciò  dato  anche  alla  defun- 
ta quafi  per  fegno  di  apoteofi. 
L'epigrafe  è  lun^a  S  cofà  men 
freq^uente  in  epitatj  virili. 

Sejtinttay  nome  iflorico  y  fic- 
come  dicemmo  ^  fi  può  deri- 
var da  Scja  «  Dea  de  Romani 
odi  cui  Plinio  1.  XVllI.cap.  11. 
Seja  a  ferendo.  Fraunija  credo 
per  la  pofiz!one  effer  cogno^ 
me  derivato  da  madre:  Io 
fVcfFo  che  Fronia  ,  come  Pio- 
tia  e  Plautia  :  lo  deduco  da 
f  pof  i«  y  onde  r  Greci  derivan 
ffuìi/A  {  anche  per  nome  pro- 
prio ^  prudens  )  . 

Aùu  riuees  (  intcrptmta  la 
fin.ile  per  fegno  di  obliquo) 
credo  cllcrc  il  conju^c ,  clic 
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^ó  Thannia  •  Anilia  •  •  •  •  Falcii  •  Latiniae  P# 
4I  Thannia  •  Sejantia»  Latiniae*  nata. 


LITHit  :  la  terza  non  Co  the 
tipifichi:  cosi  è  fcrìtca  am- 
bij^^uamente  :  può  ridurfl  a 
molte  lezioni .  I  vcHi ,  che 
iìeguono  dalla  banda  del  ma- 
lico Dar  che  denocino  hii  ftelTo 
per  la  collocazione .  e  perchè 
10  altri  epicafì  di  umil  lun- 
ghezza e  (blura  le  ultime 
▼od  fono  appuncó  i  nomi  de' 
mariti .  Leggo  fhiccatamente 
6a(  articolo  che  corrìfponde 
all'  »  connotativo  de'  Greci  ) 
falci.  Lathunias ,  Falcius , 
dal  cui  derivato  fu  detta  la 
legge  Falcidia  »  è  gentilizio 
anche  etrufco .  Il  feguente 
Ycrifimilqiiente  i  fatto  per  me» 


tatcH  da  Lautnias  famiglia  di 
molte  ifcrizioniso  da  Latlnias 
per  la  diverfa  pronunzia  che 
(1  teneva  in  quefte  due  affini, 
come  molte  volte  ho  avvertito. 

4t.  Nel  M.  Venuti  :  in  urna 
con  procome  di  donna . 

41.  ÙempJi.Tom.  ILtah.Ss- 
In  tesolo  con  fimil  protome  . 
Lo  ritcrifco  nella  Tav.  Xllt-j 
benché  la  ifcrizione  mi  fia 
naen  chiara .  Legzo  unicamen- 
te ytlicthe  y  toltone  il  dori- 
cifmo  di  quella  S  ;  e  traduco 
VeUthia ,  o  fé  altri  vuole 
VeUtlé  s  terminazione  che  gli 
Etrufchi  talvolta  ufarono ,  an- 
co in  latino. 
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flaflh+v+  .i+flniqV  .ftriflo 
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42  Veletia .  Larae  •  Naca  • 
4J  Faufta  k  Apponia  .  Vera . 
44  Thannia  •  Vrinacia  •  Titinia  • 
4 j  Thannia  é  Vetcia  •  VcL  F.  Catiliooia  • 

f  Ili. 

iAÌtre  urne  con  ritratti  fi  hanno  nel  §.  feguente. 


41  Prcffo  i  Sìgg,  Paolozii 
a  Chìuli*  In  urna  di  craver« 
tino  con  immagine  fui  coper- 
chio .  Fra  le  lapidi  latine  tro- 
vate nel  Perugino  ,  e  colloca- 
te nell'atrio  de'  PP.  Caffinenfi 
vi  é  ancke  quefto  breve  titolo 
Q.APPONIVS.  Q.  F.  FAV- 
STVS .  Verus ,  e  ^erus  fono 
in  ]>id  ifcrizioni  di  Chiu(ie- 
truiche  ;  e  ne  congetturo  co- 
me di  ì^etlus ,  e  %etius  ;  che 
iiano  almeno  in  origine  la 
(lefTa  famiglia .  In  Roma  an- 
cora fcgui  qucda  variazione* 
può  dirfi  ,  ne*  mcdcfìmi  tcr- 
ntini .  Purrhum  femper  Eti"^ 
nius  nunquam  Pyrrhum:  vi 
pctefecerunt  Fruges,non  Phry* 
gcs , .,  nec  tnitn  grAcam  lU 


teram  adhibcbant  :  tamen  fi 
Phyrgem  aurtum  caufa  dicU 
mus.  eie.  in  Bruto  pag.  7^9. 
ed.  Ve  .  i^^9. 

44.  4J.  M.  Veron.  pag,  §. 
Furon  trovate  nel  chiuuiio; 
e  la  loro  immagine  conrefiie 
alla  ifcrizióne  .  La  prima  è 
chiara:  La  feconda  dee  leggetfi 
yetuia  (  altrove  Vctnà.  di! 
tema  ifleflo  eh*  e  Vttt  )  Kr- 
lus  Causlinijfa .  Il  fignl^  n>*  * 
vefcio  è  (lata  l'una  t  Vakxà  < 
Volu  alterato  nella  (Umpaw;  l 
De'  yectii  il  danno  ifcrìzioni  j| 
a  parte .  Della  ^cntc  CauHdJ] 
fi  parlò  da  principio  :  è  noa«^  ] 
bile  là  tcplica  della  S  in  &ci|l 
che  i  latini  antichi  non  adocc^  t| 
rono .  V.  riotcod,  pag.  $%$•    A 
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§.  III. 

ìfcrtzioni   dì  alcune  famiglie  trovate 

né"  loroJ^poUri  k  t^me  de'  Cecini.* 

•  ..X..'iq  .>lfllqVD  .J  •V1Sfl5  .««3190  .fi 
45  A*  Caecina*  Cafpo  •  Lart.  F.Curìa  natus  •  an.X... 

47 
Tacito  .  V.  Ann^l.  XIII.  c.10.; 
ove  Lipfìo  adduce  ed  emenda 
Dione  :  Kde/xfyar  Tovfi'iiov  va^ 


Urne  de* 
Cecioj 


if.  III.  *  Tutte  fon  prcffo  i 
Sisg.  FrancefchÌDi ,  ne*  cui 
predi  ^  trovarono .  Le  prime 
4.  han  ritratto  d*uomo  >  di 
donna  le  due  ultime .  Il  Maflci 
ne  riferiCre.  alcune  altre  (  O. 
L.  TonuVLpag.  131.  )  che 
io  non  vidi  o  non  trafcrifli; 
parendomi  di  troppo  dubbia 
lezione;  o  vi  notai  qualche 
lettera  (laccatahiente ,  da  cui 
non  (àprei  formar  Paainai  né 
Herac/a/y  nomi  che  trovò  iti 
Mafièi.  La  ragione  di  quefte 
varie  lezioni  fu  da  me  acfdotcà 
nel  primo  tomo  a  pàg.  55.$ 
e  generalmente  può  dirli  che 
quando  la  lingua  era  men  co- 
gnita più  facilmente  (i  errava 
m  tralcrivcre. 

Il  nome  de*  Tofcani  Cecini 
è  noto  anche  per  antichi  fcrit- 
tori .  Cicerone  nomina  CéLci^ 
nam  qucndam  Volattrratmm 
ep.  ad  AttU.  XVI.  j.  Efifle 
anco  una  fua  orazióne  a  favor 
^di  A.  Cecina  foverchiaco  da  un 
'Ebutio  .  Ne*  fafti  e  nelle  me- 
dàglie di  Roma  ricorre  lo  ftcs- 
fo  calato  ,  e  appare  g;f^S<Ìc 
fottp  i  Ccfdri .  Càcinà  Tufcat 
e    pili  volte  rammentato  da 


w^fX'^y  &c.  Cdcinarh  Tufcum 
(  Nero  )  reltgavit  quodquum 
ejfet  JEgypti  pnfeBus  &c.  Ne' 
MSS.per  errore  fcggefi  Ktifar, 
ed  è  quel  medefimo  che  Sve- 
tonio  (  Ner.  e,  ^j,  )  chiama 
folamcnte  ;  Tujfcum  nutricis 
fuA  fi/ium  • 
Quefh)  medefinib  cafato  par 
che  fì  confervafle  fra  la  bar- 
barie de*  tempi  ;  giacché  nelle 
pergamene  di  Volterra  più  an- 
tiche vicn  nominato;  e  Cecina 
(I  chiama  tuttavia  un  fiume  ri- 
coidaco  da  Plinio .  Fino  al  no  • 
(Irò  fecolo  è  fiorita  una  nobil 
famiglia  Cecina  ,  e  in  lei  uno 
Scrittore  delie  Notizie  ìftori' 
che  della  città  dì  Kolterra  -. 
Nel  libro  iftelfo  pag.  XII.  fo- 
no  inferite  varie  memorie  uti* 
li  a  quello  proposto  .  . 

4f.  CafpUy  onde  Cafperìa^ 
verifioìilmente  vicn  da  Kurvt 
per  metàteil  o  aggiunn  do« 
ricamante  là  S,  come  in  Àfpa^ 
Spiàtur^  fpanta  »»vp  frt.  V. 
pag.  1^1,  Capys  magno  co^a- 
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50 
CAEC1NA*Q:F-  CASPO-  VIX-  ANNO- /icX... 

fl.  CAECINA.  SELCIA-  ANNÓS-  XU. 

47  Caecina  A.  F.TIabonius  .  Vix.  an«  •  •  X. 

48  Lars  Caecina  Lart.  F.  Selcia. 


tói  7x//d  (  SI.  Ttal.  1.  Ì79.  ) 
fu  il  foncktorc  dì  Capua ,  cbe 

ri  poifeduta  dagli  EtraCchi 
chiamò  Volturno  ,  comt 
alcuni  credono  con  Livio. 
47  TI  abortì  a  che  dceleggcrfi 
nella  quarta  ifcrizionc  e  nome 
guado  o  da  Trebonia  y  di  cui 
abbiamo  altre  lapidi  etrufche 
e  latine  ,  o  da  habtonìa  ;  no- 
me italico  antico.  NeDa  mcnfa 
cr<x>lanefc  fcrircfi  Slabt .  Si  e 
aggiunta  qui  la  S  alta  L  e  in  £- 
truriaìlT  allaL:  e  ambedue 
intrente  le  (ì  aggiuencvano  nel 
LftT.io  in  que'  vocàooti  che  ci- 
tano Fedo  ed  altri  fili  te  s  ,'jf/o* 
cus  y  fiiembus  -Ùd  e  Sclaccius 


apprcffo  fabrctti  pag.  19^.  ^ 
Labeone  fu  fcriccorc  di  cole 
Etrufchc  rammentato  da  Ser- 
gio .e  da  Fulgenzio  ilandade 
nel  luo  elenco  vocurjì  antiqua* 
tum:  Labeo  qui  dikipUnoÉ 
etrufcajs  Ta^cds  &  Baccheti^ 
dis  quindiczm  volumiaièus  ex« 
p/anaviCf  ita  ait  :  fibra jtco*, 
rìs  &c, 

4S.  Se/eia  è  forfè  di  S«fi# 
di  cui  V.  fra  le  ilcrizioni  fi^, 
mibarbarc:  quafi  Seliciai  ^^,  J 
tilizio  in  Etruria  :  V.  Kl-^4  | 
LIGI  CLEMEl^TIS   VlVfi^  i 
MVNICIPIO    CAPENAti.;^ 
Grut.  pag.  4^^.  I 
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9rne  di  T'mì  in  pietra',  alcune  con  ri  tratti  *. 
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Urne  de' 
Tinii 
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55 

52  Arun.  Tini. 

5^  Thannia  Vclccia  (Tinii  ) , 

54  Arancia.  Tinii  •  Veletiae  nata. 

55  Vcl.  Timus  Veleda  natus» 


*  Troyace  a  Perfigia  come 
fi  difle .  Furono  comunicate 
^l  Sig.  Ab.  Amaduzzi ,  a  cui 
deggio  la  copia  di  là  crasmcs 
(àgli .  Il  Paderì  nelle  Giunte 
a  Demp(L  pag.  ip.  p^  tali 
urne  riconobbe  in  Etruria  la 
gente  Tinta 'y  e  ad  cfla  ere- 
dctce  ;^|partenere  in  qualche 
modo  Ttnfcuii  nome  dì  arte- 
fice ,  che  fi  legge  in  alcuni 
bronzi .  Io  ne  trovo  menzione 
in  una  lapida  di  Grutero  pag 
4«7-  ov*  e  apert^i mente  M. 
Pompon.  Tinta  ,  Può  dcdurfi 
da*  Dei  (  Intr.p.»^}.)  dal  vicin 
flurae  Tinta  ,  e  da  Atinia  per 
aferefi ,  come  dicemmo  di 
Ratntka  .  Niìmo  fcavo  iì  fece 
mai  che  idruiffe  più  di  quedo 
fii  l'equivoche  terminazioni 
della  lingua  etrufca .  Lo  (loiTo 
Tins  fcrivcd  in  urne  si  di 
tt^iBÌ^ii  si  di  donne  •  Han  ri- 


51 
tratto  (blamente  la  i.  »  la  ;, 
la  4*f  la  8.,  la  p. ,  la  is.,  e 
ad  elio  corriCpoade  il  genere 
nella  traduzione . 

51.  Titolo  ambiguo,  come 
altri  limili  fcnza  immagine; 
e  fenza  prenome  o  cognome 
che  gli  dccermiqi .  Gii  lafcio 
nella  mcdefìma  ambiguità. 

5  j.  Supplì  fcafì  f^<r/c£^/iz  oKl^ 
Ucia  \ì\  vigore  de*  due  epitafi 
che  (ìeguono. 

54.  s^  Notid  lo  (ledo  nomo 
or  con  r  or  con  A  in  un  me« 
delimo  ipogeo  per  non  caviU 
lare  in  cau  (imili,  KeUthia 
è  dal  foliio  y^eie  .  Anche  in 
ofco  da  AvxN  y  Lucetius  nome 
di  Giove  fra  que'  popoli.  S^rv» 
JEn,  X  V  f70. 

jf.  $^.  Spiego  Lunicia  vcrifi-^ 
milmente  per  mecatefi  da  Lt<-' 
c/;t/<2.  L'urna  di  oueda  noa 
fi  trovò  5  aszi  la  icavaziono^ 
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f  5  Ar.  Tini .  Ar.  Lunicia  nau 
}7  Vclius  Tinìus  Vcl.  R  ^^ntia  Lunicia  nata& 

58  Vetda  Velli  Tini!  Lucinia  nati» 

59  VcL  Tinia  Vel  F.  Ex  Vcttia. 

60  Vcl.  Tinia  Ar.  F.  Attoniac  nata. 

61  Thannia  (Tinfa)  Actoniac  nata  ^  •  ••  * 


come  dice  il  Pafferì  fu  incer« 
rotta,  Mficnttfifco .  O^fcrvo 
che  la  fteflb  nome  materno 
ia  un  de' fratelli  ha  diminu- 
tivo in  dan^  in  altro  non 
lo  lia  :  era  dunque  un*  ap- 
pellazione arbitraria»  come 
congetturai . 

S^-  Moglie  del  precedente , 
come  vedefi  al  cognome  Lun^ 
dai ,  o  Luncias ,  di  cui  egli 
è  chiamato  figlio. 

$9*  Figlia  de*  due  precedenti. 

*o.  61.  Leggo  Aturùal  ^  gen- 
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tilizio  noto  per  altre  Upt£ 
perugine/  ove  anche  £crmi 
Atusnial  • 

62.  Capitate  come  SencÌMS^ 
te  ed  altri  è  dedotta  da  pania» 
che  qui  è  Capua^  ;  ma  eoa 
la  felita  muuzione  della  teoiK 
ncir  afpirata»  e  con  la  eKfioM 
di  una  vocale.  La  geoieCa- 
làtia  è  nominata  m  ,mout 
ifcrizioni  di  Perugia  \  qiiefia 
&  ultimamente  fcoperta  ndk 
villa  di  Ca&glia .  CAFATlAfi 
L-AD£NATIS. 


piEGti  Etruschi.  ^J^ 
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($2  Aruns  Tinius  Ar.  F.  Cafatia  natus. 

63  Larthia  Ca |a  •  Thufctia  •  Ar.  F.  Caphatiae  nata  ^ 


f }.  Tkuxetnas  :  o  da  Thufia, 
p  invece  di  Thurxetnas:  o' 
mc(ÙL  U  R.  come  ia  Perpenaa 
e  IrebatiéL  •  Della  etimologia 
V.  a  nqm.  if.  Caphatìfac  o  (l- 
mil  voce  é  l'ulcima  deli'  epi- 
ufio  :  di  queda  finale  v.  al 
num.  57. 

^4.  Il  pcolo  latino  fcricto  co- 
me Iventia  per  Juvcntia  a  p. 
ì6x,  non  é  mutile  per  iicura- 
mcnce  efporre  qualche  pome 

Novia. 

*  Nel  M.  R.  La  fcfta 
ifcriziont  è  in  olla  >  altre  fo- 
no in  urnette  rozze  di  quel 
tufo  leggiero  che  nominai  al- 
trove »  ^rto  Carmaino ,  no- 
tizia che  deggio  al  Sie  Vegni. 
San  riferite  d^l  M^ftwi  nelle 
Od.  Lctt.  T.  VI.  pag;  n|.  ma 
alquanto  alterate .  Vi  ha  delle 
colè  uniche ,  e  che  modrano 
fciictore  non  moho  follecitò 


della  ortografia  nazionale. Det- 
to (leflb  luogo  è  il  titolo  bi- 
lingue di  Licinio  Nigro,  11 
tuo  cs^rattcre  latino  non  par 
iQnt^np  dal  700.  di  Romay  né 
il  fuQ  etrufvo  dalla  etì^  deirurne 
compagne .  DeXicini  di  Etra^ 
ria  parlai  nella  Introduz.  n.;  i. 
Quefto  noine  a^nche  dagli  an* 
tichì  Latini  fu  ;^ccorc\ato  in 
Licni  .  V.  pag.  i<5|. 

Vtfcus  ,  onde  rejconius ,  o 
yifionius  è  da  foprannome 
perfonale,  come  gran  parte  de* 
nomi  proprj  greci  e  latini  ; 
preCo  dalla  gracilità  .  In  latino 
(ì  ha  vefcufus  e  vefius  :  Fefto 
nell'uno  ,  Cpìeg^  graci iis'y  No- 
nio neli*  altro  minutus .  Della 
gente  Larfania  tornerà  il  dis- 
corfo . 

64*  Epitafio  ripetuto  in  due 
urne  :  nella  feconda  è  omeflb 
il  prenome  oatcrno  :  vedefi 
che  furopo  due  fratelli  omo- 
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<5  Vel.  l^iciniu^  Vefcus.  Larcania  N* 

6^  A*  Licinius.  A»  F.  Altenia.  N« 

6^  Tanaquii.  Sezcia.  Licinefia  • 

<58  Tanac^. Prilla.  Tcbatiae. Nat.  Licinefia' 


nimi  •  Spiego  Attinia  genti- 
ìizìo  prcfTo  Grut.  p.  lóp.La 
fbriiu  del  greco  A  n#n  fi  ri- 
vede qi|a(ì  in  altre  funtglie  • 
ér.  Secfius  fcriflero  gli  anti- 
chi Latini  (  pag.  1 17.  )  da  cui 
per  mecacefi  è  quefto  cogno- 
me da  altri  letto  òefiia^e  e  tn< 
dotto  Sifcnnia. 
<8.  Leggo  Prilnia  s  tritone 
il  diminutivo  PnYi«  :  da  Prìl' 
U  fiume  di  Tofcana  (  Plin, 
Lib.  III.  cap.  $,  ) 

Altri  vorrà  legger  Praenia'y 
famiglia  che  in  tempi  latini 
fcrifiero  Proenia ,  e  Proirda, 
come  fi  ofiervò  fira  le  ifcrizio- 
ni  (cmibarbare  a  p.  i7<>«  Forfè 
è  d^w^fwspronusy  corrifpon- 
dente  a  Curvus  ^  che  fimil- 
mente  (\  ha  in  Ecruria . 

Tihatla  potria  dcdurfi  d^  te» 
hx  Collis  voce  pclafgica  (  p. 


69 

^o.)  Pili  vèrifimilmente  è  ac- 
cordata da  Trebatiai  v.n.i|.) 
fcorrezione  molto  frequente 
in  antico,  ^efto  Ttofinoa  in 
fimil  voce  latina  :  MarfpedU 
five  fine  S  litera  Mafpidis  m 
precatione  SoUtattphum  qaU 
fignificet  ec.  _ 

%.  L.  yeijhtfdus  L.f.?. 
Titta  Gratus  in  urna  de'Sigg. 
Samueli  a  Chiufi  prdToGoa 
Tom.  III.  pag.  }o^.  ove  leggo 
Gnatus.  La  pronunzia  pc^ 
lare  che  in  certi  luoghi  ouqpt 
tuttora  L  in  I ,  dicendo  |^. 
molto  per  molto  ,  cangiò  Vm^ 
fine  (  che  pui  le^efi  m  un  de' 
figli  di  Lartia  )  m  Fir^^ 
che  leggefi  in  altri.  (^""^ 
in  Laitmo  Veifinniiis  »  efce 
doveva    effere   propriarae» 

Volfinius  .  E*  quello  a»»i 
gentile  di  f^qifinium,  ' 
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Vrm  in  tufo  dé'Vettìii  trovate  nel  Sene/e*. 
73 

69  Larthia  •  Titia  •  Licinii  •  Caja.naci  • 

70  Larthia  •  Veifinnia  •  Licineiia  • 

71  A.  Licioius.  Veifinnia.  Nat. 

72  A.  Licinius.  Vcifionia.N 

73  Vel.  Vettius..Xufcus. 

A  a  -74 

forfè  per  iadicare  l'errore  del 
ouadratario  che  lo  mifefuor 
di  luogo.  Anhal  è  Arunthal^o 
Lardai.  V.  n.  2.  a  p  tSf. 

^  Di  quefto  fcoprìmcntv  fa  ' 
data  notizia  ali  Accad.  di 
CortòQa  ;  da  cui  ho  avau 
copia  della  relazione .  Da  efTa 
ho  raccolto ,  che  i  pezzi  fu- 
rono al  (olito  coftfufi  jet 
coperdii  adattati  ad  urne  nioa 
loro.  Stccome  qucfte pafTaro- 
no  in  gaa  parte  nel  KL  BuceU 
li  >  e  qu  ndi  nd  M.  K.  5  ho 


Vcrtii 


Iltv  tofi^f  i  il  gentile  di  Po- 
pulonium  rm  rwt  Xmfi  itti 
«alla  il  coftume  o  (ia  il  dia* 
letto  del  pacfe.  LonocaSte. 
£uio  Bizantino  ,  e  ne  abbìam 
dato  altri  efcmp)  a  pag.  55. 

71.  Figlio  delia  precedente 
come  l'altro  che  negue. 

Ts.  Nell'ultimo  de'Licinjal 
some  materno  che  per  qual- 
che orma  di  antico  Icrìtto  mi 
parve  Vulfinal  fucoede  quei 
pietìomc  in  al  fcrttto  con  ca- 
cactcìi  maggiori  degli  altri  « 
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74  A.  Vettius.  VeLF, 

75  Aruns.  Vettius  .  TitiaN. 

76  Titinia* 

77  78  J-ar  Vettius  •  Ar.  F* 

,  $0 


avuto  agio  di  verificare  alcune 
delle  iurìziooi  ms.»  e  di  emed* 
darne  alcune  altre  :  qualcuna 
di  cui  maggiormence  dubito^ 
lafcio  di  riTerirla. 
7  J.  74.  75.  Nel  M.  R.  Il  no- 
me de'  Vectii  fu  grande  in 
Chiufi,  ove  n'efiftono  beli' 
epigrafi  latita .  Quiv*  intorno 
(e  n'c  trovata  qtv^lche  altra 
eoi  nome  Vitus  ^  che  forfè 
fignifica  lo  lleiTo;  voce  italica 
come  ognun  vede  »  non  altri- 
menti che  Naviu'f  che  de- 
nomina i  Navj . 
74  Leggo  VeUfai  e.aggian. 

50  nuovo  argomonco  ^r  ri- 
urlo a  ^des ,  cioè  ytlii  FU. 
(  Intr.  ti  Ui  )  Vilid  non  kg* 

g:fi  in   veruna   donna  delU 
miglia  ;  nu  yeie  fi  legge  nel 
Vccno  «  che  precede  ^  e  porà 
cUcr  patire  di  Aulo. 
7|.  tetial.  V«  l'ine,  pag  %ij^ 


7^.  M.  Bucelli.  La  (bmigliao* 
za  col  nome  pceccdentc  può 
far  credere  che  deggia  tradurfi 
Titia .  E  anche  probabile  che 
fia  Titinia  huia  »  da  contraiti 
in  Titinuja  >  come  ai  n.  y. 
Vtlìnuja . 

Le  ortografie  mtte  più  an- 
tiche (bglion  effere  cariche 
òì  lettere  che  a  poco  a  popò 
fi  van  togliendo.  Ne  abbtaijo 
efèmpio  nel  latino.  (Antiqui  ) 
primum  mafis  voto  dixeruia  » 
pofca  plunbus  ilifionihus  k9C 
verbum  angn^averunt  ut  wu* 
gè  volo^  dcinde  nutvoloqiùd 
freqiuntijpmum  apud  Uios  ef\ 
navijpmo  ho^fubfiidt  ut  mat0 
tiftì .  Caffod.  pag.  siiti.  Cosi 
da  nec  volo  prima  ntvolp ,  poi 
HQ^os  cosi  da  haciftenusnaft^ 
mil  •^  da  hoccedie  hodit  >  di 
dif  u  trattò  nella  L  Pane. 
fy.  7t.  Nei  M.  R. 
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7P  Lars.  Vetiius .  Ar.  F.  Vibinnia  •  N. 

80  Lar.  Vettius  F. 

81  Ar. Vcitius .  Ar.  F.  Caia.  N. 

A  a  2  82 


79*  M.  R.  J^fpiViifl/c.L'ultima 
lenera  è  iniziale  di  clan  •  Vi-^ 
bìi  (bno  in  mole*  epigrafi  di 
Tofcana.  E  nome  o  falifoo 
òzKirpius  (Plin.  VII.  z  ) 
o  latino  ingentilito  òzì^irbius^ 
come  Camilla  (ccondo  Virgi- 
lio da  CafmilU  (  iEcw^Oi  v. 
541*)  Igino  nel  catàlogo  "de* 
morti  tornati  a  vitaf^^.j^^J 
cosi  CcthcHippolytus  aui  pò» 
fita  Vìrbius  eft  appeliatits  • 
i^gli  era  fbto  uccilo  da'  ca- 
valli che  guidava  j  Spaventati 
da  un  toro  che  Nettano  man- 
dò allora  dal  mare  •  Edana  « 
lawivatob ,  in  Italia  lo  tras- 
ferì: ove  viflc  celato  nel  bo- 
fco  d'Aricia .  Firg,  JEn.  VII. 
V.  776  La  fua  morte  è  efpres- 
fà  in  urne  di  Chiafi»  e  di 
Pferugia  (Dempft.T4.tab.7f.) 
il  CUI  toro  fu  nella  ftampa 
trasformato  in  leone  5  e  per- 
ciò la  favola  non  il  i  capiu  • 


80.  M.  R.  Leggo  Laris,  Ve» 
te,tkui ,  che  nell'  originale  è 
alterato  :  ma  il  luogo  del  ri- 
trovamento ajuta  alia  emen- 
da. Puòintenderfi  variamen- 
te :  a  parola  è  Lar  Vettius 
Filius  per  dìftinguerlo  dà  aL 
tro  L.  Vetdo  Seniore  ;  come 
talora  in  latino  (  pag.  i^p.  ) 

Nella  copia  dell'Accad.  cor- 
tonefe  ,  fotto  auefta  epigrafe 
eh*  è  nel  coperchio^  ve  n*e  una 
neirnrna  Lart,.Vete ,  Arantk, 
errore  che  io  credo  nato  dal- 
la permutazione  de*  pezzi»  co- 
me accennai . 

ti.  81.  La  prima  è  nel  M. 
R.  La  feconda  e  nella  copia 
di  Cortona  .  Quel  diminutivo 
itha  ove  fi  verifichi,aggiungafi 
alle  altre  particelle  noute  nel- 
la Jntroduz.  num.  18.  Potean 
cflerc  .due  Cajc  dìverfe  j  la 
minore  cosi  dctu  a  difTerenza 
della  preoedeotc  • 
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82  Lars.  Vetr.  Lart:  F.  Caidia .  N. 

83  Lartia .  Anilia .  Vettii . 

84  Tanaquil.  Allia.  Laris .  F.  Vettiae.  N. 
8;  Larthia.  L.  F  Vetcìlia. 

86  Lars.  Vettius .  Ar.  F.  ex.  Lartbia .  Vettilia . 
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tf.  AneJia,  éfcrìtto  in  an- 
tica ortografia  anco  latina  : 
6051  Peti-iia  a  p.  161.  Della 
definenza  v.  l'Introd.  num.14; 
ove  fi  notò  edere  un  dimi 
nativo  }  e  Io  conferma  una 
e];)igrafe  preflb  Fabretti:  Fia- 
vU  T  F  VettiliA  . .  Flavius 
Palma  &  Fettia  .  Antigone, 
fecerunt  pag.  4^0;  ove  dalla 
madre  Vettia  la  figlia  è  detu 
Vettilia . 

t4-  Della  onografia  di  que- 
llo nrenome  v  a  p  no.  Al- 
ila ni  nome  di  un  fiume  ver* 
£>  Roma  :  di  cui  Virg.  (  jEn. 
VII.  7^7*)  inftUxAMia  no* 


men  per  la  rotta  che  i  Romani 
vi  ebtxin  da*GaIli .  È  anco  no- 
me di  gente  etrufca  C.ALLIO, 
L'  F'  LEM  &c.  in  Perugia. 
V.  Anecd.  Litt.  Rom.  VoL  II. 
pag    4^1. 

%$,  Così  il  M.  S.  ytttilU 
traduco  fu  1*  analogia  di  Ani" 
Ha.  E  nominau  ,  Ce.  non  er« 
ro ,  nell*  epitafio  che  fiegoe  • 
Vi  é  r  aggiunta  di  un  n€%o 
metap1a(mo ,  o  fecondo  dimi- 
nutivo :  come  in  TertuUina 
e  in  fimili  nomi  de* Latini» 

%6.  Nel  M.  R.  Leggo  Ztfr. 
Vcte.  Atrunthalifa.  Thd» 
Larth.  Vetelint» 
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£pUafì  dt  Cilnj:  trovati  a  Monte  aperto  di  Siena 

8  7  Larthia*  Titla  . . . .  F.  Turiae  nata .  B.  Qj^ 
8S  Lartiola  Veccia.  Appià. 
89  Thannia  •  Mecellia  •  Cilnii  • 


Cilnil  fe- 
condo il 
MafTci 


Chi  accorda  che  Arunthalìfa 
iia  nome  di  niadrc,legga  ThaL 
Larth.  Vite.  Une  (  FU.  Lar- 
tts  yettii)i  e  riildma  voce 
farà  qucll'  acclamazione  mor- 
tiiale  che  già  fi  confiderò  nella 
Introd.  num.  19.  Ne  aggiungo 
una  da  Gori  Tonu  I.  p.  402. 
Ojfa .  tibi .  quiefiant,  tene. 
J7.  Nel  Mufeo  Regio .  £ 
antico  ,  e  dubbio  cpitafio  : 
Larthias.  Thutenei ...  Thau- 
ra.  clan,  line  .  La  forma  delle 
lettere  è  angolofa  ed  equi- 
voca .  L*  ortografia  è  rara  \ 
ed  efpolta  a  (uo  luogo  .  7Vtf« 
tifal  putta  forfè  é  quanto 
Larifalifa.  Dubbia  i  la  ini- 
ziale di  Thaural  di  cui  re- 
fta  qualche  orma.  La  gente 
Thorìa  i  anche  in  medaglie 


Epi- 
romane  :  la  Ttiria  é  in  lapida 
perugina  fcavata  non  ha  gran 
tempo  L-  TVRIO  *  ETRV- 
SCO  L-  TVRIVS  •  riDVS  • 
PATRI*  B-M*  Se  vuol  ritencrfi 
interamente  la  ortografia^  feri- 
r^(\  Thuria  ,  cognome  umile 
al  quale  l'ebbe  anco  Augudo» 
chiamato  da  principio  Thuri* 
nus  a  Thurio  oppido ,  fu  la 
()ual  denominazione  V.  Svet. 
in  Octav.  cap.  7. 

Altra  Lezione:  Larthi^Afru' 
tenei  per  Aruntinti . 

88.  Cosi  nel  M.S.  :  ma  ncll^ 
autografo  la  quinta  e  la  fcfta 
lettera  fi  veggono  men  chia- 
ramente .  Nulla  ripugna  alla 
lezione  che  ho  prodotta  \  fé 
non  Vatna  che  dovrìa  elfcr 
Vetna  »    ed  è  facile  in  uno 
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^i  Larthia.  Cilnia»  Metellia* 

p2  Lare.  Cilnius  •  Vel.Gabinia*  Km 


fcricco  sì  difordinato  fupporre 
tal  errore  .  Nel  redo ,  che 
ui  parola  fia  rcricca  con  V  vo- 
cale non  è  cofa  naova  :  in 
urna  ben  confervata  del  M. 
R.  chiaramente  Icggefi  \xelus 
\xipis(  Velii  Vibti.) 
*  Prcffo  il  fìg.  Cav.  Silvio 
Gori  a  Siena  s  ove  trafcrillii 
più  ben  confervati  :  due  ve  ne 
ho  aggiunti  dal  M.  Bianchi 
di  Rimi  ni  5  e  qualche  altro  da* 
libri  edici.  Tutti  (bn riferiti 
ucl  M.  Etr.  T.  III.  uv.  15. 
14*  &c.^  alcuni  nelle  OHcrv. 
del  Maffci  Tom.  Vf.  pig.i4<f. 
Sono  in  urne  rozze  o  in  olle. 
Crede  il  MafFei  che  Cvelne 
(  altrove  Caelnt  )  poHa  in- 
cerpretar/l  con  vetiiimiglianza 
per  Cilnius  s  ùroiglia  di  Regi 
m Orazio  e  Properzio.  Sana 
quaii  Coilnias  (p.i|4.}oQx^//' 
nius ,  ortografia  di  Bug.  Tav. 
èhc  hanno  pequo  per  pecus , 
e  di  Latini  mcn  colti  che  (cris- 
(cro  arquitenens  per  arcite^ 
nens  (  v.  Herald*  in  Ainoh, 
Uh,  L  )  Può  clTer  anco  n^me 


PZ 

guado  da  Vinle  (  Venelus  ) 
aggiunuvi  per  pronunzia  lo- 
cale la  orinia  letteca ,  oome 
in  Clotnarius  o  Hlotkarius 
per  Lotharius  •  V,  Voff.  Aru 
Gfam.  Uh,.  Il*  cap.  a^ 

8p.  £  nel  M.  £tr.  Ho  tra* 
dotto  Metellia  »  giacche  la 
(Utua  perugina  ha  Metelis  • 
Metilia  àncora  i  in  latine  la- 
pidi di  Tofcana.  Non  credo 
doveri!  far  molto  calò  di  que- 
fte  piccole  variazioni;  nu  fup- 
porre che  MetU  &  rupplìfe 
or  con  una  or  con  altra  vocale 
prò  voluntate  locorum&  im« 
rietate  reponum  >  oonse  in 
certe  voa  orientali  nota  faa 
Girolamo  riferito  da  Ma£  L 
e.  pag.  15^.:  e  che  quindi  fia 
pro«xduu  la  varietà  de' due 
nomi .  U  t^nu  può  eifec  4fr- 
tius  nome  italico  antico  por- 
uto  anco  da  un  Re  d'iubu 

90.  91.  FigH  deUa  pfccedeii- 
te  •  In  altro  titolo  è  (càxm 
MTHL.  NAI,  doojincato 
della  ortografia ^jQue* tempi* 

9x.  FeUChapinalM'àòocwà»^ 
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9;  Lartìa»  Cilnetia* 
p.|  Velia.  Tida. 
P5  Lart.  Ciloius  •  Papia. 
9(5  La.  Cilnius^Coponia- 
py  Larcia.  Velinna.  Alliniae.N* 
p3  Tbannia.  Lacinia  •  Anainia  •  Nat; 
9P  Lar.  Cilnius  •  l%otina  : 


co  del  Maffiri .  In  Gori  è  in- 
dizio che  vidi  letto  Velcha' 
tinai  :  da  VeUhe  Velchia  5 
onde  Veickatia. 

9h  94.  In  olle.  Traduco 
Cilntdia  o  Cline  da  fu  rcfcm* 
pio  precedente  ^  fupponendo 
che  il  punto  ferva  (olo  a  di- 
fccrnere  il  vocabolo  primitivo 
dalla  particella  tha  che  ne  fer- 
ma il  derivativo  più  volte  det- 
to. Spiegherei  THA/inxa  (  na- 
tus^j  ma  cai  modo  di  parlare 
è  adai  raro. 

f$.  9^.  Nel  M.  Bianchi  ^La 
Copooia  e  la  Papk  firn  fa- 


IQO 

raiglie  di  medaglie  romane. 
La  etimologia  è  latina. Tro- 
vafi  papas  anco  in  lapidi^  pater 
affezione  (ècondo  Muratori 
pae.  ii^?*;  e  lo  ftefTo  voca- 
bolo in  Grecia  fignificò  (ìniil- 
mente  pater,  Vojs.in  Etymoi, 

98.  Annaeaèìn  Chiulina 
lapida.  Potrebbe  anche  ren- 
dere Aninia .  Gori  Tomoli, 
pag.  f  ^0.  Ho  fcelto  Anaìnia 
famiglia  di  quel  diftretto  (  v. 
pag.  179* ) 

99.  II  Mafféi  ne  rifèrifce  due 
del  roedefimo  prenomee  co* 
gnome*  dentato  da  P^r/tf, 


^69 
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Amata]  ^rne  degli  Muntila  in  tufo:  trovate  a  CuftelT^nùVOt 


lOI 
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103 

100  VcL  Aruncilius  •  Vefco» 

loi  Velia  •  Alfia  .  Aruncilu*  • 

102  Aruns  •  Aruntilius  •  Vefco .  Alfiae  •  naCus  ; 

203  Velia.  Aruntilia.  Vefconia» 


100 

art  .^93 

102 
.OMafl 

V3193 


gente  da  cui  abbiami  in  lapide 
nazionali  Photinus ,  e  Fati- 
dius  ;  forfè  da  f»f  f^**  lux^ 
q.  Lucinìus  «  e  Lucidius 

*  Caftcl  Nuovo  dell'  Abate 
e  luogo  diftante  fette  mij^lia 
da  Mont*  Alcino  «  ove  (ono 
le  urne  prefTo  i  Stgg.  Cafali . 
Ho  tratti  gli  epiuFi  da  una 
copia  fattami  dal  P.  M.  della 
Valle ,  e  da  un*  altra  del  Sia. 
Dort.  Vegni  s  non  molto  di- 
vcrfc .  Vi  fi  vede  replicaumcn- 
tc  il  ncflb  che  fembra  7j 
ma  dee  difciorfi  in  TI.  o  TL  i 
fchitrimenti  da  non  difpre?- 
zarfi  in  una  paleografia  non 
del  tutto  cognita. 

100.  Leggo  VeL  AruniiUs. 
Vefcu  ;  congetturando  dell* 
ultima  voce  dalle  urne  com- 
pagne }  in  latino  è  Vejco.  La 
terminazione  in  O  é  antichi  (fi- 
ma  ne*  nomi  d'Italia .  Ponifo 


104 

fi  chiamò  il  padre ,  ed  anco 
un  figlio  di  Numa  (  ▼  p.jf  i.  ) 
dal  qual  vocabolo  fceicio  i 
gcntihzj  Pompilius  e  Pompo% 
nius  in  Roma .  Ma  per  gen- 
tilizio (la  Pompo  in  epigrafie 
perugina  nel  chioftro  de*  PP. 
Ca(nnenfi  ,  cb*é  un  bel  mafeo 
di  molte  lapidi  nazionali  :  Q, 
POMPO  SEVERVS.  Secoo- 
do  tal  efempio  par  che  pofla  ' 
rcndcr(ì  f^ejco  ^  benché  noa 
folfc  cognome  ;  e  dal  fuo  ge- 
nitivo formarfi  in  fecondo  ge« 
nere   Vefconia. 

loi  AUfia  é  fcorrezioQCyOO- 
me  cofla  dall'  altra  urna  •  in- 
vece di  A'fna  ,  che  può  ren- 
derfi  Alft^a  La  etimologìa 
s'impara  da^  Feflo  :  Album 
quod  nos  dh'tmus ,  a  gruuk 
quod  eft  «xrfv  eft  appetUtium. 
Sabini  tamtn  aipum  dixerumtm 
Gli  Etrufchi  litconeto  »  faxip: 


moLi  Etruschi.  sé^ 

xoy  104 

©me  in  pietra  del  fepolcro  de^ LarcaniaCbìufi.*. 
106 

107  : 
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104  Lartia  •  Aruntilia. 

105  Attcia  •  (  vel  ^tiinia ) 
J05  Larst  Larcanius  •  An  F« 

107  Actjus  •  Larcanius  .  Titia  •  N. 

108  At.  Larcanius  •  L.  F«  Ticia  •  N. 

109  JRK  Larcanius.  L«  F.  Ticia  •  N. 
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a  me ,  la  greca  voce .  Quindi 
^/fia  C.  F.  Sewnda  (  p.170.  ) 
di  cui  fono  derivaci  Alfena  , 
e  coltane  l'aToirazione  Alpa^^ 
na  ,  nome  che  pur  (i  trova 
in  Etrurìa.  Uulcima  voce  é 
dubbia,  foriè  AruntUs . 

101.  Figlio  delUr  precedente. 

lof .  Leggo  ArunthiUtha^  co- 
me poc'anzi  CvcnUtha  .VìX' 
era  voce  in  una  delle  due  co- 
pie é  Vefecufas  ortografia  non 
i^oca  m  antiche  lineue  (  V. 
a  p.  %^  e  fegO  àoi^efcufu 


HO 

104.  Notifi  rintetponiìoncf 
a*  due  luoghi  ove  il  primitivo 
fi  altera  gradatamente  •  Y.  p. 
1I2. 

"^  £fi(h)no  preflb  il  0^i<« 
tolo  di  quella  Cattedrale  .  Il 
nome  Larcna  dritto  in  ogni 
urna  »  infcgna  che  il  genti- 
lizio della  famiglia  avea^efla 
definenza  anche  in  nomi  viri* 
li ,  e  conferma  la  oflervazione 
facu  al  num.  4. 

106.  i07,io^,io^*Larcanifis 
(  come  ù  ha  in  Gxutqxo  pag^ 


170  P«IIL  {SC&UIOMI  FUNBBlt 

lu  no 

Vc4i     Vme  in  pietra  de*  Vefii }  {coperte  preffo  Terugià  •  • 
xij  li» 

S  IO  Thanoia  «  Larcania  •  An  F. 
Ili  Faufla  •  Carcia  •  Xarcania  • 


Ila  Titus.ìVcfius. 
iij  Q^VcGa. 


,7Pl.)  derìvafi  qui  da  Larct 
prenome  .  Chi  vuole  (bftitui- 
Ica  Largennius  eh*  è  In  iapi« 
di  nazionali  nel  IL  Tonio  di 
Gori .  U  prenome  Lane  fi  ri- 
fconcra  ne*  (eguenti  numeri , 
che  contengono  l'epigrafi  di 
tre  figli ,  (cricco  però  con  pic- 
ciola  variazione  . 

I  IO.  Rathl  t  credo  poiVo  per 
Ramthal ,  elifii  la,  m  come  in 
Turs  per  Turms» 

tu.  Le^o  Phaftu  Carcha. 
Larcanaia.  Notiu  l'ancichiffi- 
ma  orcografia ,  che  due  voice 
&  leggere  là  (lefTa  fillaba  > 
e  unallefra  letrera  h  equi- 
valere a  CH  ,  e  ad  L  9  perché 
la  feconda  Ci  conciene  cella 
{lima.  V.  pag.  ifp.  e  i8|* 
DI  Carcus  U  parlò  al  n.  if. 
La  finale  della  voce  (eguente 
è-  dubbio  fé  debba  leggerfi 
AIA  ^  ATA  ;  e  di  amendue 
abbiam  crovaci  efempf  ,  eh'  è 
ioMiile  a  replicargli . 

^  In  una  villa  et  Sigg  Ugo- 
lini .  Riferite  da  Dempil.  nel 
X..  L»  «  dicbiacatc  da  Paficiì 


114 

ne'fttoi  Comenci  eAggionie 
a  quell*  Opera  pag.  I9.  e  é4. 

Il  noitae  de'  Vefii  Cfcrive* 
fi  anche  9efii  )  è  affai  re^ 
caco  nelle  ifcrizioni  della£« 
trucia  mediai  tarnmeocato  od* 
le  poChiffime  delle  altre  due 
Ecrurìe;  ed  ha  lapidi  lacioe 
in  gran  numero  •  Vedefi  ck 
fion  fpecialmente  in  Penigli^ 
Il  nome  potria  eflèc  ve 
da*,  vicini  Celti  ove  non  _ 
conofciamo  quel  nauie  Sfiui 
che  in  Italia  fi  doveva 
nunziar  Vefus  ^  ma  vi  . 
nofdamo  per  conduttori  i# 
oobnie  celtiche  BtUov^m^ 
&  Sigaveftttn  impigras  /Mi»^ 
nes  ;  (  Liv.  V.  f 4.  )  al  pfkÉTi 
de*  quali  t«ccò  MtaKa .  No#^ 
dimeno  fiooome  j»rdfo  i  Rp 
mani  Falefii  &  Funi  m  m 
lerios  Farìofque  vtm 
rQuint.  l.  L  e.4.  ìcoAitTi 
di  £crucia  fi>Q  forfè  m^iriit 
ne  ouei  che  poifidilEBièifti^ 
co   yeri  o  rfrii. 

Ma.  QuefH  forfc  è  Fl 
della  fiuniglia»  il  wftBtm 
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14  Vcl-  Tirila  Vedi,  ex  Arumia . 
:  1  y  Vcl.  T.  Vcfius .....  Coffutiac  Fi 
16  Aul.  Tit.  Vcfius  .  VcL  F.  Caccinia  nat. 
:  1 7  Scxta  •  Ve6a  ,  Vclìnac  •  Scptimiae .  nata . 
[  18  Vcl.  Velli .  ex  Capcnia  • 

119 

le  pafsò  19  i^nlixio  a' pò*  trebbe  forfè  renderfi  Càccia  ^ 
xn .  Predo  1  latini  chi  or«  fiimiglia  locale  :  D.  M.  P.  CA« 
iva  nella  faageoce  una  nuo-  yiO  .  SEVBRO .  CECCIA  • 
a  fiuniglìa,  nella  nomencla-  ATTHIS  .  CONIVNX  .  ET 
ara  de*  poftcri  fv  metteva  ul-  ACTE.  FILIA.  PATR|-P1EN- 
imo .  DcU*  epiufio  che  fiegue  TISS.  FECER VNT. 
.  rincrod.  a  Pag.  atS.  117.  Kotifi  rinterpanzione 

115.  For&  KeRi  F,  CoffL  in  Ke^iWchequi  è  cbUni« 
td  ,  (àmil^lia  di  moneccro*  mente  prenome  materno;  e 
tane»  e  aifcrizioni  latine  in  JForfè  altre  volte  benché  ac- 
traria.  L^etimologia  è  da  Coi»  corciato  :  giacché  in  nomi  do» 
( ,  onde  Co^as  ,  e  Co^thius,  meftict  cognitidimi  alle  refpec-' 
irminazioni  che  abbiam  già  tive  Éimiglie  non  credo  che 
3vatc  pid  volte  «  non  meno  fi  penfafle  troppo  a  (ègnac 
)C  l'alo  promifcuo  delle  due  paiole  fenza  equivoco':  La 
fini  U  ed  I.  V.n.t4.  e  p.  115.  lettera  mancante  ha  apparen« 
ii6.  Lce^o  Caiceinal  com^  za  di  H.  Su  referopio  di  f 4/i 
ieodo  il  dittongo  tronco,  fic-  e  Larthi  prenomi  dì  donna^ 
>me  al  num  4.;  e  fpiego  leggoSEHTIA,traducoSrjrrtf. 
'alcanna,  o  Coicinia^   P^       iiS<  Captvanial  da  patria 
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P.IIL  ISCRIZIOMI  FùNUBt 


III 


HO 


Vc4i     Vme  in  pietra  de*  Vefii  ;  f coperte  preffo  VerugU.  ♦ 

XIJ  III 

S  IO  Thanoià  «  Larcaiìia  •  Ar.  F. 
Ili  Faufla  •  Carcia  •  Xarcania  • 
lia  Titus.:Vcfiiis. 
II j  Q.VcGa. 


.7Pl.)  derìvafi  qui  da  Laru 
prenome  .  Chi  vuole  foditui- 
Ica  Largennius  eh*  è  in  lapi« 
di  nazionali  nel  IL  Tomo  di 
Gori .  U  prenome  Lane  fi  ri- 
fconcra  ne*  feguenti  numeri , 
che  contengono  l'epigrafi  di 
tre  figli ,  (critto  però  con  pie- 
ciola  variazione  • 

I  IO.  Rathl  »  credo  poOo  per 
Ramthal  »  eli(à  la,  m  come  in 
Turs  per  Turms» 

III.  Le^o  PhaftL  Carcka. 
Larcanaia.  Notiu  l'antichiffi- 
ma  ortografia ,  che  due  volte 
&  leggere  la  (leiTa  fillaba  ; 
e  una  ftefTa  lettera  &  equi- 
statere  a  CH  ,  e  ad  L  ,  perché 
la  feconda  fi  contiene  cella 
prima.  V.  pag.  ifp.  e  i8|. 
Di  Carcus  u  parlò  al  n.  aj* 
La  finale  della  voce  feguente 
è  dubbio  fé  debba  leggerfi 
AIA  ^  ATA  ;  e  di  amendue 
abbiam  trovati  efempf  ,  eh'  è 
ÌB/mìe  a  replicargli . 

^  In  una  villa  de  Stgg  Ugo- 
lini .  Riferite  da  Dempft.  nel 
X..  ì^  e  dicbiacatc  da  Paficii 


114 

ne'fuoi  Comend  eAggim 
a  quell*  Opera  pzg.  $9.  e  éf 

H  noitae  de' Vefii  rfctìiC' 
fi  anche  8^/  )  è  aflài  nfe^ 
cato  nelle  i(crizioiii  ddfaf&i 
tniria  mediai  lammeiicatDad» 
le  poChiffime  delle  altre  ètt 
Etrarìe  ;  ed  ha  lapidi  ~ 
in  gran  numero  .  Vedefi  àt 
Boti  fpecialmence  in  ^^^ 
Il  nome  potrìa  ciZet  vcMiri 
da*,  vicini  Celti  ore  aos  foli 
conofciamo  quel  nwae  i 
che  in  Italia  fi  doveva  ' 
nunziar  Vefus^  ma  iri 
nofdamo  per  o 
colonie  celtiche 
ff  Sigavefum  l 
nts  ;  (  Liv.  V.  14*  )  .tt^ 
de*  quali  toccò  Mtattl 
dimeno  ficoome  ^ 
mani  Valefii  &  _ 
lerios  Fariojque 
CQmnt,  L  2.  e^^  >_ 
di  £truria  Ccm  fatte 
ne  ouet  che  poi  fi 
co  Keri  o  rerum 

T12.  QuefHfeiAè 
della  fiuniglia»  3  "- 


»t6ii  Etruschi..  ^7f  . 
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1 14  Vel-  Tirila  Vefii .  ex  Anintia  • 
iiy  VcLT.Veaus..,,.CoffutiacF; 
ii5  Aul.  Tiu  Vcfius  .  VcL  F*  Caccinia  nat. 

1 1 7  Scxta .  Vcfia  ,  Vclinac .  Scptimlae .  nata . 

1 1 8  Vcl.  Velli ,  ex  Capenia  • 

119 

trebbe  forfè  renderfi  Cucia  ; 


^  pafsò  ili  i^nUxio  a'  po« 
^à  .  Predo  1  latini  chi  ar« 
4i«a  nclh  faa  geoce  una  nuo- 
>a  famiglia,  nella nomencla» 
^ra  de'poften  fi  metteva  ul- 
timo  «  DeU*  epfufio  chefiégue 
K,  rinuod.  a  pae.  att. 

tij.  Forfè  /J^elii  F.  Cofu. 
bia  9  làmil^  di  monete  ro* 
i^uuie ,  e  aìfcrizioni  latine  in 
ficruria.  L*etimologia  è  da  Coi- 
^  «  onde  Co^:<i  ,  e  Co^uhius, 
Geminazioni  cbe  abbiam  già 
;«ovatc  più  voite  «  non  meno 
:d>e  l'uio  promiTcuo  delle  due 
^iBni  U  ed  I.  V.n.t4.  e  p.  115. 
iitf.  Lee^o  Caiceinal  com-^ 
Stendo  il  dittongo  tronco ,  fic« 
«ome  al  num  4.  -,    e   fpiego 

Catarina,  o  òucinia.   Po« 


Simiglia  locale  :  D.  M.  P.  CA^ 
yiO  .  SEVERO .  GECX:iA  . 
ATTHIS  .  CONIVNX  .  ET 
ACTE.  FILIA*  PATRI-PIEN- 
TISS.  FECERVNT. 

117.  Kotifi  Tinterpanzione 
in  KeJinal  che  qui  è  chiara- 
mente  prenome  materno  5  e 
forfè  altre  voite  benché  ac- 
corciato :  giacché  in  nomi  do^ 
medici  cognitiffimi  alle  refpet-< 
tive  Éimiglie  non  credo  che 
(i  penfaHe  troppo  a  fegnac 
parole  fenza  equivoco"  La 
lettera  mancante  haapparen« 
za  dì  H.  Su  Teferapio  di  Fafli 
e  Larthi  prenomi  di  donna 
leggoS£HTIA,traduco  Sexea. 

tit.  Captvaniai  da  patria 


P.  IIL  IsciazioNi  FuNMU 

Sfiliti  <l3®.Vft *l+.3i3 


Mufoo]  Vmi  plafliche  ;  della  famìglia  de"  Mufanii . 


I30 


flSV  .iVW  •l5M+lt.IOqfl^ 

I  ip  Veli  Titi  Vcfi .  Aul.  F-  Hcrmia  N.  (  c;^/  tìerm) 
J20  Larthia.  Tìcia«Mufonia.At.Mufoni.AQnaia.  oat. 


La  medaelia  di  Capaa  Capv 
con  lete,  iupplebile  e  v  conio- 
nante  h  forpetcare ,  che  la  cicca 
fi  proDuni^iafle  Capeva^onòc  il 
fuo  gcncile  fofle  Capcvane  al- 
ineno  in  qualche  luogo  (  ▼. 
num.  8p.  )  Può  ancora ,  coleo 
il  digamma  le^gerfi  Caveanla, 

10  (IcfTo  che  Capenia  dalla  cic- 
ca nominata  al  num.  48.  di 
cui  Virg.  An.  VII.  69^. 

Hi  SoraSis  habent  arces  ^ 
Fioviniaque  arva 

Et  Cimini  Cam  monte  lacum 
lucofqut  Capenos. 

iip.  Hermia  è  dal  nome  di 
Mercurio  5  onde  pur  Herme- 
nas  nelle  ftacucfta  del  Mufco 
CoraVzìj  Herminius ,  nome  di 
giovane  perugino ,  che  nomi- 
na Silio  B  ItaL  V.  $.  U, 
Nec  minus  Herminium  primis 
0btruncat  in  arntis. 

Può  anche  legge r(ì  ^^rri /a/ 
famiglia  di  fepolcreto  chiu- 
iìno . 

*  Nella  Libreria  Vaticana . 

11  nome  è  ambiguo  a  cra-Jurfi. 
MuJJius  è  nella  raccolta  di  Go- 


121 

ri  'y  ma  non  £0  tt  quella  ifcrì- 
zione  ila  crovata  in  Tofcaoi. 
Nel  M.R.éAftf/c/««-,  gcn. 
cilicio  «  che  fapponc  MUfén 
e  Mus  ,  da  cui  anoo  in  Rodi 
fu  denominato  Deàus  Mài. 
Pin  che  altri  pamù  che  coi* 
rifponda   a  Mufo , 

La  gente  Mufonia  è  Daùi- 
nale  5  e  dentata  appunto  ià 
ca&to  di  quefte  urne  non  al- 
trimenti che  la  Pettonk  it^ 
Petra. 

Da  Tacito  fu  lodato  ÈÈh^ 
fonius  Rufus  equeftris  _ 
ftudium  pkilofophiatjSf  plc- 
Stoicoram  Amtàatus  (  Ht&OL 
Sì .  )  uomo  nominato  ancfer 
Filoftrato,  e  da  Snida.  Ma 
(H  lo  dice  Pabilone(e«  e  oc 
da  Nerone    per  la  libéttà 
parlarejove  Tacico  (Ann."^ 
jq.  )  lo  vuol  tufci  ^ne^y 
{blamente  efiliato  da  "* 

quod  (india  iuvenum  pi 

Japtentiae  fove^t  (  Aniu 
71.  )  Ficòndo  al  pari  d^ 
to  attempi  di  Vefj 
cosò  P. edere, e  ne 


I 


DCGLI   EtILVSCHI.  fJl 

III 

Vfìic  in  tufo  del  f&polcro  de'  Caii  :  travate 
preffo  Tiema  nel  iTyp.  * 

122 

123 

.  .  .  IV®  .^fVI  .M3R5  .M3J1fl  . 

r::   Vel.  Mufonius  •  Ticia.  natus. 

Ann*  Cajus  •  Vetus  •  Annaccia  nat. 
12 j  Annii  Cai*.  •  Fil» 

nj 

non  ricrefc»  negli  obbliqui  • 
Si  tradurebbc:  LankiaTitU 
Mufonia  Attii  Mujonìi  Anna- 
ia  nati .  Gli  Eolj  dedinavan* 
ifif  tfov ,  e  >tAoc  >iXov  9 
ave  gli  altri  ipMC  tfmrot  Bcc. 

141.  Figlio  di  Lama.  L'cpÌ* 
tafio  è  iitnirci^o  e  perle  due 
forme  della  S ,  e  per  la  ma- 
niera con  C9Ì  erprìme  il  nome 
materno  diverfam.  dal  n.  is». 
*  Predo  Monfign.  Santi  dot* 
to  VeCooTo  di  Soanà  ,  alla  cui 
genrìlei^za  deggio  reurca  co- 
pia che  ne  do  al  publioo  •  ^ 

Ila.  Vetiu  altrove  è  genti- 
lizio ;  ma  in  quedo  luogo  par  . 
meiTo  a  differenza  di  altro  Ca« 
io.  Avverto  però  circa  la  terza, 
lettera  che  h  può  dubitare  cba 
Tta  Kelus  (  Felii  F.  )  effendi 
quefti  caratteri  piuttofto  roz- 
zi ,  e  non  difficile  in  caii  ^ua- 
drauri  l'errore  di  una  linea 
regnata  alquanta  più  in  alto* 


Cai 


ipitale  condanna  <  Itift,  IV. 
.9.)  Quando  qued'Imperato- 
e  «  tutti  gli  Stoici  cacciò  di 
toma  ,  Mmoniofìi  il  (blo  a 
jì  fi  permife  di  rimanervi 
yaphiL  in  Fefp.  ) 
\%o.  1  due  veni  ibn  diflri- 
uiti  Tuno  nel  ooperchio ,  l'al- 
-o  nel  corpo  deli'  urna  ifteffa: 
uno  de'i>ezzi  combina  coli' 
itro,  e  il  carattere  par  lo 
tfio .  Tutuvia  per  ciò  che 
0  avvertito  poc'  anzi  a  p.  ^  to. 
ibito  uioUo  che  fiano  due 
coli  di  due  urne  diverfe  ac- 
»zzad  inilcme  da' cavatori  s 
core  che  so  efTere  intervenn- 

anca  nella  fcavazione  di 
»iza.  Se  voglionfi  di  una 
:(Ia  urna  «  converrà  confide- 
rU  ooQic  un  ricetto  delle 
neri  di  due  defunti  >  e  fi 
vrà  riconoloere  nel  fccon- 

nome  un*  analogia  diverfk 
lU  latina  i  cale ,  doé ,  die 
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124  Aruot.  Caii  •  Annii • 

13$  VeKTitK  Caja.  nau 

13(5  Saenia. 

237  Auli.  Aulioii  Ar.  ?•  Attia  Vdatia  nat. 


ut 


'jlfnaice  non  è  ciò  che  in  fecoli 
colti  fcriiTero  Anicia  \  quefta 
è  dal  fireco  • 

ii|.  La  tctza  voce  paò  eflere 
un  compimento  della  prece- 
dente ,  come  (i  fuppone  in 
Tanckviif  e  Tintivii;  onde 
lia  jùitdi  Caiiii  F.  ,-ò  fimil 
colà  :  ma  non  bo  dati  per  ri- 
folyete .  Lo  ftefTo  dico  del 
fegaente  epitafio  ,  che  oltre 
l'eifer  tronco  di  qualche  (illaba 
fi  difcofta  troppo  dalla  afanza 
oomnne. 

iU.  Sdineia  leggali  nnita- 
nente  (  pag.  iti.  )  nome 
Iblitatio  é  perciò  verimnilmen» 
te  fenile  dedotto  da  patria 
come  '6  A«K«v  0  Tvjlafirac 
preflb  Teocrito .  Siena  nel  cui 
Ibtò  è  Kenta  »  comccfaé  non 

rammentìsita  nella  ftorìa  etra . 

fca ,  doirca  cfTere  paefe  éon- 
^detabiie  quando  anco  fioriva 


l'etra&a  lingua  i  giacché  fila 
dcdotu  una  colonia  Julia .  V* 
il  Tommafi   nella    Scùrit  A 
quella  città  nag.  it.  La  colo* 
nia  è  detta  da  Tacito  edaPfi» 
nio  (ècondo  alcuni  MSS  S^ 
nienfis  s  e  fon  for(e  (boi  pék 
blici  fervi  (  V.  pag."  iiC  ]é 
lor  i>ofteri  iStnii  ,  o5«ur» 
nomi  che  in  gsnti  origiiiait  di 
Etruria  fi  dovean  oonfiMidaB 
fiicilmente  r  v.  ncim.  |.tf  ( 
leggono  in  epitaf)  nasioBifc 
vgr.  SEXlTO.  SAENiaPM^ 
SCO  nd  M.  Bkcd  ;  nookli* 
tino  che  corrifponde  à  Saiik 
o  Sainet  Etmfchi  .  *■ 

Accordo  però  che  ètSm 
nome  pur  nazionale  il  ddvii 
rivo  o  dtnnnQrivo  è  ScMÌ< 

iiT.Sptei^afidivcrfij 
c6ndb  'ri  «à  detto  •  La 
voce  dee  Kggerfi  j4iih^ 
U  ncff*  ddST  T»r.  XBL'tffc 
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cinerari  de*  Marcanj  trovati  a  Chinfi.'^         Maranì 

IM3<Ifll11  :9^Vfl 
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128  Tanaquil  Volturia. 
I2P  Tiu  Lucania  • 

130  Auliis  »  Marcanius .  ArunU  (  tre/  ^puntU)  F. 

131  Furia.  Marcinia. 


l'ultima  parola  é  VilfMthnt. 
Di  qaella  Y  per  L  (  p.  2.14.  ) 
Y'è  cfempio  in  altre  iicrizioni 
nazionali  ^  e  anche  neiia  pa- 
leografia ficiliaoa  preflb  il 
Torrcmazza  FroUg.  cap,  j. 
Sup^ìu  è  Vtlufaihinex  ma 
il  primo  tema  non  rendèu  tat- 
to in  latino  come  fi  d  notato 
più  volte  (pag.  5sr.  ;  fi  con- 
tiaein  f^#/tfiAiiM.Clù  accorda 
che  Antnthalifa  fia  nome  di 
donna ,  |mìiò  rendere  ex.Arwt' 
sia  Ama.  yeUÙAF. 
fi8.  fVfi/r/iÌAr  è  nell'Indice 
Goriano  con  altri  gentilizi  da 
y^le  t  che  in  latino  caqgia- 
iDno  la  £  in  O  non  altrimenti 
che  l^elathri  in  KoidterrAi 
«fempf  cIk  fiegno  ia  alcune 


132 

traduzioni  di  nomi  »   * 

129.  Tita  y  altrove  Teta  per 
più  antico  dialetto. 

*  Efiftono  in  cafa  de*  Sigg. 
Paolozzi  ì  in  urne  di  traverti- 
no,  con  b.  r,:  il  fecondo  ,  e  gli 
ultimi  tre  fono  in  olle  -,  né  ho 
ficurezza  che  tatti  fiano  della 
fteiEi  fcavazionc.  La  geqte 
Marcania  è  rammcntau  coma 
nazionale  in  un  elenca  di  fol* 
dati  MAKCANIVS .  RESJI- 
TVTVS  .  VOLSIN .  In  f iren- 
ze  :  nel  Giardino  della  £cc. 
Cafa  Corlìni  • 

i|0.  Demp/i.  TJI.  tao.  S4. 

Il  I    Furia  Tcriilèro  i  Latini 
per  Furia  9  come  in  medaglie 
romane  Fiiipus  per  Pkiiippus. 
Furt  in  T.  E.  e  fiuauntum  • 


sr6 
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AMA  O 


^34 


4fllkl3a 


WVA 
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132  Aul»  Mareatiius  «  •  « 

133  Thannia  •  Helia  •  Marcanifia. 

134  A» M.  ••  •  Marcania  nat. 

135  Aul.  (  fortaffe  Sejaniius  ).  Carbilia .  N* 
1^6  Thaooia  •  Camarda  # 

137  Trcbonià. 

138  AruDtia  Attii. 


V.  p.  f  f  ^.  Può  anche  renderli 
Amitf. Nel  nonie  feguefite 
la  pennlrima  è  O  in  luogo  di 
€-  V.  pag,  1^9.  e  171. 

iff.  Notifi  il  I  (laccato  da 
Jfma  qoafi  jper  fegno  di  arti- 
ci^ (  P^;  f  oo*  )  ta .  Annidé 
Le  dae  ultime  lettere  in  Af^f  • 
ctaùfa  fono  an  nefto  come  al 
n-  V.;  ed  anco  piti  decifo . 

■J5«  In  ama  con  ritratto  ti- 
file.  Il  nome  focfe  è  Stunt 


Vr- 
fovandpu  cosir  cioiioo  altrove 
(  Sentius  o  Sejéuuius  ) .  Il  co* 
snome  fofpetto  che  fia  gua- 
ito da  Carpila  puii  CéM^ 
Ha  è  ana  delle  &aiiglie  ouove 
da  Fabretti  aggioota  n.  6u. 
t  %€,  Camarìmei  è  da  CamarU 
(  Camars  )  etimolc^a  da  f^ 
trìa,  e  analogia  dìTcafl^  pn 
▼#lte .  La  £  volu  coiè  «Ut 
latina  ,  toma  in  altre  lapidi  • 
I  sj.  Pttja  *  Tn^uni  è^dto» 
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Vrm  IH  iufa  degli  amarli  :  trùVéte  Viffo        Antarii 
Montepulciano.  '^ 

MA  :1H^fl  i<]AOHA  .a4VA 

OA>l:iOA® 
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flMAMI^'fl    Aim 
M^qflOHA 
I3P  Aul«  Anthariut  • 

140  Ar.  Anthirius  •  Lare.  F. 

141  Vibia  Apiniana  Aotbarii  • 

Bb  141 

dal  Sig.  March.  Venuti  Vs0m 


invece  £  Tnpunimi  ;  la  oiial 
maniera  di  parlare  gli  Euatchi 
9er  lo  più  evitarono ,  (ofti- 
cuendo  altre  goife  di  detitatiti 
(pag.  M<(-) 

tj8.  Epitafio ,  che  qoanmn*     _         „  .     

^Qc  a'caratteti  non  oomparìfca  negli  ftadj  dell'antichità  »  An^ 
SI  antico  «  fpira  l'antica  fem»  tkarius  (  da  afUtfas  )  trovafi 
plicià  S  quando  contenti  di  in  Gmtero  una  volta  ;  Qui 
un  nome  comunale ,  con  altro    è  verifimik  che  fia  guaito  da 


pofto  della  Cattedrale  di  Coi^ 
tona  >  intefo  Tempre  ad  accre- 
fcere  l'onore  deUa  patria  >  deU* 
accademia  j  della  fenùglian 
che  da  gran  tempo  fiorilCQno 


none  pur  comunale  del  padre 
o  della  madre  »  o  del  marino 
fi  diftinguevano  fra'lor  po- 
polani. 

Tal  pare  anco  in  ktino  quel 
Ltuid  Mani  9  che  citai  nella 
!•  P|ute  •  N^  rozzi  fecoli  d'I- 
talia più  vicini  a  noi  tomi 
fimil  coftune}  eoeUenerga- 
mcne  leggiamo  Petrus  Jacobi^ 
Johùnrus  Launnin  ;  coftume 
durato  in  certi  pae£  fino  al 
paflàio  fecolo,  e  continuato 
fotUMa  in  pio  contadi . 

^  Acquiftate  in  oueCU  ultimi 
aani  e  collocate  nel  file  Mttlèo 


Ancharius  fiuniglia  copioià  in 
Etrurìa  d'ifcrizioni:  le  due  let- 
tere han  molta  affinità  e  nella 
pronunzia  e  nella  (crìttura  •  "- 
i|9.  Notifi  la  dubbia  fonqa 
della  lettera  • ,  che  fembra  f . 

141-  E  riferiu  fira  le  ifiri» 
zioni  della  Tav.  Ili.  Torna  la 
liunìgtia  Vibia»  nonnoata  mol- 
to in  Etruria  j  e  in  Perugia 
fpeciaimcnte,  che  ne  ha  pid 
lapidi .  V.  il  Vindoli  nelle 
MemorU  iftarìchi  di  qucUa 
Città  p  ij. 

A^inana  vale  ApiuÌ4ma% 
di  che-  fixiifi  a  Unigo  «lU 
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Tormeni  .  ^^^  '^  pietra ^  de*  Tormenti  trovate  a  Terugta^ 

JflÌJlA4  .31  .flMmqvO  •IA3.VA 
144 
JfllNf1fl<)  .3l.flmi1<|Y0.9fl 
«     142  A*  Antharius.  A.F« 

S45  Aul«  Cajus  Thormeoa  •  Sext.  F.  Rapilia  nat* 
J44  Aruns  Thormena  Sex.  F.  Rapilia  nat. 


l^g.  s7^  £*  dedotto  dal  no- 
mt  materno  A^iaa  ,  come 
dal  dimioiitivo  Thocernaela 
Thoc€rnaclane\  e  avralora , 
k  io  non  eoo ,  la  Cpiegazìone 
che  dò  a  nomi  fimili . 

142.  Notifi  la  fbnna  qttafi 
unica  deHa  N ,  fé  già  non 
▼oieffimo  leggenri  Amthare^ 
qangiate  le  affini .  Del  preno- 
me .^^1^  parlai  nella  Introd. 
Xe  cte  pnme  paiole  fì  leg- 
gono nel  coperchio  :  le  altre 
voci  conipanicono  nella  fron- 
te dell'  orna  :  e  vi  è  anco  ap- 
Carenzi  che  i  doe  pezzi  non 
h$mo»  come  fuoie  avvenire, 
diurne  dìvcrfe. 
Fra  il  O  e  il  T  fi  vede  qual- 
che oima  di  lettera;  e  lo  fpazio 
intermedio  può  contenere  due 
mole ,  quali  Gurebbono  vgr. 
XM  LarMass  ^  dubito  aie 


la  terza  fia  Tetinei,  Gli  epitafi 
67  e  77:  fono  di  fimil  teihira. 
Nondimeno  mi  è  più  credibile 
che  fiano  due  epigrafi  oomc 
a  num.  lao 

^  Pretto  iSÌM.  Menicom, 
Son  riferite  da  Dempft.  insie- 
me co*  b.  r.  Topi.  1.  tab.  67, 
7}.  Bp.T.  II.  ab.  8f .  e  fpiegate 
ivi  da  Pa(ferì  .  Da  qiieftì  rami» 
alla  cui  incifione  cooperò  Bo- 
liauoti,  traggo  alcune  lettere 
che  negli  originali  pid  non  fi 
leggono .  Gon  ptoaufEe  anco 
qudla  bilingue  ,  per  cui  fiam 
ceni  »  che  u  nome  può  tra* 
durfi  Thormena  (  v.  Introd. 
D.  2^.  )  nome  che  dee  deiivaifi 
da  Turms  (  Menwrius  ). 

I4|.  Può  renderfi  RthiBa  » 
cognome  che  fi  trova  ncik 
ìfcriziooi  di  To(cana  v.p.  i7s« 
RapUia  è  nell'Iodke  Goùno. 
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145  Lartia  •  Rapilia  •  Thoroienae  •  Petrìae  •  Filii# 
145  Lartia  •  Petria .  Tbormcoae  ^,m  • 

147  Au.  Thormena  •  Ar.  F.  •  •  •  ^  • 

148  Cajà.  Gracca •  Torinenae •  Lautnia •  Nati. 

B  b  2  ^49 


«4^  Madre  de'daepreceden-  feoondo  ivefligj  riniafi^ 

ti .  Il  nome  del  manco  dovea  147»  Ha  di  fingolare  il  tknt' 

•fcrìverfi   Scthre  •  Thurmna  •  to  del  defahio  con  ^tera  in 

PetruaL  Traducendo  «  fieguo  roano  »  fra  due  Ccpi  s  l'uno 

il  parlare  di  Livio  C  L.  XXIII.  tiene  un  dcfco  di  frutta ,  lai- 

4|.  )  da  cui  è  menjcovaco  Pe.  cto    un   cratere  •   Simil  co(a 

irius  Senator Noiaaùs,  Noia  in  b.  r.  jgreci,'e latini^  anco- 

fé  dee  crederfi  a  Vellejo  nel  ra.L'ulcuup  nome  oui  e  nel 

libro  ^rimo ,    fu  colonia  di  num.  ^cecedcnce  reftino  per 

EtruTcht  V.  DemplL  Tom.  L  jme  ambigui . 

pag.  !?•  i4>.  X49*  PaiT.  fciolfe  in  due 

14^.  Madre  di  Sedo  :  qui  è  cpitaf)  quefti  che  in  Dempfte- 

deca  Pctruia  ;  o  Petrifilia ,  ro  moftran  eCere  un  f«lo  .  Il 

come  fi  è  fpiegato  più  volte;  nome  Creice  che  lederò  allora 

o  Petrua  •'come  nefrepigrafe  nell'  urna  ,  '  forfè  era  Craceh 

antecedente  ;  ^ggiunu  la  I  fra  dubbiamente  traduco  ^  Grac- 

le  due  vocali  eoliqunentes  di  co.  Più  ftrettamence  (ària  Grg^ 

che  V.  a  pag.  mi.  eia  :  e  in  epitafio  di  S.  Ce(ària 

Non  ^  certo  fé  fiaTAttrm^itAr  abbiampurc  NOVl.GRAE* 

o  Thumuaaja,  che  pcxò  i  CI. 
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Vrnc  in  tufo  trav.  vcrfo  Mmtepuk.  Il  norncKifcritto 

IJX 
JAIt1i<i9S  :mi<IIO 
X49  Velia  ••••••••  Attiac,  Cajae  •  nata  • 

X  jo  Lar.  Cafus .  Odavius.  VcL  ?•••.. 
•  i$ì  Hirinius  •  Horinia  nat> 


l4pX'i(crìzione  bencliè  tton- 
ca  non  é  (pregevole ,  per  U 
iD&lica  ortografia  de'  dne  pre- 
nomi :  (ebben  Kfìiia  fecondo 
alcuni  farà  yéUia .  Leggo 
^thia  Cajali  ed  i  ferie  il 
jsome  della  precedente  • 

t  To.  Cosi  in  Dempftero .  Il 
Bome  è  Vhtave  come  nell' 
epigrafi  de*Velq.  L'altima 
voce  non  fó  fé  AmTc  5tf/'iii«2/ , 
fiuniglia  di  cui  fi  trattò  al 
n.  ;o.  o  Turmnal  che  più  fi 
allontana  dalla  lezione  edita. 
E  però  ceno  che  i  Tormenj 
trano  congiunti  a*Caj,da*quali 
il  Tormctia  del  primo  òtolo 
per  eredità  o  per  adozione  , 
o  per  quaffivpglia  relaztoiie 
tolfe  il  Jpnmo  nome . 

-^  Pre(To  il  Sig;  Bàtwlini  % 
Montepulciano.  Il  maggior 
vantaggio  che  traggafi  daque- 
fta  (cavazìone  é  vedere  un 
nome  eQ>reflo  con  tante  varie 
iniziali  5  mentre  i'umonc  delle 


urne  oonfiglia  a  ctedeie  ch'edie 
non  fiano  di  famiglie  diver« 
(è.  Riferìfco  t^  fob  due  fer- 
me della 'iniziale  ;  V  altra  è 
al  num.  17..  il  cuicpitafioè 
del  luogo  mSo-^  ma  nella 
(lampa  non  ti  Hata  efpreflk 
nella  fua  genuina  figura  •  Ta« 
le  oflervazione  gio'vi  a  con- 
ferma e  a  dichiarazione  di  ciò 
che  notai  nell'alfiibetoapag. 
S17.  fu  l'equivoco  valore  di 
quefle  lettere. 

La  &miglia  può  renderfi,  pa- 
re a  me ,  Herìnia  »  di  cui  fi 
troverà  na  poco  un  tìtolo 
femibarbaro  i  quantunoue  in 
altr*  epigrafi  tA  M.  R.  leggifi 
anco  aerina  ,^  in  GrutTp.  ^tt. 
fimilmente  Ferini ,  e  m  Fabr.- 
pag.  éit.  Firidia . 

1  fi.  Leg^  Hirinia ,  perCoa- 
fo  dallo  (cntto  delle  ariicoora- 
pagne  i  né  difcredo  eficte  la 
llella  gente  diramata  in  doe; 
e  ftgoMXz  con  poca  "«fivcifivà* 


:oi«tz  CrRvscai* 
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25^  Annia.Herioia.  Scorpia. 

25 j  Amilu .  Uoatia . 

154  Lars.Achonms.Lart.  F* 

255  Accia .  Arrìa .  Scorpia .  At.  F.  Patilìa. 

is6  Thanoia.  Achonia*  LatiniCa. 


3«« 


icggcrfi  ,  è  Sconia .  Storpms , 
che  (i  legge  in  Èabretd  (  CoL 
Tiaj.  p.iiS.)  e<)oÌTale  >  qnafi» 
al  greco  e  latino  Scorvios  ; 
denominazione  <Ìa  vocabob  , 
comune  nel  Lazio,  e  inTofcana 
come  Mus^  da  cui  gli  £cni(ciii 
ebbono  anco  il  diminacivi^ 
Mufcle,  Scurfianum  fua'tempi 
longobardici  un  luogo  nel 
Chtufino,  denominato  da  auc* 
fia  famiglia .  V,  Dini  de  òitu 
Clanarum/f^.  70. 
xff.  Foru£i  Onatas  p.  69, 
154*  I^gp  Achuni.  Fabr. 
pag.  i9€,  X.  Ackonio  L.f. 


Verifimilmeoie  è  guado  Ìsl 
jUhunit  con   una  permuta- 
ziooe  di  lettere  j  che  fi  notò , 
negli  Antarìi. 

!${.  ifc;.  Preflb  il Sig.  Can« 
Sellan ,  che  vi  lorine  una  dia  « 
ftrtazione ,  o  fia  una  lettera 
ediu  in  Roma  nel  tTTT.t  e 
feguita  da  altra  lettem  di  dor« 
to  Anonimo  nelle  Nav€Ìiedi 
Siena  delb  ftefiii  anno  •  Da 
tali  ferirti  e  da  altre  mie  no* 
tizie  raccolgo  che  le  due  urne 
pofipno  unirfi  alla  precedente. 
Lesgo  Atka,  Aris  •  Scurpku» 
Athu .  Paiis  ;  Ne  pieiido  re* 
^la  dal  titolo  4i.  ritiaXw^ 
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Pablidi  ^^goli  fnortuM  della  famiglia  ToUìcia 

travati  in  Tedi. 
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j$y  M.  Publicius. 
158  Publia  Publicia* 


(  num.  Sp.  )  e  dal  non  vedere 
dmuDUcivo  ne*  dae  ultimi  no- 
mi ,  come  Tuoi  eflere  ne*oomi 
materni.  Quindi  bo  ricOfau 
l'altra  rpxègazione  che  farebbe 
Attius  ^  Arritti  .  Scorpius  . 
ABia  ratta  natus  .^  £  però 
uno  degli  epiuf)  pili  duDbj, 
e  di  mcn  dedu  analogia  • 
Fatta  è  in  Grut.  pag.  961. 
forfè  pct  cangiahiento  di  affini 
da  Pacìa  :  in  epigrafi  etnifche 
vi  è  il  derivato  Patislania, 
Può  anche  leggerfi  Paitia  V. 
num   ^. 

iS^'  L*epitafio  contiene  fa- 
miglie trovate  ne' numeri  an- 
tecedenti •  Vi  è  anneflo  in  b.r, 
affai  rozzo  un  Prìncipe .  a  cui 
é  prcf^ntàto  un  £innullo  con 
una  cottiitiva  che  fembra  pre- 
fentat  doni  $  forfè  Polidoro 
che  a  Priamo  Tuo  padre  man^ 
dato  a  Poliiìheftore  re  di  Tra- 
cia con  gran  fomma  d'oro  i 
dòpo  la  cadiita  di  Tro)a  iìi 
ùctifb  dair  o{pite  s  e  diede  ad 
Euripide  itrgòimentò  di  quella 
tragedia  chpinticòlò  i'Ecuia  è 

*  Nel  M.  Olivieri  a  PfcGiro. 
V  Paflerì  irìDempfi.p,  t^t. 
Oiiv.  Figuline  Ptjar,  pag.  i. 
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Furono  trovari  nel  territorio 
di  Todi  appoffgiari  a  quattro 
urne  compolte  di  tegoli  che 
raochiixdevjuio  (cheletn .  Vofo 
di  tali  iirné^  fii  comune  ad 
altre  nazioni.  Lòhannouto 
il  Caylus  e  il  Paciaudi ,  e  pid 
recenteriiehte  l'Ab.  Moroelli 
de  Stylo  Infiri^t,  pagi  tzt» 
tp.  x$8.  Scritte  di  mifto, 
e  di  cattivo  carattere  e  con 
folchi  di  lettere  poco  profendi, 
quindi  alcune  lettere  reftano 
ambigue  $  e  fi  leggono  per 
congettura.  Tal'eTa  iniziale 
di  Pupieiat  conk:  parmi  da 
leggerfi  «  e  ne  do  fimil  efonpio 
nella  Tav.  XIII.  num;  Ì7-  La 
traverà  del  P  prolungata  oltre 
il  cohfine  della  linea  perpen- 
dicolare ha  cangiato  Pàpieia 
prenome  fcrìtto  con  dittongo» 
come  a  num.  |t.  ciò*»  in 
Tupleiai  genriliziò  non  (cuto. 
.  Il  nome  Peplece  che  qui  è 
fcrìtto  (ènza  varìetà  Ibche  nel- 
la donna ,  fìtdlmente  fi  rawifii 
per  italico;  leggendofi  M»/!r 
nelle  T.  E.  e  poploe  (  pcjntii  ) 
ne*  vèrfi  Saliarì  dtàrì  da  Fefto. 
PuUia  fii  figlia  o  (biella  di 
Marca, 
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tamine  di  piombo  della  famiglia  Fctcia^        Vc)cu 

trovate  in  Terugia.* 
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259  C.  Pubiicius  •  Savia  •  oatas  • 

160  Larthia*.  •  • 

161  Aruns  •  Odavius  •  Velcia  <  oatus  )  • 


Savei .  Ckua^ente  5tfv/4  ri- 
ferì(be  una  ifcritione  il  Fabr. 
pag.  ^41.»  e  un  altra  ve  n'j 
Ira  le  nazionali  <li  Ecmrìa  nel 
M.  R.  Ved  pag.  170.  La  credo 
fermata  da  Avia  che  fi  legge 
in  pid  lapidi  nazionali  anco 
di  Femgia  (  MaflF.  Mus  Ver. 
pag,  360,  )  non  altrimenti  che 
Selia  da  Elia  {,  V»pag.  171*) 
Paòefler  soafki  da  Salvia  {y. 
niim.  70.  )  Majores  (  Salvii) 
OiAonis  ortifunt  •  •  •  famiiia 
veun  &  konorata  ,  atque  est 
frìncinbus  Etrurìà.  Svet.  ci. 
160.  La  ho  rappreCentata  qua- 
k  la  trafcriffi.  Ne  tento  la 
▼era  lezione  (corto  dalla  epi- 
grafe  ài  Cajo  ,  che  forfè  fa 
4glio  di  Marco  e  di  qoefU 
Larda .  Secando  il  gii  dettO| 
il  dio  nome  dovea  fcrìverii 
Savnei  i  o  Savenei  :  fuefU  i 
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la  lezione  che  rifulta  con  la 
menoma  variazione  da  quc* 
caratteri  s  fc  qui  la  M  figninca 
S  efTendo  etrufco  Tepitafio  . 

*  Nel  M.Borgia  in  Vclletrf. 
Le  riferifce  il  Pafleri  (  M.  £. 
Tom.  III.  tab.  14,  pag^  107.  > 
infieme  con  una  ifcrizione  dd 
M.  Olivieri  VELCIAE  B£N£« 
DICTAE  &c  che  ciufHfica  la 
traduzione  di  queito  nome , 
che  non  male  u  tradurrebbe 
anche  Va/^ias .  E  da  fV/e» 
quafi  Velicie* 

i6i  >  e«|a  VSave  come  di« 
oemmo  òiHluduveus  >  che  (o* 

fliamo  fcriverc  é  pronunziare 
7odoveus{  Ferrari  di-  orig. 
Rorru  pag.  z  ^.  edit.  Graev,  ) 
o  fé  vuolu  nome  non  ferefHe* 
.re  comz%^,%-ju%ikussj)tx  Kr« 
cus  8cc.  Il  cognome  é  dedotto 
da  madre ,  con  fidale  rata  ne. 
gli  epitafj  de*  6g}x^  ma  non 
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Ctrperii     ^''"^  '"'•  P'^^''^  *^^'  Cafperii  :  ^roV4fe  i»  Tcrugié . 

.  t6%  Oa.  Vclcinius.cx  Lartia.  Vibii  Cafpcrii.jF.natiis 
l6i  Aula  Cafperiena. 
1^4  Caulia. 
ttf$  Tbaonia.  Cafatia.  Vel.  RCafperiae.  nata. 


tìmci/V.  paj.  199.  Leggo  VeL 

t<^i.  Pare  che  (la  lo  fteflb 
tognoine  con  poca  alterazioDe 
paflato  nel  figlio,  onde  legger 
VelcìnU .  Il  nome  materno  é 
fcritto  Lartlua  V.  p.  151.   Fz- 

rC^pts ,  ooftruzione  fimi- 
al  (fitlnò  Julia  Titi'y  e  u 
Sotò  m  ctrtifco  nell'epitafio 
i  Velia  Tinia  (  Introd,  pag^ 
if S.  ')  Dctr  ultimo  nome  & 
tratterà  or  ora. 
^efJjcggóVa/herìenat  per- 
fuato  "che  1%  uà  fkdtmcnté 
gaiigiito  in  V*  come  nella  pa- 
tera addòtu  a  pag.  ao^.  Que- 
fta  Aula  è  chiamata  col  derì- 
iradvo  della  famiglia  s  e  per- 
aTtentufalo  ha  dedotto  dalla 
tnadre  nominata  poc*  ami .  u 
gentilizio  paterno  poò  cffec  ta« 


ciuto  come  pur  talora  in  li* 
tine  Upidi  • 

1^4  In  olla .  Leggo  CaaU't 
ma  non  depongo  nfeCpetto^ 
che  il  digar^ma  còlico  ficcooe 
aggìugnevafi  alla  R  per  nx>« 
do  di  afpirazione  s  .Gwudoca 
li  ag^ùgnefle  ad  akre  liqiic* 
fccnti»  e  {peciahnente  ad  L  g 
con  cui  più  Tolte,  mi  (embn 
òziofa  alla  integrità  del  T0« 
cabolo  •  Cale  è  nome  nazÌD- 
naie  anch'  eflo>comir  vediano. 

*  Mei  M.  Pio  Ciemenc^  col* 
locatevi^  è  poco  tempo^  eoo  at' 
tre  annchiii  etmUfae  diBa 
munificenza  di  Pio  VL^^cha 
ba  ptovednto  die  qaeflo  ge- 
nere non  manchi  a  d  gaJM^ 
raccolta.  Furono  trxMrate  udk 
i7Sa.:lelorofailture  (onorai 
ufCmc;   e  de'iòliri  foggettì 
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L-  CASIVS»  SCARPIA-  NATVS 

§.  IV. 

Sepolcreti  con  nomi  dì  molte  famìglie  *  * 

lamina  di  piombo  trovata  in  un  ipogeo  di  Volterra. 

i&i 

166  Thannia .  Terentia .  Cafperii . 
\6%  Vel.  Sapunni*  Attinia» 


SepoM 
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greci.  L'urna  con  Caratteri 
latini  è  minore  dell*  Ecrufcbe  ; 
ma  il  gufto  non  è  migliore  , 
né  può  'cffere  poderìore  di 
molto  alle  trnie  compagne . 
La  fbmu  dello  feri  vere,  per 
<(Uantolame  poflbn  dare  l'epi- 

Erafi  dedi  Scipìoni  «  non  paò 
ilir  molto  (opra  il  eoo  di  Ro- 
ma ;  perciò  forfè  non  vi  fi  leg- 
ge Sùu^iadiè  pero  tto  de*ticoIi 
^iù  antichi ,  che  ci  fian  rimafi 

i  Toscana  in  latino  . 

l^^  Cafpria  è  gentilizio  da 
patria»  fecondo  Paiferi;  da 
Cafperìa  Città  de*  Sabini  non 
lonuna  dalla  Étruria  infcrìo* 
xe .  Virgilio  la  nomina  nel  VII. 
della  Eneide  v.7i4*  Ca/pinam- 
qui  colunt .  Può  anche  dedurfi 
da  CaCpu  (  n.  47«  )  Cafpure 
come  da  P lanca  PUncwrt  ;  de- 
finenze  che  in  progreffo  di 
tempo  fi  raddolcivano  col  can« 
giamento  di  una  lettera.  Co- 
fi  in  quefta  epigrafe  che  tra- 


1^9 
fcrìfl!  aS.MuftioIadiChiuft. 
B.  M.  CASPERIAE.  IVU. 
ANITI.  QVI.  (  iSc  )  VI. 
ilT.  ANNOS.  XXX.  PA- 
TER. EIVS.  ti.  B.  M.  P. 
litf.  Trgnthinei.  Trenthia^ 
con  vocale  cosi  foppreda  è  (br« 
fé  in  origine  Tàrentia  da  Ta* 
nntum\  cHendo  quello  un  de* 
fonti  Din  comuni  di  etimologie 

Gentilizie  :  sii  antichi  ttauet 
\rentia  daua  voce  fabina  re* 
renusmoUis ,  Macr.  I.  f. 

1^7-Quefto  giova  per  ridurre 
a  latinità  o  a  grccifino  le  pid 
difficili  voci  etrafche .  Scarpus 
(e  il  luogo  bada  a  deciderae» 
é  nato  da  Cafpre  per  (bla  tras* 
pofizione  di  lettere  •  L'etimo- 
logie che  io  adeguo  quafi  mai 
non  fuppongono  tanta  pertur- 
bazione di  tetterc  quanta  qui 
ne  troviamo  •  Si  noti  ancora  » 
che  i  Romani  dimenticavano 
in  ceno  modo  l'orìgine  de'  lor 
cafati  :  e  jE/favano  gli  occhi 
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jrimvi.ioqflvi^iMivi.^ 

170 

171 

172 

169  VcL  Supunni  •  Larthia  Puinia  nat. 

170  Vel.  Supunni.  Velania  nat. 
271  VeL  Supunni .  Caecida  nat* 

172  Larthia.  Velonia.  Velinniae  nata» 

173  Velia  Vdonia  Vcl.F.  Aliiatia. 


folamente  nel  latino  o  nel  gre* 
co.  Nelle  Medaglie  della  gente 
Pinaria  leggefi  SCARPUS, 
IMP. ,  il  CUI  flemma  è  una 
mano  ,  allufiva  al  latino  car^ 
pus.  Quello  Generale  fiori  nel 
Trinnvirato  di  Aagufto  ;  né 
forfè  é  inutile  aver  trovato  in 
Etruria  tal  nome;  quantunque 
nella  gente  Cajfia  . 

$.  IV.  V.  fintrod.  n.XXVI. 
e  Tav  XIIL  n  17.  ove  ri- 
porto i  nomi  con  alcuni  neffi 
e  lettere  non  inutili  a  queda 
paleografìa  .  Tali  nomi  fono 
Icélti ,  fra  molti  ritocchi  e  che 
ho  fHmato  meglio  di  omettere. 

n6t  Della  G.  Supunnia  v. 
num.  so*  Puina   da  Puia^ 


'  174 
f7s.  Di  Felinniat  ▼•  n.  5. 
Velina  difTcro  anco  t  Lafim 
Prudens  etiam  T,  Annius  Ve» 
lina  (  nome  e  cognome  etra* 
tco)&  in  ejus  generis  eaufs 
orator  fané  teieraiiiis  •  ùc. 
in  Bruto. 

i7f.  A/atia  da  Ala  (^Allia) 
di  cui  V.  a  n  84.  La  dcfincoia 
è  come  in  Lautnatia,  Trót* 
tia  &c.  Vi  é  anco  Maia  co« 
gnome  della  gente  Serviliaik- 
rivàta  d'Alba  ;  il  quale  fon** 
brò  a  Maflci  avere  pili  èdf 
ctrufco  che  del  laciiio.  OC 
Lett.  VI.  p,  7. 

174.  Forte  Arimnial^  nome 
che  ricorda  infieme  un  Re  mip 
zioDoIe  (  T.  IL  p.  %$9.  }  e 
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4  Vel.  Puinia.  Arminiac.  nata. 

5  Lartbil .  Larthis  *  F.  Folnia . 

6  Publia.  Gaecìna .  Gabiniae.  nata. 

7  Lars.  Lauthilius.  iVebutia .  oatus . 
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citti^  dell'  antica  Umbria  » 
»  a  (égoare  in  medaglie  il 
le  di  ARIMNO .  Da  tal 
ia  ^0  là  (olita  analogia 
f  cfTere  in  Tòfcaua  deno- 
aca  una  fiimiglia,  come 
:  da  dttà  diver{è  .  Della 
i  e  del  Re  e  della  queftioné 
lualche  Arìmno  le  deffe  il 
nome  può  vederi!  il  eh. 
Eckel  (  Num,  Anecd.^.yJ) 
però  meglio  qui  in  Vol- 
a  (piegate  Armìnius  giac« 
lèggiamo  C.  ARMIhnUS. 
3roS.  VOLATER.  Goti 
ii.Lpag  |f. 

f .  Notili  la  frettolofa  ma- 
a  con  cui  è  fcritto  Larthal 
i  dubbia  lezione  che  ne 
Ita;  lo  fteflb  dico  di  Fulta^ 
fegueAte  numero.  Della 
Ee  Folnia  ▼.  aln.  20. 
(.  Leggo  Ptt/Merror^o* 
fc  intece  di  rupia  (  Pw* 


178 

i//j).  Cosi  nelle  T.  E.  Pir/;^ 
pcr^  PupU  (  populusj  é  CicU 
nj.i  è  una  interpunzione  ano» 
di  antichi  latini .  V.  pa^.  if4« 
ov*  è  fcritto  qua .  iraas  ,  di* 
fciolto  il  dittongo  con  punt* 
ove  la  ortografia  colica  avita 
potuto  infenre  il  digamma. 
A  queCU  paiola  ^  cbe  può  an- 
che prolungarti  io  Ctcénaia 
B  applichi  dò  che  congetturai 
delia  voce  Supw  al  n.  fa 

Finalmente  leggo  Captineii, 
Gahtituilla  (  n.3 1.)  da  patria. 
Gabii  fu  città  ragguardevold 
nominata  in  que(^  Tomo  p. 
i8|  ;da  cui  i  genrilizj  GaàinuJ 
e  te  io  non  erro  and&c  Cavius 
net  una  ortografia  phi  antica. 
L'uno  e  l'altro  nome  è  in  Go« 
li  ^  e  il  fecondo  fi  è  riferito 
ncll*  altra  Tomo  pag.  170.  e 

177.  LarnhilÌMs  aedo  eh» 
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Tegoli  con  nomi  ^verfi  :  trovati  preff»  CbÌMàaio 
nel  1787* 
180  ij9 
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17t  Mallavius  Aebutia  N.  175»  Erina. 

x8o  Anutu .  Petrìa  *  Erinùna . 

virufay  forfè  da  Mallius  ,  o 
Manliuf  4  fiuniglia  non  in 
Fic(ble  ^  ond*ci:a  quel  MmIus 
qui  princeps  Mlifuh  (  SoImL 
Biii.  CatUin.  )V.  anco  (.t. 

Il  nome  macemo  par  lo  ftes- 
(o  che  al  num.  preoedeate; 
ma  Caino  od  pò  oi^r&ine&te 
per  ai  accordato  io  a^  Cuooào 
la  ortografia  naziociale  .Laée- 
finenza  di  jtfiAttei«cr  fi  rinno* 
va  in  Astice,  Emmltmu  kc 
fotte  da  JEhutiax  »  diminam 
come  ^«Aix  di  evi  ▼.  aln^M^ 
che  fi  ha  in  pia  lapidi  chiafiac. 

^  In  nn  podere  della  vA. 
£vnigUa  Dei.  N'ebbi  ilok» 
è  poco  tempodal  Sig.  Ddox 
Vegni.  Ite^  erano  dipoli 
a  manieradi  un'oraa»ecoB* 
tcnerano  qualche  «ma  phKct 
del  fi>lito. favolo  di  gSSì^ 
qualche  va(b  di  cictm»«l«* 
co  un  urceolo  di  laniB  IPV* 
to  con  ceneri  •  Vi  fi  tmM" 
00  un*  arroilla  e  unaNnilk* 
£e  ifcrìzioni  fono  ficke^di 
maggtpr  nomerò.     . 

179*  Panni  lo  fteflbtéfa^ 
di*é  nelle  urne  ddBi|wM 
ju  ferino  alfftincnwif  tx'" 


corrìfponda  a  Lucilius  ,  come 
Antharius  ad  Ancharius.  Ma» 
tuinia  a  Macoinia  e  umili. 
OA  Aebutiaf^x  Taltro  nome  ; 
fiunìglia  che  iegttfi  in  fonane 
mcd^ldc»Sefio£butio  (a  Tav- 
ver(ario  di  Cecina  nella  ere* 
dita  di  Cefennia  «  eh*  era  un 
podere  del  territorio  tarquU 
niefe  •  Il  Mariani  idi  Etruria 
MetrMoli  f.  9$*}  vuol  che 
leggaft  Ci£ina  Poiturreno  in 
Tullio  j  non  Volaurrano  ;  ri« 
ferendo  la  fua  lezione  al  Fa^ 
num  Voltunu.  L'analogia 
òon  è  molto  e(atta  j  e  ile* 
polcri  delle  due  famiglie  tro- 
vati  in  Volterra  favoriuono 
(  benché  non  rendano  evidcn» 
ce  )  l'antica  lezione . 
178.  Ciprea  maniera  dipre- 
nome  corrifponde  a  Thui ,  o 
Paia  che  altrove  leggeTi  forfè 
ftt  (andttlli  che  prenome  non 
aveano  avuto»  E'  replicato 
5[ue(lo  Cure  con  poca  varietà 
in  due  {lamette  di  fanciulli  ; 
e  può  fpiegarlì  n^Af  Putr , 
AùUaviusi  della  qual  fami- 
glia troveremo  altrove  i.de« 
àvati»  Mitlavina   e  McUa^ 
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tSo.  Leggo  Anuuhia  Petrua 
Erinaniaàà  Erina  »  oome  da 
Puptf  Papània  .  Quei  che  pa- 
|oo  due  P  furono  il  oeSo  IN. 

tSi.  Nome  batbuo,  eome 
Jifrupal .  Le  ▼ictorie  de'  Ro- 
nani  empirono  l'Italia  4i 
ichiavi  efterì  compenti  in  Ro« 
ma  :  quindi  k  guerra  ferrile . 

ili.  Vìhiaia  come  par  da 
kggerfi  è  efempie  di  defioen* 
za  rara  in  etruuo ,  e  che  oon- 
ferma  la  congettura  e(po(fai  al 
aam.  |o.  E'  quanto  ribia  • 

xSf.  Leggo  Avktnna ,  ere- 
adendolo  un  nome  alterato  da 
jive ,  Aviiu .  Io  lapida  perù- 
Sina  MILH  .  AVO.  U  finale 
€  molto  notabile  si  perTad- 
^piamento  della  confonante 
N  ìgaoiaancoa'  Latóu  prioui^ 


185  Larchra.  Cafatta. 
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di  Ennio  (  Introd.  pag.  |7}.  ) 
e  si  perchè  ci  preienta  in  £^ 
trarla  il  confenfo  co*  Romani 
^i  buon  fecolo  che  fcrivevano 
Fibenna ,  Freienna  ,  rerpcrt*; 
na&c.  ' 

L'ultima  Voce  che  può  edere 
da  cafato ,  la  credo  piti  ve* 
dCmilmente  da  prenome  ma* 
ftmo  f  come  altrove  AikiMl 
e  finitii. 

f  t4.  Leggo  Aulture  àiAulu^ 
definenza  di  più  gentilizi  «T 
Traduco  Aulorius  ^  come  àà 
Strturt  Senorìus.  L'altro  no^ 
me  fi  trovò  al  num.  61. 

\%%,  Capkatkt  »  con  lettera 
in&lita,  e  con  tira  definenza 
in  donne  invece  di  ir  • 

i8é.  Frammento  pregevo» 
te  per  qidb  fimoda  vocq% 


Epiuf}  ^ 
pid  and- 
chi 
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Il  nome  che  per  congectora 
poò  fapplìrfi  Anniaia  o  con 
bmìie  iniziale,  dà  qualche 
lume  alla  terminazione  inai 
si  frequente  in  qaefli  epitafj 
€  si  olcura.  • 

it7.  yeiofiini*,  ca&to  che 
poi  il  ridvfle  a  Votafenna  » 
Kolufennìa.t  ì^olufinus^  tuC; 
ti  nella  collezione  del  Goti 
al  Tomo  II.  La  fonna  di  que- 
fte  lettere  conviene  anco  al 
iefto  feòol  di  Roma  :  ma  non 
abbiam  dati  per  rìfbtvereqaan* 
to  duraffe  fuor  di  Roma  «  fpe* 
cialmente  in  paefi  che  ancora 
non  pocean-  dirfi  latini 
Di  altra  ifcrizione  refta  Uri* 
nat  »  lao;iij(lia  denoRMnata  da 


$.  V.  n.  i8t.  É  in  bafforì- 
lievo  che  fi  è  inferito  ndh 
Tav.  XIII.  n.  t.  e  coniideran 
nella  Intrpd.  al  n.  »x.  Fa  tto- 
vaio  vicino  a  Fiefi^le  attÌKa 
città  di  Etrurìa  ;  die  ha  toin- 
ininiftrato  grn&  copia  di  bso» 
zi  ;  f  pi*  quali  i  grandi  affi  e 
buona  p^rte  de^  altri  bioozi 
del  M.  Guadagni .  Monomen- 
ti  ferirti  non  ha  prodotti  di 
uguad  numero.  Divenne  A- 
loilia  de*  Romani  a'  tempi  di 
SUla. 

'  la  fcoltara  (caopre  ami' 
chidimo  il  monumento;  lo 
indican  tale  anco  i  catana! 
bislunghi ,  il  nome  ^nioo»  e 
ja  infleffione  ài  edo  che  poi 


li 


pàtria  »  come  £  didfe .  <X  I«  f ifcontrafi  in  cpit^Q  imi  otf* 

Ibrid  Ja  chiaman  Y^f «  i  on-  dèrni .  Larthiaffes  è  Ccxkttfoy 

de*  idcilni  jcredetcero  ,    che  me  fi  (àri^  £itto  in  creoo» 

Tff »«  (  come  lemfi  in  me-  con  doppia  S  ;  non  come  n 

d^lie  )  fi  dovetfe  fupplirc  antico  latino ,   /Ovc  O^t 

YpifWMf .  Ma  Tano  e  l'altro  diveniva  Uluftsy^  ammeffiifS 

fu  vctamenic  fuo  nome  non  J*  ietterà  fimooidqi  J7Z«ifc 

altrìmeuti  che  AifyUa  ft  an-  Oueftaortognifia  tcnnao» 

che  detta  AgfUina  (  Ctrda  che  gh  «tnifchi  A  tài  ■« 

in  VII.  JBnSd.ycn'è^to.  tanto  tunotc,    <|aando  ^ 

va  atfooqueftocaÓitò  derivato  «mwando   il    greoo    Ai 

^  quella pattiat  ùàft^^DO  Jpifa,  o 
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e  (blamente  eangiato  anche 
in  Roma  il  coftume  dopo  i 
tempi  di  Ennio ,  e  in  epitafio 
latino  fcriffero  Apijfa,  La  defi- 
nenza  di  Larddajfes  confron* 
tafi  pia  che  altro  con  ocra 
nomi  afiatici ,  Araxts  »  Od' 

1 89.  Riferito  nella  Tav.XIIL 
n.  1.  infieme  co'  due  fcguenti. 
Traduco  Aruntiax  •  irnome 
Aruns  fi]  il  pili  proprio  della 
nazione ,  e  perciò  non  omeflo 
dall'autore  defla  divina  Enei- 
de ;  anzi  introdottovi  fra  i 
fiaerrieri<b'cempi  eroici  (i£n. 
Xr.7f9  )  fu  però  infieme  il 
pili  gualio  dal  volgo ,  fpedal* 
mente  nel  fecondo  jgenere .  In 
luogo  di  Aruntkia  fcriiTero 
Ramtha  «  Raunthu  9  Runtha  » 
e  qui  Arantkia  $  dialetto  dbf. 
Forfè  (il  il  primo  • 

La  finale,  e  fpedalmente  il 
P  fi  paò  controvertere  Ce  ab. 
bendi  come  in  aitemep,  o  Ce 
vi  ftia  t>5i^  S  come  in  Kaien- 
das  Juniap^y  efemp)  che  già 
prodttffi  da' Frammenti  degli 
Arvali  (  pag.  140.  )  come  (ag- 
rì  di  uno  fcritto  diretto  non 
^  lessi  gramatiche ,  ma  da 
pronunzia  perfonale  o  locale* 
Indino  alla  feconda  fentenza; 
vedendo  che  le  tfcrixioni  meno 
antiche  trovate  in  Orvieto  e 
ne'  ìnoM.  vicini  han  la  S  fi- 
nale .  Cosi  il  nome  farà  Ani/i' 
thUcasi  e  fecondo  la  liduzio- 


jpi 

ne  dell'antico  greco  al  moder- 
no fcoperta  dall'  Ab.  Bartheie- 
my  (  v.  p.  240.  )  diverrà  Arun» 
thiacs  :  cosi  Lifna  Patacs,  co- 
si pure  Aulax  de'  quali  fi  par* 
io  nell'  Analogia  • 

Se  precedefle  miy  a  cui  fuol 
feguire  il  fecondo  cafo ,  pid 
mi  piacerebbe  leggere  e  fpic- 
gare  Aruntiacas  ;  genitivo  an- 
tico ;  e  defioenza  che  fi  ri- 
vedrà a  pochi  numeri  , 

1^0.  Legga  mi  Venelups 
chi  vi  crede  una  trafpofizio- 
ne ,  che  Corinto  infègna  effere 
(lata  propria  del  dialetto  eoli- 
co: 01  AicXKC  >ap  ii^ietvvtivrtr 
R«rci  r/Fa  9rp«|>«f<cF  Ai^tvri .  .  • 
Tl5^iAX/ev  tfvtAA;oy   x»  t«v  -^af» 

>i/«#«aM/«.  Or  yemlups 
e  invece  di  Kenclus  che  poi 
fcriflero  ;  e  ritiene  l'afprezza, 
che fugià  in  Opfius  per  Ofcus 
(  y.  Dacier.  in  F^ft.  )  L'iden- 
tità  del  nome  potria  far  fb- 
fpettare  che^  Venelus  andie 
qui  lòde  fcritto  }  e  quell'  ul- 
tima o  non  fi  confidcrafie  per 
lettera  ,  o  fbfTe  iniziale  di  Pa- 
ter ;  giacché  tal  vocabolo  s'in- 
clude n  eli*  ceruleo  Clepatra. 
Della  finale  in  lup  tornerà  il 
difcorfo . 

Venelus  è  nome  italico  an-; 
tico  introdotto  con  poca  va- 
riazione da  Viigilio  nel  fuo 
poema  :  cui  (  Turno  )  Diva 
Verùlia  Mater  (  Aen  X.  ) 
Et  Venulus  dl&o  parens  ita 


VJ^ 
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farìtr  infit  C  JEn.  XL  142*  ) 
Pia  volte  ho  dovuto  dire  » 
e  i>oc'anxt  nella  Introduzio- 
ne l'ho  ripetuto  (  pag.  s7|.> 
che  mi  può  cfler  £itto  per 
aferefi  popolare  dall*  aDtioo 
tfit  fum  :  cosi  quello  monu- 
mento  fu  l'efempio  degli  al- 
tri piti  antichi  direbbe  fum 
Vinuli,  Corrìfponde  a  tal 
fuppofizione  tutu  la  fèrie  de' 
monumenti  che  qui  efpongo» 
ove  dopo  mi  fiegue  (  ndl*  e- 
trufco  pili  comune  )  un  fe- 
condo cafb.  Per  altro  di  que- 
fti  si  antichi  tempi  non  ab- 
biam  l4^idi  a  fufficienza  per 
iar  paragoni  \  e  forfè  allora 
f/Ki  ÒviFvXAi ,  in  Etruria  fi  di; 
ceva  mi  Venclus  s  iorfe  il  mi 
era  prepofizione  »  o  carat- 
teriftica  di  cafo  :  tutto  i  0P> 
fcuro . 

191.  Levigo  Mi,  Calairu. 
Thuius .  L'iniziale  deir  ultima 
voce  in  una  delle  copie  è  qua- 
£  il  Q  che  in  medaglie  gre- 
che corrifponde  a  K .  Nella 
copia  che  ho  rapprefentata  nel 
rame  ,  la  linea  taglia  alquan- 
to il  circolo  s  e  fa  vedere  che 
vi  é  fltata  qualche  inter(ézi<>- 
ne .  Qualunque  fbfle  ,  abbiam 
'  Dotato  poche  pagine  addietro 
die  il  valore  diqucde  lettere 
ritonde  interfette  da  linea  è 
iommamente  equivoco  •  In 
^mcdo  dubbio  noii  dee  rìcu- 
iàtfi  il  lume  che  à  danno  qui* 


iff 

ti  epitafi  de'Ca}^  dc'Vetiii, 
de'ticini,  ove  abbiam  letto 
Thuiici  Hiii'y  e  poffiaffifa. 
leroene  qui  ove  la  voce  ficon- 
parifce  non  ctooca  ficcome  al- 
trove^ ma  compiota  d'una 
finale,  eh* e{àttamente  oorrì- 
fponde  all'Yif f.  Ywv,  o  Ynp 
wi«f»  de' Greci. 

Oflervo  che  il  gieoo  i  fendei 
con  un  carattere  do  pioptio 
quafi  per  diftiu^rlo  dall*  al- 
tra k  che  cornipoode  alTooi- 
cron ,  che  non  era  in  Etrana» 
o  all'  tt  latino.  Lo  ùtffokcao 
i  Romani  fecondo  il  teflodi 
Cicerone  poc'anzi  addotto. 
Adunque  può  renderfi  Sm 
Calairi  Fiiii  {  da  vitti  )  0 
Calairi  Ulius  da  viti. 

La  etimologia  di  qaefto  wn- 
me  d  é  dichiatau  in  parte  di 
Omero  ftcffoi  (  Od.XVIU.i) 
il  ^«aie  di  un  mciidico  dltaa 
faive  cosi  • 

ARNAEVS  nomen  tfot  :  M 
enim  impcfiurat  mima  MA* 
TER  fx  nativi  tate  i  IRVM 
vero  javenes  vocitahaM  » 
mnts»  quotùam  RENVNtiA- 
TVM.  ibat  qmum  mliffo^ 
quìs  juheret . 

Quindi  Efickio  *If«f  *•!#- 
y%XKmf\  nunciami  :eiMÌ& 
gliendo  il  compofto  in  mmt 
ifof  potremo  itìterpteiiie/ii* 
fia  nuntians%  nome  ài^, 
on  popolo  d'anguii»  tìmk 


DEGLI   Etruschi. 
19» 

is>j 
M!ÌM^2VJAlOH<Jflm 
ipz  Sutn  Cacfii  Auniae»  F. 

J93 


39Ì 


Ce 


ci,  d*indovini  potè  provenire 
da  un  .felice  fucccfFo  predetto 
innanzi;  o  efTer  meflb  fin 
dalla  natcita  per  buon  fucceuo 
avvenuto  poco  di  poi . 

Notifi  in  luca ,  ove  fi  rro- 
irò  il  nome  di  Lane ,  anco 
il  nome  ò*Ama  ;  che  fé  non 
prenome  ;fu  nome  in  Erruria 
ancora  :  notifi  che  ivi  la  ma- 
dre diede  nome  al  figlio  ;  cofà 
forfè  a  que'  tempi ,  o  in  quel 
luogo  non  così  rara  :  notifi 
che  ArruMS  par  che  involga 
il  materno  nome  ,  come  fi  ve- 
de in  Larthiajfes  Larthianus^ 
Arunthialus  Se.  e  con  quella 
inflclTtone  di  dittongo  con  cut 
troviamo  continuamente  i  gen- 
vXiL]  de*  padri  pafTati  alle  fi* 

glie .  Tutto  quefto  &vorifce 
fiftema  pelafgico  ,  anche 
contro  Dionifio  Alicarna^Teo: 
ma  non  lo  porta  sia  cosi  in- 
nanzi ,  come  (a  rAutor  delle 
Origini  T.  II.  pag.  a^.  >  dove 
fa  Ulifie  nato  di  antenati  e* 
trufchi  • 

ir  fin  qui  detto  non  i  inutile 
benché  non  pofTa  provarfi  che 
Calairus  non  fia  pmttofto  Gtf- 
Itriia  antico  nomc,onde  la  tri* 
bù  Galtria  fa  deca  s  o  ^^^ 
confidile. 


1P4 

1^1.  In  coperchio  di  rozzi(fi« 
ma  uma«  nel  M.  R.Lo  fciittoj 
xvKAMi/Mf  (  p  111.  )  e  nella 
fua  vera  forma  £\  è  rapprefeo- 
tato  nella  Tav.  III.  n.  i.  La  -^ 
corrifponde  efattamence  al- 
la l  della  lamina  borgiana  : 
eh'  ella  poifa  (lare  per  X  non 
mi  é  verifimile  egualmente» 
Anche  le  altre  lettere  corri- 
fpondono  a  ouella  lamina  «e 
agli  altri  priltini  monumen* 
ti  de'  Greci  italioti .  Il  punto 
prefTo  !a  S  è  pili  proprio  della 
Etruria  fuperiore  \  e  làrà  (^aco 
anco  neir  altra  S ,  che  ho  (np« 
plita  fu  i  veitig)  della  lapida» 
e  fd  Tefèmpio  di  quatch'  altro 
epitafio  .  'Tal'  i  quello  a  pag. 
271 .  Thania  Sudernia .  A?» 
F,  ta,  Sarnial .  Leggo  dunque 
mi.   Cexies,  tas.  Afnas . 

L'  ifcrìzione  tolta  la  orto- 
grafia nazionale  può  ridurfì 
ad  %fAt  K99i%%t.  (  da  Karinf  ) 
r«c  Av/*c  :  fum  Caefii  An* 
nié,  F, 

ip$,  Preflb  Gori  :  in  colon- 
nctu .  Per  una  piena  int^lì- 
genza  della  epigrafe  conver« 
rebbe  fapere  che  valore  avtfle 
la  S  rìvolucosia  delira  «che 
troviamo  già  per  la  terza  voi* 
u  la  queuo  $.,  e  il  trovò  fi« 
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milmcntc  in  quella  epigrafe 
fcmibarbara  '  Tav,  III.  n.  n.) 
CRESPINIAS1A2ANIA .  Se 
qui  è  indizio  di  finale;  ove 
quella  lettera  par  che  non  (1 
cfptimefTe  >  o  non  fi  efpri- 
mefie  interamente  (  p.  220  ì 
potrò  fupporrc  lo  ftcdo  nella 
ifcrizione  goriana  :  anzi  po- 
trò fupporlo  della  in  tei  a  finale 
US.  La  argomento  dalla  fupcr- 
fluità  delle  lettere  intermedie, 
che  abbiam  notata  in  fi mili 
cafi  m  etrudx)  nura.  127.  ) 
e  anco  in  latino  antico  (  n  76.) 
Cosi  la  voce  riunita  col  re- 
fto  (  fé  pure  e  Jjfas  ) ,  diviene 
JirunthifUaJfes  fu  1'  analogia 
di  Larthìajfes  ;  fé  non  cnc 
qui  il  primitivo  Larthi  ha 
l'afigiunta  di  una  (bla  parti- 
cella ;  ivi  dgL  Arunchi  fi  è 
fatto  jirunthialu  come  di 
Veld  Velcialu  ;  e  quindi  vi 
fi  e  aggiunta  l'altra  particel- 
hafes.  Efempj  fimili  ap.  ^12. 
194.  In  colonnetta  (cavata 
due  miglia  fuor  di  Paniano\ 
ove  j  e  in  altri  luoghi  del  di- 
fi  retto  di  Firenze  fi  fon  tro- 
vati morumenti  aifai  antichi. 
V7  Bonar.  in  Dempft.  p.  oS" 
La  ragione  addotta  poco  in- 
naìizi  per  Siena  vale  anco  per 
provare  di  ctrufca  origine 
lifenzc  ;  fiacche  vi  fu  dedotta 
una  colonia  lege  Julia ,  no- 
minata dagli  Scrittori  Agrarj. 
$c  la  città  foiTc  YMairnaham 


di  Livio,  eflendo  po(Va  tfi/^r* 
num  ;  o  quella  che  tenneto  i 
Fluentiui  (  in  più  codici  di 
Plinio  è  fcritto  F/orenuni  ) 
prifiiurui  Arno  appofai  ,  0 
fé  una  città  med^dma  avcffc 
fuccefiivamente  pid  nomi ,  co- 
me fi  e  riferito  di  Chiufi ,  e  & 
è  dubitato  di  Volterra  ;  non 
è  luogo  da  difpuumc:  né  mol- 
to fé  ne  può  dire  dopo  le  dis- 
fertazioni  del  celebre  Lami. 

Leggo  Mi,  Larus,  A/ianas, 
jinajtes  .  clan .  Se  l*epi^rafé 
non  devia  dalla  pratica  più  co- 
mune ,  parmi  che  Ananas  ù, 
nome  dedotto  da  Aria  eh' e 
anco  prenome  ,  come  da  A^i' 
na  A ^i nana  .  Può  cfier  nome 
di  figlia  e  (ara  da  fupplire  lA» 
rufas  .  Pili  vcrifimiimcote  e 
nome  paiTato  in  gentilizio 
(labile  di  famiglia  tmialmen- 
te  che  Larcana ,  Lucina  ,  e 
Ctfina»  che  in  cpitafio  bi- 
lingue e  tradotto  rondimeoo 
C^ius,  Su  quefto  efempio  (àrà  . 
Laris  Arrii .  Altri  per  la  dub- 
bia analogia  de'  mafcoUni  in 
a  (  pai^.i  M  )  vorrà  (or fé  ren- 
dere Lar  (  dal  greco  •  Anf  «e  ) 
Arrius  . 

Il  nome  fcj^aente  C\  può  ag- 
gi ugnereagh  altri  due  cono* 
mili  riferiti  (  n.  itS  e  if|.  ) 
e  tradurre  parimente  Annié' 
xes  Da  quello  la  figlia  000 
diminutivo  è  chiamata  Annis» 
necla»   Dell'ultima  Ietterà  • 
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195.  In  colonnetta  perugina, 
V.  Dcfcriz.  dell'  Alticckìero 
THIa  degli  Ecc.  Qaìrìni  tav.ii. 
Fu  addotta  dal  Pafferi  (  SeleBa 
Monumenta  erudite,  antiquit . 
Tom.  ILpag.  74»)  che  leflc 
Lartkaiu,  Io  leggo  Larthachu 
conforme  alla  copia  partecipa- 
tami dal  P.  Gilafiì  Mon.  Gas 
iineiìfe  ,  benemericiflìnao  de' 
monumenti  di  Perugia  e  prò. 
fani  e  (acri .  Spiego  Lar- 
tax ;  e  ne  do  ragione  con 
la  epigrafe  del  Seguente  nume- 
ro >  che  non  tanto  per  anti- 
chità^ quanto  per  dichiarazia 
ne  di  tal  definenza  ha  inferita 
in  auefto  paragrafo. 

Vefeles  potè  dìrfi  in  vece 
d*  Vteits  (  pag.  149.  )  con  la 
interpofizione  della  S  fra  le 
due  vocali ,  ^ome  in  Cefartie 
per  Ceartie  (  p.171.  ^  CéLciìifes 
per  Cdciiies  e  pag.  \6$,  )  Fors* 
anco  è  diminutivo  da  Vele'. 
Vefuli ,  o  Vefulus. 

Ì96.  E' in  caratteri  femibar- 
«bari,  fcritta  in  un  tegolo,  e 
riferita  in  libro  citato  altrove 
del  Paolozzi  pag.  4^.  con  altre 
ifcrìxioni  di  Chianciano ,  Una 
di  effe  è  addona  anco  da  Go ri 
Tom.  II.  p,  4itf.  D.  M.  Sthe- 
niéL  yenerJA  C,  Sentìus .  Au- 
lax.  Uxori.  SarUiiJpmà  fecit.,» 
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Hic.  fita  e/l,  feptem.  vicen^ 
nis .  Senti  .  Aulacis .  Vene^ 
ria  .  Appena  dubito  che  qucfto 
Senti .  Aulcx  fia  un  avanzo 
di  ctrufcifmo;  formato  appun- 
to da  Senti alchu  .  Al  primi- 
tivo Senti  fi  aggiunfc  prima  . 
ala  o  auUa  (  v.  $.  XI.  )  che  fu 
l'efcmpio  di  Tertulla  fi  poteva 
in  latino  render  Sentulla  ;  poi 
l'altra  particella  cAu  fecondo 
il  dialetto  d'Italia  antica ,  che 
tai  filiabe  foftituiva  alla  H  » 
dicendo  vgr.«p»Ko#  ove  i  Greci 
aveau  ft pag  C  Hesych.  )  e  pire 
uracu  ,  com|è  in  T.  E.,  ove  fi 
(aria  detto  ignis  urax  y  c/i- 
nica  e  Poluces  ^  che  poi  òì" 
vennero  fenex  e  Pollux ,  Cosi 
ri  utero  vocabolo  faria  ftato 
Sentullax  ,  finale  di  diminu- 
tivo in  greco ,  come  envxt^ 
catulus,  /tXfmi  fucuiuSiWf* 
ra}  vituius  i  e  perciò  accon- 
cia air  antico  u(b  d'Italia  ne' 
nomi  diminutivi  (  T.II  p.fo^) 
Ma  perchè  Sentullax  dall'  in- 
dole della  hngua  latina  era 
troppo  lontano  ,  fi  fecero  quc* 
due  nomi  Sentius  Aulax  .  Ri- 
guarderei qucfta  congetrani 
come  una  illufione  fé  la  ifcri* 
zione  etrufca  e  la  latina  non 

Iirovcniffcro  da  unmcdefimo 
uogo. 


ifió  P.  ilh  Iscrizioni  Funsbiii 

iP7 

ai^iM3Jv^au4.Ni .. .  v+i+M3impi^ 

ip8 
HfllOOrtJ 

aflnioaft>i 

1^7  Sum .  ^nnii  •  Titii  .  •  .  •  i£milia.  nati 
ip8  Lartianus  •  Lartinae  •  F. 


Per  tale  indizia  meiìo  (bn 
perfuaro  dell'alerà  (jpicgazio- 
ne  che  potrebbe  darh  a  quedi 
due  ultimi  nomi  3  Lartacus  e 
Sentiacus  ;  definenza  di  ori- 
binazione  »  come  veggiamo 
in  Spartacus  .  Vedefl  cnc  tal 
dcfinenza  fu  in  ufo  ne' orimi 
tempi.  Da  Thana  ,  Thana- 
cku  ,  e  Thanachisj  quindi 
Thanachuil , 

CUopatrus  nella  medefima 
fcavazione  ebbe  un  tegolo 
compagno  col  nome  dì  CU' 
patratera  che  fpiegai  altrove 
Cleopatra  ficunda  ;  e  dovea 
cflere  o  madre  di  qnefto  Sen- 
tio  4  o  congiunta  •  Supplifco 
pertanto  Clepatrufa  (u  Tc- 
fempio  di  Vifcufa  che  altrove 
fi  legge  ;  e  fpiego  Cleopatra 
natus .  Se  altri  vuole  traduca 
C  Sentius  .  Atdax  .  CleO'* 
pater. 

ip7.  Nel  M.  Guamacci .  £' 
^ncifa  in  gran  b.r.  (ìmìle  a 
ouello  del  num.  i.Vi  è  rappre- 
fenuto  un   militare  come  il 

fià  dcfcritto  ;  ma  barbato .  V. 
ìempfi.  Tah.  7j.La  ifcrizione 
comincia  a'  piedi  della  figura, 
e  va  verfo  il  capo  s  indizio 
contrario  al  Pa&ri  (  Introd. 
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p.jf  5.>La  pietra  par  che  (Itile 
in  terra  a  manieia  di  lapida 
fcpolcrale  ^  non  per  diritto  a 
maniera  di  un  lórc  collocato 
per  guardia  di  una  contrada, 
li  monumento  è  malconfer* 
vato>  e  fono  (lato  fone  in  club* 
bio  di  metterlo  perche  non  ne 
pre(i  copia  fui  luogo  ;  e  il 
Gori  che  lo  diede  dopo  Bo- 
narruoti  difcorda  molto  da  lai 
Nulla  però  vi  trovo  di  ftrano 
nelle  prime  parole  ;  e  la 
maggiore  difficoltà  (la  in  quel- 
la nnalc^ve  affai  conveogono. 
Leggo  Mi,Anies»T£tu^,Lchfi 
Emulcnice  •  Della  quarta  voce 
non  (b  che  debba  eiudicare; 
né  s'ella  (la  incera .  La  quniia 
è  da  Emule  $  aggiuntovi  il 
folito  diminutivo»  e  U  par- 
ticella ce  come  in  Anaiee.A 
primitivo  con  poca  varietà  i 
ri(contra  fra'  Latini  »  in  qocU' 
Amolio  Re  d*Alba  nominai» 
da  Livio  nel  principio  ddla 
romana  (loria .  Può  ancbe  de* 
dur(i  dal  greco  m/uvAtc ,  pone 
tratto  dalla  grazia  del  parlale 
onde  (ì  denominarono  m  Enuk 
li  (  Feft.  &  Plutmrch.  mPéUh 
lo  ).Que(la  finale  oltre  il  dimh 
'  nativo  folico  oe'nomi  lOiteiM 
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Cnniui.  Arcenia.  natus. 
Sum.  Venulik  Vinuciae.  Fk 
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particelki  ce  ;  o  che  (i 
ìTc  Emulinix  termina- 
amata  da  Dorici  come 
DO,  che  %fHi  muuno 
;  ;  o  che  fi  urafle  ugual- 
n  retto  come  in  Arpa^ 
Modtce  e  (ìmiii. 
Mufeum  Veron.  pag,  ^. 
ifloriiievo  di  Gorgone, 
lato  dal  MafFei  in  Pe- 
per  dono  de*  Conti  £u- 
Le  finali ,  fuppofto  che 
Dell'  orisi  naie ,  amroet- 
>iu   intcllifienze  .    Nei 
nome  la  N  puòequi- 
ad  S ,  come  m  O^oaf 
v«ft(«  Off*f  perOf^r 
.  I.  pag.  ajf    )  e  può 
are ,  e  ieg^erfi  Larthia 
•P-  «97-1  e  può  fup. 
con  E  ,    Larthiane  ,    o 
lana  fu  refetnpio  di  Tu^ 
Laran  (  T.  II.  p.  201.  ) 
)mi  finiti  in  cian.  Qucft' 
.  opiùiotìe  mi   pare   la 
:rìfimile . 

hinar  può  cffere  invece 
rthinas ,  laconifmo  tan* 
niliare  a*  popoli  confi- 
lello  (lato  perugino  (  p. 
>uò  equivalere  a  Lartki-^ 
come  fi  notò  poc'anzi 


§.  VI. 

(iTom.  ILpag.  }i8.)  e  può 
efler  tronco  da  Larthinaris  » 
terminazione  antica  ;  ptt  cui 
troxjaroo  ugualmente  Jupittr 
hatialìs  e  Latiaris  ne'  La- 
tini . 

199.  Amadu[TÌ  Mphab.ret. 
Etr,  pag.  ^^.  In  colonne tcA 
(cpolcrale  trovata  nel  i77i, 
in  una  vigna  di  Orvieto^  co- 
me pur  le  tre  pietre  già  ri* 
cordate  .  Traggo  la  kzionc 
da  due  copie  per  me  fatte  • 
L 'epigrafe  cotrifponde  al  gteco 

f/Al  BfVvAcc  o  fil'VAtVf   Ovtivm 

it«if«f.^maf^  (forfè  da  Fina 
voce  di  T.  È.  e  di  lamina 
voKca  )  é  la  famiglia  drlla 
dònkia  *y  come  da  MeinU  eh'  è 
in  ctrufco  ^  Mtnucia;y  genti 
di  medaglie  romane  .  Vinuct' 
na  ,  fc  io  non  erto  ,  è  il  piii 
antico  dialetto;  da  cui  fi  formò 
dapprima  coir  aggiunta  di  un 
dittongo  Vìnuc€ina\  eqain« 
di  per  mctatcfi  po]^olare  VU 
fluenti  . 

2ÒO.  Nella  BtU.  Vaticana. 
L*ho  inferita  hella  Tav.  XIII. 
n  14.  Il  carattere  fomiglia 
l'ofco  ,  ed  è  unico  fra  quanti 
ne  ho  finora  veduti  di  Etiuria. 
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201  Rcranus.        202  Metor« 


f 


Sa  l'eff  mpio  di  Elckfantre  pò- 
trci  rpiegarc  Annius  >  ma  con 
vi  é  bifo^no  ove  Ennius  è 
nome  Italico  si  antico.  Il  co- 
[nome  o  (ìa  il  nome  materno 
w  da  Arene  ;  onde  Arcenxios 
in   lapida  cortonefe .   Preffo 
Muratori  pag.  780.  trovo  an- 
che Arcinius . 
$.  VI  Son  propr)  dell'  età  pili 
antica ,  o  della  condizione  pid 
povera,  come  altrove  notai. 
Corrìfpondono  ad  alcuni  che 
adduffi  nella  Prima  Parte  e.  t. 
Nelle  ifcrizioni  meno  antiche 
nota  il  Fabretti ,  che  avere  un 
ibi  nome  è  proprio  di  quegli 
che  ivi  fi  chiamano  Alumnii 
▼.gr.  Maroni  .  Alumno  .    C 
Calpumius,  Largus  j  cosi  ÌFau- 
fio  alumnOy  Zmaragdo  alumno 
Varttio  alumno  (  I.D  p.  14^.) 
Alumni  l  ex  Plia.  tpift.  X. 
11:)  furon  coloro  eh*  cfpofti 
da'  genitori ,    erano   pietofa- 
mente  raccolti  e  nodriti  in  cafa 
da  alaino  ;  projezione  che  le 
Jcggi  pcrmifero  in  Grecia  e  in 
Roma ,  e  peravventura  in  E- 
truria . 

aoi  M.K.Remne  parmi  la  pid 
▼era  lezione  di  quefta  voce 
fctitta  equivocamente  in  co- 
pcrchio  di  rozza  urna  Spiego 
Remnus  s  e  piuctollo  che  al« 


203  Cronus. 

204 

tronde  ,  lo  derivo  da  Aremne^ 
nome  nazionale  antico  ;  che 
tra  1  volgo  Dotè  alterarli  non 
altrimenti  che  Aruntkia  à- 
venuto  Raunthu  ,  e  Rdmtha. 
La  moderna  lingua  de*  Tota- 
ni dà  cfempj  fimili . 

REMNI^.PRIMOGENIi£. 
&c.  Gori  Tom.  II.  pag.  4f  f.  * 

301.  e  fegu.  M.  R.  in  tegoli 
Seriur  e  Metur  fono  uòrai 
nazionali ,  il  ^rimo  da  Sc^o 
come  fi  oflervo  con  la  fcorta 
di  Valerio  Maflimo  (  T.  IL 
pag.  $m.)  il  fecondo  forfè  da 
meto  mctis  mettum ,  per  him* 
fum  nel  modo  che  già  diflcro 
adgretium^cd  egreittan  per  te» 
(limonio  di  Fefto  :  ove  Dader 
ofierva  (  pag.  7.  )  anco  preib 
i  Greci  fimile  fcambio  mkmm 
e  »A«rcr(*  ;  yXiàrrm.  e  >ju»«ì«  . 
In  Grutrro  fi  ha  ncUa  noineo- 
clatura  latina  anche  M^- 
pag.  4fJ.  77©  dee. 

losXruJnhj  dcfincnXACbele 
pid  volte  é  di  femminino  Cn* 
nia  ,  o  fotfc  Cronius  .  Ow* 
rifponde  a  Satuminusdut  vtor 
viamo  per  cognome  in  medi- 
glie  di  Roma  .  Akrì  aomi  da 
I  ei  fra  gli  ctrafchi  fi  nooioi. 
nella  introduzione  (  paf.  %$%,)  ^ 
ed  altri  ne  avvertìam  ncfle  00- 1 
€cs    ufo    familiaie  &*Giai* 
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5HHrVfl>l  'i^^/^m+VflJ  ARCfeN»IOM 

204  AtfupaL       205  Camurinia.     206  Vcfifìa. 
207  Arccntius.     208  Lucurao. 

20p 


onde  leggonfi   nelle    raccolte 

*Ef^im  con  altri  raccolti  dal 
eh.  P.  Biagi  (  Monum,  Gr,  ex 
Mas  Nanio  pag.  t4.  J  Egli 
nota  che  i  Romani  non  imi- 
tarono tale  ufoj  fc  non  mol- 
to di   rado. 

204.  Nome  barbaro,  come 
congetturai  ;  né  efcntc  da  fo- 
fpetto.  Nello  (Icffo  tegolo  (1 
vede  ora  altro  nome  antico 
fenza  dubbio ,  e  di  carattere 
diverrò  ;  fcoperto  infìeme  con 
altri  che  ho  accennati  a  p.j4^* 

205:  Leggo  Camurìnala  rima- 
nendoci Zamurena  in  antiche 
lapidi.  Credo  però  che  in  que- 
fh>  luogo  (ìia  inv|ce  di  Cama-^ 
fina  da  Cantane . 
Camarìe  (  Clujinus  )  .  Il  can- 

fiamcnto  dell  A  in  V  è  error 
i  £crìtto  ,  o  idiotiGno  na- 
zionale notato  dallo  Scollai  te 
di  Plauto  (  pag.  270.  )  Simil 
coGi  vedemmo  poc'  anzi  in 
Cufperiena  (  nurh.i^j.  )La  ter- 
minazione in  al  comprova  ciò 
che  io  di(fì  nella  tntroduz. 
(  p.  |iS.  )  che  conviene  fpcfTo 
fuj;)plirvi  un  A  fu  l'cfcmpio 
ivi  poflo^eciò  anclic  in  retto. 
%o6.  Pr.  Paffcri  M.  E.  T.  111. 
in  olla .  Supplifco  ycfifi  •   La 


tcrmioazioce  é  fi  mite  a  quella 
che  Fabretti  rifcrifcc  (  /.  D. 
cap.  p.  )  Combarìfia  ,  Alfifia  , 
FerentiSa:  da  Kefis  ^comc  in 
urna  del  M.  R.  da  reies ,  per 
nome  di  donna  VELE5Ia . 

207  Ncir  Aceac).  di  Cortona: 
in  urna  rozza  .  E  curiofo  ma* 
numento  per  la  combinazione 
di  tre  alUbeti ,  e  quafì  difli 
(li  tre  lingue ,  che  fi  ravvifano 
in  una  voce .  A  tra JurfI  è  moU 
to  equivoca.  Può  renderfi  Arm 
cefiuSyC  Argentius,  In  Grutcro 
(p.  iii7.)ARGENTILLVS. 
tlBERTVS  altrove  ARGEN- 
TIlus  (  pag.  4? .  )  \^inckelm. 
rifcrifcc  una  ifcrizione  (  Ift. 
Tom.  I.  pag.  21^.')  di  queflo 
tenore  :  ARGENTI  .  HAVE. 
HARCENTI .  TV  .  NOBIS  . 
BIBES . 

20g.  In  olla  di  Chiufi^.  E 
nel  M.  Vcroncfe  5  e  la  nferi 
Bonarruoti  nettami  di  Dem- 
pdcro  y  ove  IcCe  Lauchme  • 
Dubitai  di  qaefta  lezione,  non 
avendo  trovato  nome  confi* 
mile  >  e  lefG  Lautme  o  Làut* 
nie:  non  però  io  difapprovp 
la  lezione  di  Bonarruoti  Lau*' 
chme  :  mi  piace  anzi  perchè 
aflai  da  vicino  £  apprelTa  ^ 
Lucumo  • 


£pitaf)di 
due  nomi 


400  V.  ni.  Iscrizioni  Funebri 

211  2IO  209 

lON  :OJ  flD^DIJ  :OJ  flMOflO 

§.    VII. 

E/?//iijy  co»  prenóme  e  nome. 

Ili 

10^  Ciattia.    210  Lartalifca.     aii  Lartalix. 
212  Lars.  Lanius. 

z40,^  Que(ii  che  ora  produco 
non  han  vantaggio  di  antìdii- 
tà  fopra  gli  altri  di  tre  nomi» 
come  io  credo  :  fono  fcrìtti 
compendiofamente  «  e  fcoza 
menzione  del  nome  materno; 
che  in  Etruria  lignificava  ciò 
che  in  Roma  il  cognome  ;  fc- 
nonchè  quedo  era  affifToalle 
famiglie  \  quello  alle  peHonc. 

Il  prelcnte  $.e  quello  che 
fiegue  corrifpondono  a'n.XII. 
e  XIII.  della  Introduzione ,  e 
confermano  ciò  che  ivi  ojTcr- 
vaiy  (peciamieiMé  fu  i  dimi- 
nutivi, e  le  cenniruzioni  in  I, 
o  in  £1  «  che  c'ingannarono 
lungo  tempo. 

211.  M«  R.  in  urna  rozza. 
Cosi  il  feguente  .  LANIVS  è 

fentilizio  in  Gnit.  pag.  i4f* 
edotto  da  profeffione ,  come 
ognun  vede.  In  Etruria  non 
fo  fé  abbia  diverfa  etimologia: 
rifletto  folo,  che  fi  ha  fra  l'ept- 
l|rafi  (èmibarbare  Rtfio ,  in  la- 
nno  Refiio  ;  vocaDolo  che 
Cornelio  Frontone  cfaiolà^ 
vtndit  fums  • 


109.  Tav.  Xin.  num.  t|.  In 
nome  che  fentbra  fervile ,  h 
verifimile  che  la  etimologia 
fia  da  Rv«i6«c .  Fors'  anoo  è 
nome  guado  da  danna  (  v. 
n.  i8.  )  Ciartia^gcxìtc  di  molt' 
epigrafi  trov.inquef^e  bande  . 

aio.  21 1.  M.  R.  In  tegoli. 
Larth.  Licfca  pare  da  Icg- 
gerfi  tutto ^  infieme  Lanka* 
Jixca ,  diminutivo  come  Là- 
€ifca  e  Syrìfca  in  Virgilio  . 

ali.  Slmilmente  può  queflo 
cflere  o  Lanhalixa ,  o  Lar» 
thalìx  ;  onde  formar  Lanka- 
licis  \  e  dar  pefo  alla  conget- 
tura poc'  anzi  addotta  in  prò- 
pofito  di  Emuiinice,  Gli  elem- 
pj  fono  ancor  pochi  per  de- 
cidere }  ma  da  non  ometterfi 
per  un  principio  di  nuove  fco. 
perte. 

J.  VII.  Tali  fono  per  lo  più 
gli  epiuf]  di  Tofcana  £itn  in 
urino  ne'  primi  tempi  s  e  tali 
janco  que*  del  Tufcolo ,  e  di 
S.  Cefario;  anzi  gli  altri  la* 
tini  pili  anrichi  per  olTervazio- 
•ne  di  Fabretri  (  Jnfer  .D^ag. 
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VDttfÌNH 
30 
21  j  Aulus  Voltius. 
215  Vel.  Mus. 


iWtnco  leggerfi  LAINI  fup- 
plitD  il  dictODjgo  come  altrove 
UJè  fatto  :  Urcbbe  Létnius , 
Bonie  nazionale ,  che  fra  poco 
dee  tornarci  fott'  occhio .  La 
onografia  de*  cafati  non  è 
fempre  la  (lelTa  .  V.  p.  f  4a. 

2i|.  Il  cattivo  carattere  di 
quello  titoletto  fa  dubitare  del 
gentilizio^che  (embraf^(ftf//A«, 
accozzamento  di  lettere  non 
(olito  in  lingua  etrufca.  Non- 
dimeno avendofì  in -alerà  urna 
cfpreflamente  Ulte  traduciamo 
Foitius  fu  Tcfempio  di  C  Vol- 
ti .  Nicerotis  che  abbiamo  in 
iabretti  (  L  D.  pag  84.  ) 

La  parola  è  di  origine  na- 
zionale o  fi  deduca  da  Kolci 
popoli  di  Tofcana  ,  o  da  ^o/- 
ta ,  fu  di  cui  dopo  Bonarruoti 
adduco  il  teftu  di  Plinio  :  Ve- 
tus  fama  EtrurU  eft  impe- 
tratum  (  fulnun  )  Volfintos 
urbem ,  agris  d€populatis,fub- 
eunte  monfiro  quod  vocavere 
Foltam  (  L.  IL  cap.  f  |.) 

3 14.  Nel  M.  R.  in  olla  . 
Congetturo  ,  fé  mi  e  lecito, 
che  queflo  nome  fia  da  Rene^ 
e  ne  fia  venuto  derivativo  fimL 
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30-Jva^>]vfl 
3  .vm  .3:1 


214  Lars.  Rcnnech/.is. 
3i5  AuL  Plancorius. 

217 

le  a  Larthacku  da  Lanka  j  a 
Lenache  da  Lena  .  La  Rcnnia 
e  gente  di  medaglie  romane  • 
L.  RENNIVS  e  anco  in  lapida 
Volfiniefe  preflb  l'Adami  pag. 
196, 

11$.  Nel  M.  R.  in  tegolo. 
Quedo  epitafio  ha  dell'  enim- 
ma  ^  ed  è  confervatiffimo  pcc 
efcludere  ogni  fofpetto  di  lc« 
zione  o  alterau  o  mancante. 
Potria  fupplirfi  Velius.  Mus^ 
cU  »  tanto  pili  che  1  epitafio 
di  Mufclena  à  dc'mcdefiqii 
paciì  • 

Propongo  altra  lezione ,  fon- 
dato fu  la  dubbia  fignificazio- 
ne  di  quella  M  ,  che  (pcrTo 
equivale  ad  IN.  Le^go  KeJ- 
nu.ce,c  fpiego  KiniciuSt  nome 
di  origine  nazionale  come  fi 
notò  al  num.  2$.  Veinum  fa 
anche  ortografia  di  antichi  La- 
tini per  Vinum  .  Quanto  al- 
la punteggiatura  rilegganfi  i 
numeri  i.  8?.  90.  Per  mere 
iniziali  ancora  fi  polTon  prcn* 
dcre .  Fabr.  pai».  22.DIS.  MAt 
MV.S.F.  C.PL.&C. 

116,  Fiancare  da  Plancur, 
per  PlancuSi  come  veggiaii^o 
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inis 

2ip  Vel.NumcCni . 


217  Lars.  Marcanius. 

218  Lar.  CoHinius* 


dì  Aulure'ydcttì  per  dialetto  la- 
conica che  cangia  la  S  nell' 
afHne  R.  Alla  etimologia  fa 
ilrada  Quintiliano  :  Scrutabì- 
tur  mine  pnueptor  afer  acque 
fubtilis  origincs  nominum  >  ut 
qÙA  ex  habitu  corporis  Cicero^ 
nes  RufiiS  Longosque  fecerunt: 
hi  ne  (  niperìt  aliud  fccretius  ) 
SylU  y  Èuri  hi  ,  Gaibéi,  Pian- 
a  (  diéii  a  pednm  planicie  . 
Turneb.JPanjd,  Scauri  alida» 
Mi  giova  fare  una  breve  di- 

Sreflìone  in  proposto  di  Sylla\ 
el  qual  nome  ho  fatta  men- 
zione altre  volte .  CarifioC  L.T. 
pa|(.  Ite.  )  fupponc  che  fi 
chiamaUer  cosi  qui  flavo  & 
compio  cavillo  erant .  Macro- 
bio  riferifce  quefto  cognome 
ad  UR  fatto  iftorico  .  Bello  pu- 
nico hi  ludi  f  ApolUnargs  ) 
ex  libris  Sioyllinis  primum 
flint  inflituti  fuadente  Corne^ 
Ho  Rufo  Xviro  ,  qui  propterea 
Sibylia  cognominatus  e  fi  ,  6 
poftea  corrupto  nomine  vrimus 
Sylla  ccpit  vocari  ,  (  Saturn. 
L.r.  17.  )  Quindi  certamente 
ag^iunfe  il  gran  Critico  :  nifi 
ent  aliud  fecretius , 

217.  Nel  M.  R,  in  tegolo 
a  lettere  dipinte  di  color  rodo; 
ufànza  de*  fepolcri  romani  an- 
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cora,  che  notai  a  pag.  151. 
dell'  altro  volume  ,  allegando 
il  telto  di  Plinio .  Maricane 
fu  da  me  altrove  ridotto  a 
Marcane  {p^g,  240.  )  giacché 
un  ifVciTo  didretto  ha  nprodot. 
to  e  quedo  tegolo ,  e  l'epigrafi 
de'  Marcan)  già  riferite .  Chi 
più  ama  la  lettera  che  la  con* 
gettura ,  derivilo  da  Marita 
Dea  Italica  ;  la  cui  ara  con  la 
ifcrizione  DEI  .  MARICA  e 
nel  M.Olivieri. 

iiS.  In  olla:  fu  a  S.Coftanzo 
di  Perugia  .  Le^go  Laris  Cu- 
Jini.'E*  nome  nazionale  efprcflo 
in  lapida  volfiniefe.  V.  l'Adami 
p.  74.  Ivi  è  fcritto  COSINIVS 
e  COSINI  A  ;  altrove  con  due 
S  >  non  altrimenti  che  dicem- 
mo di  Coffa  ;  donde  ripeto  tal 
Sentilizio  ,  fcnza  però  cfcla- 
ere  Tetimologia  che  ai^giungo. 
CoffiLs  e  cognome  dc'CorncTj, 
Fcfto  :  CoJJtdicebantur  natura 
rugofi  homines  a  fimilitudine 
vermium  Ugno  editorum  qui 
co/fi  appellantur  .  Nelle  gloffc 
CVSVS  {uxfv  <rxwx«r,  ortogta* 
fia  che  tutta  conviene  al  nome 
etrufco . 

29.  Nel  M  Corazzi  :  in 
urna  di  travertino .  Leggo 
Numefini  5    forfè  fcricto  pcc 
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22J  224 

225 

I5n+V+  :fl3fl8 
220  Lartia.Vcnacìa.      221   Larria.  Vctia. 
222  Lartia  •  Titia. 

224  Fallila.  Titionia. 

225  Faccia.  Titia. 

Numerini  come  già  Fupi  Fa» 
pifii  &C.J  di  che  V.  air.  112. 
In  tegolo  antico  trovato  nel 
fencfe  L.  NVMÈRI  EX  FE- 
DITI .Cori  Tom.  II.  p  6f. 
Fu  anticbidìmo  nome  italico  ^ 
/Iccome  fi  riccoglic  da  Fcfìo 
V.  Numeritu  .  Chi  ama  co  (e 
più  ovvie  rpieghi  fjumijìus 
o  Numicius . 

120.  Nel  M.  R.  in  olla  .  Non 
vi  é  di  nuovo  altro    che   la  . 
quarta  lettera  ;  che  giuftifìca    modo  a  pi(/io  ,  e  aJ elettali  fo- 
la lezione  in  fin  Ulta  al  n    191.     pranncmi«  fi  mettevano  da'pa- 

121.  Traduco  Veri  a  fcoito    d ri  a' figli  nella  lor  fanciuUcz* 
da  un  titolo  in  latino  carat-    za  quafì  per  vezzo. 

tcrc  a  pag.  6|.:  è  da  Verus  ncn  1 24  Nel  ^^ .  R,  in  urna  pia- 

altrimenti  che  Fcna\T\Qi\\i  Aica  affai    bella  con  ritratto 

ila  Ferus  (  pag.  912.  )  L'intero  di  dcrra  (òpra  il  coperchio, 

vocabolo  è   Kifr/ntf  .  Lccgen-  Su  l'c Tempio  di -<^/i/2/on/W,chc 

dofi    Verna ,   come  fi  è  iatio  ,  e  in  Grurero,  rendo  Titionia  • 

e  fpiegando  Servus ,  non  fi  fa  225.  Ne!  M  R.  in  urrà  pia- 

a  cni  riferirlo  .  flica  di  Chiufi  .  V.  p.  24^. 

322.  M.R.  in  urna  di   tufo.  216.  Nel  M.  Bucelli  in  co« 

2  2|.  Ivi  :  in  urna  plaftica  di  pcicbio  di  rozza  urna.  La  geo- 


223  Thannia.  PuGonia  • 
225  Fauih.  Vcfcania. 


227 
Chiufi  .  Fuponia  ,  che  altri 
forfè  ridurrà  a  Fi  fonia  ,  par- 
mi  foprannomc  dedotto  da 
pufio ,  dal  cui  genitivo  e  pu-^ 
JjonìiLS  .  Fa  a  queflo  prcpofito 
il  detto  di  Orazio,  Satyr.  I. 
;.  j^$,Scrahonem 

Appellat  FéLtum  paterna 

PVLLVM,  male  parvus 

SicuiiiiiiLS  eft:  ove  Rurgerfio 

e  Bcntlcy  ofiervano  ,  chcpul- 

/uSy  corri fpondcnte  in  quaichc 
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227  LarthìavTitia.  •  • 
229  Aruntia.  Trebonia. 


te  Titta  o  per  cangiamento 
dì  affini  TutiayC  frcqaentiffìma 
in  quefti  pacfì  anco  in  latine 
lapidi .  Vi  ù  trova  il  fuo  de- 
rivato :  D.  M.  TITIENO  " 
SAECVLARI  •  TITIA  '  GRE- 
SCENTINA-  VXOR.  NclM. 
R.  Titiena  corri  (poiide  ,  fé  io 
non  erro ,  a  Titnei ,  formato 
o  per  raetatcfi  da  TlTEINa  , 
o  per  eolico  dialetto  da  TI- 
TINEIa . 

sa7  M.  R.  in  coperchio  di 
rozza  urna:  due  epigrafi  di 
tempo  e  di  carattere  diverfo. 
La  pid  antica  è  euafta  in  più 
lettere  for(é  da  chi  vi  mife  il 
nuovo  epitafio .  La  lezione  ^ 
che  meno  (1  allontana  dal  vero 
è  Supni  ;  di  cui  V.  al  nunr.  30. 

sat.  In  urna  rozza  del  M.  B. 
Tieruia  è  quanto  Lentia ,  co- 
me fi  è  oflervato  a  fuo  luoffo; 
famiglia,  da  cui  (i  h»  pure  Le^ 
nache  in  un  bronza  •  Létias 
in  Roma  fu  cognome  de'  Po« 
pilii  tratto  da  Lana ,  che  Fe- 
llo cosi  de(crive  :  Li.na  vefth 
menti  genus  habitus  duplicis: 
quidam  appelUtam  exi^mant 


228  Tha  noia.  Laenia^ 
230  Larthia  <  «  «  • 

2JI 

tufce  (  era  dunque  vocabolo 
etrufco  a*  tempi  di  Verno 
Fiacco  )  quidam  grut  ,  quam 
XXmftif  atcunt , 

V  orìgine  del  latino  Li* 
nas  fu  da  un  Popilio  Flàminci 
che  eccitacafi  fedizione  men- 
tr'egii  facrificava^  veftito  com' 
era  di  lena ,  fi  pre(encò  al  pò* 
polo  »  e  lo  tcquetcr(  Cic.  iti 
Brut.  )  In  Ecrarìa  cÙte  forfè 
origine  da  profeffione  non  al- 
trimenti che  Reftio. 

3S9.  U^a  roz.  fA.B,Arunthd 
credo  ,  pct  Arunthia^  Lanka 
per  Larthia  (bno  efempj  ra- 
rillrmì  in  retto. 

a|0.  Nel  M.  R.  in  quel  te- 
golo ov'  è  fcritto  feparatamrn« 
te  Atfupal.  Qued'  altro  titolo 
che  umbra  più  antico  fir  fcor- 
petto  di  poi .  PuBa  i  o  piut« 
tofto  Pucia  fembra  efferc  il 
nome  ;  la  qual  famidia  può 
ridurli  a  quella,  che  eia  figuli- 
ne Aretine  produce  il  Gori  nei 
r.  L(rag.  JiMa4  )  BVC 
CI  •  ODOL-  e  BVCCI  •  L' 
C  ALTD.  Pucina  e  nel  cfiftietio 
A  Montepulciano. 
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231  Faufta.  Caja  . 
2^2  Aruntia.  Favdi. 
234  Thannia.Coiinia. 


a)i.  M.  R.  in  tegolo  .  CAI" 
1>J£U  è  ciò  che  ,IacÌDamente 
^lifTero  Cajenna . 

2 12.  M.  B.  in  tegolo.  Epitafio 
di  due  prenomi ,  come  al  n. 
ift.  Può  dubìui^  ancor  qui 
ic  da  da  tradurre  Aruntia 
Fauftt  filia  ò  uxor. 

%j$.  M. Venuti:  in  tegolo. 
La  prima  lettera  e  chiaramente 
H  >  onde  legger  Hajiia  .  Se 
avcffe  a  cercam  la  novità  piut- 
tofto  che  il  vero ,  potrebbe 
ridurli  ^  cognome  denvandolo 
<la  Arw.  Eufidth,  in  ILA.ijS. 
Ar*<  TMt  krriMMf  yvfaixai 
«M>«v  Urbicas  (  non  Atkc' 
nienfes  )  atticas  mulierts  ap* 
peUahant .  Miglior  via  fcm- 
t>ri  ridurre  ancor  qiicflo  ali* 
ufitato  prenome  lafiia  ;  fat- 
tovi un  cambiamento  diletterà 


233  Faufta.  Furinia. 

23;  Tita«  Mettiaca» 

23(5 

per  affinità  di  pronunzia .  £s* 
tendo  8  lettera  afpirata ,  fa- 
cilmente le  fì  fodituiva  rafpi- 
razione  F  e  non  difficilmente 
f  H.  La  definenza  del  genti- 
lizio e  quale  fi  vide  al  n.  %$, 
Il  gentilizio  è  equivoco  Fur^ 
nia  o  Far  ini  a  o  altro  che  deg. 
già  formarfene. 

a  14.  NcU'  Accad.  Corton.  in 
olla  .  La  prima  lettera  del  gcn» 
titizio  è  H;  della  cui  equiva- 
lenza con  C  abbiam  prove 
nelle  T.  £. .  nel  SafTo  nolano» 
e  in  altre  di  qucd'  epigrafi  di 
Tofcana  .  V.  n.  1^1. 

a|f.  In  frammento  di  cine« 
rariò:  Tbo  dal  Signor  Propofto 
Verniti .  Leggo  leta  (  Tita  è 
a  n.  1 19.  )  Metkach .  Il  tema 
i  Metht ,  onde  pure  derivafi 
Mithla  (  num.  t>. }  La  ]^rima 
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237  Faufla .  Vcttia. 
2J9  Larchia.  Calila. 
241  Scxta,  Clcotia. 


242 

25 tf  Larthia.  Caefia.  .. 
238  Thannia. Thannifi?» 
240  Larthia.  Volfinia. 
242  Velia  Lautneteria. 

Hi 

radice  è  forfc  futv  ,  vinum  ;  i|8.  PrciTo  il  Paolozzi  nomi- 
talchc  Mettius  ,  o  altramente  nato  poc'anzi  ,pag.  ^%,Than' 
che  dcggia  renderli ,  fìa  nome  n//i:/5  è  in  lapidi 
analogo  a  F'Inius .  La  finale 
e  ccnncffa  col  tema  per  via 
della  S  ,  di  che  abbiam  dati 
e  daremo  più  altri  cfcmpj . 
Leggo  Mtthachd^  o  Meta- 
chis .  In  epigrafe  rariflìma 
e  Manefckis  ;  cfempio  ca- 
pitatomi dopo  la  (lampa  del 
rum.  37. 

2$6.  In  ama  perugina  roiza: 
l'ho  dal  P.  Galalfi.  £•  notabile 
l'ortografia  Lanka  per  Lar- 
thìd  .  n  nome  potrebbe  deri- 
varli da  Cefu  (  Càfo  >  come 
Pttrua  da  Petru  ;  ma  la  finale 
mancantcvocculta  ciò  che  ri- 
mane . 

ir?.  Nel  Ivi,  Borgia .  Iq  tra . 
vcxcino . 


1J9.  Pr.  il  Paolozzi  pag.  17. 
In  lat.  può  renderfì  qual'  è  in 
ctrufco;  giacché  in  lapida  Cor- 
tonefo  leggca  CALLlVS.c 
CALLI  A  .  Cori  pag.   tjj, 

240.  Trovata  in  HoUcna  ,e 
riferita  dall'Adami  nella  lioria 
di  VoKinio  pag.  fi.  Lcg(^ 
Cicuta  ,  parendomi  che  la'  fi- 
nale non  pofTa  cfferc  Te  non 
A  .  7  raduco  CUoùa  da  xxt«c 
onde  pure  e  Clepatra . 

241.  In  tegolo  del  M.  Bucelli. 

142.  M  R.  in'  coperchio  di 
olla  .  Della  v  con(bnante  per 
u  vocale  non  vi  è  più  chicco 
cfempio.  £'  anche  degna  che  fi 
avverta  la  dcfinenza .  Chi  to- 
IcfTe  ridurla  ad  analogia  po« 
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§.  vili. 

Epitafi  che  al  gentilizio  aggiungono  un  altro  nome.  *  Epltafj 

con    ter- 
247  '  IO  non)« 

inmflo  •  arifl 

143  Thannia  Appia .  244  Vel.  Anchari . 

14$  Velia  Laruda.  246  Aruntia.  Pantia. 

47  An.  Thanninius  .  Lautnius. 

448 


ebbe  difciorla  e  fupplirla  così 
xvrfla  f  ri  fa  $vaa  .  L'ulcima 
>ce  ridonda  anco  in  greco  . 
•  pag.  1^2.  Dcir  Aggiunta 
er  caetra  v.  pag.  141. 
145.  M.  R.  in  olla .  Scriffii 
trove  di  Quedo  nome  che  di- 
iolgo  in  Ta  Appìa  (  p.174.  ) 
144.  M.  R.  in  urna  di  Chiud. 
ncaria  e  nome  di  Dea  ve- 
rrata  in  Picfolc .  TertuU.  A^ 
ì/oe,  cap.  24.  per  ipfam  quo» 
e  Itaitam  confccr attorie  cen- 
ttur  , . .  Féifulanorum  An* 
ariti»  Kolfinienpum  Nortia^ 
criculanorum  Vti lentia^  Su^ 
\norum  Hojlla^  Falijcorum , 
honorem  patris  Curis ,  & 
cepit  cognomen  Juno  ,  Altri 
;gono  Afculanorum  Ancha» 
2.  V.  Cori ,  Infcr.  Tom.  II. 
g.  SS.  che  dopo  Reinefio 


efclude  quefta  lezione  ;  e  alle 
loro  raf^ion:  fi  aggiungano  le 
molte  ifcrizioDÌ  etrulchc  di 
quefto  nome  . 

i4r  M  R.  in  tegolo  .  Tra- 
duco Larujifi  toltane  l 'afpira . 
2«^ie  che  in  etrufco  (ìccomc 
in  greco  (I  aggiugne  alla  R. 
Come  da  Veles  Velefta ,  cosi 
da  Velus  parmi  formato  qucft' 
altro  gentilizio  g'ufla  V  ufo 
nazionale  di  cangiare  in  nomi 
i  prenomi . 

14^.  M.Vatican.  in  coperchio 
d'urna  perugina  con  immagine 
di  donna  .  Il  nome  può  eflere 
da  panta  eh'  e  in  T.  E.  e  da 
Fanfa  cognome  de' Vibj  per 
cant^iamcnto  di  affini  . 

*  Corri  fpon  dono  a'  n.  XIV. 
e  XVIII.  della  Introduzione , 
e  colloco  in  primo  luogo  i  co- 
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248  A.VoItius.  Vclfnna. 

249  A.  Pcfc(L«_El  ancori  US . 

2JO  A.  Cajus  •  Ancaria.     251  Lars.  Cajus  Fulio. 
252  Lar«  Apinius  •  Caecus. 

2J2 
Cita  Plinio  nel  Lib.  VITI.  C51. 
divaria  horum  (  aprorum  ) 
ceterorumque  Stive frium  pri- 
mus  togati  generis  invenit 
Fulvìus  Lippinus  (  al.  Lupi- 
nus  )  qui  in  Tarquinienfffe- 
ras  pajcere  infiituit ,  Se  Plinio 
diccdc  Falvius  Tarquinienfisy 
ropinione  di  Dcmpflero  fa- 
rebbe più  convincente . 
2  5  2 .  In  teg.  Bucellìano  jprcdb 
Paflcri  V.  III.  Af.  £.  tab.  qo. 
Ceca  ^  altrove  Cica  )  cognoiiic 
air  ufo  de'  Romani  ;  Karxiw 
%  Kx«/(ovr  «vffv/tAiftf  rM^ftkt 
Plut,  in  Coriol  pag.  2x8.  Il 
Fiiofofb  loda  quefta  uGtnza» 
che  vedefi  eilere  ftata  ben  rara 
in  Grecia:  perciocché»  dice. 


gnomi  che  procedono  pìd  con- 
formemente al  far  de'Latini;co* 
quali  o^ni  flirpe  fi  diftingucva 
dalle  aure  (lirpi  d*una  mcdcfi- 
ma  gente. 

34S.  M.  R.  in  urna  rozza  . 
Di  Uluthe  V.  n.  2 1  j.  o  ^4. 

2.49-  M.  R.  in  urna  di  Chioii. 

sSo.  M.  Ps.  in  tegolo  . 

15 1.  M.  R.  in  tegolo .  La  tet- 
ta lettera  è  alquanto  chiufa  in 
cima .  Il  cognome  lafciato  in 
tronco  credo  Fulu  (  Fallo  ), 
onde  forfè  Fulunie  accorciato 
in  Fulnie .  Lo  deduco  dalla  or- 
tografia nazionale»  che  finifcc 
in  L  i  vocaboli,  che  tal  lettera 
hanno  nell'ultima  fillaba.  Men 
ficuro  é  render  Fulvius ,  ben 


che  replicato  in  più  lapidi  di  fi  ajfuefanno  così  i  cittadini  a 

Tofcana  ,  e  da  Dcmpflero  no-  non  riputare  ignominia  n^  la 

tato  ni  quo'  capi  ov.-  raccolfe  cecità  ^  ne  altra  fintile  dijgrà- 

le  invenzioni  degli  Etrufchi .  lia. 


i>ioLi  Etruschi. 


409 


255 

^54 

fluivatwai 

...i3mfl>io.io<ifl>j 

..aaya .  MYvfl>l 

258 

i57                 25« 

RUMIVI         1+1  + 

.  I+Qflj         03l!0fl 

5qiDH 


ì^nm 


(\ìiVO 


353  Thannia^  Volfinia.  Carcia^ 

254  Larda.  Laenia./. 

3;$  Velia  t  Titta.  Lautneteria  • 

2$6  Attla.  Paetia.  Tuchia. 

357  Lartis.  Titi.  Sabini. 

258  Publina.  Planconia.  Ciria. 


%$$,  M.  R.  in  coperchio  di 
pkcra .  Leggo  Carcua  (  v.  n. 
A|.  )  fu  1  elciizipio  di  ydua  , 
FetnuL  &<.  Pocccbbe  anco  ren- 
der Q  Card  cognome  di  con* 
jugio. 

a  $4.M.R.um,  Altrove  T/efneL 
LéMÌus  è  in  Gnic.  pag.  m. 

255.  M.  R.  in  coperchio  di 
pietra .  Dell'  ag^unra  eur  o 
etra  (  eh'  i  anco  m  T.  £.  )  al 
nome  de*  Lautni  v.  pag.  J41. 
In  orìgine  par  cbe  fbffe  Aav, 
ffi  %r%i%t ,  paffato  poi  a  pò* 
fterìin  gentilizio.i£TRlA.SE. 
CVNDA  è  in  ifcriz.  di  Arezzo 
pr.Gorì  pag.  |of. 

a$tf.  M.  R.  in  tegolo  .  Il  co- 
gnome éda  T^x^.  D.  M,  TV« 


D  d  255 

CHENI  SACRVM  in  ifcr.  di 
Siena  pr.  Goti  paj;.  71» 

a  57.  Lartis  .  Tui .  Sabini  • 
Mi  pare  più  verifimile  legger 
Lartis  perche  fcritco  fenz'alpi- 
razione,  che  a  Lartia  fi  aegiu<* 
gne  in  etrufco  ;  e  perché  il 
nome  non  ha  diminutivo. 

2f  8.  M  R.  in  tcg.Da  Planai 
vedemmo  formato  Plancure\ 
quc(U  fembra  derivazione  di- 
verfa  fu  l'andare  di  Carcurut 
da  Ctffrtt,di  Trepuna  da  Trtptu 

Circa»  come  par  da  fupplirfi 
è  quanto  Curia ,  che  Ci  legge 
al  n.  II.  o  piuttofto  è  fcmto 
invece  di  Sciria ,  che  s'incon- 
tra in  pia  lapidi  de' contomi 
diChiufi.  La  fiunigiia  mi  par 


4id  t>,in.  IsciuziONi  PoNSiitt 
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259  Anniola.  Pracconia  k  Lautneteria» 

a<>o  Lartia.  Anilia.  Veda» 

tói  Lartia  i.  Cilnia .  Herina . 

202  Sezta .  Annaìtiìak..    26}  Attia.  Tùia.  Latinii 

364  Faufia .  Caja .  Refìionìa  . 

2(55 
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la  ftcfla  (  forfè  da  Kvpi»r  do- 
minus  )  con  l'aggiunu  di  una 
S ,  ortografìa  nazionale .  Cosi 
Lecnì  e  Lefcini  ,  P^^id  e  Pr- 

^//iiif  in  iuri^ioni  fcavace  nel 

uogo  fleffo.L'cfempio  di  Scar. 
pus,  che  in  Roma  equivale  a 
Corpus  hum  ìty.  )  conferma 
tal  fuppofizione  . 

2  f  9  N<:1  Mus.  Borgia  :  in  cò- 
lonnftta  .  Il  prenome  è  Art- 
naina ,  fupplico  conforme  alla 
lamina  Maftèjanà .  Prdconia 
credo  poterti  rendere  come 
Mufonìa  al  num.  no. 

260.  M.  Bur.  in  coperchio  di 
pietra  ;  cosi  i  (è^uenti. 

46k.  Notiii  che  il  nome  (ledo 


di  CvenU  cosi  ferìtto  nel  (e- 
polcreto  della  Simiglia  ▼idoo 
a  iena  »  diver&mente  fciin* 
vafi  preflb  Chi  ufi  »  ove  fi  e 
trovato  uu  figlilo  con  la  vox 
Cucnlè ,  e  ^uefld^monamenio 
con  Cvelne  ;  che  pili  fi  avvici- 
luno  al  pretefo  Cilnius ,  Il 
cognome  può  ancht  Icg^gui 
%erna  s  e  tradurfì  Vena  o 
y^era  .  V.  il  n.  4  j. 

itf  ;.  Il  prenome  d  con  afpin- 
zione;  per  ifcambio  di  pro- 
nunzia ,  come  congetturo  ia 
cafi  fimili'. 

2^4.  M.  VerofU  p.  g.  Il  Maf- 
fei  legge  i^/cfoitia  »  cangiaid 
«omc  ctedo  O  o  T  in  ^i 
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2(^5  Falto.  Sceva  •     266  Homoneia«  Folnia  • 

267  Vciania^  Arria.  268  Vel.Trcbius*  Euporiac. 

D  d  2  26^ 

Rifilo  è  famiglia  nazionale . 
V.  apag.  168. 

1(5.  L'cpiufio,  benché  (èn« 
za  erprcflo  Drcnome  »  appar- 
tiene a  queua  ferie  in  vigor 
de*  due  nomi  s  cosi  altri  che 
fieguono . 

Nel  Mufeo  Reale  in  tego^ 
lo  .  Faito  è  in  Grut.  p.  291. 
e  297.  Nella  nomeixclacura  di 
donne  è  prolungato  in  Falco- 
ma  in  latino  ,  e  umilmente 
in  ctrufco  ;  oHervazione  da 
annciterfi  a  quelle  del  n.  Tao. 
llxxror  è  una  fpecie  di  gia- 
vellotto pr.  Senofonte;  cjuindi 
è  forfè  il  Palco  de'  Lannì  ;  e 
e  per  folita  aggiunta  di  alpi- 
razione  il  Faltu  degli  Etrufchi 
Di  Sceva  ferivo  in  altro  nu- 
mero . 

i66,  M  R.  in  coper.  di  pietra. 
'OfAtftn,  Concordia  >  quindi 
^OA>tvti«  no  me  proprio ,  quali 
come  in  Muratori  pag.  187^. 
EYMENEIA.  Cosiin  lap.  Ut. 
HOMONOEA ,  e  in  T.  E.SE. 
SNA.HOMONVS  *0/uonwf. 
Folnia  traduco  qui  come  al 
num.  f  9.  Se  altri  vuole  renda 
FuUonia  \  famiglia  che  nel 
diiufiao  oiid*è  quello  moQU* 


Terzo 
nome  in 
genitivo 


mento  »  Scuramente  abitò  ^ 
perchè  in  altri  monumenti  lo- 
cali fi  ha  tulu  Fallo .  Vi  è  tut* 
tavia  iin  luogo  detto  Fulloni- 
c<t;  di  cui  V.  il  Dinilib.cit. 
pag*  6^. 

t6^,ytlania .  jirria.  M.R, 
in  urna  di  Chiufi  .  Potrebbe 
anco  diftmcuerfi  in  Velia  ^ 
Annia^A^ia^ 

%6%.  M.  B.  in  urna  rozza* 
Comincia  una  (èrie  di  co<^ 
gnomi  che  han  terminazione 
di  ca(b  genitivo  (ni.)  greco 
o  latino  z  poflono  però  varia- 
mente intenderfi  ^  come  notai 
al  primo  nirmero  «  t  altrove* 
Cosi  quello  Euporias  non  fo- 
lo  è  genitivo  greco  o  latino 
antico  ,  e  £1  un  epitafio  fimile 
a  yxLSpedoXAfuii^9:g.  ìtiO 
ma  può  anche  «(Tere  cognome 
da  trarne  Euporiatis.  Che  gli 
Etrufchi  e  gli  Umbri  divenuti 
latini  ufaflcr  predo  nomi  in  at 
lo  congenuro  da  quel  titoletto 
perugino  CAFATIA  .  ADE- 
NATISCttxor)  e  da  alcune 
fidine  del  M.  Bianchi  a  Ri« 
mini  ;  ove  leggefi  SALOKAS» 
e  SALONATE.  Altri  lo  vorrà 
(efto  ^(o  tronco  -^  £nale« 


r 
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MflHIClVM 
2tfp  Attius.  Crifpus  .  Appiae. 

270  Attius  .  Cinna.  Sabiniae* 

271  Vci.  Furìnius  •  VeraCé 
t72  Larcia*  Ancharia*  Mariae* 


^flllfl 


Treiitu  nome  iiloricò  di 
i^ucl  cicudino  CoiTano  »  che 
tradì  U  patria  iV  Aonibale 
(Liv.D.  II.  ).i.)  Mala  città  di 
cui  Livio  parla  Don  fu  Cojfa 
yolcientium'y  ma  CoJfa  ovvero 
Cofd  Off  «Tf Mv  »  come  Stefano 
la  clìiama .  Quindi  non  fìegUo 
Dcmpftcro ,  né  quel  Trcbio 
computo  fra*  Toscani. 
Euforia  è  pretto  greco  >  co- 
me ognun  vede  j  e  (i  rifcontia 
in  un  titolo  latino  di  villa 
Strozzi  a  Firenze  .  D.  M.  EV- 
PORIAE  .  VliC.  AN.  XI. 
M.  III.   &c   Cori   Infcr.  J. 

1^9.  M.  R.  m  tegolo  s  cosi  il 
fcguentc  . 

270.  Cinna  nome  forfè  infi- 
tizio  in  Erruria  s  trovandoti 
qui  (diamente  in  quefto  tegolo» 
e  in  un'  umetta  dell*  Accad. 
Cortonefc;  ov*c  fcritto  Cinna: 
ma  quella  epigrafe  é  ritocca» 
t  perciò  om^a  in  quella  rac- 


>7Ì 
colta . 

171.  Vel,  Furìnius  .  Veri. 
Al  num  .151.  fpiegai  Parnài 
per  Furia  :  do  in  vigore  òA 
dittongo  anDefTo  ;  e  aegionfi 
poterù  rendere  anche  Far  ma: 
qui  non  ha  luogo  la  prima 
interpretazione  :  la  feconda  ^ 
ha  luogo  .  Ricorrendoti  a  me- 
tateC  può  tradurti  Prinius,  e 
Fronius  ^  ma  que(H  fono  qoe* 
gentilizi  pili  ambigui  ,  cbe 
afpertan  luce  da  nuove  lapidi, 
per  deciderne  • 

VerA^  interpoflo  fi  digimna 
per  la  vicinanza  della  R ,  può 
anco  leggerti  VERAEa  ;  es- 
fendo ufo  nazionale  in  nomi 
di  dònne  troncare  PuIdmaAi 
e  nella  penultima  filiaba  ap- 
pórre il  dittongo  tf,  o  «1; 
che  all'ufo  latino  pocc  can- 
giarti in  4. 

172.  M.  R.  in  coperoUo 
di  pietra .  Il  cognome  noni 
naoyo  in  Tofcioa .  MARIAi 


DBOLI    ^RUSCIII. 

u>(\OB4fl  rl^n+Vt  sflMflO 


4U 


*7^ 


MflM 

I^WVM.OqflJ 
Mfl|8Vfl9 


273  Thannia.  Ticia.  Alethiac. 

274  Faufta.  Vcria.  Hcrinac, 

275  Lare.  Numefi  .  Rufiac . 
27<5  Faufta .  Varia .  Scacviac  . 

277 

lietke  (  num.  41*  )  ed  anco  da 
AMvf  Verm. 


C.  F.  APVLAT  è  nel  Mufco 
Etrufco .  Maro  fa  guerriero 

Stenigino  ,  che  nella  rocca  daca 
a  Annibale  a'Romani  prefTo  il 
Tsz^vàctio  accolte  in  cafa  Ser- 
rano s  e  fuggi  ci  vo  o  ferì  co  lo 
(ollevò .  Egli  e  loJaco  da  Si- 
lio icalico  C  VI.  74.  )  Maras 
vttas  ille  parentis  Miles  ;  & 
haud  furda  traàarat  priiia 
dextra.  Intende  delle  batuglic 
che  Actilio  Regolo  padre  di 
ferrano  avea  &cco  conerò  i 
Carcaginefi  ;  ove  Maro  gli  fu 
compagno  \  rìportandone  pre- 
inj  milicarì  che  fi  raccontano 
in  quel  concedo. 

x7).  M  R.  in  urna  plaftica 
di  Chiufi  •  Leggo  Alethas  che 
in  quefta  onografia  vale  Ale- 
thias  »  computando  per  leccera 
quella  S  finale  come  vo  altroye. 
Può  dedurfi  da  Alt  (  AUius 
A»m«  Ut  )  come  da  Vdì^  V%^ 


vjAe,  M.  R.  in  teg.  Se  è  leci- 
to leggo;  Pkafti.  Phereia 
(  num.  4J.  )  Hcrnas  vct  He- 
rinas  (  num.  i^i.  )  £  facile  il 
cangiamento  di  P  in  F . 

tjS'  M.  B.  in  teg.  V.  n.  iip. 
e  ì6',  ove  adduco  il  titolo  in 
Viterbo  di  Perpenna.  Rufio . 
Ho  dipoi  letta  la  gente  Pf^fer- 
na  o  P^rpernid  in  lapidi  del 
vicino  Volfinio  (  Adami  p.  19O; 
e  191.  )  e  la  Rfifia  in  tre  lapidi 
del  luogo  fteflb  (  Ivi  pag.  if  !• 
14».  iS*.  )  Ciò  aggiugnc  ve- 
rifimiglianza  a  quella  tradu« 
zione . 

27^.  M.  R.  in  teg.  Varronìa 
fi  tradurrebbe  fenza  Tefempio 
della  ifcrizione  bilingue  ad- 
dptu  al  num.  4.  Sc€vu  e  da 
ScAva  che  fignifica  man  fini* 
ftiai  la  quale  (imaià  a  Muù^ 
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*77  Lartìa .  Thoccria  i  Cafatiae . 

278  Larda .  Volfinia  .  Hcriniac  (  vtlVcrìs  •  ) 

279  Crefpiafia  .  Trcbiac . 

280  Thannia.  Auliniat  CacGi  • 


dopo  che  fi  arfe  la  dcftra ,  gii 
diede  il  foprannoroe  :  cai  po^ 
fica  a  clade  dextni  manus  co* 
gnomen  inditum  Liv,  Uh,  li. 

177.  M.  B.  in  tcg.  Thucer 
forfè  da  0vx«  ^  Vkomc  nazio. 
naie  più  voice  diCculfo  anche 
nell'altro  tomo .  In  lat.  Tho* 
cero  ;  onde  Thocerius  come  da 
Perj>erna  Perperniits  V.  pag. 

Capatine  può  eflcre  fclto  ca« 
fo  y  o  fecondo ,  omcffo  il  die- 
tonto  come  al  n.  9.  De'Cafiitii 
V.  num.  6%,  :  è  la  (leiTa  gente 
(critta  diverfamcnte. 

278.  M.  R.  in  tcg.  vcd.  pum» 
70.  e  i$i« 

279M.  R.  in  copcr.  Nella  T. 
III.  n.  12.  fi  ha  Crefptniafia.  Il 
Gorì  fra  le  ifcrizioni  aretine 
rifcrifce  quefta  di  un*  urna  : 
CRISPINA.  L.  F.  FIRMA. 
VALERII  FESTI  \  e  racconta 
c:be  ael  medefime  luogo  fi 


281 
trovò  anco  l'urna  di  Valerio 
De*  Cri/pini  v.anche  J.XV  n.i. 

380.  M.  R.  in  urna  di  Chidl 
con  b.  r.  affai  raro.  Rappicfes* 
ta  una  c^nna  alla  porta  d*  In* 
femo  ,  ov*c  il  Cerbero  tcnaco 
da  un  Giovane  veflito  di  pallio; 
una  Pea  alata  con  ù^ct  ndU 
finiflra  la  guida  con  la  deftta 
yerfo  quel  luogo . 

l  nomi  fon  nazionali .  Q. 
AVLINNA.  SEX.  F.  SABatina 
in  lap.  volterrana  pr.  S' afici 
Off.  Lctt.  T.  VI.  p.  150.  ajms 
è  fcritto  poc*  anzi  Cfxie  ,  qd 
Cenfsna  ;  e  in  colonnetta  eoe 
ho  veduta  preflb  Monfignor 
Borgia  in  quefli  aitimi  giorni 
vi  fi  aggiugne  il  dittongo 
Caixna  •  Io  aveva  già  conget* 
ni  rato  dovervifi  fupplire  fe- 
condo Teolica  orografia; di 
che  v.  al  num.  ^. 

Traduco  Céfii  ;  perchè  im 
Ccfio  figlio  di  queir  Aulinna 
fi  riporu  al  $.  X.  CU  vuole 
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}8i  Thanpia  .  Caja.   Cacfìi . 

382  Lartia  .  Caja .  Achoniafia . 

283  Adia  .  Arria  .  Vcrafia , 

284  Latiniola  .  RanaQa  . 

feriva  Cét/lefia .  Tali  ferme 
di  tradurre  fon  qua(i  \q  fteffq 
fic'Domi  in  afa,  efa^  ifà  ^  afa  » 
che  qui  riunisco  dopo  aver 
traccaco  di  tali  definenze  a 
P^g*  ìiS'  del  Tom.  I.  ;  e  doDo 
avere  oiTervato  ivi  ^in  quclto 
T.  p.  joy.s  che  comunemence 
fon  cognomiprefi  da  conjugio. 

181.M.  R.  10  urna  di  Chiufi. 

28».  M*  R.  in  fiorile  urnj^ , 
V.  num.  154. 

1(8).  M,  B.  integ.  Nptifl  nel 
prenome  il  dittongo .  Verafa^ 
come  dee  fupplirfi  è  forfè  co- 
gnome tratto  da  madre  :  da 
Verus  farebbe  Verufa  .  Ma 
pon  fi  dee  in  quefte  ucrizìoni 
fbttilizzare  come  farebbefiiA 
un  clafliGO  latino. 

284.  M.  R.  in  urna  rozza. 
Spiegai  nell'altro  tomo  ^uct 
primo  nome  per  un  dimi« 
putivQ  fimilc  a  Giycerìum, 


28S 

ed  altri  trasferiti  dal  ^tecq  a) 
latino.  Non  è  maraviglia  in 
una  lingua ,  che  (lava  già  in 
decadenza  :  le  lapidi  latine  de^ 
baiti  tempi  han  g^ecifmi  igno- 
ti al  buon  fccolo  .  Crebbe  tale 
ftudio  in  Etruria  fotto  i  primi 
Cefiri  ;  fino  ^d  cfferc  ivi  par- 
lata da  donne  la  lingua  ^ca , 
come  or  la  franzcfc:  DcTuJca 
GrACidafuaa  eft  {Juv  Sat.  VL 
V.  186.  )  Chi  di  ciò  non  fi  ap- 
paga legga  Latiniunì.y.  n.  ^, 
liìRana  (oyyero  jRii/«a>on 
trovo  refiduo  in  Tofcana  a* 
pcmpi latini:  non  è  inyenfi- 
mile  che  (ìa  accorciata  da  Ra' 
fina  come  Sylia  da  Sil^iia, 
V.  num.  xi^.  Se  RANAXIfl  , 
che  ho  ciuto  altrove  da  un 
frammento  del  Mufeo  BuccUi 
equivale  a  quello  R<"^p^,r 
farà  terminazione  anch-  cfla  q\ 
nome  deiiyaco  dà^  .pojugiQ^ 


4x4  P.  III«  Iscrizioni  Funrbiii 

287  2Ì6 

fll9l+^S31  flZ33+qfl:|3 

^  288 

2po/  .  aSp 

l3M23q1  .  flMflO         fi^30|+fl4  :  |3M|flhfl 

285  Thannia  .  Cofìnia.  Curvcfia  • 
28^  Thannia.  Sentia. Aruticìi. 
287  Thannia .  Marcia  .  Pracfticfia  . 
i83  Fauila  •  Petronia  «  Hermefia  • 

289  Annainia.  Latitefia* 

290  Thannia  .  Prenia*  Lautni  « 


28  (.  M.  R.  in  oUt .  Il  nome 
fu  confidcraro  z{,  num.  18. 
Curvius  e  i|^jfcrÌ2k)nc  del  M. 
R.  che  fa  gia*in  villa  dc'Cónti 
Galli  a  Firenze.  Gon.  I.  Tom. 
pag.  ij8.  Della  etimologia  v. 
9.  ^8.  e  115. 

28é.M.R..ÌDuraa.  Cognome, 
.^he  con  poca  varietà  È  trova 
in  Grut.  pag.  141.  e  975.  Ard^ 
dius ,  e  Àrttlia,  In  Etraria 
volentieri  lo  dedaco  da  Ara- 


fi  fra 


20  da  riferirti  tra  poco 

%^.j.  In  urna  di  cafa  Bucelli . 
Il  cognome  è  latinizzato  con 
regole  ufate  ;  ma  qui  non  ba- 
fiano  alla  certezza.  PRjESTI- 


291 
NVScnel  (olito  prontuario  at 
T.II.pag.  44f. 

iS8.  M.  R.  m  tegolo . 

%%9,  M.  R.  in  ooperchio.  Il 
fecondo  nomee  forie  da  Lant^ 
che  in  quefl*analogia  cquiTilc 
a  Latinus  (  T.  l  ;.  p.  ly  )  W 
veritimilmente  é  da  Lamòti 
accorciato  il  dittongo  oome 
in  Fafii  da  Faufti  ;  e  aggioii- 
tevi  gradatamente  le  due  par* 
ticeHe  confidente  a  Tuo  luogo. 
Cosi  in  latino  da  AUia ,  aU 
latta  Allattdia  (  Fahr.cap.9,) 
Laute  par  che  corri fponda  al 
latino  Lucumo,  V.  Tlnciod.  a 
pag.  387. 

•^0,  hiJL»  tu  oopcx.Vji«^t.| 
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291  Thannìa  •  Caja  •  Novii  • 
2p2  Thannia  .  Aruntilia  .  Velli . 
2p3  Velia .  Scntia  .  TarquiCa . 

294  Thannia  ♦  Vclicia.  Varinii , 

295  Titia  .  Vefconìa.  C^rvinii . 


ove  Prenes  fi  deduce  dal  greco. 

aprJI  cognome  Phecus  credo 
cflcr  Vefus  come  in  tee.  ove 
leggefi  Ava.  Aruntil.  Fhefus. 
Quefta  finale  in  ij,  come  fi 
"Vide  Dcir  urna  de*  Tinj  ,  è 
anche  delle  figlie  che  prendon 
nome  dalla  propria  famiglia . 

s9^  M.  R.  m  coper.di  pietra. 
Vedcfi  che  Tarcnon  è  defi  nen- 
ia pofteriormente  nata  in 
Grecia  e  adottau  in  Roma.* 
Tarchu  o  Tarckis ,  (on  le 
primitive  in  Etruria  \  ond'  é 
queflo  cognome ,  e  quello 
anche  di  Tarquinio . 
Nella  Intxod.  parlai  di  Ta^ 


196 

conte  ;  nome  celebre  nella 
(loria  di  Strabene  f  anzi  nella 
Eneide  di  Virgilio ,  che  ad  uo 
Tarconte  dà  la  fomma  della 
guerra  ctrufca  contro  MafTen- 
wo(-/En.X.i55.)  Silio  Italico 
lo  fa  rifedere  in  Cortona:  Con 
una  fuperhi  Tarchontis  do* 

m«j.(L  Vili.  47J.') 

ap4.  M.  Bue.  in  urna  rozia. 

ap5  M.B.in  teg.Dubbiamente 
cosi  traduco.  Cavius  e  Gaviuf 
fon  nomi  nazionali  (  p.170.) 
e  la  equivalenza  della  R  eoa 
la  S  fa  fofpctcare  eh*  ella  puro 
ridondi  • 
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2j>5  Vel.  Novicia.  Oppiani  • 

297  Thanilla ,  Oppia  .  Marcanifia  , 

298  Lartia.  Ticia  .Ciartida, 

299  Thannia. Vettia. Atcanifia, 

300  Vel.  Hirinia .  Vefqonii , 


296.  Dem.  T,  IL  toh.  8 2.  E 
nome  di  figulina  in  Cortona. 
Q.OPPl.  JVSTI,  Cori.  II. 
pae.  |9i.  NOVICIiE  è  in  la- 
piJa  di  Fiefole  T.  IL  p,iii, 
L'Havcrcampio  nota  «fflcr  la 
ftcffa  cofa  Jpicid  e  Apìfia\ 
Vinicia  e  Vinipa  (  Lio.  cìt. 
pag.  7*.  )  Lo  fteffo  credo  di 
Giovici  a  ,  e  Novìthia  5  p  di 
Tarquifia ,  e  di  Tarquitia  che 
è  in  lapida  chiufina  del  M.  R. 
e  in  Autore  da  nominarti  al 
$.  XII.  Quefti  mi  pajon  pro- 
dotti in  ktniria  dalla  mflcflio* 
ne  in  ifa. 

197.  Prcflb  ì  Conti  Staffa 
in  Pcrueia  :  in  urna  pUdica . 
K*  notabile  il  diminutivo  di* 
(liuto  da  punti  ove  il  tema 
^nifccs  e  il  nome  femminile 


301 
diverfificato  dal  precedente  ccxi 
dittongo  fecondo  roflexvazio- 
ne  fatta  poc*  anzi  • 

2^8.y  ma  rozza:  nel  Palazzo 
pubblico  di  Arezzo  •  (ionia  k 
al  num.  7. 

299.  \t^  urna  chiufina  :  nel 
M.  Kircher.  La  feconda  Jetten 
del  cognome  fi  e  trovatati- 
milmentc  per  tktta  in  urna 
cortone(c . 

|oo.  ^l.  Bue.  in  coperchio  di 
travc;rtino  •  Nonfi  la  prima 
lettera  del  nome  {laccata  da 
edb  s  o  ^£gno  di  articolo , 
fé  leggefi  TÌia  Eirìnia  ,  o  dì 
afpi razione j  P9.<^  pur  vcd^ 
altrove .  La  fiamiiglia  che  ne  ri- 
fulta  credo  ciTer  la  ^lefia  che  & 
confiderò  si  variamente  fcnm 
ncli.IL 
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501  Thannia  Pompia.  Cainniiìa  • 

302  Peironìa .  Malavinifiaf 

303  Rofia.  Popilii,         304  Latinia.  Vclcfii. 
^0$  Thannia  t  Cae(ia  9  VolcuruQa , 

305 


901.  In  nrna  di  Chiufi  :  pr. 
{  Marchcfi  Chigi  z  Siena.  Del 
nome  e  del  fuo  corrifpondente 
iti  latino,  che  può  eflcre  anche 
PomponiayCì  é  detto  più  volte. 
Cainus  e  ifctiziooe  di  tegolQ 
chiufìno  a  pag  71* 

|02.  M.  ^.  in  teeolo.  Il 
fecondo  nome  che  include  Ma, 
le  fi  può  confideng:  come  ido- 
neo per  la  foroi^Iianzs^  eoa 
Mallo  ,  o  fc  altri  vuole  con 
Maiioto,  che  pur  e  dallo  fteflb 
tema  .  Letteralmente  però  fa- 
rebbe a  Mala  avi  ;  cofa  d^ 
non  crederli  facilmente  fé  non 
fàpeffimo ,  ohe  un^  città  dell* 
antica  Italia  ebbe  nome  Ma* 
ieventum  finché  aufpicatius 
mutato  nomine  fu  da*  Romani 
appellata  Benevencum  (  Plin. 
Ili  cap.  II.)  Soprannomi  di 
tal  httz  fra  popoli  oficrvatori 
ili  auguri  non  hm  maravigHa  • 


Cosi  la  famiglia  de*  Fabj  Bu' 
teones  fu  cognominata  da  un 
uccello,  in  Roma  chiamato 
buteo  'y  quod  profpero  aufpicio 
in  ducis  navi  fcdijfet.  Phn.  X. 
c^p.  J. 

|0|.  M.  R.  in  teg.  Rofinia  è 
Vfi  Fabr.  pag.  6^x. 

«Oif .  M.Buc,  in  te^.  La  gente 
Velefia  è  in  urna  del  M.  R. 
Velefipa  è  trsiduzionc  più  ver- 
bale s  ma  in  quelli  pomi  non 
credo  mal  fatto  di  fccrrc  fra 
due  0  tre  terminazioni ,  che 
col  p^ragon^  delle  urne  ab* 
biam  trovato  cQuiValenti  C  T. 
II  t>ag  5oi.)ai  fcerre  ,dico» 
quella  che  meno  ha  del  nuo- 
vo, o  del  caro  almeno,  in 
latinità  • 

9of .  M.  D.in  uxvi.Vultumum^ 
nome  antico  di  Capua  ,  Vul- 
turnum  Etrufcorum  ,  quod 
nunc  Capua  ejf,  Liv.  IV. s^.  ^6. 
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jo^.  M.  R.  in  tcg.cd  è  ifcri:^. 
replicata  dall*  altra  banda  del 
tegolo  ,  tolune  l'ultima  voce. 
Pcccius  è  in  Grut.  pag.  2. 
In  ipogeo  di  Volterra  fi  trovò 
Tecla  e  Pefcia^  tema  di  quefto 
Pedana, 

J07.  M.  R.  in  tcg.  L*  ultima 
famiglia  ch'é  anco  m  medaglie 
romane,  fcrivefi  altrove  MEI- 
NIA  .  Kifcus  é  a  n.  75, 

5o8.M.K.in  teg. 

f  e^.  M.  Bue.  in  tegolo  V.  n. 
2|5  ov'é  il  nome  Carcus, 

^  V.  Introd.  num.i|.  Alcuni 
cfempj  di  qucfti  vocaboli  fono 
(pam  ne*  paragrafi  anteceden- 
ti ,  che  ajutano  alla  dichiara- 
zione di  qucdi  :  Tkutnei  thui 
^g.  1^1.,  Fettthui  pag.  ^6^. 
^fai  puiiafow  W  Icg' 


gcrfi  p.  1^^.»  come  in  lapida 
viterbefe  ,  molto  ambigua  nel 
re  fio  Rum  t  ha  puja  .  Bonar. 
in  Demo p. pag.  ^p.  ;  Cais.puiL 
(  o  vuiì.  )  kui  p.  |7|.  Si  legge 
anche  innanzi  il  nome  ,  come 
in  Thui  ,  Lari,  Petruni  j  e 
in  quello  già  riferito  Pidi 
Trepunì  pag.  xjs.  e  con  finale 
intera  Caiairu  thujus  p.  \9%^ 
Regolandoci  col  verionii- 
le  fuppoflo  ,  che  nafcano  dal 
greco  Ciff ,  e  via  coli'  aggiun- 
ta di  una  lettera  eh*  equivale 
air  afpirazione ,  o  all'  articolo 
dorico  T«(  »  e  ta  :  TultiBia^ 
chiaramente///tfiA /^ii/d  ^fi^ 
gli  altri  poflon  eflere  ampi£iu 
e  da  deciderfi  dal  contcw). 
Si  e  anco  veduto  che  fer<i 
num  compoflo  ia  petma,^ 


Ot^ll  ETKVSCItt. 
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jio  Larda.  Vcctii.  Glauci*  F* 
Jii  Arun.  Viljii.  Scrtorii..* 
512  Larda  .  Caii.  Filia. 
313  Fil.  Lar.  Pctroni.  Larthia.  nat. 


fimili  ;  e  fi  è  notato  l'ufo  dello 
fcrìycrc  accorciacofì  a  poco  a 
poco  (  num.  76,  >  ciò  fcuoprc 
forfè  ]*orìgine  de*  latini  gen- 
tili?) in  iuSf  che  da  IIo^vm- 
y«:  vifc  accordatamente  pò- 
ceron  htc  Pomponius  . 

fio.  In  pietra  rozza  :  nella 
facciata  di  caGi  Bucelli ,  La 
do  qualfiiu  riferita  dal  Gori 
M.  E.  T.  19-^.  e  dal  Palfcri 
nella  Roncigliefc  III.  n.  ii. 
ove  piùa  traduffe  per  fece 
(  da  rUiiw  ).  Glaucus  è  (b- 
prannome  dedotto  dagli  occhi: 
Giauci  funi  felinis  oculisti  e. 
^uodam  fpltndore  perfufis,^ty, 
m  III.  Georg,  dal  greco 
yKsvftof  'y  che  vai  fimilmentc 
glaucus  , 

fii.  M.  R.  in  urna  rozza, 
li  nome  materno  che  folo  ri- 


marrebbe  a  fpieeare ,  non  è 
ai&tto  chiaro  nel  fine .  Sutus 
è  apertamente  in  colonnetta 
del  M.  Borgia  \  e  qu^fto  par 
che  ne  fia  un  derivato  ;  credo 
da  4%m  fervo  :  e  cotrifpondent* 
a  0UM  faivus  ;  da  cui  predo 
i  Comici  è  Sofia . 

Se  pujac  abbia  a  leggerfi 
pujaXt  o  puìaca,  o  altramente 
lo  decida  chi  ne  ha  veduti  pid 
efempj . 

jii.NeirAccad  di  Cortona: 
in  urna  rozza  •  Altri  non  ve- 
dendo Larthì  con  afpirazione 
fradirà  piuttofto  di  fpiegare 
,artis .  Caii .  F. 

|if.  M.R.  Secondo  altre  opi- 
nioni dovrebbe  efpord  Lars. 
fiUus  Petronius  Lartis  filius. 
La  più  femplice  è  d'ordinario 
la  piti  vera.  Spiego  Tultima 
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315  TANNIA  .  ANAINIA 

fll=I.3Hfl3l<lflW.OJ  COMENlAl.WA 

§.    X. 

Epìtafì  con  prenome  di  Genitori» 

J14  Thannia.  Anainia.  Cooiiniae.  Filìa  • 

315  Lanhia.  Marcatila* 

31(5  F.  Lartis .  Scrtorii  •  ex  Lartinatla  • 


voce  fu  la  regola  di  Vtlìffa^ 
eh' è  un  prolungamento  di 
.  Velia  e  non  altro  ;  e  fpefTo 
trovafi  in  ultimo  luogo  :  le 
altre  voci,  lafcio  equivoche 
ficQomc  fono  nel  te(to. 

314.  M.  R.  in  tegolo  Fìa  qui 
pare  accorciato  da  fitla  ;  ciò 
giova 'a  dar  qualche  ragione 
del  fcgùcnte  titolo  5  ove  però 
può  anche  legger  fi  Mancane 
Fìa  col  fohto  dittongo  finale 
interrotto  eolicamente  da  di- 
camma.  COMINIA  IVSTA 
e  in  lapida  di  Mont'  Alcino  ♦ 
Gori  Infcr.  T.  IL 

51  $.  M.  R  io  urna  di  Chiufi. 
Del  nome  v.  num.  150.  Chi 
non  fi  appaga  della  interpre- 
tazione darà ,  fpieghi  Lars» 
Mdrcanìus  Ve]a  /x.,  aggiunta 
la  fua  aufìliarc  al  digamma, 
come  quando  Vles  lediamo 
VeUs .  Il  gentilizio  Vejus  è 
in  lapida  di  villa  Strozzi  C  Gori 
T.  1.  pag.  3^^.  )  ed  é  prefo  da 
tittà  nazionale. 

Ve]a  antica  fu  diflrutta. 


ma  fu  fondata  una  nuova  Vt* 
ja\  come  ha  congetturato  TAb. 
Morcelli  fpiegando  un  decreto 
di  quel  MunKÌpio  (  de  Stylo 
I.  L.  pag  1^7.  )  Egli  riflette 
che  Properzio  ha  in  certo 
modo  indicato  una  nuova  Ve- 
ja,ovc  dice  Et  Vtii  VETERES 
&  Volfcum  regna  fiiifiisALìi. 

Ì2he  quefta  foffe  ove  é  ora  l'I- 
ola  Farne  fé  Io  modrano  le 
ifcrizioni.Qucfla  fcopcna  con* 
cilia  ottimamente  le  oppofte 
fentenze  !  quella  del  Zanchi , 
il  quale  pone  la  Città  predo 
a  BaiTano  per  la  fidanza  (k 
Roma  che  ti  lecge  ne*  daffid; 
e  t)uella  degli  altri  che  la  poo* 
sono  air  iiola  Fafviefe  per  le 
lapidi  trovate  quivi  :  tutti  haa 
ragione,  {è  tutti diftingoooo 
la  vecchia  dalla  nuova  Città. 
♦  Serve  quelta  ferie  d'ifcri- 
zioni  a  dichiarare  ciò  che 
fcrifll  nel  nuiu.  XVI  della  In- 
tioduzione ,    nella    divifioDe 

Ì|iima .  I  prenomi  fon  tradotti 
ecoado  1  pili  chiari  cfcmpj: 
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Largius.  Larinius .  Gallus.  Lartia.  OrmitiaN. 

Ma.  Mitraci .  Lartiaé  • 

Lartia  .  Poftia*  Lartis  •  F* 

Velini .  Lart.  P. 

AulèTrcbius.  Lart.  F.Titia  N. 

322 

}i8.  M.  R.  ìb  teg.  La  eente 


imbiguità  di  qucfta  or- 
la, non  promette  quel- 
ima  ficurezza  che  tro- 
i  altre  lingue. 
VI.  R.  in  urna  di  Chiufi. 
e  prime  lettere  ponno 

compendio  di  Phafii 
ifta  )  e  initiali  di  S/s 
condó  le  T»  £.  pare  che 
:affc  Filìus.  V.  l'irttrod. 
>1.  Nella  fecónda  voce 
b  LàrtU  dopo  aVer  no- 
ti volte  la  permutazione 
>  deUe  due  lettere  D  e  O. 
'natia  è  4ua(i  da  Lar» 
,  come  prefTo  Fabretti 
i;.  C.  Carrinas  •  C.  L. 
'inada  C,  L. 

M.  R.  in  urna  pili  volte 

Spiegato  nella  Introd. 
i99-    Galias    e  Callus 

ugualmente  in  lapidi 
nali;  e  credo  potecfi  ufà- 
iflèrentcmente  traduccn« 
etrufco  Calt^ 


Mitrcia  è  anco  in  meJaglie 
romane;  nome  di  nota  ori- 
giqc  :  riUa  yirarum  funt  , 
fiininarum  mitrsL ,  quas  ta^ 
ianticas  voiant.  Sentiri IX. 
JEnèid. 

)  19.  M.  R.  in  olla .  I  prenomi 
fcritti  per  figle,  fé  non  v[è 
ragione  in  contrario  «  gli  ri - 
ferifco  a*  padri  ^  diretto  dalla 
comparazione  delle  urne  fatta 
in  più  famiglie  . 

Di  Poftia  trovafi  il  diminu- 
tivo Pofiinia  in  lapida  fcavata 
preffo  Arezzo .  Gori  Tom.  IL 
pag    HI. 

|2ó.  M.  Bue.  muma  rozza  : 
Altro  efempio  della  fcrittura 
etrufca  interrotu  da  punti  ove 
il  primitivo  (i  fepara  dal  fuo 
derivato. 

III.  M.  R.  in  coperchio  da 
cuicrario  • 
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322  Aruntia.  Laris. 

Galli. 

J2J  Lars.  Ticius.  Laris. 

F. 

J24  Sentia.  Lart.  F. 

i 

325  Perpcrnja .  Aruot 

iae . 

.  Mike  N9ta  • 

325  Vcl.Pctroni.Hd 

.F. 

Vìbennia  •  N. 

•51».  Nel  Palazzo  pub.  di  Vi- 
terbo :  in  coperchio  d'urna . 
V.  Bonar,  loc.  cit.  Spiego  A- 
runtia  :  toilruzione  iimile  (i 
trovò  in  epiufio  di  donna 
a  num.  58.  Leggad  Laris  • 
Caits . 

jij.  M.  R.  in  tegolo .  Quc- 
uo  titolo  infinua  didinzione 
fra  [e  due  figle  Ltk ,  ed  Lr, 
l*uno  par  che  (ia  il  preno- 
me Lanhes  ;  l'altro  Laris  o 
Larus  :  ma  di  queflo  ancora 
chi  può  far  redola  ì  Le  figle 
de*  prenomi  Ianni  fi  fono  fpie, 
gate  da  Pluurco  (  Qtufi. 
Jiom.  paf.  2^y.  )  e  da*  Gcama« 
tici  latini  :  qusli  gramatici  ab- 
biam  liei  per  Tetrufche? 

f24*  Riferito  dai  Sig.  Ar- 
cipr.  Turiiozzi  nelle  Mcmorii 


Iftoriche  delia  Cittk  Tufianié 
(  P^g*  f  •  )  Tufiania  è  noinì<- 
naca  da  Plinio  L.  ILL  cap.  ^, 
oggi  Tofcantlla. 

Leggo  Sentìnei  ,  o  Semind 
fu  Teiempio  di  Savelc  Armi» 
til ,  Il  refco  fembra  il  prenome 
Lane  ;  ma  la  iniziale  è  a  fiog- 
già  di  V  ,  come  al  u.  17. 

525.  Pai  di  Viterbo  in  àw^ 
di  pietra .  Bonar.  L  cit.  Di 
Perperna  v.  num.  16.  e  170. 
Di  Aelius  V.  rintrod.  p.  xy)* 
Le  due  famiglie  fi  ri(bontn»o 
in  Volfinio  y  luogo  non  loe* 
cano  a  Viterbo . 

fi<?  Preflb  la  Cattedrale  i 
Chiufi.  Secondo  il  nuoi.JI» 
traduco  Helus  (  HeUi  FA 
Può  anch' eflèxe  t«  El4^ 
{JEiia). 
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OyfNlyfCEKf^Nlyf,  FÉ,. 
$17  Velia.  Lautni.  Arunt.  F. 
jaS  Lìirtia  .  Vcria .  Velli .  F.  * 
$2P  Lartia .  Caruda  .  Vel.  F. 
^jo  Velia.  Titia.Vel. F.  Lufcefia* 
3JI  Thanoia.  Gemoaia.  Velia. 
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^27.  M.  R.intefolo.  LMii* 
fblira  dgìi  R.  S.  par  che  ra- 
nonevolmence  s'incerpecrì  per 
Huatkis  o  per  fimile  genitivo 
come  !*•  S.  per  Lurii. 

|a8.  M.  B.  in  uina  totza  • 
Traduco  V.  ria  per  la  ragione 
accennata  al  num.  ^.  Se  le 
lapidi  ladne  di  £tniri:i  avciTct 
Ttrina^  o  Ferìnia^chc  altrove 
leggonu  ^  preferirei  qucfU  no- 
mi. 

1  xp.  M.  R.  in  olla.  Di  quefto 
Dome  fa  menzione  Macicbio. 
iscrìvendo  di  Acca  Larentia 
Dodrìce  di  Romolo  e  Remo 
xiferifce  :  HaiU  rtjgnanu  Ro^ 
«iMt/fi  Canaio  aiidam  Tufio 
divin  dinuftam  ^  auMamque 
èereditau  ytri  6cc.  Satiu.  U  L 
caip.  it» 


)|9.  M.R.in  ama  di  Chiofi* 
Tatia  tante  volte  replicato  in 
lapidi  etnifirhe  ,  né  mai  com- 
parTof  che  b  (àppia^in  la- 
cine  di  Tofcana  ,  ^  fcaopre 
pili  che  altra  voce  Tequivalen- 
za  di  quefte  due  lettere  I ,  e  V. 

^  f  f  t*  M.  R.  in  oBa.  Ne'tempi 
piti  baffi  fcriiTeto  quafi  per  co- 
gnome Feiiffa  (  pag.  171.  > 
rttaa  ed  Helua  tono  dal  pia 
antico  cfialetto  ;  e  U  feconda 
di  quelle  voa  rìicontrafi  anco 
in  un  cognome  a  Roma .  Di'» 
HatoriAServitius  (ibi magi' 
firum  eqaitum  Fofhumium  JE* 
luam  (ùcit,  Liv.  L.lV.c,  zt. 
Ciò  fu  nel  |i8.  di  Roma  • 

Ift.  M.  R.  L'ultima  voce  é 
fegnata  in  ua^kto  dcU'uc^ 
netta* 


42<$  P«  IIL  Iscrizioni  Funebri 
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332  Velia  .  Sencia  .  Vcl. F.  Velifla  nata. 

333  Lartia .  Pctria .  Vel.  F.  ex  Appia .  Attia  • 

334  Tanaquilis.  Cainniae  • 
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Ì)j.M.  Borgia.  Si  e  riferi- 
ta nella  T.XUI.  n.i  La  forma 
dell*  ultima  A  ,  a  cui  è  annciTa 
la  L  ^  fi  rifcoiicra  in  una  me- 
daglia della  gente  CALidia. 

JÌ4.  M.  Venuti:  in  frammen- 
to di  vafo  trovato  nei  terri- 
torio di  Perugia  infieme  con 
altri  rottami  fenza  Ictterc.Nel- 
la  ifcrizionc  prefentc  (i  ha,  pa- 
re a  me,  il  fecondo  cslCo  Tana- 
qullis  come  Io  ebbono  i  Lati> 
ni .  Thanaquilus  gli  equivale 
£ccome  dim  (  Intr.  p.  290  ) 
e  ne  aggiungo  altra  prova. 
Nel  decreto  de*  Baccanali:  B<j- 
cas  (  Bacchaas  )  vir^  neciuis 
adUje  per  adejfc  •''con  /  fuper- 
fluacomc  al  num.  41.  >)  v^/rr 
ceivis  romanus ,  neve  NO- 
MINVS  latini  &c.  . 
Dubito  che  die  due  parole 
furriferite  precedefle  il  nome 
del  defunto  o  nel  coperchio , 
o  neir  orlo  oppofto  del  va(b; 
e  che  (lane  rimafo  il  Colo  no- 
me materno  o  genitivo ,  o 
anche  fefto  ca(b  da  fupplirfi 


con  A  s  ma  formato  da  geni- 
tivo . 

Notifi  che  Thanackilis  potè 
dirti  in  retto  ;  giacché  Diooi- 
(io  riferito  nella  Introduziooe 
alla  pag.  196.  inflette  quefto 
nome  a  maniera  d'impaiifil- 
làbo  Txf ftftvxi  r  ^  i/tr. 
.  3SS'  M.  R.  in  tegolo.  E 
fupplita  fecondo  la  relazione 
del  Paolozzi  nel  luogo  dttto 
più  voltò  .  Fra  le  ifcrizìoni  (e- 
mibarbare  adduffi  queir  alta 
fimilc  ARRIA  •  THANA;oie 
fi  può  muover  dubbio  le  la 
feconda  voce  fia  il  prenome 
della  ma Jre  »  o  della  defiinfa 
fteffa  'y  ma  pofpoito  al  nome 
Legge  fi  anco  in  latino  Cer» 
ncTius  Lucius  Scipio  ((-ifo  ) 
Hcìc  furitpoité  PacìiVii  mf- 
ci  fità  O/sa,  GtlL  L I  eapM' 
ove  Gronovio  avtcrtCj  aie  al 
modo  di  ferì  ve  re  predo  iLati- 
ni  é  frequente  •  In  qixAò 
epitafio  però ,  in  od  precedi 
A.  jF.,  non  può  cadere  bl 
dubbio. 


ìytcti  Etruschi. 
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33;  Sencia.  A.  F.  ex  Thannia< 
335  ....  .  Rcftioaia.  At.Rl 

337  Actia*  Setii .  Accia •.•* 

338  Velia.  Genicia* Accii.  F. 


||6.  M.  R.  in  tegflo  .  Dà 
Rtftu  (  C  Refto  è  a  p.  1^8  ) 
derìvafi  Rcftufa  e  Rejiuneia, 
Della  S  prcpoda  alla  N  onde 
abbiamo  Rtftufnei  non  ripeto 
ciò  che  già  bo  detto. 
Ates  feguendo  l'analogia  di 
Vetes  puta  ,  e  di  ercmpj  (i- 
mili  è  Attii  F  :  cosi  ne  fe- 
guenti  prenomi  in  es, 
157    M.  R.  in  urna  rozza. 
Tutto  é  quafì  unico  .  Hati  ,  e 
per  cangiamento  di  affini  Hafi 
credo    dalla    pofizione   cHer 
prenomi  ;  e  vi   l'cfempio  di 
lAirthi  ,  Fafti ,   Arunthi  gli 
chiudo  con  A  finale .  Spiego 
Attia  ficuro  che  TH  vi   fia 
intrufo  o  per  collume  di  tem- 
pi *  giacché  eìus  ratio  mutata 
cum    temporibus   eft   fkpius . 
(  QumtiK  L.  I  cap.  <.  )  o  per 
cancata  pronunzia  dello  fcrit- 
tore  fimile  a  qudl*  Arrio  che 
tfcrife  Catullo 
"Chommoda  dtccbat  fi  quando 


commoda  velUt 

Dicere  ,    &  infidi  a  s  Arrlui 

hinfiàias .  V  T.  Lp  150. 

Chi  vuole  rpieghi  Tatia  nome 

delta  moglie  di  Numa  m  Plirt. 

ò>r/tfx  v&riiimilmcntc  (i  dille 
in  quelle  bande  5  ovì:  fì  è 
trovaco  il  Tuo  diminutivo  :  A* 
SETINIVS-  M  F-  POM-  MA- 
XIMVS  •  ARRETIO  •  &c. 
Go'^i  T,  ILpag.  jo  2, 

Velna  •  Putta  non  ha  o^ 
(èmpio  (imilc  che  io  fappia  • 
Son  forfè  due  nonii  di  Àttia  , 
l'uno  intero  ,  laltro  con  afe- 
refi  per  Velina  Apuna  ì  o: 
fono  due  voci  fona  nome  » 
Taltra  derivazione  di  eflo ,  dà 
riunirglifi  s  come  d  notò  a 
pag.  >|l.  e  formarne  Veli^ 
nionta^  ó  Velonia  pitfttdilo  > 

S[|S.  M.R.iholla.tV/zc/itf  fup« 
plite  le  aufiliari,  e  candiate 
le  affini ,  è  quanto  Genuana. 
Genutius  è  nome  trito  ne* 
Fàfti .  Net  |0|.  di  Roma  T. 
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/3J^  Attta.  Carìnia.  Accia.  F.  Reftiufia» 

340  Vcliffa  Scjaticia  ( vel  Scntìa )  flt.  F.  Calli» 

341  Fauda.  Ticia.  Auli.  F.«.« 

342  Aul.  Vefcius  A.  F.  Carinia*  N^ 

343  Lar*  Laecùtinius  -•  A.  F« 

iienuciuf .  Augurìrms ; cbe  fo    refempio  de' Greci  ( jp. Mt. )u 

poi  uno  de'  DecemTÌrì .  rcfto  larà  Calia    o  Caili€  (a^ 

919.  M.  Bue.  in  urna  roiza.    za  decidere  le  derÌTifi  da*fltt* 

dre  o  da  coajuge  . 

941-  M.R,ia  urna  di  CUdl 
con  imagine  di  donna.  Cbe 
Aults  fia  prenome  di  padR 
lo  Gongectato  dalla  ifcrìxiooe 
di  S.  Manno  i  ove  trovo  LtaU" 
fu^ch .  Carejri,  jiuies.  Urr 
thidl  8lc  :  quefto  prenooc 
m'inlesna  il  figoificaco  da 
precedience. 
141.  M.  R.  in  tegolo.  . 
141.  M.R.  in  urna  di  Ckìam 
Del  nome  ▼*  n.  io.  Sòpnl^ 
bonda  la  S .  Aultfa  da  M^ 
(èri  i  ctadocto  JutUfa^  ci^ 


Bue.  in  urna  roiza. 
IT  nome  è  tradotto  fecondo 
un  epitafio  travato  pu^ ,  nel 
chiufino:  Q.  TREPONIVS  . 
C.  F.  CARINlÀ.  N.  Paolozzi 
pag.  47 

940*  M.R.  itt  tegolo.  Non  di- 
lapprovo  Se/ii/tf  come  a  n.  ii9. 
CapevanU,  per  Capenia ,  tolto 
che  qui  alle  vocali  è  framcdo 
il  digamma .  Cosi  in  lapida 
perugina  trovata  a  S.  Coftan- 
V>  :  ANNLE .  SEFATRINE . 
$lLENIO.  q.  {fon.  Patt  ) 
fOSVIT  5  per  SATRlNiE ,  o 
«ATRLf»  a>flK  io  credo  fu 


p^cLz  Etruschi,  é^%$f 
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34*  347 

^44  Lars.  Petrius.  (  <;el  Tetro  )  A.  F. 

345  •  •  •  •  Sex.  F.  Luciniae.  Ad.  LXX. 

346  Lartfata,  Alfia.  Sex.  F. 

347  Larthia.  Apponia.  Sex.  jP. 

348  Aruntia .  Sexcii ,  $•  XL 


?nome  che  mai  non  vidi  • 
armi  ficuramcnte  prenome  s 
ma  può  rendcrfi  ambi^^oamen- 
ce  finché  nuove  fcavazioni  non 
inferno  a  cui  riferirlo,  come 
forfè  ai  num.  143. 

)44«  M.  R.  in  tegolo .  Petru 
è  la  pili  andc4  denominazio- 
ne ;  di  cui  a  n.  i^|.  Avvici- 
Aandofi  la  lingua  alh  latmità 
fcrilTero  Petrune  »  come  in  ti- 
tolo femibarbaro  della  T.  III. 
o.  i|.  che  dee  ieggerfi  Ap. 
jinne  Petrun  • 

|A(.  Nel  Palazzo  po)>blico  di 
Volterra:  inuma.  È  riferita 
molto  diverfamente  da  Pa/I. 
in  Dempft.  pag.  |»i.  Il  nome 
è  aflai  dubbio:  fecondo  le 
tracce  che  ne  rinan^socio  Ov* 
na ,  Cevina  o  limil  cofà  :  do- 
vrebbe renderli  Ceja  o  Cejat 
^  ^  fiuniglia  nazionale  »  co* 
ine  vedremo  •  Lo  piodiioo 


per  quel  prenome  Sctkres't 
<:he  cosi  intero  lefiged  nella 
Grotta  cornetana  :  Fujam.  Se^ 
thres  .  Cejfinies  -y  che  par  òa^ 
renderli  filiam  •  Sexti  •  Càfi- 
nii  »  o  Céfennii  »  oCervandoft 
che  la  voce  puju  fuol  rifi^rir^ 
a  padre  frequentemente  • 

If <^.  Preflo  i  MarchefI  Chigi 
a  Siena  :  in  urna  di  ChìulT. 
Del  nome  che  forfè  compiuto 
(arebbe  Alphenei  v.  n.  io|« 
Di  Sethrcfa  giudico  ficcpme 
di  Aulefa , 

147.  F  riferita  nellaT«XllJ. 
da  un'urna  Qempderiana  (  T* 
i.  tab.  44*  )  Leggo  If^rtha. 
Apkuneia^  computando  due 
volte  la  (blTa  lettera  (n.|i.) 
Apporùa  i  al  num.  41. 

148.  In  coperchio  d'olla  pr. 
Dempft.  IL  tav.  84-  LcgM 
Ramtha .  Sethres  >  titolo  dciU 
Bili  iépUcc  xnaaicr^^  Y*  ^  11%% 
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P.  III.  Iscrizioni  Fu^tebm 
§.    XI. 
De^  prenomi  e  nomi  finiti  in  AU 
349 


M>lfl 
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549  Titus.  Arunt.  F.  Urinatius. 

351  Lars.  Vclcìolus .  Lart.  F.  Vibcnniac . 


L*o^^getto  di  qaefta  ferìe  di 
<pigr^  e  (pecialmcDce  quefto: 
provare  al  lettore  tre  cofc  : 
primo,  che  la  terminazione  di 
<ui  fi  tratta  non  é  di  fiìrefliera 
lingua  ;  perché  fi  fpiega  ,  fup- 
plendon  vgr.  Titiai  o  litiala 
o  (ù  rcfcmpio  di  Fafii  per 
Fdufti ,  TittauUa ,  di  che  al 
n.  1^6.  Secopdariamente  che 
non  ha  una  determinata  vo- 
cale o  (illaba  con  cui  fupplir- 
la  \  ma  conviene  intendervi  or 
«[uefta  or  quella,  finale  5  come 
n  &  pure  oggidì  nelle  lingue 
tronche  d'Italta  .  Per  terzo  , 
che  ne'cafi  particolari  non  può 
iènrprccon  fìcurczza  rifblvcrfi 
circa  la  ^ale  che  vi  (la  meglio 

949  In  urna  roz,za  prcfTo 
Dcmpft.  Tom.  IL  tav.  8  5  e 
nel  Mu(eo  Vcron.  pag.  9.  ove 
Icggefi  Thì .  Ma  l'uUima  let- 
tera ,  conf>c  fu  rapprcftntata 
da  Bonar ruoti  cheiofic^uo, 
mi  fa  legger  The  5  e  ottima- 
mente  gli  conifpoadc  la  finale 


del  gentilizio .  Arunthal  fuc- 
cedendo  al  prenome  ,  non  può 
riferirfi  a  madre  :  cosi  Lartful 
al  num.  17C  dee  rifcrìrfi  al 
padre,  e  renderfi  vgr.  Lartaiis 
ed  Aruntalis  •  Confedo  Dcrò, 
che  trattandofi  di  due  (oli  e- 
fempj  «  vi  fi  potrebbe  rìcono- 
fcere  una  perturba,xione  della 
ufau  nomenplatura  ;  e  aferì- 
yerla  a  errore  di  chi  l'incifc. 

1  ^o.  In  (krcofago  con  imma- 
gine d*uofflo  :  a  C  hiufi .  Nco 
cerco  di  tradurre  si  lacero  eoi- 
cafio  :  noto  (blamente  ,  eoe 
Larthal  o  è  il  nome  del  d^ 
funto  ;  e  dee  renderfi  Lartaùts 
o  Lanioius  o  con  fimiiein- 
flefitone  derivativa:  ovvero é 
nome  del  padre  ;  edovràQ>ie- 
garfi  a  pro^rzione  nel  modo 
](le(ro.  Al  mio  fine  bafta  etclo* 
dere  la  lezione  Lanhala .  Ld* 
rifai  può  riferirti  a  madre 
(è  n  prenome  che  precede 
non  riguarda  il  dcfooto. 

f  ji.  M.  &•  in  t^vlo ,  Qi) 


DEGLI  Etruschi. 
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,7  5$  Adiolae.  Villiae.  Lautoia..  nau^; 
^54  Aruntia.  Petronia.  Titia.  nata. 
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la  terminazione  in  AL  è  jCuPf 
pliu  crprclTamcntc  con  V  ,  ed . 
e  collocata  ftaccacamence  fopTc 
perché  non  fi  legga  Velciala, 
come  più  comunemente  folevà 
fàrfi  .  Dei  nome  v.  n  i^i. 
Della  inficinone  ▼.  Tlntrod. 
pag.  50^.  Qui  aggiungo  po- 
rcru  anco  rendere  Ftlcìd/is-y 
come  in  Sithri  Capnaftu  per 
Sexta  Capenatis 
,  5$z  In  farcofa^o  etrufco': 
prefTo  il  Turriozzi  nel  libro 
già  citato   alla   pag.  4. 

La  ifcrizione  é  delle  piti 
dubbiofe  ,  e  più  equivoche 
di  tutu  la  raccolta  . 

Una  delle  lezioni  che  am* 
mette  e  THannia  SVMNAL, 
gentilizio ,  che  non  trovo 
jn  altre  lapidi  5  ma  di  quc- 
fti  luoghi  ne  abbi^m  po« 
cbiHime . 

Baftimi  averla  riferita  ;  la- 
iciata  la  finale  (;he  troppo  e 
guafla  dal  tempo. 
;5I«  M  K.  in  urna  di  Cbiufi; 


Efico^  un  ^Itra  finale  in  al 
continuata  con  £  .  Inerendo 
al  dialetto  delle  T.  E.  Atale 
farà  fecondo  ca£b ,  cofB*è  anco 
VilUàs.  Può  effer  anco  no- 
minativo  del  primo  genere  > 
e  renderfi  Attalus  P'iilias  . 
(ni)  Attalus  fu  nome  di 
jcttcrato  etrufco  preflq  Seneca 
citato  a  pag.  ,1^7*  di  quello 
tomo  • 

154.  In  urna  rozza  pr.  Dem- 
pilcro.  T.  il  uv.Sj.  L'inter- 
punzione avanti  l'altima  let- 
|cra  non  è  da  trafcurarfi  in 
quefbi  ortografia ,  come  os- 
servai anche  ai  n.  58.  Qui  dà 
il  compimento  ad  una  nnalc 
ambigua,  e  folita  a  lafciaru 
in  tronco.  Ciò  e  quafi  uh  paflo 
a  quello fcnverc compiutamen- 
te o^ni  voce ,  che  fccefi  ne* 
t^mpi  latini  >  come  notai  in 
Armiala  j  o  fimil  nome  ai 
h.  185.  Di  qua  prendo  norma 
pc'  fcgucnti  numeri . 
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355  Velia .Titiola.  Lautnidiae» 
355  Sexta*  Velcitiola.  Lautnidia. 
357  Appia.  Aruncilia.  Vcfii. 
3^8  Aruocia •  Mufclena  »  Lart«  F.  Lautneteriae . 
55P  Vcl.  Hcria  .  Laru  F* 


$SS.  M.  R*  in  tegolo  • 
55^.  NclM.R.  in  urnectn* 
157»  M>  R»  in  tegolo.  Phesus 
credo  cffer  Vesus  V.  nnm.  9. 

Jfjl,  M.  R.  in  tegolo  i  ve  n'^ 
tra  fimile  in  olla .  Comincia 
tina  ferie  di  prenomi  in  «2/5 
pei  qugli  fi  è  trovatjt  l'ambi- 
guità  maggiore  della  etrufca 
pomendatura .  Agli  antichi 
non  doYca  eflere  ambigua  j  il 
dialetto  locale  badava  a  torre 
ogni  equivoco  :  fbrs'anco  non 
lo  toglieva  s  ma  le  famiglie 
per  le  ^uali  ^  fcrivevan  que* 
prenomi  »  difcernevano  faLcil- 
mente  un  domeftico  da  un  al- 
tro .  Non  ho  di(àpprovara  la 
opinione  die  prolunga  qua- 
(i  que*  prenomi  tronchi  ,  in 
harthaiis  »  LarìfaUf  ^  Jrun^ 


thalis  »  riferendogli  a*  nada 
Cosi  apparifoe  talora  nelle  mie 
precedenti  traduzioni.  Ma  che 
pofla  anco  riferendoli  a  madd 
leegerfi  Larthaia  &c.  è  raaDÌ- 
icm,  trovandofi  In  retto  Lar^ 
tha  9  Aruntha ,  e  Laris  pa 
lAtrifa,  Quindi  piti  fpde 
tengo  il  temperamento  mfe- 

fnato  da  Tullio  nelle  càk 
^  ubbie  :  come  in  qucAo  prì* 
mo  epitafio  >  ove  Lart.  /• 
LautntterU  fecondo  il  vano 
penfar  de*  lettori  fiirà  kteo 
o  Liurtis ,  0  Lanià  (ènza  le» 
(ione  di  una  re^lare  finta& 
^$9,  M.  Bue  in  tesolo. Le 
varie  interpretazioni  m  queftp 
epitafio  fon  ovvie  a  ciafomo) 
iè  dcoA  cxattencrct  • 
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3<54 
gft2lqfl>l  .  VI098   .OI^qA 
jtfo  Lara.  Carcania.  LaruF. 
3<fi  Velia,  ^milicia-  Ar.  F. 
jtf £  Velius .  Ranius .  Ar.  F.  Fulviaaae . 
353  Lar.  Sabius.  Aruotiae.  F. 
304  Aruns.  Vcttius .  Laris .  F. 

idi 

o  lafaatai^aipiiazìooe  in  prìn- 


f ^o.  M.  R.  ìr  oHa .  Sapplìrco 
LAKÌSaCarcania  v.n.af.e  iii. 

$6i.  M.  B.  in  orua  rozza .  11 
nome  è  foraiato  da  ^melu 
(  JSmiiius  )  coir^eiunta  del- 
la patcicella  ta^  cb'  è  una  di 
quelle  con  cut  fi  alterano  i 
primitivi  :     cosi    Lautnata  , 

Lanineta  &c. 

t6u  M.  R.  io  coperchio.  Leg. 


cipio  ,  come  in  quella  età  di 
Rooia  in  cui  fi  fcrìfle  PUipus 
e  Tampilus  in  luogo  di  Tant" 
philus  e  Philippus .  C  Ifave^-xu 
Tkefaur.  Morali,  p.  4^.  ) 

}tf|.  Maff  Mufeo  VtroK. 
pag.  p-  in  umetta  .  Legco  Sor 
0tt  ;  il  cui  diminutivo  Sapin^ 
t  frequente.  L'etimologia  é  in 


rtlus  Rana  ArthaL  Pulfanal  J^iìo  :  Sabini  diài  tu  ait  F^arf 
I/ifcrizionc  è  nooibile  ,  e  per    ro  quod  ea  gens  precipui  colat 


l'interpunzione  del  prenone 
£itta  ove  comincia  a  diftin- 
gnerfi  dagli  altri  del  medefimo 
«cma  9  come  Vdàja^  o  VéLna 
(  ▼.  n.  104.  )  e  pei  nome  ehe 
trovai ,  comt  diffi  ,  proion- 
^to  in  Ranaxi  e  Etana/a  , 
indizio  che  Rana  pur  fi  diceva 
nei  primo  genere  ;  e  per  l'ul- 
tima voce  che  parmi  filtra  qua- 
a  per  metsKCtt  da  FsJvana  3 


Dtos  «Vi  T9V  ei/8i#6«iso  come 
in  Plinio  ,  a  religione  &  dea* 
rum  cuUu  Sevini  appellati 
(L.  III.  e.  it.  )  Da  tal  tema 
DUO  ri|>eterfi  la  fami^ia  del  pre^ 
lente  titolo  ,  o  Savia  che  tu- 
duc^  y  o  Savia  ;  giacché  quei 
(to^noroe  fi  ha  in  titolo  latino 
ben  antico  dell' agro  chiufino 
<  pag.  170.  ì 
If  4*  Mttfi;o  Veaim;  m  on^ 


\ 
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»  jtf  j  Attìus .  Siccionrus  .  At.  F. 
j66  Alt.  Titius.  Alda  N. 
357  Th.  Seiantiac .  vel  Sentiae  Attia .  Licinia .  Nat. 
368  Lars.  Camars.  Hclfa.  nacus  • 
365^  Lar.  Tinia  •  ADniniae  •  F. 


d'alabaftro .  Si  è  fatu  meo- 
uone  di  quei^a  epigrafe  pili 
voice  ,  e  (pecialiDCDce  al  n  9  > 
ove  fi  admidè  in  efempio  della 
non  codance  ortoeiafia  de' 
nomi  propri .  In  olU  trovata 
nello  (tcflb  ipogeo  ieg]^  F^c- 
<^oFirriif((icarainente  con  V.) 
Tttnal  'y  ma  H  cognome  è  Icric. 
to  aflai  dubbiamente. 

%6k  M.  R.  in  tegolo  .  Il  no^ 
me  e  equivoco  alla  traduzione, 
come  altri,  molti . 

$é€.  Quando  i  pcenocM  haa 
diminutivo  come  ^cknaU  •cne* 
do  fiaico  riferirli  aUc madri. 

fé7.  In  colonnetta  perugina 
dei  M.  Borgia .  Si  è  daca  nella 
Tav.  IH.  per  un  efempio  dello 
fcrivere  a  coLcfinna  uTico  talora 
<iagli  Ecrufclu*  I  Ucinj  benché 
oominaiti  ^cialmente  in  A- 
rezzo ,  fi  rifconcrano  in  altri 
luoghi  di  Ta£»na,  in  Fccu^a, 


370 

In  Volterra ,  in  Chinfi  ^  in 
Capena.Y»  à  marmo  capitoli- 
no di  <iuefto  Municipio  pr. 
il  cb.  Sig.  Mafchefc  Gualco 
Tom  II.  pag.  9%,  U  Dini  nd 
lihtOiàzSuiLCUnarumi:^  ii.) 
trova  anco  ìq  Liuigtumo  ao 
refidoo  di  qaedo  nome ,  cbia- 
inatoin  Igeino  da  alcuni  Ly« 
cinianum . 

S69.  M,R.  in  oUa.  Del  nome 
Camars^Qhc  qui  credo  cfprcflb 
popolarmeme  <  v.  n.  ^S.  )  0 
di  CamarU  »  che  per  altro  non 
ù  è  finora  tfovato ,  credo  di- 
minutivo Camannti  jìferìco 
a  nura.  tsi.Hfiia  è  prenome, 
€  gen^xio  ancora  inTofcafi^i 

§69,  In  urna  di  pietra  ad 
M.  i  uc  D^  epflae  v.  al  n.  j[s  i 
ove  fi  adduoe-iioa  lapida  Uoot 
del  nome  Tinta  I14itU)i>ao 
i)ui  aggiunta  non  varia  :cos) 
ip  rnSlagliQ.  (oma^  ^JFììh 


4?S 
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v|U  374  Jfl+19^^ 

0>l.l5M+qA  .flHflO 

3  Lars.  Titìnnu.  Vel.  F.  Tinitiic  ..Natqs-.   .  . 
I  Velia.  Velcia ,  Cajae  .  nata .      _  .  •• 
i  Velati .  Vinia  .  nat, 
{  Lar,  Titinnia  .  Laris.  F.  Spurinia .  natus . 
f  T^annia . Arutia .  Lart.  F.  Saliae.  nata. 

•  ;37^ 

j^ic  Svijiilia»  Slvenia ,  ?vct- 


'Jpus  ,  Sirvtilius  e  Servi» 
.  y.Haver(.  Ub,  dcp  So. 
ùnta  qui  Aneinia  )  potè 
e  prenome  ,  o  nome  • 
>  M.  R.  in  urna  rozza. 
Gerì  Af.  £•  tab,  '  p  a.  U 
IO  e  nome  (labile  di  Eunf- 
non  altrimenti  che  CMcina'y 
»me  congetturo  da  altrp 
ifio  proflìmo  a  riferì r(ì  • 
:conaa  voce  i  TufnutinaL 


na  ;  e  queft*  ultima  lì  troverà 
in  ^ruria  dppo  poche  pagine. 
Ad  cffa  ,  o  stila  precedente  ri- 
duco quel  nome  .fcf  it^o  con 
ambiguità  lu:!]'  originale . 

J7^  M.  R.  in  urna  roaza . 
Sp urina  e  nome  iftorico  ip 
Etruria  prcflo  Val  Maffimo 
lib.  IV.  cap.  j.  Q^uqJ  ffquitur 
txurnis  adnc^am  »  futa  antt^ 
o  da  Atufnic  f  jLttonia)  gefium  e  fi  quam  Évuri^  civi" 
.  M.  R.  in  olla  .  tas  daretur .  Excdltntis  in  tu 

.  M.R.  in  urna  rozza  .Il  regione  pulchritudinis  adoUr 
e  materno  e  ambiguo  j  e  funs  nomine  Sp  urina  ^  quum 
leggerfi  Svenial  e  Svei-  mira  fpecie  congiuri um  feml- 
.  In  artibc  le  lezioni  la  S  narum  illuftrium  follicitaret 
ale  vi  é  aggiunta  per  prò*  ocuLos  ,  idcoque  viris  ac  pth' 
Lia  «come  nelle  T.  E.  5v^-  reniibus  laram  fé  fufpectum 
:r  vi/ùm.  Cosi  in  Fabretti  effe  fentiret  ,  oris  decorerà 
\.  645.  )  leggiamo  le  iami-    vulmribiLS  confadlt^deforrmia' 
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378  MAL 

175  Thanniar*  Ancaria.  Rufiae.  nata^ 
^76  Lam.  Caius  •  Titia  •  oatus  • 
177  Larst  Caulius  «  Lart.  P.  Vibennia  •  oat. 
J78  Attius  .  Caecius .  Ar.  R  TitU  •  nzu 

119 


umque  fanBitatis  Jju  fidem  , 
quam  Jbrmam^  irritamentum 
iiieru  libidinìs  tffc  maluit  • 
f  74-  M.  R.  in  urna  rozza  rif. 
iid  M.Ecr.  ttv.  ipf.  ARVT. 
SAYFEI.  è  in  fi^lina  di  A- 
lezzo  preiTo  Gon  »  Tom.  IL 
pag.  |2|.  •*  cà&to  guado  ila 
jiruntius  y  che  fu  gentilizio 
io  Tofcana  .  Leggo  Arutineii 
t  Afrutunei  con  nifaca  ridon- 
danza della  S  può  àncl^eleg- 
^r^  ^l  nuiB.  87. 5  anzi  prefc- 
ri(òo  tal  lezione  a  iquelUche 
&guii  àllon.  Salinai  òsl  Sa^ 
lius  s  di  cui  Gori  Tom.  IL 
p.  444.  riferifce  una  ifcrizione 
non  fo  fé  trovata  in  Tofcana  • 
AB.  C.  SALIO .  OPTATO.  C. 
iSALI .  EROTIS  .  LIBERTO. 
Potrebbe  ridurfi  al  oognome 
del  nunu  84.  Vedi  ciò  die  \\ò 
nouto  nel  T.  IL  pag.  ^f . 
i  375.  M.  R«  in  uxoa  rozza  « 


li  nome  è  Ancama  fiuta  mo- 
tatefi  i  come  in  MAPHITEA- 
TRI  per  Amphiteatri  pitfia 
Fabr.  cap.  1  n.  i }.  Il  Bt^aiini  \ 
uno  d^^i  uomini  piticonfii* 
mati  nella  fetenza  lapidarà 
che  pòfla  Tantar^  l'Italia ,  non 
^he  fono  ftequenpJCcpe  le  m- 
cifioniprepoireredN^Ile  lettere; 
e  dà  un  lungo  catalogo  <H^ 
fempj  (  Ifcr.  Alb.  pag.  f) 
L'ulnms^  voce  è  da  mppliifi 
Rauflnal ,  o  Raufial . 

)7^.  M.  R.  in  urna  rozu. 
M.  Et  .toh,  tp^.  L*tio  infen- 
to  ndla  T.  III.' a  2.  per  efea* 
pio  ddlp  fcrìvere  retro|[iaio 
m  un  verfb  »  e  diritto  in  n 
^tro  ;  del  qtial  geneiie  è  anc» 
il  vidno  épitafo  del  niuairi» 
Vi  fono  Mtre  lettere  dairakw 
{ato  dell'  urna  malconfenraib 

177.  M.  R.  in  coperchio  di 
rozza  amai  cosi  il  IcgitcoR, 
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JTP  Vcl.  Cacfius.  VcKF.  Vcttia.  nat. 

380  VeL  Cacfius.  Àttii .  iF.  Caja.  «at. 

381  Tbaonia.  Faltonia.  Koniae  .  nata» 
gSa  L.Titi .  Sofia  .  nat. 

383  VeL  Titi.  Caja.  nat. 

384  ..  .  .  kicia.  Ricìae*  hatà  * 

385  Thao.  Titia.  LatÌDÌae.  N. 

itali ,  Tenia  i^rò  Ernie  un  ca« 
none ,  che  non  fidlifca  • 


$79'  M.1L.in  nma  di  Chinfi: 
tosi  il  fegoente  • 

f  80.  Se  u  foinigKanza  delle 
urne .  éc  caratteri ,  de*  n^ 
mi  (òno  indiz)  di  monumen- 
ci  afcici  dallo  fteflo  ipogeo , 
òuefta  madre  è  quella  Tannia 
Caja  che  fi  lejgge  al  n.  181. 
U  nome  di  Auto  che  non  può 
èiktc  fé  non  del  padre  ,  in- 
;  legna  come  czadiuxc  fimili  ini- 


|8i.  M.  R.  in  olla  5  cosi  le 
Càguenti . 

984.  M.R.  in  urna  di  Chiofi. 
la  ftefla  fiuniglia  fcritta  «  co- 
me io  traduco ,  è  in  figulina 
di  Arezzo  pr.  Gori  Tom.  IL 
pag.  4fp. 

Mt  |t^.}t7*M,Bttc,oatt 
rozze  t 
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390  389 
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385  Lars.  Furinius  «  Caja.  N. 

387  C.  Vatius.  Varia.  N. 

388  Lars.  Cajus .  Venatia .  N. 

389  Lars.  Heliafius.  Titia.  N. 

390  Vel.  Minia.  Lart.  F.  Plotiae.  N. 

391  Vari.  Plancori .  Tauri  a  .  N. 

Reggia  tradurfì  y.  num.  )t. 
L'  À  è  raddoppiau  per  fcgod 
di  quancicà  lunga  ;o  che  indi- 
chi Plotìàlis  ;  o  Plotiad ,  co- 
me fi  difle  nella  Introduzio- 
ne >  o  che  equivalga  a  P'^ 
tidiilla  congcccura  propoftaal 
num.  19^. 

S91.  L'epigrafe  cfce  dallo  ftil 
confueto  .  Forfc  la  prima  vo- 
ce c^  da  divide rfi  in  f^.  An\ 
Velius  Arrius  ;  fbrs'  anco  U 
digamma  e  ivi  premeflò  per- 
ché la  voce  incomincia  da  vo- 
cale (p.  84.)  Il  nome  nuttend 
è  fupplito  fecondo  il  n.  1^ 
-AqiU  TaurU  fa  luogo  in  Etft 


587  Dubito  ,  fé  quedo  no- 
me ftia  per  Fatius  s  o  pjut- 
tofto  Vatius  i  ond  e  V'aciniusy 
o  fé  formi  col  primitivo  Cde 
il  derivativo  da  connecterd  per 
mezzo  dell'  afpirazione  ;  cofa 
oggi  mai  familiard  a  chi  Icife 
ì  togli  precedenti.  Sicaime  non 
é  autrove  tal  nome  {hiccata<> 
mente  s  cosi  inclino  a  crederlo 
compimento  dell*  altro  nome: 
Cajatia ,  Atalia  &c.  fon  deri- 
vativi pur  di  Guefbi  lingua  . 

S88.  sSp.e  feg.M.R.  in  teeoli. 

3S9.  Può  Uggecd  Heiuafii  F 
•perV.(V.n.ni.)cdHi/tf/J, 

390.  Di  Plotia ,  o  Pioiiachi 
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395 
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397 
91  +  93  «OA    . 
JA1I1I? 
3^2  Lartia  .  Maria  •  Pccriac  .  N. 
3P3  Lare.  Cajus.  Vcnacia.  N. 
^P4  Aruns.  Vcnatius.  Caccitia.N. 
39$  Attius.  Vclcius.  Sabinia.  N. 

396  Thannìa,  Livida.  Lappaliac.  N. 

397  Alt.  Vcttius.  Vibcnnia.  R 
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Ì94.  f9f.  M.  R.  in  umette . 
M.  Giumacci  in  coper- 
tilo di  rafb  pili  tolte  ediu  • 
Il  primo  nome  è  di  que*  piti 
antichi  ^  per  la  cui  traduzio- 
ne ^  ancor  poca  la  luce  delle 
lapidi  »  Lo  craduffi  Uvifius 
<  R.  14.  )  e  parvcmi  anche  te- 
rifìmile  che  potefle  rìdurii  a 
Lufiu*  (  pag.  %6$. }  nome  di 


aretina  lapida  in  Goti  :  roà 
non  (oddisfaccndo  pienamen- 
te a  me  ftcAo  ;  a  nrano  pofTo 
fodisfare  .  Il  cognome  mater- 
no ,  attenendoci  alla  folita 
colle7.ione  di  Gori  >ov'  è  Lap» 
plus  >  (ì  è  refo  Lappalia 

197.  Mafei  Mus.    Viron. 
pag.  p«  ove  emendo  Vipinal. 
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SÌ98  Aula.  VulHitìa.  Au« F. Caiiiae .  nata • 
jyp  L^r.  Thaùninius .  Volfinia .  nat. 
40C  VeLTitia.  Vcl.F.Praefentiae.  Nata. 


40» 


f9Ì  ^nUraacbìufina.Afjjf. 
io.pag  7.  Congetturo  che  Tu- 
iàto  cangiamento  del  digam- 
ma in  p  fia  ocoorCo  in  quello 
Eitafios  cofa  frequente  ne* 
ri  editi ,  e  facile  per  la  fo- 
miglìanza  delle  due  lettere. 
Vulfo  è  antica  famiglia  de* 
romani  &fH  ;  e  nòkne  di  uno 
de'  fei  figli  di  Crcfta  Todino, 
che  infieme  coi  padre  aiTali- 
rono  Annibale  t  ne  furono 
ùccifi  (  Sii.  Ital.  X.  9%,  ) 
Vulfutia ,  e  jpcr  lalterazio- 
ne  de*  nomi  femminili  Vul- 
fiaina  Del  nome  (eguente 
▼.  num.  2?y. 

t99.  Neir  Àccad.  di  (  ortona: 
in  urna  rozza  .  II  Gori  (  Af. 
E.  tab,  ^70.  )  lo  rapprefenta 
diverfamente .  L'iniziale  del 
nome  é  la  cofa  men  chiara , 
Notai  nell'alfabeto  ch'ella  cor- 
rifponde  ad  H  «  e  qui  forme» 
itbbe  Hannini  ;  cofa  non  in- 
vcrifimile  in  unta  varietà  di 
icrivcre  quanta  ne  andiam  no* 


Vàndo  ;  quantunque  afpiraiio- 
ne  non  aggiungali  al  prenome  ' 
Anniàs ,  Cornfpondc  in  olttà 
al  greco  Q  *  e  può  indodat 
anco  l'A,  o  rìchiededa  pa 
aufiliarc  cothe  in  QN  yfx 
Thana  ;  e  cosi  rinterpreiodo- 
pò  aver  prodotto  Si  num.H^. 
nome  confiodile.  U  prenome 
Laris^  che  Gori  moro  in  Lèni 
tivedefi  al  nani,  tf;  l'altio 
nome  é  al  num.  r^. 

400   Goti  M.Etr.tah^ipi. 

1  nome  che  con  la  mcdebnt 
ortografia  fi  trovò  (crìtco  ncIT 
epitafio  bilingue,  cosi  e  ferino 
da  Appiano  i  Bell.  Civ.  p.  ^7j. 
ed.  paris.  )  Tim-rr^iu  II** 
«Aitf  ;  P.PrejeruiusiUùoàt 
principali  (bfVeoicori  del  par* 
tito  italico  nella  guerra  fb- 

ciale . 
401.  M.  R.  in  olla.  TnUm 

ag^ìungafi  alle  definenzeco» 

fimili  come  Pctruag  UdM 


'1 
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403 
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401  Lartia;.  Caja  •  Trebatia .  nata  • 

402  iEIius  •  Azius  .  Catatia  •  N. 
40J  C.  Herennius.  Picìnatia.  N« 

Ff 
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401.  In  colonnetu  perugina 
del  Mìifeo  Oddi .  Ecco  uno  de' 
monumenti  i  ove  fi  è  fondaco 

il  Cóph  e  il  Q  dell'alfabe- 
to etrufco.  y.Gori  M.  E. 
iai.jS. ,  e  i!  Paflcri  Paralip. 
ad  Dempft.pzg,  a  11.  che  qui 
IcjEge,  CAFATIAV  AVAC- 
FSEI .  Produco  la  diffidi*  e- 
pigrafe,  quale  ^  per  favorir 
me  »  l'ha  confroncau  a  tutt*a« 
^o ,  e  crafcritta  il  Sig.  Ma- 
rìom  :  e  leggo  cominciando 
dal  lecondo  vcrfo  (  come  al 
num.  124.  )  EL/V .  APHSIFE . 
Qui  la  feconda  lenera  è  il  f 
de'  Greci  ,  di  che  nella  fola 
tav.  9.  do  quattro  efempj  ;  due 
d^  quali  tolti  dalla  gemma 
Anudejana  de'dnqu'Eroi,  fo- 
no di  gran  pe(b .  Toltene  le 
afpirazioni»  che  qui  ridonda- 
no come  in  Pherfcy  ed  in 
Airas  refta  Apsit  ;  il  cui  de- 
xivato  Apfinana  fi  trovò  al 
Dom.  141.  Coerentemente  a 


quella  cradutìone ,  tradurreb- 
befi  qui  Appius ,  Secondo  il 
già  detto  a  pag.  iti.  può  leg- 

fcrfi  ACSIE  (  Mtius  )  VeL 
\Axittm  cafiellum  fu  in  Ecru- 
ria  :  Cic  prò  Cecina . 
40|.  M.  Cerretani  in  Firenze, 
Cori  Infcr.  Latin.  Tom.  I. 
pag*  i7|.  Lagcnteii/er«/tf4C 
la  Herinia ,  che  ci  fi  è  pre* 
fentata  jpid  volte  »  fi  riducono 
allo  delio  tema  ,  o  ^fia  Tmìc 
de' Greci  onde  i  Latini  taii 
fervus  »  o  r  kenu  de'  Latini 
o  Vhene^  che  pli  Un^bri,e 
forfè  gli  Etrufchi  ufarono  per 
facer.  *Emt  Ari v/ic  è  un  altro 
Ca|>o  della  guerra  (bciàle  pres* 
Co  il  citato  Appiano .  L'altro 
nome  è  dedotto  da  luo^  ; 
trovandoti  in  Plinio  ager  pi 
tinus  :  quindi  Pitinates  ;  che 
il  dótto  Sig.  Annib.  Olivieri 
ha  dilHnti  m  due  diverfi  po- 
poli ,  Metaurenfis  e  Mergen* 
fcs .  K,  Mann,  Pifaur.p.  66» 
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406 

flMfl>inv  .IqflDI/lfl  .loqfl^ 
408  407 

*:m<IY^1:?J   *     JflmvOfl.9tflMI+M3ì.fl>| 

Jfll^lYHfl 
404  Aureli  •  Curìana  >  N« 
40$  Sesta.  Ancaria  •  Ovillianae» 

406  Larda  •  Ancaria.  Ovilliana. 

407  Lar.  Sentinas  •  Attonia  .  N. 

408  Lar.  Petronius  »  Annicia  •  natus*  . 

fXIL 


404*  n  CiatU  nella  fua  Pe^ 
ragia  (  pag.  13.  e  altrove  ), 
riterifce  alctuìe  ifcrìziooi  dt 
uraette ,  che  già  perirono . 
Le  inTeriioo  nella  Raccolta, 
cCdiifc  quelle  che  fono  men 
£iciii  ad  emcndarfi  .In  ^ue(b 
prima  he  tradotto  Curiana^ 
ov'  è  Cutania  -,  cotne  altrove 
Papania  tendo  Papiand  i  pa- 
rendond  che  in  fìmili  cafi  fia 
ocoortà  una  mctatefi  popolare. 
I  Lac.  non  ne  andarono  efcnti: 
in  Fabr.  ileifo  leggiamo  Aude» 
nia  e  Audienai  InCcr^c  9.) 

40$.  Ciatti  pag.  II.  La  de- 
finenza  in  L  doi>o  cui  (ìegue 
punto  ,  e  fuccede  il  redo  della 
parola ,  non  è  inutile  a  notarfi 


in  qucfto  $.  V  OVINIO  ' 
AMANDO  è  in  lapida  Piiàna 
riferita  da  Gerì  T.  IL  p.  |l. 
nel  cui  primo  Tonio  i  anche 
OvelUus.  * 
40^.  Predo  il  medefiffio  Ciat- 
ti >  trovau  infieme  con  h  pre- 
cedente. La  produco  qui  per- 
chè ferve  a  lecere  la  comp*- 
gna;  e  iftruifce  in  fimili  duL 

407.  In  urna  pexojùna  de' 
Sigg.  Angeletti  pr.  uenipll. 
(  tab.  So.  )  Del  txHOe  Y.ÌLI7* 

4ot.  lnSiena;preffi>ilto- 
lini  mercante  di  libri  e  fi  00- 
fe  antiche.  L'ho  dal  SfiAb. 
Amaduzzi. 

Lc^o,  fupplica  TaidElbie 
Anitinal;  fpiego  Atuuda  • 
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§.  XIL 
De" 'Prenomi  e  2{omi  finiti  in  Allfai 

.409 

fllNflOqflJ    :IMIVV^D3J  :Okiafl 

410 

411  i^'^0>i'h'^ 

FEI^IACEUMAA^SIAtlS  A  ROqfl>iRH 

40P  Aruns»  Laecatinius  •  Lart.  F. 

410  Velia.  Herinia.  Lart.  F. 

411  Velia.  Cilnia.  ^tliac.  N. 

Ff2  .412 

4op.  *  Gli  efemp)  «qu}  rac- 
colei  Con  pochi»  cUcndone 
fpsLtfi  qua  e  là  per  l'opera,  e 
{peciaimcnrc  fra  titoli  della  ta- 
sniglia  Vetpa .  Neil*  Introdu- 
zione parlai  di  quefla  defi- 
nenza  j  rifiutando  le  opinioni 
finora  corfe  s  e  ne  propofi  del- 
ie  nuove .  La  difficoltà  mag- 
giore è  ne*  prenomi  Lanka- 


Termina- 
zioni in 
ali  fa. 


quefta  dottrina  ferra  folo  per 
Qualche  cslCo  :  nel  redo  eden: 
dofi  trovato  Lanka  ed  Arurt' 
rA<rj  e  parendo  ve rifimilc,  che 
fton  quinci  derivati  Lanhal, 
e  Aruntkal  9  deggio  credere 
yerifimìile  che  Lankai/fa, td 
Anintkalìfa  fi  rifitrifcano  a 
madre  >  non  altrimenti  che  i 

_  _    . cognomi  della  fteifa  termina* 

lifa  ,  e  Aruntkaiifa .  Secondo  ziooe .  Uorigine  della  definen- 
1  analosiia  più  eutta  dovreb-  za  è  greca ,  Come  in  greco 
bono  fiferirfi  a  padre  y  leg-    dicefi  Bucnur^a  »  e  p  re  fio  O* 


gendofi  vgr.  Lankalis ,  ed 
efcludcndone  la  finale  come  iii 
più  cfempj  di  popolare  ferie- 
tura;  a* quali  aggiungo  una 
lapida  gruterìana  (  pag.  Spo.) 
▼eduM  da  Smetio  ;  ciò  che  le 
accrefcc  autorità .  SVLPICliE. 
SEMNiE  •  H  AGNI  •  ET  •  G£- 
NICESE  •  •  •  ET-  SVLPICIO  ' 
AGNI  •  ET  •  GENICESE  •  *  • 
cbia^axDcncc  per  Gcnìces  •  Ma 


mero  Ba^aifa  C  Regina  )  cos} 
in  etrufco  quafi  per  la  (lefTa 
cofa  pofion  eflcre  F'arneia , 
e  Varnalìjfa , 

L*epigraie  furriferita  è  in.ur- 
netta  plaflica  del  M.  R.  Del 
jiome  fi  parlò  al  n.  io. 

410.  M.  R.  in  regolo.  Leggo 

VeL  Herìna.  &c  V.  n.  in. 

411.   In  coperchio  d*  olla  • 

Dtmpfi.  Tom.  IL  tab.  ^4.  Lo 
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41 J 
V1^1V1>IE3 
lOflVClVlfM 

(/orMMvDlMB). 
411  VcL  Scntios.  ifilia.  N. 
4 1 j  Vcl.  Pompus .  Taurus.  AttJa .  Enicta .  N. 


fcrìcto  è  antico  f  ma  jl  dit- 
tongo &  »  e  l'addoppiamenco 
della  S  ,  non  lo  fan  credere  an- 
teriore molto  al  600.  di  Ro 
ma  II  nome  può  derivare  da 
Cilnia.  La  lezione  MfiilìjTa 
può  diFendcrfi  :  Aiju  ni  vo- 
ce tirrena  (  ^  twu  Dti  a  p,  Tyr- 
rhenos .  Hesych.  )  onde  credo 
derivato  FAlSVLAE  ;  ma  con- 
getrnro  che  qui  debba  lc£[ger{i 
JElialiJfat  prenome  ovvio  in 
Chiuii ,  ond*  è  il  monamento. 
41»  M.  Olivieri  :  ia  coper- 
chio di  pietra.  Leg.  Veli,  Seri' 
tU.  Eilialiffa .  Di  oucHa  in- 
terpretazione non  chiederà  e« 
femp)  chi  lefle  t  fogli  che  pre- 
cedono . 

orna  di  nietra  pr. 
Avv.  Coltellini  in 
E*  di  queH'  epìgrafi 
che  incontriamo  di 
La  finale  par- 


41  f.  Io 

il  eh.  Sig. 
Col-tona . 
ambigue  > 
unto  in  tanto 


rebbe  che  ne  determinafl*e  que< 
Ila  lezione  :  Vela .  Pumptts . 
Turua  .  Athialifa  .  Enictfta, 
Ma  non  ▼edend(m  diminuclYo 


4'4 
od  foggetto  ddl'epitafio ,  co- 
me bene  fpefTo  ne*  donncfdiv 
e  trovandoti  per  materno  co- 
gnome VtltU^  ftioiofflef^ 
di  leggete  rtU  .  Pimpat. 
Tara  ,  AMaliffa  .  Emàfù, . 
Pumpu  di  cai  abbhuno  il  de* 
rìvato  Ptimptda  (  nani.  501.) 
può  renderti  in  Tane  foife. 
Scelgo  Pompus^  che  preA 
tutti  ^  apprefla  al  tefto  (pi 
3JU  )  Tutu  é  in  T.  £.  per 
raurus'y  che  dovctt'  eflcfc  f^ 
cr  anco  di  Etni{chi{  nomili»- 
dofi  fra  lor  popoli  Afm^ 
cognominc  Taurini  (  ma»  uL 
$,  )  Tiiaure  che  piò  S,  vtt 
volta  d  é  venato  letto, IM 
é  forfè  nome  dtverfe.  Emafi 
meglio  che  altronde»  Mlì 
da  derivarlo  da  Arnuui  tf  cri 
tema  primitivo  è  Atmhù^S»^ 
te  di  molti(fìmt  cafan  in  qték 
pane  di  Etraria.  DiM»» 
Cora  che  già  fbffe  Ccmto  d- 
me  ho  efpreflb  irà  pmmmk 
e  la  prima  lettera  '  li  mede 
in   Cortona  num.  flM  «  fi 
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£^it«//  rft  pia  lunga  tejjitura ,  0  pia  raUi 
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414  Aruntia.  Volcatia.  Vedoriac.  N. 
4:5  Attia.  Titia.  Aruntioia .  Titiae  .  N. 

415  Larthia .  Scja.  Aceefia .  Aruntbtae.  Aruntilìae. 

potrd>bc  rendere  nmilmente  "*'  '  «  -  ^ 
^nnUid  ,  e  Anructfia . 
^14-  Citai  queft'  ama  che  fii 
ad  Gori  »  nominando  un  al* 
tio  Mufco.  Velchatinia  verìfi- 
milmente  è  nome  per(bnale 
4Ìal  paterno  VelckatU  (  num. 
atf  I.  )  Vefiria  in  una  nomen- 
clataia  che  tutta  è  (tucopi , 
credo  eflere  la  £unielia  nomi- 
nata in  lapide  pur  dciM.  Gori: 
VESTORJA  •  ELPIS  •  IVSSV 
TVESTORJ-  ALEXANDRI. 
ÉT-TlTr  VESTORI-PE. 
LORIS- /«(/ir.  T.  ULp.  fjf. 
411  In^  orna  rozza.  M.  Bue 
Edita  da  GkiAo  Lipfio  Infa\ 
.Antiq,  Jbi.  ^t  :  era  ftata  co« 
piata  in  Cmufi  da  Nìooolò 
Alichiiile» 


EpitaQdi 
cdTitura 
più  rara« 


"^  In  9Ucfto  S  fon  raccolti 
epitaf) ,  i  quali  riunifcono  va- 
ne dehnenze ,  e  relazioni  da 
noi  confiderate  (èparatamente 
in  pili  lttoghi.Perlo  più  (on  di 
donne  »  ove  alla  uCàta  nomen- 
clatura fi  aggiusne  il  nome 
del  marito  e  della  madre  di 
eflo  •  Vi  (ì  troveranno  in  oltre 
de*  nomi  coll'aggìunu  di  certe 
particelle  che  hanno  afpira* 
zione>  o  lettera  che  a  lei  equi* 
valga»  in  principio^e  fermano 
i  demativi  più  difficili  della 
lingua.  Ne  ho  confideratQ 
Tanifido  di  tale  oRografia  nel 
T.  I.  pag.  III.  e  al  n.  6f .  ove 
in  più  guile  congetturai  iB.c* 
ciafiBente  della  partieella  ^fiC: 
tt(b  la  figura  dell' lUpiraaioOc 
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417  Manicia.  Caefinia.  Hermiae.  F*  Caefinii.  Uzor. 

418  Faufla.  Ticia.  Hermecia  •  Cedi... 

419 


greca  ,  perchè  la  veggo  cor- 
fpondcrc  airEtnifchc  H,F,S,P. 

Produco  due  ifcrizioni ,  che 
parmi  potere  afTai  agevolarne 
rintelligenza  se  le  premetto 
a  cucce  l'altre. 

41^.  In  urna  rozza  :  fu  del 
Sie.  Cav.  Tomma(ì  a  Siena. 
m.  E.  T.  Ili,  tao.  ty.  Seuna 
e  Cneuna  (  num.  17.)  credo 
derìvacivi  di  nomi  m  u  ,  Seu 
é  Cneu ,  formaci  fu  la  (letfa 
regola*:  cosi  l'altro  nome  è 
da  Ace  con  la  incerpofizione 
della  S  »  come  congcccurai  an- 
che al  n.  251.4  Accius  ;  da  cui 
abbiamo  i  gentilizi  AccHius  » 
e  Acceius  in  lap.  fiorencina: 
OSSVARIVM  •  CN-  ACCEIP 
CN-  L*  FEUCIS  (  Cori  T.  HI, 
p.U  .) 

La  madre  «  precedendo  co* 
gnome  io  efa  piti  verifimilmen- 
ce  é  delconjuge:  i*infle(fìonedi 
genitivo  con  cut  traduca  mi 
^ar  la  piàf  adatta  in  iimiK  cafi  • 
Siegue  la  particella  HECSA  ; 
perciocché  quella  dubbia  ini 
ziale  leggo  per  H  (  o.  lyi.') 
Così  formau  Aruntidufca\ 
ThX  deiìnenza  coincide  coti 
'LàftaUcfàX  11.119.  ;  o  dducefi 


ad  Anintilixa  e  alle  finali  dei 
{.  precedente. 
417.  In  colonnetta  perugint 
del  M.  Borgia  acquiftata  di 
poco  tempo  .  La  lezione  inco* 
mincia  dal  fecondo  verfo  co- 
me nella  colonna  oddiani. 
U  prenome  Manius  »  di  cui 
altrove  fcrìffi  dubbiamente , 
é  qui  efpreflo  con  chiarezu, 
accompagnato  da  un  compi- 
mento non  pici  veduto  dcUa 
particella  ec.  Echis  ,  lìaoìto 
al  fuo  tema  forma  Manedtis 

Ìo  Manichifa  )  che  tradund 
iarùciai  tanto  più  che  co- 
munemente in  fimili  c^dieg' 
giamo  fo(Htuita  la  x  a!  % . 
Né  ricuso  l 'altra  defincnza  pio 
corrifpondente  al  tefto  fu  1  e- 
fempio  dì  qucfto  titolo  nifi- 
tare  :  L- ACRISCHK) •  LF 
ARN-  ACTHO  *  FLOREI^ 
TI  A  &c  Cori  Tom.  in.p.ifb 

Caixna ,  fu  la  qoaf  voce  ri- 
¥eg{^afi  il  nunu  2t«..  tradim 
CéUtkia  fu  refèmpiadi  una  k- 
pìéa  nerugina  nferiiaalii.4. 
Di  Hermia  v.  al  n.  iijf.    ^ 

41 1.  In  urna  penigioa^-* 
San  Galeno ,  luogo  de'FP* 
OllTCtams  cncdcggbia&o* 


i 
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419  Thannìa.  •  • .  •  Genitiae  « 

420  Velia.  •  •  SeriaOa,  Varia. 


lak ,  inficine  con  molte  altre 
fu  le  antichità  di  Perugia ,  alla 
gentilezza  del  Rino  P.  Ab. 
Goga .  La  voce  lafciau  tronca, 
non  (o  fc  debba  leggerfi  Htr- 
mechis  come  nel  pafTato  nu- 
mero ,  ovvero  Hermtchiu 

L'ultima  voce^  che  lafcio  am- 
bigua nella  finale ,  che  dovea 
cflere  Cefiialo  Cefiiefa  ,  è  di 
famiglia  fatale  a  quella  città. 
Appiano  Alcflandrmo  (  Bell. 
Civ.  Lib,  V,  pag.  604.  ed, 
paris.  J  racconu ,  che  volen- 
do AuguClo  *  dopo  aver  vinto 
L.Antonio,  dare  il  fàcco  a  Pe- 
rugia ,  K»ri*f  rt(  v««/*9f>f* 
Ttf*<  quidam  Cefiius  non  jfa^ 
tisjané  mentis ,  fui  quoniam 
in  Macedonia  miUtaverat  Ma^ 
cedomcum  fé  ipfiim  appella-^ 
bat  •  inc^ndit  étìes  proprias , 
ff  in  iguem  fé  injecit  :  tum 
ventis  una  urbeflammam  dis* 
perf^mihui  ,  cremata  funt  o* 
mnia»  fano  Vulcani  escc^pto  • 

4i^é  In  rozza  urna  preflb 
i  PP.  0£ervanti  di  Cbiufi  • 
Del  nome  non  io  che  dire  ; 
iènoncb^  ha  apparenza  di  bar- 
bato. Cl^c^i  Etrufcbi  e  ^i 
Vmhn  po(I|3finti  (  msì  idi 


421 

rcfto  dltalia  )  fi  vakffcr  di 
barbari  per  coltivare  la  terra  , 
preludendone  i  poveri  della 
nazione ,  fi  ha  da  Appiano 
(  F.BelL  Civ.  Lìk  Ip.  ?i/- 
&fequ.  )  Centhua ,  definenza 
che  trovammo  poc*  anzi  in 
Trebatua  ;  fupplita  della  fua 
aufiliare  di yien  Cenethua  :  tra«- 
duco  Genitia  ,  (  num.  JjS.  ) 
La  finale  SECF  fi  appreffa  ad 
altre  di  que^o  $.,  anzi  credo 
eflcr  la  ftefia  che  SECH,  fcam- 
biate  le  affini;  che  non  po- 
tcan  cffprc.  univcrfalmente  le 
Aeffp  nella  fcrtttura,  come  non 
lo  erano  nella  prpnunzia.  . 

4ao.  M.  Bue.  in  urna  rozza. 
Forfè.  Vela  .  Xicus  .  Serafa. 
fica  è  A  num.  3^5-  Serius  è 
in  Grut.  p  8}9.  &c  •  qumdi 
Seriafia,  come  fra  le  iCcrizioni 
addotte  nella  P.  Prima ,  C. 
Crxjpinia&i  • 

Karnalec  fi  è  rcfo  Farta  fu 
k  orme  della  ifcrizione  diglot- 
ta  al  n.4.  Chi  ha  talento  di 
fiipplitlo  ricorra  a*  due  primi 
numeri  j  o  kgga  anche  Fiir- 
ualeca  (  Varnalica  h  1  Utmi 
antidhi  diAero  exìUca  eaufa 
qué  advtrjiis  exidem  apjutr  • 
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421  Thaonia.  TiCa  .  Velitia. 

422  Larthia .  Pomponta .  Metellia . 

423  A  Scjantinus.  Lart.Fil.  Vifconiae. 
474  Titta .  Vinia .  Vifconiae  .  F.  Sejantini . 

44J 


(  Fefi,  )  terminazione  che  poi 
can^fono  in  esii/iaris ,  o  in 
fomigliance. 

421.  In  umetta  peragin^il'ho 
dal  Rfeo  P.  GalalTi .  L.TISA . 
€  in  epitafio  riferito  nel  T.  1. 
p.  1^1.  Neil*  altro  noine  »  non 
oftante  la  interpunzione  dopo 

VeL  trovo  K^/arw  (n.  117.) 
il  rimanente  è  il  (uo  derivato 
fui  fare  de*  precedenti . 

41».  In  urna  perugina  :  pr. 
il  Ciatd  pag.  17.  Se  altrove  é 
lecito  dubitare  della  vera  le- 
gione de'  monumenti  ;  nelle 
lapidi  addotte  in  ul  libro  è 
tieceflario  :  l'Autore ,  erudito 
per  que*  tempi ,  non  vide  fé 
non  cominciata  la  lettura  de* 
caratteri  etru(cht  ;  elTendo 
mancato  circa  alla  metà  del 
decorib fccoio ,  Leggo  conia 


minima  variazione  PampuM 
Meteliai,  nomi  di  alnc  ifcn- 
zioni  in  queftì  paefi. 

41).  Urna  rozza  del  M.  Bo- 
ccili .  Anche  qui  il  dimiomivo 
è  (laccato  del  fuo  tema  coioe 
in  Caial  :  ein\  ma  vi  é  di  piti 
la  S ,  come  ne*  derivati  die 
precedono.  ^ybf/Z(  è  da  Vifa\ 
e  lo  rendo  in  latino  confbnne 
alle  oflcrvazioni  del  n.  no. 
Potrebbe  anche  dirfi  fV^«- 
Unius  facendone  nn  cognome 
(  V.  a  pag.  )4o  )  e  foggi«of> 
ora  che  i  To(cani  ptflando  m 
Roma  par  veramente  cht  m 
^ceffeto.  Un  de*  tedimooi» 
a*  quali  rìfponde  Cicerone  di- 
fendendo Cecina  ^  cap.tt.) 
cbiamafi  FidiciUantiu  féiaUk, 
414.  Ivi  in  coperchio  dì  fftm* 
de  wì$.  SvMia,  Sf^mm^ 
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427 

425  Amos  •  Laenatax  .  Sciriae  (  vel  Ciriae)  N« 

42^  Velia  •  SerieCa  •  VeL 

427  VeL  Lefcini  •  Vcliatiae  •  Eppìa  •  Nat. 

428 

a  CVIL ,  fi.  trova  in  TINS- 
CVIL,  e  TANCVIL,  compofti 
ficuramente  di  un  nome^  e 
di  una  oarticella  non  oziofa 
a  niodincarlo.  Né  trovo  ri- 
pugnanza a  credere  che  in  una 
lingua  ove  fu  Tanaquil  fi  di- 
cefle  u|;ualniente  Keiaquil  : 
che  ^uo  tradurfi  Velaquilh. 
AnnU . 

Potrebbe  anch'  eflcre  VeLF. 
AquilianéLy  o  AquHianu,Que» 
fta  famiglia  é  nazionale  come 
or  ora  vedremo  ^  e  l'u(b  dell'a* 
fèrefi  y  che  notammo  in  Ram» 
tha  «  in  Remne  »  e  in  altri 
nomi ,  potè  cangiare  anche  A^ 
quilia  in  Quiiia  .  Roma  pei 
oflervaziont  dell' Havercam- 
pio  dà  tiiempio  fimile  :  PU^ 
tona  qud&  lutorìafacilhris 
Ungiu  fono  diMa  fuit  (  VoU 

427'  Io  olla.  Dtmpft.  TAL 
toh.  S3  àk  Licinius  :  nondi- 
meno fi  può  dedurre  o  da 
af #X«  garruiitas ,  o  da  iicfi^ 
vocabolo  di  milizia  in  Fedo  ; 
di  elemento  in  Nonio  :  ^ixam. 


Svetta  paflati  anco  nel  latino 
(  Fabr.  p.  49.  )  non  aggiungo- 
no ai  gentilizio  fis  non  una  S$ 
conae  altrove  notai .  Il  nome 
del  num.  precedente  mi  ajuta 
al  fupplemento  di  quefto  :  le 
due  urne  ufcirono  »  credo  io , 
da  uno  ftefib  luogo. 

41  f.  Ptcflb  i  Sigg.  Bacellt, 
Nella  facciata  di  cafa  con  al- 
tre urne  «à  nominate  di  quel 
Mufeo  .  Ne  feci  menzione  » 
come  di  raro  monumento  nel 
T.i.pa;  1  f9.  Parvemi  che  al 
gentilizio  Lefna  fefle  aggiun- 
to potaci^  come  altre  parti- 
celle cpnfimili  fin*  ora  addotte. 
L'iniziale  P  equivale  in  quello 
alfabeto  al  B  de'  Ladnt  e  de' 
Greci  ;  e  quefto  m 'certi  tempi 
e  luoghi  fu  anche  aspirazio- 
ne; quindi  /8a/v  per  «/v$ 
|l«ff ««  per  «f «1 ,  BiUna  per 
HeUna . 

42tf .  M  R.  in  urna  di  Chinfi. 
Ambigua  quanto  altra  mai  è 

5 nella  chiuGi.  VEL*  CVISL* 
iNIAS  •  La  voce  di  mezzo, 
che  in  quefto  diatcdo  fi  riduce 


4^  P.  IIL  Iscrizioni  Fun»rz 

42P 
VflldVfle   :  ìn\17l3J  :OJ 

428  Sezta Alfenie  •  Nata  •  Aquilefia  • 

439  Lars.  Laecacinius*  Satria*  N* 


aquam  veterts  vocaverunt  (  e» 
K  num.  f  o^.  ) 

VELIATHIE  è  fimìle  a  quel 
V£L'I£STU£  nome  òonne-^ 
fco  al  num.  41^*  Ia  termina- 
lione  è  rara ,  e  può  fuppliifi 
Vtliathua^  o  ancbe  Kf/itf- 
r^j  fa  i'efeiDpio  di  Sethri 
Capnaftu  ama  perugina  de* 
Sigg.  Angeletti  (  Pas.  m  Dem- 
p(V.  p.  i|}  )  che  fpiego  Sixta. 
Capenatis .  Eppius  nome  di 
medaglie  romane ,  vedefi  che 
fìi  anco  in  Etruria  :  a  quello 
riducefi  Epneì. 

4at*  M.  K.  in  tegolo .  Se  il 
some  pofla  renderti  JEkitia, 
o  altramente  y  ne  giudichi  al- 
tri .  Ciò  che  (ìegue  è  icxìxvo 
diverÉimente  dal  num.  10 1., 
benché  (ia  la  ftcflà  cola. 

jAquilefa  da  j4qttiia  9  g^atu 
lizio  di  uno  fcrìcaore  di  etra- 
fche  dottrine ,  ranmentato 
nel  cataiogp  de^  Autori ,  on- 
de Plinio  connpilò  il  likróX: 
ex  Julìo  Aquila  qui  dtetmfta 
difciflifét  TcripSt  y  Tarfutti^ 
fui  item ,  Umbritio  qui  tum  . 
£  nel  Lìb.  II.  Cecina  qui  i/r 
etrufca  tUfciplinafcripfit,  Tar* 
quiùo  «  1.  Aquila  qui  ium  • 


4J0 

Può  anche  dedutfi  da  Aqui» 
lius  'y  il  qual  gentilizio  ak 
aquilo  colore  ^  uè  nigro,  ef 
£aum  (  Fefi.  )  Che  quefta 
romana  famiglia  aveflc  origi- 
ne di  Tofcana  lo  deduce  il 
Guamacci  da*  Falti  de'  Cooibli 
ove  ion  nominati  T.  AquUias 
Tufius  ,  e  C  Aquilius .  7k- 
fcus  poco  apprello  il  difcic- 
ciamento  di  Tarquinio  •  Mol* 
to  è  verìfimile  la  congcttan; 
non  potcndofi  il  oognome 
Tufeus^  fiocome  altrove  ,  aferi- 
▼ere  a  vittoria  riportau  fbpia 
i  To(cani  ;  e  credeadofi  ,  che 
anco  Claudius  per  memoni 
della  origine  fbflTc  oofooni* 
nato  Sahinfis . 

419.  Dempfi.  TAl.  tab.  I|. 
Leggo  Li.  Lefcuiini  (  n.f49*) 
Satriat .  In  quclèa  ultima  <io> 
finenza  fta  la  rarità  dell' epi- 
tafio  »  che  dovtia  (bppliffi  j^- 
trìate  o  in  finii  soifa  :  mt 
è  t|ià  credibih:  che  la  vca 
lezione  fia  Samai . 

U  iKM&e  Satrìus  verifisfl- 
mente  è,  da  patria  :  in  Lodo 
dora  oppida  »  Satnapn  fta 
Pltn.  III.  S'  Trovafi  J^lica. 
tanente  ia  ifctizioiic  di  To« 


DEGLI     BtRUSCHU 

gì  ^MflNYfl  :|9q+3flO  :fllYlR9 

0  Lars.  Cilnius.  Veratia*Nat. 

1  Faufla.  Aderia.  Auliae  nata. 
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la  5  €!•  gr.  PHILOMIINA* 
PRIA  (  Lupi  Epùaph.Sev, 
.  4^.  )  Rimane  velligio  di* 
m  nome  in  un  luogo  dec- 
ìarteanum  (  Dini  />a^.  c/r.) 
fi  Satrianum  :  ne  molto 
p  da  efTo  fon  trovate  le 
zioni  che  riporto  col  no- 
predetto  . 

3.  In  travertino.  Fu  nel 
»mo  vccchu)  di  Arezzo . 
iferìfce  il  dotto  Cav.Goaz- 
in  una  diflert.  edita  fra 
ortonefi  (  T.ll.)  nel  iti t.« 
&xmdo  Tufo  di  que*tem- 
piega  Lar.  Ciinius  •  5a« 
7s  ^  Junonis, 
efto  è  runico  mcnomento 
àflai  chiaro  comparifca  il 
e  àcXiinj.  Molte  volte  ho 
tato  che  in  origine  fiale 
0  che  quel  de'Iictii/.Lipfio 
opinato  che  in  Livio  Aedo 
confufe  le  d«e  £uniglte 
tB.AmtQ.  i.  zz,  )  come 
onai  nella  Introduzione 
g.  291  );  congettura  che 
lon  approvo  :  000  però 
ira  inverifimile  che  di  Cd" 
la  originato  Leene  o  iri- 

oeta  Silio  Italico  h  ono- 
le  menzione  del  vabre.di 
Dilnio  Mecenate  :  Ciinius 


432 

irretì  tkymnis  ortus  in  oris 
(  yiL  2p.  )  Et  fceptrls  olint 
celebra  tum  nomen  Etrufcis , 
Chi  fofFre  di  leggermi ,  lenza 
che  altro  io  (oggiunea  ,  ha 
già  prefente  al  penuero  C* 
Cilnio  Mecenate  ;  quell*  uomo 
celebre  »  che  conndcnte  di  Au<* 
ffuilo  y  concorfc  unto  co' 
luci  configli  alla  quiete  del 
pubblico  9  al  (bVvenimento  de' 
dotti ,  ali*  aumento  delle  lette» 
re .  a*  progrellì  delle  arti  del 
diUgno  .  Egli  (u  anco  Icritto- 
re ,  come  apprendiamo  da  So- 
lino (  cap.  t  a.  )  e  da  Prìfciano 
(  pag.  61.  )  che  ótk  il  X  libro 
de'  tuoi  dialoghi .  Delia  fiumi- 
glia  Cilnea  pubblicò  in  tncno 
volume  Bartolomeo  Macchio* 
ni  nel  1699'y  ove  rìferìfce  anco 
Qualche  ircrizionc  da  me  ad- 

ÓOfXSL. 

VeraùeurnÀ  palesi  la  lami- 

flia  Verma  ^lOSL  con  una 
naie  che  mi  è  nuova 
41 1.  Dalle  fchede  del  Sig^ 
Ah  Marini:  in  umetta  il  Mar- 
ch. Mafièi  raooenna  oonTefi- 
dente  nelllftituto  A  Bologna» 
Non  .perciò  Tafirrivo  alla  Étto- 
ria  fuperìore  :  la  forma  del 
monumento  mi  pare  tutta  pro- 
pria della  Etnea  meiUa  •  Del 


4];».         P*  III*  Iscrizioni  Funebri 
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431  Thanoia.  Erinia.  Lards.  Salvii. 

43 3  Seztia.  Nonia.  Lart.  F.  CaeciK  Papianae.  Nati. 

434  Tbannia .  Velinia .  Luciniafia  •  A^iae.  Tìtiae. 
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nome  giudico  (Tcoome  òt  Tka' 
pia  i  che  la  prima  lettera  ftiavi 
o  per  articolo,  o  pereviure 
il  couoorfb  di  dut  vocali. 
ABeria  e  da  AÙa  »  come  A* 
thuna  da  Atha  »  U  nome  ul- 
timo i  confronta  nella  erto- 
grafia  con  LanhalkFle  àH  San 
Manno. 

41 1.  M.  Etr,  tdh.  sa.  Preflb 
i  Conti  Eugenj  in  Perugia . 
In  colonnetta.  Credo  da  co- 
nainciarfi  dal  fecondo  verfo , 
la  cui  finale  non  ho  (àputo 
bene  intendere  :  altre  lettere 
le  ho  emendate}  e  fteciaimcn» 
ce  la  iniziale  <H  Tnana,  che 
svi  è  Mpprefentata  per  Q. 
La  fiunigua*  Salvia  (  (è  non 
vi  è.  errore  neUa  copia  )  tro* 
▼afi  ^oi  chiaramente  •  Di  clTa 
vedi  li  num.  1(5»; 
.  43h  M.  R.  in  tegolo .  La 
ifigla  SI  per  Sextia  &  oScrti 


vod 
legfl 


anzi  •  Sifunua  nocrcbbe 

.  nome  pceto  da  on' 

italica,  che  Plinio  (1IL&) 
colloca  prcfio  la  Palmaria  :  m» 
n«n  ho  altre  lapidi  che  affi* 
ftanò  tal  lezione  .  Traduco 
Papiaru  da  Papia ,  che  fi  è 
pili  volte  trovata . 

Cicus  per  la  pofiziooe  debb* 
eflere  il  calato  del  conjage; 
a  cui  forfè  può  ridurfi  il  pi»- 
nome  antecedente  :  trubeo 
Cicia  9  e  l'altro  nome ,  credo 
appartenere  alU  madie  di  Ini. 
e  che  n'efprima  <^uafi  il  co- 
gnome. Ciò  fcnvD  Cu  A 
efempj  deUe  due  famìglie  %- 
cialmente.  Tormenta-  e  Zmm» 
e  coerentemente  a  quaanho 
detto  nel  principio  id  fu  pre* 
fente . 

4?4*  Miilèo  Re^ia  fafi^fi 
acta.. 


oficLi  Et'roscdx.  452; 
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^jjf  Larthia  •  Aruntinia  •  Calefia.  Patiliafiae« 

436  Tban*  Titta  •  Lufcineiia  •  Lautntae . 

437  Laenia«  Papiana.  TitinneGa.  Thanùiae« 

438  Th.  Tidonia.  Ciria.  Latiniae  •  Tapponiae  • 

439  Nutiitia.  Fulria.  Fauftae.yelcarìae.F.Rubrìcìa« 

440 

^1^  M.  R.  In  coperclìio  di  Ve  tì'i  piti  chiaro  efempio  nel 

-dncrarìp.  Dell'ultimo  nome  titolo  che  foggiando. 

¥.  num.  15C.  4)7.  KL  B.  in  coperchio  di 

41^.  In  Chiufi  predo  i  Sigg.  pietra . 

Pandimiglia .  Lujcus  cognome  4S%  M.  R.  in  urna  dì  pietra 

^egli  Annj  in  Rema  ii  è  veduto  con  baflorilievo .  L'ultimo  no- 

in  Ecrurìa  prolungato  in  Lk-  me^  che  può  deduiif  da  raf  •#• 

jC€fa',cionìo  LuJcinetha'yéC'  Pafleti  fpiegò  fepoicro  nella 

^oenzadi*  equivale  in  oucfto  Roncagtiefe  IV.  e  nelle  Giunte 

luo^o  a  queir  altra  in  e/a  che  a  Dempftero  fu  lafciato  da  lai 

KotiamQ  in  epitaQ  cosi  orditi,  fenza  traduzione  (  pag.  »*!•  ) 


4^4  ^'  '^^  IscmziÒNi  Funebri 
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440  Vcl.  Titinnia .  Titiac .  nata .  Lautnctcria  • 

441  Thannia.  Petria.  Plancoria.  Pletoria^ 

<42  Larthia.  Appia.  Aulinniae*  F.  Appia. 

44J  Th.  Remnia  •  Nodenia  •  Titia . 

444 
Nella  lamina  Ve- 


La  fpiegaztone  che  sii  dà  il 
Lami  nella  Gualfondiana  XL 
mi  par  da  ri:everfi ,  come  ho 
facto  ,  quantunque  fu  l'cfcm- 
pio  di  lapidi  (blamente  edere. 
Grut.  pag,  i^o.  &c, 

499.  M.  Olivieri:  in  colonnct- 
u  di  Todi  i  i  primi  due  vcrfi 
nella  palla;  i  quattro  ultimi 
nello  ftelo.  Leggo  NVTINIA. 
FVLEVEA.FAiTl.  VEELCA. 
REAL.  RVPRVCA  .  E'  am- 
biguo epitafio  :  gli  do  quel, 
fenfby  che  mi  fembra  più 
naturale. 

11  nome  (fé  già  none  preno- 
me )  p^rmi  fermato  da  AnnÌ0. 
perarerefì:  poi  gradatamentie 
Anutia^  che  in  óuedo  dialetto 
corrìfoonde  ad  Annida  \  e  con 
feconda  alterazione  Annuti" 
mai^aùìì  efempj  in  latmo  adu- 


nai a  p.  14  j...  -  . 

ronefe  Anamia  aen  vece  di 

prepome . 

Fulevea  è  Fulvea.  V.Ia  non 
di  Marnane  per  Aiarcam  0. 
XI7.  De'  Fulvi  V.  il  nnm.  i$i. 

ìTtdcanòiVeUaCFMf. 
num.  i6t.  J  con  definenzi 
fimile  ad  Anchare  ed  Anduf 
re  .  Derivafi  Tnltima  voce  da 
Bjtpru  (  Rubrius  )  onde  ite- 
^rucu  »  (iccome  Emcu  ,  che 
includefi  in  Enicufia  nei  4*  che 
precede .  Traduco  fu  rasalo- 
jia  di  Fabrìcius,  Anieiu&iU, 
ed  eCendo  finale  moio  dedfiu 
ne  fo  cognome  :  cosi  in  alcuni 
de'  numeri  fuiTeguenti  • 

440  Mus.Etr.  tak  xp/. 

441.MR.  in  ama  di  CbluL 
V.  ntìm.  2|.  e  iitf. 

441.  M.R.  la  ama  ^Chioo. 


É 


DEGLI  Etruschi. 
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444  Caionia.  Carcooia. .  Alfia 

445  Thaooia .  Sattia .  Velii .  Yibii . 

44^  Larthia.Pomponia. Laatnu.Anitaeinìf. Veri. 
447  ^lia .  Appia .  Lautnia .  Lartis  .  Clatii . 

448 


Spiego  >{tt///fnM;  quantunque 
fu  refempio  di  Atnai  Lecnal 
pofTa  efler  prenon^p . 

441*.  M.  Bue.  in  urna  tottz. 
No  fila  ,  onde  ho  dedotto  No^ 
ftenia  ,  é  famiglia  pr.  Fabretti 
pag.  &I4. 

444*  M.  R.in  urna  di  Chiufi: 
cosi  la  Tegnente  • 

44  ^  Il  carattere  si  va  ap* 
predando  al  latino,  e  foftì- 
tuifce  rv  all'  u(àto  digamma. 
A  tradurre  prendo  norma  dal 
num.  it.  Del  nome  Satìh  non 
ho  altra  prova  che  il  diminu- 
tivo Satellìa  »  eh*  è  in  lapide 
di  queftì  oontorni  •  La  ctimo^ 
lo^ia  può  eflèr  da  Satum  :  fi* 
mil  co(à  notammo  in  Serrxzr  • 

44^.  M.  R  in  tegolo .  Non 
ho  adottato  per  la  verfione  il 
nome  Poponiiu  benché  efpres- 


fo  in  lapidi  alm^  fbreftiere; 
avendoti  in  queflie  si  frequen* 
temente  la  Pomvorda .  Vi  fi 
può  fupporre^tal  Famiglia  per 
omiffione  della  M  i\otata  in 
altri  numeri  ;  e  innanzi  il  P 
lafciata  facilmente  anche^  da' 
Latini  »  come  in  Seproni  (  p, 

^^^  \     .  ^         ,  .        .  /. 

La  lomiguanza  de  nomi  ie« 

guenti  co*  nomi  Annius  t  Fif- 
rus  mi  avverte  di  una  hmu 
glia  imperatoria,  cheproven^ 
ne  di  Tofcana:  Uuic  (  JElio 
Vero) pater Cejonius  Commo» 
dus  futt,  quem  alii  Verum  , 
aliì  al.  Attreiium  ,  muiti  Art' 
nium  prodiderunt  :  majores 
omnes  nobili ffinù ,  quorum  on» 
go  pUriJtque  ex  Etrurìa  fuit» 
vel  ex  Faveiuia.  Sport,  in 
JElio  cap»  j« 
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448  Attia.Sucia.  Sex.  Lautneteriu 

449  Fil.  Arunt.  Accinii  •  lautneteria  N. 


447r  M.  R.  in  tegolo.  Del 
nome  ultimo  non  ho  altro 
monumento  che  qualche  lapi- 
da fbrefUeia  \  come  in  Grut. 
pag.  sjo. 

44t.  Io  colonnetta  jperagimt 
dei  M.  Borgia .  Siuius ,  é  in 
Goti  Tom.  1  IL  pag.  SS.  Gli  epi* 
cafj  di  GUefto  genere  fon  po- 
chi ;  e  Dan  bilogno  di  altre 
lapidi  per  potergli  con  fica- 
rezza  recare  in  latino  . 

449.  In  urna  rozza  »  trovata 
(bn  pochi  giorni ,  vicino  a 
S.  Antimo,  e  comunicatami 
dal  Rcv.  P.  M.  della  VaUe. 
Con  efla  ihfieme  fi  fcopri  altra 
urna ,  il  cui  epitafio  »  era ... . 
Vi ..  Atineii  éfemp j  da  annet- 
terfi  al  i.IX.  Quafi  ogni  fcava- 
zione  infegna  qualche  nuova 
co{a  ,  onde  perrezionare  que- 
fto  ftudio  .  La  legge  ununis- 
fima  di  S.  A  R.»  con  cui  fi 
permette  a  ciafcuno  di  fct- 
vare  ne'  propr)  terreni ,  con- 
tribuirà molto  a*progreUÌ  dell' 
ctrufche  lettere ,  cne  fenza  un 

5ran  numero  di  confronti  e 
1  efemp)  non  poflun   pro« 
moverfi  . 

*  $.  XIV.  Corrifponde  al  n. 
XIX.  della  Introduzione  5  ove 


4^0 

congetturo  di  quefte  fomole 
Kl^  Aivilt  e  Liiiu'i  ch'è 
la  più  controverfii .  Il  vederla 
cosi  (laccata  nesli  epitaQ  di 
quefto  $.,  e  in  altrì  del  $  E, 
che  potevano  qui  ordinarfi» 
Ùl  che  fuieghi  Lene  ,  o  Leni' 
ter,  acclamazione  mortaak 
de^li  EtruCchi»  come  de*  Li- 
tini  Sit.  tihi.  Terra,  ievUìéc 
Greci  Kovfv  >«CF^t.p.2if.) 
Le  figure  de*  numeri  poflbo 
dar  luo^o  a  nuove  fcoperte. 
NuUa  è  ihflgnificante ,  quando 
entra  ne*  coftumi  di  una  na* 
zione«  In  queft'  epig^  il  dn- 

auanta  è  Tanticp  T  de*  Gred  ì 
dieci  è  l'antico  loro  S ,  o>^ 
me  diflì  altrove  ;  e  gli  Etiufdii 
avendo  adotuu  <)uc(Va  figoia 
X  per  numero ,"  ncufàróno  di 
fervirfcne  per  lettera.  Or  come 
preflb  i  Greci  le  figure  de*  nu- 
meri erano  fondate  nell*  ordi- 
ne che  ogni  lettera  aveva  odi' 
alfabeto;  cosi dovea edere fe| 
gli  Etruichi,  il  coi  (ctivcie 
tanto  conviene  col  greco.  I 
primi  ufarono  I  pct  dieci  da 
che  introdotto  repifema^lal 
viene  a  eflere  la  dedma  V"*. 
dell'  alfabetq ,  e  ooaipaaB  poi 
le  feguentiperaltxGCtaatcdfi- 
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la  formala  Lei  ne  "*•  defunti 

xorm. 
450  Itine. 

..  I1t3>l  .Xlill'^lq....  fl>l  .?n.'  "^ 
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450  Aruntia .  Vclania .  Ar.  F.  An.  XLIL  S.  T.  T.  L. 

45 1  Lars. ....  Vix.  A.  XIV.  S,  T.  T.  L. 

4^2  Annius  .  Villius.  Papia.  N.  Vix.  Ad.  XXII. 

G  g  4J2 

cine  >  K  per  to  \  A  per  }o;  M  delle  lettere  piuttofto  che  al- 

per  40}  N  per  50;  e  cosi  fino  cuna  congettura .    Nel  tefbo 

a  P  100.,  X  200.  &c.  I  fecondi  debb'  eflere   ftato  in  Etruria 

u(àndoXpcr  io.«eTper5o.,  ancora  chi  riordinaffe  l'alfa- 

non  e  inveriumile  che  il  loro  heto  »  ammeàe  le  nuove  let- 

alfabeto  foffe  dispofto  cosi  A,  tere  »  come  avea  fatto  in  Gre- 

£^  G.  H.  I.  X.  L.  M  «  N.  X  ;  e  eia  CaUiftrato  Samio  autore 

computando  per  decine  le  le-  dell'alfabeto   di  24.  lettere, 

guenti  lettere  »  P  dovea  effcr  V.  Sckol  Hom.  Bibl.  Leidens. 

20.,  R  IO ,  S  40.,  T  $0.  &c.  ap.  ViUoifon.  Antcd,  Gr.  T. 

Il  loro  cinaue  A  è  ìa  metà  ILpag,  t  z^f.  124. 

inferiore  del  dieci  X ,  ficcome  4J0.  M.  fc  in  umetta  vol- 

freflb  i  Romani  V  è  la  metà  terrana  »  con  baflbrìlievo  ove 

uperiore  dello  (leffo  numero,  fono  figurati  Amore  e  Pficbe. 

L'unità  in  Roma ,  e  in  Etruria  Nel  marmo  leggefi  Vtlani  o 

fu  I  ;  preU  dair  antica  Grecias  Velana  . 

ove  Ugnificò  ut  unus  s  quando  4^1    M.  R.  in  umet.  rozz^ 

anco  fcrivevano  n,  wif ri ,  A  pur  di  Volterra  :   i  caraueri 

Valila»  e  cosi  le  altre  iniziali  Icritti  fon  poco  meno  che  di- 

de' numeri.  legnati j  ma  il  poco  che  ne 

Con  quefto  miovo  lume  ri-  reiba  non   é  inutile  ,  per  la 

nuovi  chi  vuole  lordine  dell'  non  feliu  maniera  di  preporre 

ai£ibetc  etrufco  ;  eloconfor-  il  minor  numero  al  maggiore, 

ni  al  greco  più  che  io  (ledo  4$».  M.  Olivieri  :  in  urna 

non  Ed  >  fegucndo  la  ftoria  rozza,  di  Todi  :è  fcricto  a  ìet^ 
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457 
Yazioni  più  volte  fatte  Ì^.Ap. 
pian,  Alex,  Bell.  Civ.  Uh.  L 
4(4  M.  Ouariucd  :  in  umi 
di  pietra.  L*ultimo  numero  è 
dubbio  ;  il  nome  (ì  è  addotto 
altre  volte  per  cfempio  di  S 
ridondante  innanzi  V  confo- 
nante    V.  anche  al  n.  9. 

455.  In  urna  di  alahafbro  od 
M.  Frane,  in  Volterra .  Anche 
queflx)  nome  C\  e  addotto  al 
n.^  306,  in  occafìone  di  Pefci' 
/z/<7,ortografia  credo,dcUo  Itcs- 
•fo  gentilizio  in  altr  urna  degl'i- 
pogci  a  Volterra . 

456.  In  urna  acquifìata  ta 
Livorno  del  Sig.  Domenico 
Sedini  celebre  Viaggiatore  . 
La  linea  annefTa  al  T  ferma 
con  Taltra  linea  una  figun 
£milc  a  A:  quindi  ho  Iccto  LV» 


tere  TofTe  come  il  feguente» 
Lcg^o  iiNE.  VILE .  famiglia 
nominata  fin  dal  n.  1.  Siegne 
Papi  a  eh*  è  al  9^.  e  altrove  . 
.  11  Pafleri  legge  Cnei.llu.Papat 
credo,  per  confettura.  Pa- 
ralip.pag.  Z2^ 
4  J?.  Appena  vi  e  dubbio ,  che 
<)uc(la  epigrafe ,  la  quale  av- 
vicinai al  latino  più  ailai  che 
il  comune  delle  altre  ,  furceda 
a*  torbidi  tempi  della  Legge 
agraria ,  in  cui  tanto  agirono 
i  due  Gracchi  >  e  Livio  Dtufo, 

Quantunque  diverGimente.  Efli 
ifcurdarono  in  molte  cofe: 
non  però  nella  idea  di  eften- 
dere  fra  gì*  Italiani  colonie, 
e  cittadinanza  romana  :  quin- 
di il  lor  nome  (i  dovè  inlerire 
in  molte  città ,  gialla  le  oflcr- 
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]^  Qui  ne  ho  raccolte  alcune 
pili  angolari  jc  di  formole  meo' 
ovvie  .  Taire  Talar ,  che  pid 
evolte  diftìnfi  in  to  Oliar 
(  p.foo.  )  e  parmi  poterfi  ren- 
dere OUarium  (  lo  (lefTo  che 
Columbarium  per  olTervazio- 
ne  di  Pabrctti  (  p.  14.  )  cioè 
luogo  che  contiene  i  cinerarj. 
Per  cinerario  femplicemente 
par  detto  Olres  in  4in  titolo 
del  Vaticano ,  come  orora  ve- 
dremo ;  e  il  Giuratori  altro- 
ve ciuto  fpicgando  fimil  ti' 
colo  OLLODEVION  {fic)  SA- 
TVRNIN  .traduce  Olla  5  ma 
può  anche  leggerli  0\\afu%f 
(  interpolla  la  V  oome  in 
Gnaivos  )vo  quafi  oxa«/i«v  di- 
minutivo, come  già  i  Latini 
antichi  diflìcro  Htredium^  prA' 
dium  parvulum  .  (  feft.) 

Non  forprenderà  quello  mi- 
fcuglio  di  latino  e  di  greco  ; 
di  cui  ho  addotti  elemp)  a 
ogni  pagina  .  Eccone  uno  in 
un  marmo  padovano  pres^ 
fo  Sert.  OrGiti  pag.  ili.  E 
fcritto  in  antico  greco .  che 
ridotto  a  moderno  Icggcu  EN. 
4&0AAA  •  KIOEP .  M.ON  • 


G  g  2  458 

fv  ra  Olia  xi/r«f  'Hp/tMv 
Tular  leggcfì  .anco  in  una 
jogora  i(crizione  ,  che  fra  le 
Palermitane  del  Torremuzza 
è  la  1 1 6.,  xrov .  in  Perugia  »  e 
ipiegau  dal  rafreri. 

4(7.  NLCorazzl:éinciGiin 
grandi  lettere  fu  di  una  pietra 
arenaria  alta  uu  braccio  s  lun- 
ga due  braccia  e  niezzo  di 
inifura  fiorentina .  È  reolicata 
dalle  due  bande  oppolte  per 
lignificare  »  credo  io ,  che  quel 
fepolcro  ,  -o  «quella  parte  di 
fepolcro  sì  a  deftca  «  si  a  fi- 
niflra  fpettava  a  juna  ftefia 
famiglia  :  giacché  fpe(To  av- 
veniva che  4]n  (cpolcro  era 
comune  a  molti  ;  e  ciafcuno 
vi  teneva  Icritto^qual  porzio- 
ne foffe  Tua;  •vgr..HVIVS- 
MONVMENTl  *  INTRO- 
EVNTIBVS  •  PARS  •  SINI- 
STERIOR-  AD*  FAMILIAM" 
SVAM^  PERTINET.  Cori  T. 
IH.  p.  5>5.  .    ^   .  . 

Di  quella  famiglia  le  ri/li  A 
uum.  284;  fofpettando  eh'  ella 
fia  in  origine  lo  (leflb  nome 
che  Rafena  \  nome  veramente 
generico  >  poiché  Etrufci  fc 
Kafinas  appellant  a  quodam  €X 
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450  OIIarium..oA.Papinia.  N.  •••••« 


a6i 
Degl*  Ilari  di  prcfibCbiofi 
adduiTi  un  titolo  del  M.  R. 
a  p.  ttfS.  aggiuof^  un  laogo 
di  Plinio ,  che  gli  rìfcoocia 
anco  in  Ficfole  :  in  aHis  tem^ 
porum  D.  Aaeudi  invenùar 
XI J.  Confuiaeu  ejus  ^  Lucio* 


toram  ducibus  Rafen^y(  Dion, 

Hai  )  ma  potè  cifcre  di  fami- 

|;Ha  ,  come  Etrufcus  che  ii  ha 

in  lapidi  perugine  ,  e  altrove . 

Dopo  aver  riuontrato  in  que- 

(H  monumenti  tanta  parte  de' 

nomi  dòrici  della  na£Ìone,pos- 

(iam  fupporvi  anche  queflojma    (me  Sylla  collega  A.D.  iK. 

la  finale  e  ambigua  a  tradurfi.    Jd,  Aprii.  C.  Cnfpinum  HiU* 

4^8.  M.  Bucclli  :  in  fìmil 
pietra ,  che  (lette  pcravvcn- 
tura  air  ufcio  dell'  ipogeo  SV- 
PERPOSITO.  TITVLO .  SV- 
PER.OSTIVM.  (Gur/  T,  L 
pag.  ip'-)  L'ifcrizionc  e  mu- 
tila, e  finiice  con  SERV.  Da 
XfQi  ,  eolicamente  «pFet  >  e 
per  raggiunta  dell'aCpi razione, 
Jervos  (1  fece  in  latino ,  e  for- 
fè poco  variamente  in  etrufco. 
Anco  i  monumenti  de'Romani 
furono  fpelFe  volte  comuni  a' 
padroni  e  a*  fervi  • 


rum  ex  in^nua  plebe  Fsfula* 
na  ,  cum  liberìs  IX.  (  in  ^éo 
numero  duAfilià,fuerunt  Xmé' 
potibus  XXlX. ,  abnepoÒb$s 
/X.  ptilata  pompa  in  Capi»* 
Ho  immolajje  . 

4SP.  In  fìmil  pietra  ^^ìJSàt-' 
chcfi  Capponi  all'Antella  pxcs* 
fo  Firenze.  F.  M  E.TdU. 
tab,  /j.  La  iniziale  del  nome 
par  da  leggerfi  come  il  pre- 
nome VI  cioè  Vel  ;  e  b  nnilc 
dovette  fegnare  qualche  Fi" 
lanio  o  Vilatio  o  aliiodcn* 
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4Ì5i  Pctroniorum  ollarium  • 

4^3  • .  Arunciae  F.  Cincrarium  •  An.  XXIIL 

£.  par  che  fuoni  lo  (Icflb  .  Pei 


Yato  .  Cur,  clan,  potea  eflcre 
il  caGito  materno  j  cofe  in* 
cerciflime  ,  per  cui  avrei  o- 
mefTo  Tepitano  >  fé  le  Jue  voci 
Tidar  e  Fis  non  io  facciTero 
dei;no  di  (lare  anche  fra  pid 
rari. 

4^«  In  pietra  a  maniera  di 
cippo  ritondato  in  cima .  Nel 
M.  Caddi  a  Firenze  .  M.  E. 
T.  HI.  tab.tj.  Del  primo  no- 
me non  altro  giudico ,  fé  non 
ch'e'fia  di  donna  terminato 
come  Petnd ,  e  (imiii.  Papfia 
per  Papia  ,  come  Apfia  per 
Apia»  è  il  tema  dell'  altro  no- 
me ;  della  cui  deiinenza  altro 
eicmpio  è  Vamalisla  .  Nel 
terzo  leggo  Cufinis  elifa  la  R 
ridcNidante  *  come  fu  le  T.  E. 
P irselo  in  luogo  di  Peìclo 
o  in  latino  Marfiedis  in  luo- 
go di  Mafpedis{  Feft.  )  ie  pur 
queflo  é  un  antico  giuramen- 
to traducibile  per  Jovis  Fi- 
Iium,E  forfè  dal  dorico  m*  ptr, 
e  €wmis  umilmente  dorico  per 
n«i(  filius  ,  e  ^ic  che  in  an- 
tico greco  (ìgnificò  Giove  (  CI. 
Altx.  Stronu  KL  }  e  nelle  T, 


altro  l'ifcrizione  è  delle  pid 
ambigue . 

J6i.  In  pietra  come  la  pre- 
:nte.  Edftcvain  Perugia, 
ove  il  Gabrieli  la  trafcrifle  ; 
dal  cui  MS  pafsò  nel  M.  £• 
Tom.  III.  P.  II.  tab.  14.  U 
rifcrifco  per  la  voce  Tular 
non  però  fenza  qualche  dub* 
bio  iu  la  realtà  della  lezione; 
venendo  da  Autore  cosi  an- 
tico .  Il  redo  potrebb*  efTer 
Pttrunier  (  p.150.  )  Petronio» 
rum  'y  come  in  queir  altro  ri- 
ferito dair  Orfaci ,  e  dal  Mor- 
celli .  L.  M.  r  cioè  locus  mo» 
numenti  )  FLAVIO RVM. 
Q.  V.  V.  P.  L.  (  de  Siylo 
cr.  Lai.  pag,  t  2y. 
a6%.  Nella  Bib.  Vaticana  in 
vaU)  di  creta .  Olres  credo 
efler  accorciato  da  Oliare  » 
aggiunta  la  S  perchè  iieguc 
vocale  in  principio  del  fecon- 
do verfo ,  che  indovinando 
potria  renderfi  .  A.  Sulpicii... 
Kedii  ,  o  y'eri .  Dell*  ultima 
voce  V.  Taltro  Tomop,  iC^. 
461.  In  una  bafe  di  pietra 


%fir 
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con  ce(bi  dì  giovane  coperta 
di  un  elmo ,  o  berretto  che 
alquanto  ripiegafr  vcrfo  la 
fronte,conie  nel  Melcagro  del- 
la Tav.  XI.  n.  6.  Trov.  prcflo 
Viterbo .  Sonar,  in  Dempfi. 
pag.  90,  NotìH  ,che  un»  tefta 
laureata  ,  pur  fola ,  e  di  pepe- 
rino ,  (ì  trova  anca  nel  mau- 
ibleo  degli  Sctpioni  i  il  marma 
in  quelle  parti  d'Italia  poca 
doveva  efTer  noto  a  que*tempi» 

L'infolita  lettera  non  dubito 
che  fia  mal  trafcritta  ;  e  mi 
adenga  perciò  dal  tradurre 
il  nomer  ricordo  fola  che 
Lanhian  r  nome  non  molta 
diverfo  y  fu  addotto  al  n.  199. 

Lupu  (  nella,  grotta  come- 
tana  lupum  r  che  par  quatto 
ca(b  )  è  voce  quattro  volte 
ripetuta  in  quefla  parte  di 
Etruria  ;  Tempre  in  titoli  fu- 
nebri .  Deduco  la  voce  da  AO- 
YIKZ  eh'  è  vafi>  da  cuocer  ci- 
bi ,  com'  è  pur  olla  in  latino; 
ma  ha  quefto  altro  fenfb  pres- 

fo  Suida    V  ffO^C  ««fr«  &%9fflm^ 

V»  %  KM/ufKtir  .  Lupu  non 
ha  quaft  diffìmile  fé  non  eia 
che  diftingue  una  lingua  dall* 
altra  ;  la  delineoza  (  v.  n.  7.  ) 
Il  (ìgnificato  ,  fc  fHamo  alla 
orìgine  del  vocabolo  greco ,  è 
urna^  o  dneriarum  ,  ei  vajfi 
ove  le^gefi  la  corri! pondente 
voce  in  etrufco,  ratificano 
cale  intelligenza.  Per  altro 


4^J 

dando  alla  chiodi  di  Suida, 
9$f9t  (ària  locus  cioè  la  nic- 
chia fcavata  nel  (aflb  per  col- 
locarvi le  urnetce  e  1  (arco- 
£ighi  ;  cbfe  perciò  fi  chiamano 
f  v9^*j»i« .  Tal*  è  la  proprìctà  di 
quello  vocabola,chc  dalla  com- 
parazione  de'  marmi  di  Ox* 
lord  raccolfe  un  de*^loro  il- 
ludratorr  (  p;  51^)  Secondo 
tale  intelligenza  la  voce  cor- 
rifponde  anco  al  latino  locus 
fcambiatc  le  due  lettere  % 
e  w  come  in  lupus  da  xvxit. 

4^4.  In  va(b  etrufco  fcoper« 
to  in^  Tofcanella  nel  ifS^. 
Turrior(i  libr,  cit.v^  ^,  Par  da 
leggerli  .^^nr .  Tha  .  Ana. 
Lupu .  I  caratteri  dichiarano 
la  ifcrizione  per  molto  antica» 
(  V.  Tav.  XUI.  n.  14.  )  fpc- 
cialmence  la  forma  dell* A» 
akerau ,  credo  ,  4Ìal  tempo . 
Corrifponde  la  nomenclatara 
eh'  è  umilmente  la  piv  (ap« 
plice  y  e  la  piti  antica  .  Notili 
il  9v  col  punto  >  che  avvalora 
le  oficrvazioni  ,cbc  altroveho 
fitte  fu  larticolo ,  iucorpota- 
tadipoi  nel  nome,  come  da 
T«  f  p«  il  latino  TVrtf  (  cosi 
(crivevafi  una  vofta}poi  Terrm» 
Né  preKodo  che  olcrove  tal 
lettera  non  pofla  fpicgarfi  pec 
un  idiotifmo  di  pronamu» 
come  in  iocopoftra(pojl  hoc  ) 
nelle  T.  £• ,  o  eh'  cqim4|a 
ad  a&ifiuùone. 
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4(^5  Lartis  Velcioli.  Vibeonia.  N.  Cinerarium* 

4^8 
parere  pili  comune  non  fii 
Vcjo  ;  ma  Falena  o  Fefcennias 


4^;.  In  urna  di  ChiuC.  Dem- 
pft.  Tom,  IL  tak  S4.  fi  è 
tradocco  Lanis  VeUìoli  ^  (è- 
gucndo  pili  la  definenza  del 
nome  ,  che  la  figura  in  Dem- 
pdero,  che  par  muliebre. 
Quantunque  toffe  »  f^eiciaiu 
potrebb*  eiler  fecondo  cafo  , 
come  in  Julia  Tilt  »  e  può 
forfè  corrifpondere  a  Vetcia" 
dis  come  CapnafiVz  Capena» 
tJs,  Ho  oflervato  poc'anzi  in 
Fedo  .*  Cajplam  antiqui  prò 
caj/ide  dicekant  ;  olTeivazione 
di  gran  momento  perché  qued* 
armatura ,  e  per  confeeuenza 
quella  voce  ,  i  Latini  l'cbbono 
diaieli  Etrufchi  (  Idfior.  Orig. 
iSb.  i  S.  e.  14^  )  V.  rintrod. 
pag  Ii9>  e  aggiungafi qucfta 
rifleffione  a  rendere  vgr.  Lar^ 
Mal  per.  Larthiada  ,  o  Lar-- 
iiade  :  cosi  LarthiaiisFie  per 
Lartiadiiius  (fc. 

4^6.  In  uno  de*  pili  nobili 


pelafga  Tuna  e  Tal  tra  ,  come 
dicemmo  .  Non  mi  fido  della 
ifcrizione  ;  folo  dubito  ,  che 
fia  in  alfabeto  latino,  e  che 
incominci  da  Leivilio  .  U  luo- 
go non  è  ^iiì  accelfibilb  >  come 
racconu  il  Mafici . 

4^7.  M.  E.Tom.in.  tab.  fa, 
L'ifcrizione  è  in  due  delle  tre 
gran  pietre  che  (lavano  alla 
porta  del  fepKolcro  de*  creduti 
Cilni  :  la  prima  parte  nello 
fbpite  a  nun  delira  di  cbi 
entrava  ;  la  feconda  fopra  la 
porta .  Fuor  che  il  nome  di 
Larda  Cilnia,  tutto  mi  è  nuo« 
vo  ;  ne  ho  luce  da  paragoni. 
Le  tre  ultime  lettere  fon  fi* 
naie  di  un  verbo  come  turu^ 
ce  j  e  tece  ;  n^  molto  diffi- 
milrocnte  in  antico  latino  rro^ 
viamo  dede  ,  primo  paffo  da 

__  ^ /t/MM  fintto  per  un  accorcia- 

(èpolcri  etrufchi  fcoperto  già  mento  qual  vedemmo  in  par^, 
predo  Civita  Cafleilana  e  ri-  fura  per  va^wf^tr*  :  quindi 
petuto  in  Dempftero  (  T  li.  dedety  e  finalmente  con  piià 
tab.  11.  )  e  nel  M.  E.  (  T.  III.  gentile  e  meno  equivoco  vo* 
tab.  |.  )  La  Città  fecondo  il    cabolo  dtdit^ 
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4^8.  Era.  in  una  delle  tre  la- 
mine volterrane  .  V.  la  Tav. 
XIII;  e  la  Introd^  a  p.  340. 
Spiceo  SACRA,  coerentemea- 
te  al  (aflo  di  Nola  ove  AERI. 
FVSIA  vale,  pare  a  me, fa- 
^'''fi^  •  g^*  «ftcffi  in  T.  E.  di- 
confi  HERIES  ;  ficcomc  ivi 
HERI.  VINV.  è  il  vino  che 
agli  Dei  (i  confacra  ;  e  nella 
Tavola  di  Ercolana  HRREN- 
TATE  9  meglio  che  altro ,  fi* 
gnifica  Sacerdote  »  fé  mal  non 
cougetturo .  Il  tema  è  Ufi 
facer,  che  i  Greci  ftellì  ac* 
corcianoin  rp»rCMsLÌtt.p.ioo.) 
canto  vicinamente  alla  etrufca 
Voce . 

Ma  SACRA  chi  può  indo 
vinar  che  (ignifichi  ?  Forfè  é 
una  memoria  di  facrific}  in- 
giunti a  "chi  pofTedeva  quei 
luogo  ;  onde  ereditato  da  altri 
non  oefraffero  ;  di  che  v.  Fcfto 
V.  Sine  faeris  kereditas .  Pid 
verifimilmente  però  quedo 
vocabolo  è  qui  podo  agget- 
tivamente «  per  denoure  la  re- 
ligione  di  (juel  luogo ,  di  quel- 
le urne ,  di  que*  vsm  con  qual- 
che rito  nazionale  g[ià  confe- 
erari  .  Cosi  fra*  Larini  :  HAC. 
>EDIFIClA.rROPRIA.COM. 
PARATA  .  FACTA  .  DICA- 
TAQVE  .  SVNT .  MONV- 
MENTI    .  SIVE  •   SEPVL. 


CRVM  .  EST  .  ET  .  OLLA- 
RVM  .  QViE  .  IN.  HIS.  £r 
DIFIClSlNSVNT.Er.  CON. 
SECRATJE .  SVNT.  RE- 
LIGIONISQVE  .  EARVM. 
CAVSA  .  A.  C.  COMINIO. 
SYMPHORO  «ce.  (  Fabrud 

469.  Altra  lamma  compa^ 
della  precedente.  V.  la  T.XIIL 
Confiderata  da  sé  ogni  voce, 
e  riguardata  generalmente  l'in- 
dole della  lingua  ,  che  è  un 
greco  o  un  latino,  per  dir 
cosi ,  popolare  ,  e  guado  ìCz 
ne  può  tenute  rinterprctazio- 
ne .  Leggo .  Thufa  .  ^hua . 
Seliasea  •  Hlu  •  ìimpuaìfeu. 
Tapi . 

9v«,  eolicamente  evM  (p. 
9f.  )  era  già  nome  generico 
di  SacerdotefTa  :  onde  una  mi- 
nilira di  Giunone  vivuta  in- 
nanzi i  trojani  tempi  fu  (b- 
pran  nominato  K«xaiftva  (  V. 
Paciaudi  M,  Pei.  p.  qi.) 

Ahua  ^ti  Alia  £eguirebbe 
l'analogia  di  Velua ,  Petnut 
&c(num.|;ft)  Ad  altri  pia- 
cerà meglio  (sLtuc  una  Ma  ^^o- 
ce, e  da  avriaC» dedurre  TAk- 
fathia-y  tantopid  che  al  0.4^7* 
£  è  trovato  Tkaftuia  Cmdfda, 
ch'é  la  fteda  iroce  conncta- 
tefi. 
Selmjiafik  Sella  g/eavlìm 
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nazionafeCpaff.i?!.)  cosi  in- 
ficflb  come  Crefpìapa  che  fi 
addufle  al  num.  27^.  credo 
però  verìfimilmente  che  la  S 
vi  dia  pel  coQCorfo  ddie  due 
vocali ,  e  fia  quanto  Eliapa, 
Hiu  fcrìvcfi  per  Helu\ oomt 
fpefTo  VI  per  Veie  ,  prenomi 
untati . 

Hupitaiftce  par  da  leggere 
di  poi ,  o  Tnupitaifece  ;  e 
nell'  un  modo  e  ncU'  altro  fi 
apprefia  a  vr§r%UtKi  (  de- 
rcjfuic  )  quanto  pochi  verbi 
latini  a  quel  greco  donde  pro- 
cedono .  Deriviti  anco  da  tve 
e  dal  latino  eexit Jsl  fomiglian- 
za  è  grandifiima . 

Tapi  ,  è  quanto  8«j:f  (  fé- 
puitura  )  eccetto  ìe  afpirazio* 
ni  ;  le  quali  ageiunte  o  rì- 
modc  contro  l'ùco  de*  Greci , 
fili  difliiiguevano  appunto  da' 
joreftieri ,  come  nota  lo  Sco- 
liafle  adcbtto  alla  p.  171. 

Il  fenfo  farebbe  Hdiaf$a  He- 
Hi  F,  Saierdss  (  monumenti  ) 
in  fe^ulturam  dtdit  ;  cioè  co- 
loro 1  cui  nomi  erano  nella 
terza  lamina,  efpodi  da  ùoi 
al  $.  IL  Dico  Sacerdos  monu- 
menti j  perchè  di  quedi  fa- 
oerdozii  locali  di  qualche  ipo- 
geo ,  o  come  i  Greci  chiama- 
no  eroo^  trovo  più  efcmpì. 
Uno  è  nel  teftamento  di  Epi* 


tetta  (  Mas.  Veron.p.  xf.  J 
la  quale  difponc  quai  facnfic) 
e  in  quai  giorni  deegian  farti 
alle  Mufe ,  e  a'  detunti  della 
propria  famiglia  da  Andrago- 
ra  fuo  nipote ,  e  mancando 
lui ,  da'  primogeniti  di  quella 
linea  :  e  quello  facerdozio 
chiama  <  ipaniaf  Tò»v*H^tf<«r  % 
che  in  latino  coriifponde  a  Sa^ 
cerdotium  Manium  Deorum» 
479*  ^  fcritta  a  neri  carat. 
teri  in  una  Grotta  del  terrir 
torio  di  Cornerò  ,  lun^a  trenta 
pafii ,  larga  20.  in  circa;  già 
dipinra  ,  come  più  altre  .  Ve- 
dcfi  riportata  nel  Mus.  £tr. 
Tom.  Ili,  tav.  7.  ;  e  nel  T.  V. 
delle  Oflcrvazioni  letterarie 
del  MafFei  C  pag.  3x0.)  fui 
cui  efcmplare  la  riproduco.  Si 
fa  che  ivi  fu  Tarquinia  ;  ed 
è  ben  degno  che  fi  legga  il 
P.  Paciaudi  in  una  lettera  Icrit- 
ta  al  Co.  di  Caylus  (T.  tV, 
pag.  1 1 1.)  fu  qucfte  grotte,  che 
fi  Itendono  dalle  mura  della 
città  fino  al  mare  in  numero 
di  circa  looo.  in  otto  miglia 
di  lunghezza  e  fci  di  larghez- 
za  .  Credo  che  in  origine  fos* 
fer  cave  di  pietre  per  ornare 
la  città  ,  dalle  cui  rovine  C\ 
trari>ortò  gran  pietrame  anche 
al  porto  d'Oftia  (  MafF.l.  e  ) 
Quindi    uli   luoghi  da   x^f 
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/tfpw  e  re/Moc  abfcìJTa  pars  ; 
cran  da*  Greci  dette  xaro/Mi?if 
vocabolo,   che  i  LefTicografi 
eftcndono  agl'ipogei  ^  de'  qua- 
Ji  parliamo.  ^ 
L'Ifcrìzione  comincia  da  un 
nome  proprio  ,  che  interpreto 
Larthìa  Csfinia  ;   giacdic  ih 
mafcolina  par  che   (criveiTer 
C/ifinU  ;  come  appare  dall'  al- 
tra nicchia  ■  L*alcro  nome  è 
forfè  Fclupét  nata  :  dirci  Ve^ 
lU  'y  ma  da  prenome  de'  se- 
nitori  non  ho  veduto  mai  de- 
dotto cognome  di  tal  finale  . 
Sul  refta  del  primo  verfo  non 
congetturo  :  fenonchc  Tultima 
voce  ha  terminazione  di  verbo. 
Similmente  nel  fecondo  verfo 
Meani  {  Manius  o  Manìa  o 
altro  che  fia  )  e  Municletk, 
cht  par  da  ridurfi  a  fiort»xxiiTof» 
e  le  voci  che  (ìcguono  pofTono 
dar  luogo  a  congetture  ;  ma 
10  le  sfuggo  ove  non  ho  pa- 
ragoni dalla  ftcfla  lingua.  Il 
verbo ,  feguendo  le  tracce  di 
tal  defìnenza,  e  quafi  KarhtLt  > 
depofuit»  fcorciata  la  prepofi- 
iionc  K«r«  air  ufo  degli  Éolj, 
che  dicon  nare*?!  perx«rt9«yt 
(Plat.Vit,p,  297.  )  JMiA./*ir 


per  t«ra  /ttff  C  Sappko.p,tlf,) 
Succede  ca/us  .  .  ùipu ,  che 
forfè  è  ciufo  tumulo . 

La  famiglia  de'  Ccfin) .  o  fia 
de*  Ccfcnnj  è  nominata  <b 
Tullio  (  prò  Cète,  num.ty.) 
e  in  propufito  di  Tarquinia: 
Càftnniafundum  pojfedit  (  in 
a  oro  Tarquinienfiy  iocavitqiUi 
nrque  ita  multo  pofi  JL  ù- 
cinA  nupfit» 

471.  E"  nel  fiiogo  lìeflb  ia 
una  nicchia  opnoftia  alla  prc- 
cedente,  fcritta  liiiiitinente,non 
già  incifa  5  e  perciò  fecifc  ad 
altcrarfi .    Quindi  molto  fo- 
fì)etto  che  R  AMTHN  (ìa  naw 
dal   dileguamento    della  tra- 
vcrfa  fuperiorc,    che    dovca 
eflerc  m  RAMTHA  .  Ne  pun- 
to dubito   che  MACVLNFI 
a«|f»a    cmcndarfi    MACVL- 
NEI  ;  della  quat  parola  e  oom- 
pirocnio  SECH/x  fupplito  fe- 
condo il  monumento  bom* 
no  {n.41».)  MarcFs  che  ficSoe 
tiene  il  luogo  che  nella  ctni& 
nomenclatura  fi  dà  alle  ma. 
dn  ;  e  parmi  fimilmcnte  fer« 
mato  dalla  perdita  di  una  & 
nca ,  che  ficca  Marcus ,  voce 
che  leggeremo  nell'AraTai: 
Siumiefe .  Adunque  ttadond 
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il  prìmo  verfb  :  Aruntia  Md' 
tuliùa  C  credo  efler  Macoinia: 
pag.i^o.  )  M  MatulnU,  Suo. 
do  aJla  lezione  ovvia  >  dovreb- 
be renderfi  Vitrei  MattdrùL 

Sicgue  P  VIAM .  AMCE .  SE- 
THRES.  CEISinlES  C  cosi 
dee  emeudarfi  la  fcorrezione 
deUa  ùzmj^z) filiam  haneSe'' 
xti  Càfinii  »  o  fia  Céfennii. 

A  ooftei  »  o  perchè  nata  di 
madre  Maculnia ,  o  per  altro 
titolo  par  che  A^ntia  deffe 
fepoltura  entro  le  grotte  fpet- 
unti  alla  £ua  famiglia  ad /a- 
tomias  Matuinlarum  .  Lapku" 
nafc  »  o  poco  diverfamente  par 
da  leggere  nel  terzo  verfo  »  o 
Bomedi  famiglia  come  altro- 
ve fuppofi  ;  o  piuttofto  da 
lapis  »  onde  corruponde  a  Li" 
tomias.  Matulnatc  .  clarum 
leggp  di  poi  con  finale  in  rum 
fcorto^  dalla  comparazione  di 
Atìuds  •  rum  in  Patera  s  e  d^U 
la  voce  aggiunta  che  ha  U  ftes- 
ia  finale. 

Nel  rimanente  del  titolo  tro- 
vo lupum  e  avìls  vocaboli  di 
quella  clalTe  \  e  nel  fine  itu . 
apia^  die  coerentemente  ali* 
kahia  per  habtàt  della  Tav. 
£uy.  III.  fpiegherei  itum 
o  Iter  hibtat .  E  formala  di 


monumenti  latini  :  vgr.  huk 
monumento  iter  dcbetur , 

47>*  Erammento  di  lamina 
in  rame  (critta  d'ambe  le  par- 
ti .  Fu  trovato  in  «n  fepokro 
poco  lungi  da  Amelia  già  Ame» 
ria  •  Lo  acaujflò  il  dotto  an- 
tiquario P.  di  Coftanzo  »  Ab. 
Calfinenfe  ;  che  avrà  (èmpre 
il  merito  di  avere  fcoperto 
Tufo  de'  caratteri  etnitehi  in 
Aiheria  città  umbra  ;  ma  vi^ 
dna  alla  Etturia  ,  come  To- 
di e  Gubbio.  Il  monumento  è 
necrolc^o  non  (b  fé  di  uno 
o  di  più  defunti .  Ha  di  par- 
ticolare il  T  fatto  a  manie- 
ra di  croce,  conoe  in  qualche 
medaglia  di  Todi  ;  e  tre  £1- 
miglie  .  tutte  nuove  in  quefti 
caratteri  ;  e  fono  Hortentia  > 
Herentia  »  Atronia  ferina  ali* 
antica  u(anza  come  Dehebe* 
ris  per  Tiberìs ,  o  come  Ad^» 
amaham . 

Altri  fraomienti  »  ma  di  una 

0  due  voci ,  fi  fon  ciuti  nel- 
la II.  Pane  5  ed  era  inutile 
replicargli  in  quella  Cla(fe« 

1  corollarj  di  effa  (aran  con- 
giunti a  quei  della  Clafle  fe- 
guente  »  eh*  i  una  continua- 
zione delle  famiglie  etrufchc 
nominate  finora  • 


45t 

ClASSE    TERZA^ 

IJcrizioni  diverfe^  in  lamine  9  in  vaji^ 

in   donar}  facrij  in  ogni  genere  di  are  e  di  fiatue, 

quafi  flètte  della  Etruriamediaefue  adj amenze. 

INTRODUZIONE. 

REflano  a  confiderar  quell'epìgrafi,  che  nelle 
due  precedenti  ClafG  non  ebbon  luogo  «Le 
prime  fono  in  lamine;  figilli  in  parte  >  che  fer- 
viti fi  credono  per  figuline  ;  a  anche  a  contrafe- 
gnare  le  cofe  domeniche  non  altrimenti  che  in 
Roma;  ove  il  vino  ne*vafi,  i  viveri  nelle  celle 
per  tal  modo  fi  aificuravano  •  Quindi  in  Plauto 
(  Cas.  ^H.  L  fc.2.)  Objìgnate  cellas  ;  re  fette  anwh 
lum  ad  me.  Altre  fon  fegnate  in  attrezzi  profa- 
Xìi ,  nomi  o  di  artefici ,  o  di  donatori ,  o  di  pò»* 
feOfori»  come  pure  preflfo  i  Latini.  Altre  finaU 
mente  fi  leggono  in  attrezzi  facri»  in  are  votive  9 
in  picciole  liatue,ed  in  grandi  •  Quelle  con 'ge- 
nerale vocabolo  polTon  dirfi  ifcrizioni  votive; 
alcune  delle  quali  per  mancanza  di  paragoni  rie- 
fcon  diffidi ifiìme  • 

IL  Are  con  bafiirilievi  fon  rare  in  Etraria. 
Oltre  quella  che  riferifco  con  ilcrizione  >  un*  al- 
tra 
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tra  de' Sigg. Paolozzi  ne  produce  Goti;  di  figu- 
ra rotonda ,  ov'  è  fcolpito  di  baffiflìmo  rilievo  un 
baccanale  ;  e  ne  loda  molto  il  difegno  •  Ne  ag- 
giungo una  terza  triangolare  con  tre  baccanti , 
veduta  prcflb  il  Bartolini  in  Montepulciano.  È' 
di  cattivo  ftile;  e  fé  io  non  erro ,  degna  piuttollo 
di  nominare  piede  di  candelabro.  Le  altre  are 
ciie  ho  lette  e  vedute,  fon  rozzi  fa/Ti,  or  quadrati» 
or  formati  a  guifa  di  piramidi  e  di  colonnette  » 
come  le  Are  del  luco  di  Pefaro  che  citai  nella  Pri- 
ma Parte  (i)  tutte  di  pietra  del  paefc.  Non  ri- 
peterò inutilmente ,  che  altra  materia  non  usò  Ro- 
ma in  que'  primi  fecoli .  Lo  riflette  il  Cittadini  (2), 
citando  una  ifcrizione  poffcduta  da  Fulvio  Orfi- 
ni  MARTEI.  M.CLAVDIVS.  M.  RCONSOL. 
(V.C  57o.)DEDIT.Sl  gran  nome  era  fcritto  in  tufo 
III.  Le  ftatuette  degli  animali  fon  frequenti  ne' 
mufeì  di  bronzi  :  io  non  ne  produco  fé  non  tre 
perchè  con  caratteri  ;  e  quefte  e  le  altre  lafcerò 
che  fi  confiderino  per  donarj  anch'  effe ,  come 
vuole  il  Pafferi.  Per  altro  nc'cafi  particolari, 
v.gr.  nella  Chimera  dt^l  M.  R.  che  non  ha  fé  non 
fc  un  nome  proprio ,  è  lecito  dubitar  che  non  foffe 

vo- 

C'  )  ^  P^g'  1 64'  Il  Maffei  aggiungendo  quefta  ,  cht  ornìfi 

e  nfenfce  nel  M.  Veronefì  parendomi  i  primi   nomi  di 

>ag.xfoj  unendo  però  quelle  lezione   men    certa:  Cifula. 

Jte  fono  in  are  diverfe  j  leg-  Atilia  .  Dottdìani .  Nomclìa  . 

^endo  Piuurcfc  dono  dedron,  dcdc .  Juno  .  Loucina . 

e  Mttcwia  per  Mamuria  :  e  (a)  Orig. della  Ll.pag.  17. 
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voto  (i)  ma  ornamento  di  una  città  o  di  una  cala, 
non  altrimenti  che  la  celebre  Sfinge  di  Verre  e 
di  OrtenGo  (2) .  Delle  fiatuette  di  forma  umaoa 
non  è  da  fofpettare  altrettanto  ;  avendo  elle  ofog- 
getto ,  o  {imbolo  »  o  altro  indizio ,  che  acceniu 
religione  • 
Ifcrìzionì  IV.  Le  ifcrizioni  rade  volte  fon  nella  bafe  ;  Ce- 
mette."  <^onie  nel  dono  di  Polìcrate(Tom.  I.  pag.  loj*) 
in  greco;  o  in  quella  Fortuna  del  catalogo  £rco- 
lanefe  (pag.  155.)  che  ha  in  latino  C.  PHILE- 
MONIS  .  SECV.  MAG.  Comunemente  fon  nd 
corpo  della  figura 9 ora  nella  cofciat  ornel brac- 
cio ,  come  appo  i  Greci  più  antichi  (3)  altre  vol- 
te fuivefiiti;  ed  una  ve  né  fcritta  a  grandi  let* 
tere  per  Io  lungo  della  figura.,  come  quella 
prelTo  Montkucon,  ch'egli  chiama  di  un  Atte- 
ta  (^)  •  Vi  è  fcritto  a  grandi  caratteri  KA«nx)- 

<i)  V.Tomaffin.  de  Donariis  A>er«  )  e  un  ApaUo  ad  nmt 

cap.  4.  Animalia  Lapidea  cubi-  di  Mironc  in  una  cofcia  (  Cu. 

toram  qaimov  furono  i  dO"  in  P^er.  AS^JLL.  iyx,^ì.) 

nari  ,  che  ArifiotUe  dedicò  per  Soggiuene  che  a  tettai  di  Fi- 

ia  Jaìute  di  Nicànore  fuo  ami'  dia  più  non  ufavajt;  omA» 

co  a  due  deità  Jovi  Servatone  gngrei  in  Atene  »  e  nelle  [nrae 

Mincrvac  Scrvatrici .  Lacrc.  in  de*tempj:  degli  altri  lavori 

vita  L.  y.Sesm,  17  de'  Greci  non  lo  difcredo  ;  e 

CzjPìia.H.SX.XXXIK  \Jo  raccolgo  da  Marriale,  che 

cav,  8,  zita  un  Ercole  col  nome  & 

(^)V,  Wìnchelmann  Iftoria  Lifippo incifo  nella  hafe .  £pi- 

delle  Arti  T.  IL  pag.  109.  gr.  Lib.  IX.  44. 

ove  nomina  un  Mercurio  col  (4  Thes.  Antiqa.Tom.III» 

home  di  chi  ordinò  il  lavoro,  P.  II.  tab.  JS%,Pr(Aabilmentt 

fcritto  fui  braccio  fin  dalla  età  e  nome  di  donatore  C  Plin.  cap. 

di  Anacreonte  (  t.  Suid.  T«  cit.CepbilTodori  duo  facciiDt) 
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AOPOS  •  Dair  altra  parte  dopo  il  crine  cinto  di 
unafafcia  AfZA'/^AnnOI  (1) . L'epigrafi  etrufche 
fon  per  Io  più  fu  Tandare  della  latina  incifa  nel- 
la llatuetta  di  Virio  :  che  oltre  un  nome  proprio 
ha  feco  la  memoria  della  fua  dedica  in  quel  PO- 
Suit  omeflb  dal  Monrfaucon  9  e  dal  Contucci  let* 
to  COSul  (2) . 

V.  Quello  monumento,  che  per  quanto  a'*carat-  ftii^^jijllc 
tcri  fi  può  dar  fede ,  fi  affegnerebbe  al  fefto  o  fet-  ilanicctc, 
timofecol  di  Roma»  è  di' gran  fufCdio  a  giudi- 
care delle  flatuette  etrufche  lavorate  fu  quel  gu- 
fto  ;  ficcome  fono  la  vaticana  minore,  quella  del 
Bonarruoti ,  l'altra  che  fi  trovò  nel  Piceno: del- 
le quali  pajonmi  pjix  antichi  il  Soldato  Coraz- 
ziano ,  la  Dea  Volterrana ,  la  Aatuetta  del  M.  Od- 
di; e  più  moderni  i  tre  fanciulli  da  riferirfi,  la 
Giunone ,  e  il  creduto  Arufpice  del  M.  Regio  : 
ma  in  ciò  ultima  ficurezza  non  è  facile  ad  aver- 
li •  L'ufo  di  porre  caratteri  nelle  Aatue  fembra  in- 
tro- 


ita ii  nome  h  ferino  in  dori* 
co  ,  e  di  più  in  antico  dia^ 
letto  t  chi  non  ripete  confonan-- 
ti  ^  ne  ùfa  m\  co  fa  che  Jcuo- 
pie  V antichità  della  fiatuctta. 
(i;  Ib.  Ai#iipa^/Of  legge  un* 
Erudito  citato  da  Montfaucon 
ckefoggiugne  parergli  la  quin- 
ta  lettera  piuttofto  un  \  ,  f^. 
la  Tav.  L  di  (juefi;  Òpera , 
che  ne  dà  molti  efempj .  Leg» 
^r€i  AKKAAraoI  nomt  i/i- 


<ifovi  da  qualche  italiano  ar» 
te/ice  partecipante  di  latino 
invece  di  A#ica»vi»»  Quel  nes» 
fo  infinto  tho  rapprefentato 
come  vedefi  ne*  marmi  di  Bo^ 
logna  (  pag,  ^67.  )  ove  fi 
trovò  quella  fiatuetta  nel  fare 
I  fondamenti  del  pala\\o  Ra» 
nulli  . 

(1)  V.  Montf.  Tom.  cit. 
pag.  x69.  ìl  Mus.  KircL 
Tom.  II. 
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trodotto  perchè  mai  non  ù  perdefTe  la  metnoró 
dì  lor  coofccrazione;  al  che  oon  ù  (arebbe  or- 
viaco  baile  voi  mente  fcrivéndogli  nella  bafe;  co- 
me a  fece  di  poi  ancora  in  Tofcana ,  quando  ella 
divenne  latina. 

VI.  E  di  gran  prò  faria  (lato  alTetrufcbe  letterC) 
rofénnr  fé  quelle  ifcrizioni  che  allora  s'incifero  per  dona- 
mwuri^"*  ri,  o  latine  o  femibarbare,  viveflero  ancora,  0 
predetti  ci  foffer  note  ;  come  le  tanf  epigrafi  mortuali 
che  abbiamo  addotte ,  e  che  ci  han  fatto  (corta 
alle  verdoni  della  precedente  clalTe.  Ma  pocod 
avanza  in  tal  genere;  toltene  le  are  di  Pefaro, 
tanto  però  fra  loro  conformi  •  Il  filo  che  può  gai' 
darci  è  quel  tanto  o  quanto  di  analogia  che  abbiasi 
trovata  per  tutto  il  libro  fra  gli  Etrufchi  e  le  doe 
finitime  nazioni  •  Se  i  Romani  e  i  Greci  purcoo 
elfi  convengono  ne^  vocaboli ,  e  nel  dettato  delk 
ifcrizioni  funebri ,  come  ofiervammo  ;  non  vi  è 
ragione  per  credere  che  in  Etruria  folTe  un  for- 
molario  per  dediche  diverfo  affatto  dal  loro  e  od 
dettato  e  ne'  vocaboli*  Vi  è  anzi  una  ragion po- 
ficiva  per  riconofcertri  gran  fomiglianza  •  Gli  Etru- 
fchi fin  da^  tempi  di  Romolo  furono  di  Tofcaoi 
chiamati  nel  Lazio  per  infegnare  con  quali  ce- 
rimonie e  fcritture  (  Ufns  ricti  rutytoig  1^  7ftf|i- 
tmcTiì  )  fi  dovere  fondare  la  fua  Città  (TIhUt^ 
chusp.  44.  )  tanto  erano  fin  d'allora  pregiate  nel 
Lazio  le  loro  formok.  De' 
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""VII.  De"  vocaboli  che  troviamo  ne*  donaij  la  come 
maggior  parte  è  racffa  in  chiaro  ;  giacché  vi  fi  J?^^^ 
riveggono  que*  nomi  proprj ,  che  fpiegammo  negli  àgxfi  tali 
epitafj.  Rimane  adunque  a  cercar  di  que' pochi  ""®^' 
vocaboli,  che  in  niun  epitafio  s'incontrano»  equi 
fono  replicatiifimi  ;  onde  conchiudere  che  fian 
formole  folenni ,  fiOfe,  poco  alterabili  ;  come  fono 
ne'  donarj  facri  de'  Greci  e  de'  Latini  mttnu  pò* 
fith\ÌT(if  WTNpMs  prò  falutei%mBinct  fecit^  e  cosi 
altre 9  delle  quali  ora  favelleremo.  Nei  rifcontrar- 
le  in  Etruria,  richiami  il  lettore  alla  memoria 
ciò  che  fpaffamente  ho  notato  dell'indole  dell* 
etrufco  idioma  ;  quanto  fia  femplice  »  e  fimile  a 
queir  antico  latino ,  che  con  poca  varietà  diflin- 
gueva  i  vocaboli  d'uno  fleflb  tema;  vgr»  da/n- 
bos  facea  Ubofus  per  laboriofus  ;  da  iecuria  decu* 
tes  per  decuriones  ;  da  impetus  impitt  per  impetum 
foche  (  Fe(t  )  Ricordifi  in  oltre,  che  io  queft'  idio- 
ma paragonai  a  quel  greco  incolto  ,  che  non  co- 
nobbe reduplicazioni ,  né  aumenti  ;  né  molto  eb- 
be di  regolare  e  di  fiabile  ;  e  quefle  cofe  non  le 
defideri  nelP etrufco;  non  trovandole  nel  prifco 
latino.  Finalmente  gli  rifóvvenga  per  quali  vie 
il  grande  Scaligero,  e  dopo  lui  Voflio  feppero 
rintracciare  nel  greco  i  primi  elementi  e  i  femi 
della  latinità;  congetturando  non  fol  de'  nomi ,  ma 
de' verbi  ancora^  e  di  ogni  lor  voce;  e  non  gli 

H  li  di- 
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difpiacda  che  io  camminando  fu  quelle  orme ,  reo- 
ci  9  come  ho  già  cominciato  a  fare  (  n.  45p.  )  flaìl 
cofa  in  queir  altra  lingua ,  che  fembrami ,  in  gran 
parte  almeno  ,  guaOa  dal  greco  • 

Vili*  Sopra  tutto  avrò  in  veduta  la  ortografia 
de^Greci  più  antichi  ,e  fcrivendo  la  manterrò  :  cosi 
apparirà  meglio  la  conformità ,  che  han  due  pa- 
role y  Tuna  greca ,  Taltra  etrufca  •  li  metodo  è  fpe* 
cialmente  di  Voflto,  quando  Tetimologie  latine  n 
rintracciando;  e  lo  veggo  con  la  debita  propor- 
zione adottato  da  M.  Bonamy  in  quelle  dilTcrta- 
zioni  »  ove  fcuopre  Torigine  delia  lingua  fraozcfe 
dal  popolare  latino •  Si  denterebbe,  riflette  egli, 
a  credere  che  rien  fia  venuto  da  res-y  IhuAil^ 
€us ,  oui  da  hoc  illui ,  r^r  da  quarc  :  ma  (ì  rico* 
nofcono  facilmente  ove  quelle  voci  li  prefentioo 
con  l'antica  loro  ortografia,  ch'era,  rew,  /w, 
QÌly  quar  (a)«£fempj  fìmili  preG  dair  antico  ita- 
liano fon  raccolti  nell'altro  Tomo  a  pag.  429*0 
ieguenti*  Ma  veniamo  a' particolari  • 
Mi  Canà  IX»  fiVi(\:)  :  ime  tormola  non  veduta  ,  che  io 
fappia,  fé  non  in  opere  di  fcoltura;  dubbiamei> 
te  in  un^Ara;  chiaramente  in  due  ftatue  di  pi^ 
tra  (3);  accompagnata  fempre  da  nome  proprio» 

de 

(1)  Memoires    de   l'Acad.  nclt  Iftituto  dì  Bologna, da 

Tomi.  XxlV.  pag.   585.      ^  rapprefenta  una  Vecchia  t  ^ 

(z)  Son  li  Jole  che  ci  ri'  il  Pajferi  credtue  tfftrvoto, 

mangorio  di  proporzione  quafi  Non  ita  caratteri  led  è  afd 

naturale  :  v^  n*  h  una   ur^a  minore  di  quifte  due . 
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che  nella  (latua  di  Volterra  cosi  è  fcritto 

l5flU>i95:  JMflj:  MfllOafl>|:  fliiflj  :  im 
Del  nome  ultimo  reftano  poche  lettere .  Circi 
la  prioia  voce  riveggafi  ciò  che  fcriffi  nel  §,  V* 
delle  ifcrizioni  funebri.  Ivi»  e  altrove, inclino  a 
crederla  accorciata  dalF  antico  tfu  fum  ;  onde  for- 
mi un  fentimento  fìmile  a  quelle  ifcrizioni  più  an- 
tiche de*  Greci  e  de* Romani,  e  può  anche  aggiu- 
gnerfi  degli  Egizj  ;  nelle  quali  s'introduce  il  monu- 
mento  a  parlare  •  Ne  addu(fi  più  efempj  nella  Pri- 
ma Parte  {  pag«  loi*  )  Or  aggiungo  quello  di 
Fidia  ;  che  Paufania  dice  aver  meflfa  al  fuo  Giove 
Olimpico  quefta  epigrafe  «ElAlAS  .  XAPMIAOy  • 
Yios  •  AeHNAiO£  .  M'EnoiH£E.  (i)  •  Tal*  efem- 
pio  s'imitò  ancora  in  Italia  ;  ne  fa  fede  la  cifta 
Kìrcheriana  con  quelle  parole  NO VIOS. PLAY- 
TIOS  .  MED.  ROMAI.  FECID;  e  la  menfa  erco- 
lanefe;  fé  già  quel  titolo  Herentatis .  fum  deefpie- 
garfi  come  gli  eruditi  finora  hanno  efpoilo.  Che 
in  tanti  donarj  etrufchi  cosi  antichi  non  eompa* 
rifca  tal  figura  di  parlare,  difficilmente  può  per- 
fuaderfi:  ma  s'ella  vi  è,  non  trovo  formola,  ol- 
tre quella  ,  che  meglio  Tadombri .  Aggiungali  che 
tal  dettato  d'ifcrizioni  prefTo  i  Greci ,  e  i  Lattar 

ni  cadde  in  difufo  ne'  fecoli  fuffeguenti  ;  ed  an- 

H  h  2  co 

(i)  Ui.  V.  pag.  ifi*  Phidias  Chatmidx  f.  Achenien- 
fis  me  fi:dc. 
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€0  il  1  HI  degli   £trufchi  pare   ito   in  difkfo  nc^ 

tempi  ultimi  ;  non  leggendofi  quafi  mai  ne^  donirf 

loro  di  miglior  gufto)  ficcòme  né  meti  fi  legge 

negli  epitafj  lor  meno  antichi  • 

La  Voce  Xmx  ,  che  trovafi  iti  Eficfaio  (  iti  aod 

c«  ortografia  fcrivevaG  Kdlcvdt }  in  quel  lefficoèr^ 

fa  Udò^fxvòit  otMmentum  .  Or  quello  pare  è  W  eoo* 

cetto  che  dciUno  i  più  antichi  donarj  di  grea 

fcoltura  con  queir  ^ty^tX^iA  -,   ch^  è  vocabolo  di- 

verfo nelle  lettere,  ma  di  pote(ìà  equivalente  ;(l^ 

rìvando  da  ciyot^^  che  umilmente  ne^glotfarjrcih 

ótùMfiÀtta  or;io .  Legged  0^KfuSL  nella  colonoaDi- 

DMina  (  pag.  P3«  )  in  altra  colonna  del  M«  Olivi^ 

ri    pur    molto    antica  (i)    nella  lapida  prcflbi 

Mafifei   (2)  eh' è  la  feia[uente:  AìpxeAaoz.  AiO« 

ivYzlOY.  MAPAidfaKlOÉ .  TO.  AfAAma  .  AVE- 

^GHKEK/YnEP.  EAYTOY  .  KAI  .  THE  •  rYKAiKOS. 

KAI.  TOM.  tekh^in  &c.  Molte  altre  ne  ometto 

«nche  tratte  daPaufania  e  da  Erodoto.  (^)  No 

terò  folo  che  otyàXyA  folito  a  ufarfi  per  iilatoa, 

in  Erodoto  fi  dice  di  tripode;  e  fimilmente psò 

diri 

fi)  Dal  iegniffimo  pofefo^  Simànidè  H  ed  tk  i  e  ^ 

IV  acqui  fiata  in  Ancona,  cv  fa  filtra  ancora  di  O. 

^a  venuta  tColtremare  ;  e  iU  (»)  MaiF.  Art.CrìUap.p.1^ 

luftrata    dal  P.  Carfini  con  Archclaus .  Dionvfii .  F.  A^ 

dotta  diffenarione.  V.  Pacian^  rachomus .  donanum .  Mm 

di  Marra.  Pclop.  pag.  ^S-Ha  vìl  grò.  Te.atque  .  uxoie.  im 

il  ^fiihile  a  quello  della  ifcri'  et.  nliis  • 

\ione  di  Delo  s  //  dittongo  (|)  V.  Mttcat,  Thcs.  iM     I 


ov  abbreviato  in  o  :    nondi"    pag.  ti 9.  9Cq. 
meno  vi  fono  le  due  vocali  di 
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dird  di  UB*  ara ,  e  di  qualfiCia  dovario  che  orni 
il  luogo  •  Lo  ftcflb  valore  par  che  avefle  Cana  \n 
etrufco  •  Si  potria  dunque  dire  tradticeodo  Omd" 
ttts  LartboM  yeleini^y  ficcomc  «pieA/uMc  nf9t(^%Kio^ 
tradurrcbbefi  omatus  Traxitelis^  Ma  per  ièguire 
B  anco  qui  i  Latini  pi£|  dappreiTo  che  ùz  poifibile» 
i,  e  per  ifchivare  ogni  equivoco  ;  prederei  meglio 
;  tradurre  cana  per  ionum  ;  o  dire  per  modo  di  efcqir 
^     pio  ad  ornatum  lorì  Lartbiana  Velcìnia  D.  D. 

XL  Nella  ifcrizione  di  Archelao  fi  è  addotta  la  T|ce ,   ^ 
formola    ta^Uy  folcnne»  come  fofuit^  e  dedir  ^ 
cavit.MsL  per  lo  pii^  fi  riferifce  al  dono»  calla 
memoria  della  grazia  ottenuta  9  come  nc^raarmi  di 
Oxford  o  ^ibfeYs  *  apxiaAmqs  *  #iaainetqY  * 

IXIAl  *  QSIPIAI  *  ÀNIOY^IAI  *  KAPIZTHPIOM  (i). 

Talvolta  riguarda  la  perfona ,  la  cui  llatua  fi  de- 
dica, come  in  quel  marmo  di  Chiful.  bAX|A£V 
.   nroAEMAioN  *  nroAEMAioY  •  XQTHPOS  •  01^ 
1   9faxiaTAi  *  AKSenKAN  (a)  ;  In'  quello  fcnfo  foc^ 

^    (1)  pag.  187.  Sacerdos .  Ar«  nniimento  4i  graye  \  ma  ^• 

chidamus.  Phibened  •  f .  Ifidi.  campionato  4^  dono  :  ii  ch$ 

Ofirìdi  .    Aniibidi .   Gradas  •  h  gratias  agere  &  redclcre. 

^,  Quejf  ultima  yoLt  fi  trova  in       <i)  Ìx£cu  Afiac.  'pag.  lOi. 

^  una  ifcri[.  di  Fahr,  p,  é^o.  Re^em  •  Proleoiaeuni .  Ptok-; 

N  Cxlo.  iEtcrno.  Anlia.  Comp(è^  taatu  Sotc|is.  F  Jnfuìani.dediGl- 

et.  AcUta    Vi^rì^ .  Gratias .  rune .  Altrove  pia  brevemenia 

•  If  Mafei  nota  circa  layoct  ^  nOAlS.  rpPMAWKON* 

M  lapidi  non  fynifidU  imn   Ccomend*0Maff.A.C.L.p.ii7, 
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fé  é  fcritto  quel  939t  nella  grande  flataa  dì 
Metello,  che  fembra  dover* equivalere  al  greco 
iffu  ;  quantunque  forfè  non  termini  quivi  la  pa- 
rola punteggiata  nel  mezzo»  come  avviene (pes- 
fo  in  queflo  fcritto.  Neil" altro  fenfo  pare  chefii 
da  prendere  la  finale  della  lunga  ed  .ora  men  l^ 
gibile  ifcrizione  del  M«  Oddi»  incifa  fecondo  me 
in  lapida  votiva*  Ne  riferifco  un  frammento, 
come  fu  letto ,  fon  oltre  a  dugent*  anni ,  dal  Mi- 
chault;  dipoi  poco  diverfamcnte  dal  Ciatti;coo 
la  cui  copia  »  e  con  quella  delf  Amaduazi  e- 
mendo  qualche  lettera  e  qualche  punto  (i): 
9D5lO:fl<Jfl>l3<lfl)-.lVM9lVO:fl3:n9eV«1 
Vegga  il  lettore  quanto  fi  approffimi  un  tale  ferì- 
vere  a  ciò  che  in  greco  mifto  di  barbaro  potei 
dirfi  TTtpi  fé  (a)  ngw  i.ivat  (5)  x«f«sif««  (4)  •*•««• 
Non  v^è  alterazione  di  lettera  dalfetrufco  al  greco, 
che  la  clafle  precedente  non  la  giuftifichi  :  ooo 
vi  è  parola  folenne  »  e  di  forraola  »  che  nelle  ifcri- 
zioni  furrifcrite  non  fi  rivegga. 
Turce .         XH.  La  formola  più  ripetuta  ne*donarì  latini»  ao- 

che 

(i)  Lìps.  lofcr.  Ant.  foL  49.  (4)  È  parlare  rìmtfo  à 
Càitti  Memorie  annali  di  gramatici  Anici .  Tìu  AUfi 
Perugia  pag,  ^4.  Amad.  Al- 
■   '        ietti    " 


telone  n       ^    ^      .  , 

giunta  al  prenome  la  dorica    ì  THeSECE  $  dkf  a/al4<f- 
enclitica  3  di  cui  v.  a  p.  jij.    i  TAISECE  • 


^ 
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che  più  anttcht,  è  itiiì^  o  d^num  dedit  ;  ciò  cht 
nelle  are  di  Pelàro ,  ove  li  era  non  molto  prima 
parlato  etrufco,  dicefi  dfde^  o  dono  dede.Lzfov» 
mola  più  ripetuta  ne*  donar!  etrufchi  di  bronzo  ò 
9^0 Vti  o  93V0V+;  e  le  io  non  erro,quefte 
voci  chiaramente  fi  riducono  a  quelle .  Da  Jt^fióà 
(  eolicamente  Jìufim)  fi  dovea  formare  9^itt>fi\ft4  ^ 
dona*vit;  e  omeflTa  la  reduplicazione  SiufiWJk .  So- 
flituite  ora  le  afSni  al  d  e  alla  o ,  che  mancano 
air  alfabeto  etrufco  ;  e  togliete  >  fecondo  il  folito> 
una  delle  vocali  al  dittongo  tu  ;  il  vocabolo  che 
rifulta  è  turucti  aggiugnete  la  fincope  j  da  cui 
poche  voci  in  quefto  dialetto  vanno  efenti  »  ne 
avrete  turee  (  donavh ,  o  donum  dcdit  ).  Queda  in- 
terpretazione antepongo  alle  altre  due>  che  mi 
caddero  in  mente  quando  cominciai  a  fcrivere  di 
etrufca  lingua  •  L^una  ridueea  turce  a  ro  iftusi  (  ora 
fcriverebbefi  (if(t  )  hoc  fccit  ;  vtrbo  non  nuovo  in 
donar)  latini ,  come  i^iioir  ne*  greci  •  L*al(ra  da 
rofiv»  (  calo)  deduceva  TOfiviu;  e  quindi  formava 
Èuruce  o  turce  (  calavit  )  ;  origii^azione  che  riguar* 
da  le  opere  in  bafTorilievo  j  e  i  loro  artefici  (i); 
e  perciò  propria  per  autori  di  tal  lavoro  ;  f  for- 
fè 


(f)  WinckeinuMn  tratta  a  firingen  nfl  cafo  nofiro  a' fòli 
lungo  del  valore  di  quefto  vtr^  bafirilinn  ^emcckk  in  Gr§eia 
^  T«f«vf ir  »  fu   le  tracce  fi-x  tuffa  fa  adoperato  in  Jenfo 


piate  già  da  Salmafio  .  V.    men  proprio  da  Ari fta fané,  0V4 
il  fuo  Annotatore  nel  T.  IL    diffe  rtfiw  ^nf •?  */»n 
pajg,  f.  Né  crfdo  avtrfiar^^ 
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fé  fri  noi  trasferita  a  datue ,  e  a^  lar  donatori. 
Pkiera .  XlUXa  voce  che  ipeflb  congiugnefi  a  queflo  ver- 
bo  è  M^q^J» ,  Ietto  flerem  dal  PaflTerì  ,  e  dedotto 
dair  ebraico  cberem  che  dice  equivalere  ad  «pdifMb 
o  da  a  ionarium  t  o  tfatrum  ;  in  fomma  effer  for- 
inola di  dedicazione  (i)  •  Confcnto  con  lui  od 
lignificato  :  giacché  quefta  voce  nella  patera  %6. 
ii  vide  fola ,  Qccome  in  certi  donarj  leggefi  (oh- 
mente  Sacrnm  aex  Foto  :  ma  Terimologia  è  oTcun. 
In  limili  cafi  non  è  male  imitar  Peflo,  cheli 
contenta  della  pofiaione  del  vocabolo  per  difci- 
frarlo,  e  della  etimologia  di  eflb  non  li  dà  pe« 
na  (a) .  In  quefto  M^a^vIS  trafpare  il  Sacrnm é^' 
Latini  9  che  bere  o  heres  par  che  fi  dicefle  in  etnt- 
fco  (3).  Vi  trafpare  donum:  perciocché  0ihf9 
i$num  potè  una  volta  dirfi  da  ^hm  amo  ,  come 
da  tf«fi#  amo  fi  è  detto  t^voi,  che  fimilmente  fi  efpo- 
ne  donum  •  Un'  altra  etimologia  foggerifce  la  aia- 
feria 9  (u  cui  fempre  leggefi  quefla  voce;  eh* è  ii 
bronzo*  Potria dunque  dedurfi  ab  acre fiando {^\ 
o  da  quello  verbo  i  e  da  eres ,  [acrum  (5)  •  Deducafi 

an- 

(ff)  tittt.  RoncagHefe  ^J.  nulum  dieefi  di  valore  tm 

(j)  y.  pag  6S,  dei  Tom.  L  d'idolo',  Xfvric  da' Greci  dic^i 

(^)  F.  aajfe  JL  di  quific  di   una  fiala  ^    non    di  mma 

ifcrìiiotU  num.  4^7.  fatua  (  HarpoctaDoo.  ex  Dc^ 
K4Ò  L*Hfo delie  itnjgUi  "  "  "* 


,  "  ',     j'  ^    ]M^8^^  ^W-    moft*  )  Similmenu  i 

lo  che  fpefo   iimiia  sd  una  dall'ufo  i  dturmaoio  a  Jh 

Jpecie  le  voet  ^  ek^eoMderate  gnifcoie  donano  fiero. 

nella  origine  loTQfareUonie'  (j)  Gli  antichi  Uiim  ria- 

uenchci  coA  ahcoimi  oahc*  tmd»  due  paroUiaMa^re. 
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anco  da  nAlpt^  quaG  pUtum^  ut.  implttnm  vctum  (y. 
Fefi.ÌD  Tlentur)^l  Ognificaco  fi  riduce  alla  fisfla  cofa.  ^^^ 

XIV.  II  fine  per  cui  dedica van  doni  era  per  lo 
più  la  faivezza  propria  o  d^altrui  •  Noo  vide  ifcri- 
zioai  chiunque  ne  chiede  efempi  •  Leggefi  fin  nel- . 
la  ifcrizione  palmirena  (1)  inr%foyrMfw$iun'mf&a 
né  può  non  effere  qualche  cofa  di  fimile  nell*  e« 
Cnifcbe.Io  fpero  di  ravvifarvela.  lOVl>  che  fe« 
condo  Tanalogia  di  Fafti  e  di  Laribi  leggefi  ^n- 
thia  9  altro  non  è  che  Sérffifiat  accorciato  di  un^i 
(illaba;  fé  più  verifimile  non  pareffe»  che  ficco- 
me  ci  rimane  m9  falvus ,  cosi  ct^€  (  falu^  )  di* 
celfero  una  volta  in  Grecia,  alterato  fra  gPIta- 
li  in  Siétbia  (z).  Quindi  >JIOVl  (parimente  da 
leggerfi  Sutbiat  )  farà  donum  prò  falute  ,  ficcome 
M/^ervtf/ s'interpreta  da'  Gramatici  donnm  prò  Mi* 
nerva  >  o  fia  prò  fludiis  Minerva .  Quindi  anche 
O  VO Vi  >  voce  lafciata  in  tronco  ficcome  Tlatur  > 
o  Thucer^  può  fupplirfi  con  una  .finale  come  Sdì- 
mf^  j  o  TomfiHy  (  donum  prò  falute }  parola  che 
ugualmente  trovafi.in  donarj  greci  e  in  autori  la* 
tini  (3).  Accrefce  probabilità  alla  opinione  il  vede- 
re 

firlnftro  pfla  loadic  / it  polic  ;  ^ia  ,  tome  Tlvwm   e   Tltliu 

e  proba  vox  in  proz  (  Fcft.  )  tn  greco  marmo  antickiffimo, 

e  Tirganun  vindemia  in  Yir-  Mcmofrcs  de  l'Asad.  T.  XY, 

gindemùi.  Nun.  Remarq.  De  M.  Fourmooc^ 

(f)   Riftrìta  mUa   Introd.  &c    $.  i.  KPaferi  J.R.X. 

idUCLll.  (}) Marnai. XlTep  ^ Nam 

(»)  Cangiéurunto  dipronuum  quotics  furgii  focena  yo(<^ 
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re  che  una  delle  antiche  città  etrufcbe  G.  chiamò 
Suirium  ,  veriGmilmente  lOO  V^  in  etrufco  ;  comt 
ÌQOM^'JI  e  da  dei^ivarfi  da  2kirni^  ,  o  da  altro 
vocabolo  afiSoe.  Noto  per  ultimo  che  nel  mede* 
ùnto  fenfo  dicefi  XMTTfm  dona  prò  falute . 

XV.  I  tre  vocaboli  confiderati  ultimamente  fi 
empio,  jgggQjjQ    jjj   ^^^  ftatuetta  del  Mufco    Regio 

ioivMfljavovri9a3J89>avt:3n>5g:9>ort4 

Interpungo  prima  le  voci  unite  :  Tane  .  fltres  •  Sih 
tur.  La.  '^uhbL  Spiego  poi  Largiiis.Licim»s.SacrHm 
D.  (i)  prò.  fallite .  Larthia  .  T^ovicise ,  ovvero 
Cofifervatrìci  Lartìa  T^ovicia .  l  nomi  propri  fon 
tutti  delle  vicinanze  di  Cbiufi  ;  anche  rultimo 
che  per  una  lapida  latina  refi  J^ovicia  •  La  tefijtura 
fi  rifcontra  in  molto  ifcrizioni  edere ,  e  in  alcuDC 
di  Tofcana  ;  qual  è  queita  trovata  a*  bagni  di  Sin- 
cafciano  che  però  aggiugne  le  Deità  non  fo- 
lite  a  efprimerfi  dagli  Etrufchi  almen  d^ordina- 
rio.  Pro.  falute.  Cai.  et.  Tomponis  •  2^^.  L.  Ài. 
Aurelio  •  Fero  •  Jmp.  oEfculapio  .  &  Hygia .  Sa- 
irum  m  Epheflas.  r.  S.  L.  A/.  (2) . 
Nomi  di  ^V*  U"A  ^^''o  circoftanze ,  che  i  più  antichi 
Deità  ne  Greci  tacevano  volentieri  nelle  ifcrizioni,era  la  Dei- 
tà ,  a  cui  fi  offeriva  il  donano  ;  il  luogo  ov'  era 

con- 

ftmicos.  Stat.  Sylv.  I.  4.  Seteria  (t)    Su    laJbrmolaSK' 

Rutili!  Gallici  :  ove  Gronovio  CRVM  .  DEDIT .  K  Berteli 

éiwerte  che  quefto  nome  fieni'  Antichità  di  Aquileia  p  So. 

fica  figrificj  e  onori  agli  lOei  e  fegu.  che  ne  dà  più  efempj  . 

in  ringraiiament^  ,  (1)  Cori  T^m.  ll.pag^^. 
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confacrato  fuppliva  allo  fcritto  (i) .  Dubitai  una 
volta  fé  fi  trovalfe  chiaro  efcmpio  di  Deità  no- 
minate in  donarj  etrufchi.  Ora  ve  ne  riconofco 
alquanti  ;  Tempre  però  meno  aperti  che  in  altre 
lingue ,  parte  perchè  i  monumenti  fon  guaiti ,  par- 
te perche  le  parole  poCTon  ricevere  altro  fenfo. 
Keir  Apollo  riferito  dal  Montfaucon  fono  incili 
due  verfi  ;  ed  il  primo  è  queflo  »  che  foggiungo: 
imi+ICIfl9$..JV16:  M3q3J8:im:  ove  io  non 
dubito  punto  »  che  la  terza  voce  fia  il  nome  di 
Apollo  :  non  fo  però  dire ,  fé  abbia  a  leggerfi 
.Apulufe  (a) ,  o  in  altra  guifa  :  né  fé  la  parola 
feguente  fia  un  fuo  epiteto  >  vgr«  APlTlMim  (3)  ; 
o  piuttofio  il  nome  di  Diana  cosi  fcritto  invece 
di  APTEMiAl  (4)  nome  j  che  tante  volte  nelle  an- 
tiche lapidi  fi  accompagna  con  quel  di  Apollo  • 
Similmente  parmi  indicato  Silvano  nella  (latuetta 
Vaticana;  ove  non  difficilmente  fi  legge  t1fl:>^ 9 2 
meno  però  chiaro  di  quel  che  vorrei.  Jflt^l VI 
è  in  altra  men  celebre;  e  nella  ifcrizione  di  S.  Man- 
no lO^D?^  9  che  avvicinafi  a  queiro£/4r,  che 
in  Etruria  fignificò  Divus  :  onde  cfiendo  percotTa 
da  un  fulmine  ima  ifcrizione  di  Cefare  Augufto  »  e 

tol- 


(i)  Marm.  Pilop.  Tom.  Il 
pag.  ri. 

(%J  Ne//e  T.  E  AVIE- 
CLV8E  ertelo  per  AVLECLV- 
F£  (  aviedu)  con  digamma  fro^ 
U  due  vocali .  Sarebbe  ter^o 


cafo  9  come  Scnatai  ;'e  in  dia- 
letto pik  antico  Scnatue . 
(1)  Valde  honorando  • 
(4)  Così  in  Grut.paq.  73. 
JCI,eS£RAPI  pag.  s07.f/f 
luogo  dii'xdi'f  e  Scr^pidi. 


U4 
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tolta  a  C^far  la  prima  lettera  ;  gli  Arufpi c>  pf^ 
dilTerOythe  non  molto  di  poi  egli  (aria  pofloal 
ruolo  degli  Dei  ;  come  avvenne  (x)  •  Dopo  dò 
non  peno  a  credere  »  che  il  fenib  della  epignie 
fia:  APOLLINl'  DIANAE.  S. 
TlmP^  XVIL  Altra  formola  folenne  è  comprefa  nclb 
ifcrizione  del  Candelabro  Corazziano  ov^è  fcrìtto: 
^Dd  V*.  nfll^fl.  MftO>l1VO  .  IV3  .  lJé5:f» 
La  formola  folenne  è  quel  MflO^lvOtChe 
non  leggefi  in  veruna  famiglia  per  nome  ,  né  pei 
cognome;  fi  rivede  però  in  altri  dite  dooarj» 
fecnpre  con  una  qualche  variazione;  in  uno  tron- 
co col  candel8bro9MflO>l«8VO;^Q  altro  IOJ8VO; 
ma  la  I  è  dubbia  •  Chi  leiTe  i  nomi  delle  ifcri- 
?ioni  funebri  non  farà  difTerenza  fra  quefie  voci  ; 
anzi  dal  vedere  che  in  due  donar}  datino  fielTo 
offerente  è  fcritta  una  lettera  or  con  afpirazio- 
ne^orfenza;  or  con  punto  in  mezza»  or  fegui* 
tamente ,  prenderà  nuova  argomento  per  credere 
ciò  che  io  fuppofi  fio  dal  principio  fu  la  inca> 
danza  della  ortografia  di  qucfie  lingue  •.  Si  yiik 
neir  antecedente  Ciaffe  al  n.^^6p;  che  il  Th  ini- 
ziale è  epitettico ,  o  che  equivale  ad  alpiraziooe 
almeno  ne*  verbi  e  ne*  prenomi  ;  giaccbi^  in  certi 
nomi  (  vgr.  in  flUflOj  e  flUAQ)  puòprenderfi 

per 
(i)  Dion.  Gas.  L.  IV. p.  s^Si^    Cseùxh  noniae.etnifisa  tàgfu 
^vct.  in  Aug.  cap.  9.7  y  quod    Deus  Yoc^rcnir . 
^ESAR,  u  e.  rdiqi^  fars  a 
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■  per  articolo  «Ptrciò  io  diflt  die  potelTe  leggera 
^•  ivi  Mupìtaifece  ;  e  ael  candelabro  leggerei  HVPi- 
1    LeTHAS  o  Hufiletas .  Il  tema  parifii  «Kp/Au»  adJMVO 

<    fahò  ;  <iuindi  AKO^ArteiaiK  adjuta ,  /^/«z;^  ;  che  in  que- 
fto dialetto,  ove  7iapctQ(€ta«  accorciali  in  parfura.^ 

■  dee  abbreviare  in  hfiphileta  .  E\vtt(ìo  na  eolici- 
s  fmo  notato  da  Giovanni  Gramatico  :  Symopa  oEo^ 
1  lum  fnnt  proprut  :  fiunt  àutem  in  medio  ;  ui  ipM 
>    prò  if[aicKi  (i)  •  La  terminazione   è  di  genitivo 

femminino;  il  che  più  chiaramente  fi  vede  in  al- 
tra epigrafe  ov'è  fcrittof^flOsf.  8VO .  MfllJ^?. 
Secondo  quello  paragone  parmi  da  legger  qui 
Velfcufas  da  Velfatfa,  (v.  CI.  IL  n.  lOOt)  Porte 
tali  notizie , regolate  però  da~ certa  anagogia, pia 
che  da  altro ,  trad^tTei  i  ^ula  »  Velcia .  Salva  •  ^l- 
patiHSm  Donum.  Dedit.  La  formola  è  ufata  (a);  anzi  i 
frequente  in  Certi  fecoli  vgr.  SALVO.  AVGVSTO* 
FELIX.  MATERNVS*  CVM»  FILIIS.O)  Nelf 
Iftituto  di  Bologna  è  uo  votoaEicuiapìo  in  greca 
lingua  pur  eoa  fimile  participio  Mijsgìitiog^  t'iti* 
«i^a  •  Htl^utas  «  Aftxnri^ .  ^ftfis^ftx  (4>. 

ZVIIL  Altra  voce  di  formola  è  n^J  3  o  Mn9J}i   £/€« 
che  nella  (tatua  di  Metello  va  congiunta  con  11931; 

e  a 

(0  Di  AoKca  aiaL           ^  (f)  Mor.ThesJorcr.p.iòs. 

(x)   Cofrìjponde  a  qtu*  geni'  (4)  Melantius.  morbo  .  tan- 

iivi  della  lingua  greca  ,  che  dem  •  recreanis .  J^fcultpio  • 

in  latino  fi  traducono  in  fé-  jratias  :  e  nel  marrho^ejjv  ^ 

fio  cafi>.  jUtrafjHigéiionifi  utcifa  TimmagÌHO  del  Nume . 
-addoig  altrove. 
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e  a  fuo  luogo  ne  feriveremo:due  altre  volte  oob 
flid?  ;  nella  Ifcrizione  del  Fanciullo  Corazziaoo^ 
e  in  quella  dell*  Apollo  nominato  poc*  anzi  ;  il  cui 
fecondo  verfo ,  facilmente  emendato  ,  è  qacfb 
fl4^93n9J3  :93av+-'  avaguQ:  l+lfl8:in  al- 
tra flatuetta  fl4^d3  •  Y\3A'>*  Parvemi  un  tempo, 
che  rultimo vocabolo  doveffe  leggerli  fiOS'ìiàt 
rendo  a  coloro  che  quefle  due  lettere  O  9  e  | 
credono  fcambiate  talvolta  Tuna  coir  altra  ;  e  qoa- 
H  folTe  icetes  fpiegai  fupplex .  Avvedutomi  poi 
elle  nel  calo  noflrO)  in  cui  due  monumenti  eoo- 
corrono  nella  ftefla  lettera,  benché  trovati  in lao-, 
ghi  divern>tal  fuppofizione  non  può  aver  luogo» 
tento  altra  interpretazione* 

k  a  quella  prima  voce  mi  fa  luce  Eiichio  eoa 
una  glofTa  ;  KKiOfmi  :  (v^ftai  precor  ,  voveo  .  E  ac« 
corciatò  da  più  lunga  voce  ;  giacché  Efichio  ittes- 
fo  alla  voce  ns^M^(ftm  fa  la  (leffa  interpretazione 
\vyt(f9oiì .  Or  iv^9 ,  ed  tv^fMt  è  la  formolo»  con  cui 
i  Greci  efprimono  il  voto  :  AvodeMi  9i  ly  vinsf^ 
pet  aia&ivi^t,  iv  cv^vr  inf  mnw  nlùtiUM^  Bedian 
7{icanoris  fervati^votum ,  quei  prò  eo  vavimus{i). 
Cosi  nelle  ifcrizioni  greche te£0ex9^  ftv  •  ùtet  .ù^js^ 
%vyii7  (a)  VhaacHs  lovi  altiffimo  votum •  Oi  •  nAi* 
m  •  NvjKpoec^ .  iv/«/uifài.  «VÌ0IOKV  •  mt  •  ei^i^  .  ne- 


(i)  Diog.  Laect.  toc.  cit.  ut  fic  votom  :  io  dMto  cfe 

(j)  Mi:rat,  paf^.  %£.  fpiega    la  wpia  n^n  fia  efaiU^ 


I 
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tti .  LotQtes  (  TTAvrij  è  atticifmo  per  ^hwiii  )  T^ynp- 

^  phis.  quod  'voverant  (i)  .  dedicarunt.  &  •  Diis. 
univerfis  •  Abbiam  dunque  la  corrifpondenza  della 

^  prima  voce.  Cale  è  quznto  ivx»  preghiera  voto; 
onde  anche  i  Latini  didero  incalare  ^pcr  invocare 
(Fefl.)  E  come  ìLCtK»  fi  contrae  in  nXóà  (EtymoL 
wagn.)  e  formafene  nAltf/j  vocatioy  e  prcffo  i 
Latini  clafis ,  o  claffis  (  ftji-  )  ;  cosi  fclrufco  cale 
panni  contratto  in  de  ;  in  fello  cafo  clene .  Ce^ 
che  può  eflere  da  KfX«f«xfi^  )  abbreviato  alf  anti- 
co ufo  (2;  ;  e  la  forraoia  tradurrebbefi  voio  gau* 
dens.  Può  eflcr  anco  da  iux^«  ^or.  2.  riftrctto 
per  crafi,  come  in  iimili  participi  abbiam  notato 
giìi  molte  volte;  e  tradurrebbe^  vgr;  voto  ade- 
pto  (3)  •  L^uno  e  Taitro  tema  ci  guida  a  una  equi' 
valenza  del  foiito  voti  composy  o  voti  compos 
redditus ;  frziì  di  lapide.  Se  altro  fi  racchiude  in 
tal  fbrmola  non  può  elfer  cofa  molto  diverfa.C/enx. 
icen  non  fo  fé  fia  formola  da  IpiegarU  congiun«- 

tamente  9  o  vocaboli  da  fepararfi  • 

XIX. 

(i)  ParìauJi  M.  Pelopp  209.  CU  efempj  ivi  addotti  fi  pos^ 

Ouella  fomwla  comunemente  fon  crejcere    a  gran  numero 

fi  vede  tradotta  per  Cu^pìiccs  con  altre  lingue  men  calte; 

ma  il  dotto  d' Orville  ha  av-  come  la  Jpartana  »  la  ojca  , 

vertito  che  meglio  rendefi  ex  lajprifca  latina . 

voto  o  in  Rmil  guija ,  come  Cij  Da  ftix#  j  che  a  tenore 

appare^  duU'  addotto  tefto  di  delle  antiche  glojfe  riducefi  a 

itfeq/D.  Animadv.  in   Cha  nancifcor.  fottior,    fufcipio 

nconcm.  Uh,  IX.  cap.  t6  Ocfenonidal/upinodchum, 

(zj  r.  Tom.  Lpag.  tgj.  V.Tom.l.pag.  g^j.e  37^. 
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XIX.  Nelle  ifcrizioni  37.  e  43.  leggiamo 
l9mOV+  e  fiegue,  (e  b  non  erro,  una  volta 
Laenacii ,  un'  altra  voìtzTitutani ,  nomi  di  coloro 
che  pofero  quel  naoauraenco»  collocaci  nel  finddr 
epigrafe ,  come  fi  fuole  de^  donatori  •  Tal  pofizio- 
ne  m^'nfinua  di  tradurre  umverfi.  La  voce  paò 
drfciorfi  in  rtn  (  doricamente  per  U  )  rmt  9«i* 
cHmque\  eflfendo  riduzione  ufata  in  antico  ladoo 
dal  dittongo  m  ad  u  (i)  •  Altri  vorrà-  derivario 
da  tutt  vocabolo  di  Tav.  Eug.  totus  ;  che  aven- 
do tottus  in  latino  fuor  di  analogia»  può  ben 
aver  tutines  in  etrufco-  Della  formola  Ex.vìfité 
ex  mjujfu  &c  congetturo  a  fuo  luogo  fu  la  trac- 
cia fpecialmente  del  greco  (2) ,  ma  non  avendo 
it  confronto  di  più  ifcrizioni»  ne  ferivo  con  mag- 
gior dubbiezza  •  Il  certo  che  va  feoprendofi  non 
dà  diritto  a  decidere  fu  Tincerto  che  vi  è  mifto; 
e  che  in  uno  ftudio  di  tal  fatta  debb*  clfer  mot* 
tiffimo.  Né  però  è  inutile  quando  almeno  fi  ap- 
prefii  al  vero;^  a  cui  d'ordinaria  arrivaci  a  grado 
a  grado.  Veniamo  intanto  alle  ifcrizioni;  nelle 
cui  note  verrò  aggiugnendo  ciò  che  alla  brevità 
di  quello  proemio  non  conveniva. 


(i)    COMMOINEM  com-  firn  U  fielfe  nei  fefuii^  édte 

munem  ,  OITIER  uder.  confonanu  o  idenachg,  o  equi' 

(z)  Le  parole  fono  le  fieffe  valenti;  vgr,   da  X'f'^f'* 

nel   tema;     vgr.    da    jtixii  carenata,  filo  fie»n  emcor 

jabco  s  cek  juAus  :  altre  volte  quefio  •  V.  Tom.  L  p*  af  #• 
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§.  L  Ifcrizioni  in  lamine  »  e  in  amuleti  • 
I.  CVEI^E  Ifcrizione  di  un  figlilo  in  bronza 
di  figura  rotonda  (i) .  Efifte  nei  Muf^o,  I{egio . 


Il- 


(2)  In   ur^a  li^mi^a    ^i  lironzo.  Lamine, 


quadrilunga  con  lettere  incalvate:  nel  rovefdo  ha 
una  tenuta  in  forma  di  T  ( j) .  Del  M.  B^. 

Ili +1111134   In  fìmil  fiamma.  M^Mon» 

temellini  a  Terugia  (4)  • 

IV.  SlCi^O  '  3l^(^  '  Ifcrizione  Etrufta  fbUt4 
metter  fi  aW  ufcio  di  cafa  per  fuperftizione;  a  fine 

ì\  d'im. 


(t)Fa  nel  M.  Buceiiij  di 
€ui  citai  un  urnctta  con  f$mil 
nome .  Circa,  ad  effb ,  v.  la  CI, 
IL  n.  $0,  e  n.  4.^0,  il  Gori 
rifirì  nel  M.  E.  (  tJib.  196.  ) 
un  altro  figiUo  eum*  etrufia . 
Le  lettere  tutte  ^  e  la  inùjione 
da  defira  a  finifira  che  nella 
impfejfione  aavea  tonnare  da 
JIniJira  a  delira ,  e  formar^ 
NVNERJL  SOTERIC .  me  lo 
fan  credere  latino ^e  puà  lesgerfi 
Namecius  Nerìlius  (  v.Ncriu^ 
apag'  ^^9')  Soterìcus . 

(j ;  Mancano  le  prime Ict* 
tere,  che  forfi  fecero  juefia 
ifcrizione  :  Lardo^  Emlil .  // 
prenome  con  poca  diverfitafi 
trovò  al  num,  tgS:  il  nome 
ainum.ts^'fra  le  umedd 
Sig'  Bartélini  ,  di  cai  pure  fu 
^c/ta  lamina .  Non  pare ,  che 
f ifcrizione  fa  in  retto:  più 
prohaSilmenie    cerrifponde  a 


fi  legga  e  fiipplifia  ia  finale 
in  L  ,  fu  la  quale  propofi  và-{ 
rìefentenze  . 

Emilj  furono  anche  inPe* 
ragia  >  e  nella  fira^e  che  Au-^ 
gufiofcce  de"  Dficunoni ,  ofjé^ 
de'  Senatori  di  quella  città  ^ 
l'unico  a  cui  dc^aue  (a  vita, 
fa  L.  Emilio.  App.  Alex,  d^k 
Bello  Civ.  Lib.  V.  pag.  ^99* 

(  ;)  Sembra  da  cicche  la, 
[amina  foffe  fatta  per  fiffarla 
in  qualche  piano  di  legno  « 
p  in  qualche  parete  ver,  tipo-- 
geo.  Sigillo  noi  credo:  aftri^ 
menti  lo  Jcritto  faria  tornata 
al  contrario  nella  impreffione,, 

(4)  Non  par  da  ridurfi  a, 
nome  proprio  ;  k  forfè  Qualche 
epigrafe  fpettante  a  fuper^in 
lipne  .  Di  (jucfie  lamine  fap» 
piamo  che  gli  Ètrufchi  ne  met" 
tevano  fin  fu  le  querce  ;  come 
[uel  titulas  aercis  litcris  ctru?^ 
.01 ,  pr^Q  PUfia  XFl.  f4? 


s 
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J^  impedire  gV  incendi .  Feflo  e'  infegna  che  fign^ 

rò  AVERTE-IGNEM.(i) 

Vp  nqvM  .  l^MD^fll.  In  laminetta  di  br^ 

zo  d(l  M.  Kircher.  E  lunga  circa  a  Jet  dita^  é 
ta  quafi  un  dito  ;  e  traforata  ove  lo  fcritto  incù' 
mincia  ;  fimile  in  ciò ,  e  nel  rimanente  alle  Sorti 
in  latino.  Due  n' ejtfiono  nel  M.  1^*  (2)  V.  Co- 
ri Infcr*  Anc«  Tom.  I«  pag.  16^,  che  ne  cita  pia 
altre  pr*  il  Suares  e  il  Fabrettì^  (3) 

A  fuperftizione  fpetta  9  recondo    me ,  anche 
qucfla  lamina  ;  ove  parmi  cfprefTo  cbiararaenre  Q 
vocabolo  fines  •  Da  ig^  termìnus  gli  Umbri  fece- 
ro 


fi)  Arfcvcrfe  averte  igncm 
fignificat:  Tafconiin  enim  lin- 
gua ARSE  averte,  VERSE 
ignem  con(lat  appellari  :  un- 
de  Afranius  alt  :  infcrìbat 
aliquis  ÌQ  odio  Atfe  verfe. 
L interpretazioni  dille  duepa» 
roli  e  contrafiata  da  Dacter  ^ 
€ome  altrove  diffiy  a  cuifem» 


top.  j .  )^  attifia  clu  a  fto  tuA. 
pò  continuava  lo  fteffo  m^'- 
Panetes  incendiorain  dcpie- 
cacionibus  confcrìbimcui. 

(2^  La  pia  dificili  k  OM^i 
NON  .  SVM  .  MENDACIS. 
QVAS.DIXtl  CONSVLIS. 
STVLTE.  Non  piacmdtm 
quanto  m  ho  Ituofuwra  ,  U 


bra  che  ar(è  per  lafomigìian»  Jpitgo  coW  aiuto  dilt  axiù» 

fa  cori  zrfiKt  (ignifcki  ìf^tm;  latino  ,  a  cui  ifitta  i  perU 

l  fimil  cofa  e  arhe  in  T  E,  )  lettere  i  pil  dàolitto  •  E  «< 

v^tk  pa  quafi  2.VZTVÌ .  Uiqui^  Virfo  ifametro   diritto  a  cki 

vocù  t  fi  v^  s  non  fi  aferiva  uvea  trattàtu  di  menfogiun 

aFefto'y  ma  al  fuo  Abbrevia'  quelle  Sorti  ,    e    tornava  ai 

tori  ,•  che  in  molti  luoghi  or  interrogarli  »    Scritti^  con  U 


que^a  formala  ,  corriCponde  e  MENDACJlS.  QVAS.DIXTL 
nelf  etimologie  y  e  ne  tronca^  CONSVLrSTVLTX.  Ktfjpi' 
menti,  e  nelle  definente  aquan-  fi  anco  in  quefio  iftmtùlé 
tofi  efiahilito  nella  ÌLFarti,  fomiglian^a  fra  ttcrufio  ili 
i  fi  va  offervando  nella  IH,  latino  antico, 
j.  chi  Plinio  (  Ub.XXrHL      (|)  Cexc  d^bt  Oracoloefom 
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Terminalisj  deità  a  cai  fi  fa  facnficio  nella  T.  IV. 
Euc;.  a^  confini  del  territorio;  e  corrifponde  al  Ztvg 
ifiot  { Dion.  Halic.  IL  74.)  o  al  Silvano  Tutor  fh 
nium  (  Horat.  Epoi.  IL  22.  )  che  i  Romani  venera* 
vano  come  prefidi  de^  confini  •  Dallo  ftetTo  voca- 
bolo  poterono  gli    Etrufchi    formar   ^QVf^    e 
2f  DVM  col  folo  cangiamento  delle  afpirazioni  ;  non 
vi  eilendo  nulla  di  fiCTo  neir  ufo  di  effe  •  I  Lati- 
ni ftedi  dal  medefimo  tema  'oA^  fecero  Sai ,  H^- 
lefus ,  FalifcHS .  V.  Tom.  II.pag.tf$.  Ma  per  quan- 
to in  Suris  paja  veder  chiaro  il  vocabolo  tcrminus 
non  può  alOcurarfi,  che  non  derivi  piuttofio  al- 
tronde (i)vgr.da  Suri,  che  fotio  i  pali  onde  for- 
m^ivafi  il  vallo  ,  detto  perciò  da  Ennio  crebìfurus 
(  Feft.  )  o  anche  da  uru  uflìo ,  onde  ne^  facrificj 
Eugubini  trovali  i^r/i  •  uru  ;  uritur .  Il  figma  vi  po- 
tè cffere  aggiunto  »   come  nella  famiglia  Surtnor 
tia  (  pag.  29p.)  che  in  latino  fenz'  afpirazione  fcri- 
vefi  Orsmetia»  Perciò  refta  equivoco,  e  inutile  a 
fare  fetenza  •  Sauceues  è  Vocabolo  anche  più  in- 
certo, né  ho  paragone,  nècontefto,  né  circoftan- 

za 

Ilv.  Dee.  IL  cap.^i.  LeAifter-  e  in   umbro  non  fi  regolano 

nium  Cxrc  ubi  cztcnuacx  Sor-  ftmprt    all'  ufo  de'  moderni 

CCS  eianc,  impcracum.  Più-  greci:  nh  fi  può  ajpcurare  che 

turco  nella  vita   ai  Romolo  la  figura  M  corrijponda  fem* 

(  ^yi'  '^'  ^  ^^"^'^  Thcmìdis  pre  ad  afpira7Ìone ,    lu  S  a 

in  Tyrrbcnia  oraculum  ,  che  lettera .  Àlfiftemu  non  è  prò* 

éoyea  efere  antichij/imo .  prietà  di  Ungue  ù  antiche* 
fijLt  e^piio^iotti  la  etnico. 


\ 
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za  edema  che  me  rincerpetri.  In  cali  cali  meglio 
è  tacere  perchè  il  lettore  non  dica  :  definas  iuepi' 
re'fEt  quod  vides  periffe  perditnm  ducas.  CatuLCaml 
Amvleco  VI.  HA9  •  E^  ferino  in  un  amuleto  di  um 
nam.^i.^  foWtf  eh*  efifte  neW  ^ceademia  di  Cortona .  ^  enJjh 
gurato  a  maniera  di  euore;  e  traforato  im  eima  ftr 
tenerlo  penfile^  come  i  fanciulli  tenevano  la  bolU^ 
a  cui  rafjomiglia  • 

E"  molto   credibile  che  riguardi  i  mifiecj  di 
Bacco  nominati  altrove .  L'epigrafe  può  leggcrii 
£vant  j  o  Evany  fecondo  Tufo  antico  che  tralafcia 
^  la  V  in  mezzo  a  due  vocali  »  e  fcrive  ;  vgr.T^om- 

berf  o  T^uei  per  7{ovei.  Evante  è  nome  di  chi 
celebrava  que'  mifterj  «  Illa  chorum  fimuUnSi 
e^  Evantes  orgia  circum  Ducebat  Tbrygias  (i). 
La  loro  teffera  vocale,  per  cosi  dirla,  era  Eva 
come  nota  Clemente  Aleffandrino  iniziato  gii  a 
queir  empie,  e  vane  profanità  prima  che  aVao- 
tiffimi  mifterj  del  criftianefimo  E*voAoAvf oms  > 
£(M9  vociferantes  Evan  (2)  •  L'acclamazione  bacchi- 
ca preCTo  Ariftofane  ({)  è  Ewot  EwHHt  fEtm.Evobt 
è  altresì  voce  di  Baccanti  prefTo  Catullo  e  Virgi- 
lio (4)  •  Noto  in  oltre ,  che  il  cuore  è  un  de*  limbo* 
li  delle  cifte  bacchiche  prefTo  CI.  Aleffandrino  ($)• 


I 


i)  Virg.  .£0.  Vt.  $89.  (4)  An.  VIL  veis.  ft^: 

x)  AdmODic  ad  Gene.  p.  ^       (s)  Pag.  14.  dopo  eMoman 
(f)  Tfacfinoph.  vers,  3005.    ti  alui  fimboU  figffuffiti 


Tl^^nS^^^-i^   j,      mm — >    ■   ■-  ^   ■  ■II»       ■  ■  -         -^^r^m^^ 
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$•  IL  Ifcrizioni  in  attrezzi  profani  e  {acri  . 

.  ^^^  (0  Scrizione  incifa  in  un  vafo  di  ter^  Striglie  e 
w^^  ,^  vau. 

rtf  c/i  color  nero  9  che  fi  trovo  preffo  Orvieto  infìe- 

me  con  altri  monumenti  riferiti  nella  CL II.  (2) 
Vili,   ÌAOnIMATHAM  .  ^el  manico  di  una 

Jirìgìle  (3)  •  "^el  Mufeo  di  S.  Salvatore  in  Bologna: 

ne  ho  copia  dal  T.  GalaJJi. 

IX.  ^^f>^^f\  (4)   in  coperchio  di  vafellino  di 

bronzo  ,  non  fo  fé  unguentario ,  0  di  altro  ufo. 

Tro' 

9f%t    ras    /%   if    EA^Ittf^VAf* 

ftvAif  ri  >  pranerca  corda ,  & 
feruix  .  £  ne*  mifterj  di  Ce- 
rere (.  pag.  II.  )  pmilmente 
fon  nominate  ntLflit^XAitti  cor- 
dis  cfulfioncs  ;  cofe  aliufive 
allo  ftraUo  che  i  Titani  fé- 
cero  di  Bacco  •  K.  quefto  to- 
mo pag,  2  2 fi. 
Aggiu  neo  che  i  partecipi  de' 
figreti  Bacchici  avean  defe- 

fni  onde  rìconofcerfi  fra  loro 
laat.  Mil.  Glor.  A&.  IVJc.  i . 
Cedo  fignum  fi  barane  Baccha- 
rum  es.  Comunemente  quefto 
itgnum  fpieit^per  un  gefto  , 
onde  rìconofcerfi  :  ma  non  e 
inverijimile  che  denoti  anche 
qualcne  tejfera  reale  ,  conte 
Jaria  quefto  cuore, 

(f)  Leggo  Larthan  (  Lar- 
thanus  )  epigrafe  che  fcuopre 
l'antichitk  di  quefio  ffommen- 
to  corrifhondente  a'monumenti, 

(1)  Ne*vafi  etrufchi  le  Ut* 
tere  fogUonc  trovarfi  fcritte 
coi  chiodo  :  Io  flejfo  h  tn  va» 
pe  iaiie  degl'ipogei  di  Ca* 


pua  e  di  que*  contomi  • 

(^)  Simbolo  degli  atleti ,  co- 
me  vedep  nelle  gemme  e  nelle 
ftatue  .  E  noto  che  gtifirumen^ 
ti  delle  profijjioni  fi  dedica'^ 
vano  {^gli  bei  quando  fi  la» 
filava  di  efercitarle .  V.  -^ri- 
thol.  Gr.  Lib  VI.  e  8.  2 j  ficc. 
V.  Claudii  Salmafii  notas  m 
Sitingam  Theocriti  apud  Po- 
leni  .  Supplemcnc.  ad  Thefaa- 
rum  .  Anciquit.  T.  IL  p«7»7; 

Ciòfia  detto  per  chi  indi" 
najfe  a  credere  quella  ifcri^io» 
ne  una  dedica  y  fu  di  che  io 
nulla  determino .  Dico  folo  , 
non  fo  trovarci  un  nome  prò» 
prio  o  di  artefice  o  dipojfes^ 
fore  j  come  trovali  in  altre  firi» 
giti .  In  una  del  Mufeo  R. 
TATTAL,  credo  per  T.Atta- 
lus  :  in  altra  CPOLLI  • 

C4)  Avhi  per  Aulu  ì:  ortogra» 
fia  non  rara  in  quefto  dialetto 
La  finale  non  mi  ì  nota  a  ha. 
ftan^a^  '(  v.  CL  IL  n,  tpo.)  e 
forfè  e  tronca.  «  come  in  Attal. 


iittm.|. 
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Trov.  in  Terugia  9  e  acquiflato  dal  Sig.  Cav.  tot' 

già  pel  Mujeo  domejiico  di  Felletri . 

T.XIV.         X.  jftMIOVM  /»  1^»  manico  di  bronzò  dello 

ftejjo  MuJeo.  E'  formalo  di  un  Telamone   (i)  nel 

cui  capo  rimane  m  fogliame  curvato  alquanto ,  /« 

cui  pojava  0  uno  fpecchio  >  ù  una  patera  di  quA 

genere  che  dagli  antiquari  fi  appellano  manubriatc. 

//  Telamone  é  un  giovane  ignudo  >  fenoncbè  ba  w 

picciol  panno  ,  è  i  calzati  fino  a  mezza  gamba  alt 

ufo  di  varie  fialette  etrufche  .  Mia  baft ,  in  cui 

pofa  va  anneffo  uri  anello  per  tenerlo  fofpejo . 

Il  vocabolo  tanto  vicioo  a  lOv^    mqilra»fe 

non  erro  »  un  fuo  derivato  ;  la  cui  lìgnifcazioDC 

equtvalctTe ,  per  figura ,  al  X&is'^eK  >  o  anzi  al  Xùft&fi 

de' Greci:  nel  qual  c^o  tradurrebbefi   SALVTi) 

br^ 

(t)  Telamoni  €  Cariatidi  «i>/p^r.  Opi  >  Pòrtunoo  ^  Cotou- 

fono   propriamente  Jiatue  di  Jc  ;  ed  è  appunto  quella  du 

Architettura .  Lo  (lejfo  nome  ha  in  tefia  unfoglianufinùh 

fi  dà  per  una  certa  fomiglian-  al  Telamone  Éorgiano . 

la  alle  ft  atuette  or  femminili  (XDll  primo  nome  par  da  U^ 

or  virili  che  reggono  fui  capo  gere  V  t\\Ìcìxs  o  VclfaiS5*/«« 

candelahri  »  fpecchi  ,  patere  »  aiminutivo  Vdchinc    con  k 

€  altri  yafi  jacri  ;  e  fervono  variazioni  confuete  di  ^■M' 

di  piedi fiallo  o  di  manico  a  ortografia  leggemmo  ttt*piom- 

tali  attrezzi .  Una  patera  ret-  hi  perugini  .  lui  tirmituaioai 

ta  così  da  un  giovane  vede  fi  It  di  ma  [colino^  me  mi  e  ^ 

fra  i  rami  del  Goti  non  per  verifimìle  che  deggia  fumÙs^ 

anco  editi  .  Fra  gli  editi  nel  Veiifaifas  «  fecondo    caio  >  « 

Mufeo  Etrufco  vi  ^  un  huon  VcUrcuGi /^jtd  caio  i  adattif^ 

numero  di  tali  ff atuette,  che  dovi  poi  la  i^rmtnaiìont  diU^ 

rimafe  fé n^' lo  fpecchio  o  il  vocefegùeate.Delnome  Al^ 

vafo ,  che  Joflenevano  ,  furo--  (  forfè  dal  fabino  alpus  )  ìi 

no  da  Gori  chiamati  con  nomi  Sig,  Coltellini  produce  un  epi' 

di  Dei  (  Tao.  17.  zi.  68.  )  tajio  dallo  fiejfo  M.  Cor^u 


\ 
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-   breve  titolo  di  un'  aradi  Pcfero.  Ed  è  molto  ve- 

rlGmile  che  fé  Suthia  iignifica  Salute  9  la  P^  che 
I    prefiede  fi  cbiaipaile  Suthina  con  definenza  uHta- 

tiffima  in  latino  antico  rifpetto  a*  Numi  che  invo- 
fl  cavanfi  per  tutela  •  Tali  erano  Tutilìna  »  nome  gè- 
1  nerico  a  tutela  (  Non* cap*  1.24;.)  e  quei  che  in« 
s  vocavanfi  per  gì'  infanti ,  Statilinus  ,  Fabultnus 
m  (  id»  XIL  $6.  )  Del  dativo  in  A  v.  pag.  304. 
w      (XI.)  MflUfl.  MflOvUVOilVD:  IJ^?  '.  Vfl     candela- 

33qVt     hro. 

T  XIV 
5  Ifcrizione  del  Candelabro   di  bromo   trovato  ^^  ^^ 

7    nel  1745.  prefjo  Cortona  infieme  con  due  fiatuette 

e  una  pala  •  0  fintile  ifirumento  pure  di  bronzo  ,  che 

credefi  fatto  a  trafporfar  fuoco  .  Sjf^fii  p^zzi  efì- 

fiono  nel  M.  Corazzi  y  e  fono  flati  illuflrati  dal 

Tajferi  nelle  Mcniorie  della  Società  Colombaria 

DiiTcrt.  I.  j  e  dal  Coltellini  in  Due  Hagionamenti 

fopra  quattro  fuperbi  bronzi  antichi  •  f^.  Ja  J{ac» 

colta  Calogeriaua  T.  XXXIX^  pag.  2op.  e  la  ri- 

/lampa  fattane  pure  in  Venezia  dalP  ^Ibrizzi  . 

La  ifcrizione  fii  refa  nella  Introduzione  (  n.  1  ;•) 
^.  Selcia. Salva ^^Ipanus.  D^ D. Altri  gradirà  for* 
fé  */f .  f^elifco  /alvo  ;  quafi  ophiletes  ;  eh'  è  fra'  pofli- 
bili  di  una  lingua  si  poco  nota.  Se  avetTi  ad  aggiun- 
gere cofa  non  detta  nella  Introduzione  »  farebbe 
quefia;  che  ThupUetas  fi  riducefle  ad  uffizio;  la  qua* 
le  opinione  efporrò  nel  §.  IV» 

£\ue(lo  un  de' candelabri  pia  eleganti  j  che 

ci 
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ci  fiahb  rimali  dell'  arte  ctrufca ,  eh*  era  cdcWt 
anco  in  Grecia  per  tali  manifatture  (i)  ^Haqaafi 
un  braccio  fiorentino  di  altezza  ^  Pofa  fopra  trt 
piedi  leonini ,  ed  è  formato  di  una  colonnetta  éi- 
vifa  in  più  pezzi;  (ìriata  in  parte  ^  e  in  parte  tor- 
nita ;  e  diflinta  da  ite  picciole  coppe  rovefciatc , 
in  giù  9  nel  modo  che  altri  candelabri  del  R.  M. 
Ercolanefe  (2)  •  In  cima  ha  un  afla  fu  cui  dovevi 
fermarfi  la  lucerna  ,  cóme  ne'  candelabri  che  At^ 
neo  chiama  Xv^^m  (3)  o  per  adattarvifi  il  cra- 
tere ,  come  in  quegli  che  faceao  vece  di  tripodi 
«  di  are  portatili  (4)^  ^39v1 


Xi)  Ateneo  tilf,Xf^'P.700.) 
riferijìu  un  pajfo  del  Comico 
Fer cerate   ^t*    ruf   xux»t.'6» 

»  Mfya9ial  TvffPfinu  .  QlTod- 
namopifiduip  candclabrorun^ 
cft  ì  Tyrrhcnicum  .  Siegue  poi 

V  dire  Ateneo  :  TléiniXai  >av 
n€AV  Al  9*pa  Tvffnvtif  ifya^tm,!* 

ffXtTtxvMi'  •"'•«•''  ▼-»  Twp  .V 
Viiv:  elegancift  enim  eranc  apud 
Tyrrhcnos  opificia;    ut  qui 

in  artibus  encnc  rolerccs . 

V  Ho  addotto  fief amente  il  paìf-^ 
fo  dell*  autore  perche  dà  luogo 
ad  alcune  non  inutili  rifieffio- 
ni  ,  t.  \Ateneo  <he  fiorì  dopo 
il  regno  di  Comodo  fcrive  di 
^efta  maeUria  degli  Etrufchi' 
come  di  cofa  antica  /  era  dun^ 
que  perduta  da  qualche  (ècolo, 
»,  Fé  recide  che  vi^e  net  quin- 
to Jécol  di  Roma  (  Suid.  )  ne 

i/irit^e  come  di  cofa  eh*  era  ii/- 
'lora  in  voga  ed  in  fiore; 
t  C04Ì  accenna   che  il  fecola 


'i/i  cui  g fi  Etrujcks  i^enneroà 
poter  de*  Romani  tra  già  a 
f ecolo  di  buon  gu^o  per  loro] 
almeno  in  lavori  €Ìi  Bronco. 
(2)  E  appena  creaibiUU 
\fdrieth  xle'  àifegni  ,  cheftn- 
va  in  quefli  candelabri  ,j  u 
loro  tripodi  .  Può  dìrfi  di  qte- 
fii  lavori  ciò  che  dicemmoM' 
le  figure  in  gemme  .  ///»/* 
talora  h  uno  fielo  di  gigit», 
talora  una  marruca ,  talora 
una  colonnetta  o  un  arbófUl- 
lo  che  fpunta  dal  tripode  o  ed 
capo  di  una  figura  ;  e  qui  fi 
ancora  fon  variate  rttirahd- 
mente  nelle  forme  e  nelU  tà- 
titìidini  . 

(  ^)  A^iugne  che  in  altf  tà 
fi  chiamavan  avxvma  adduci^ 
do  il  luogo  di  Ferecratt  V* 
k>c.  eie.  &  CafauboD.  ibid. 

(4)  1  Greci  e  i  Romani  uft 
rpno  pe*  lor  jfaerificj  >,  i  tripo- 
di come  vede  fi  ne*  ò.r.  Anco 
di  quefii  jfe  ne  trovato  qui' 
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l[XIlO>lflDM|l18.iavO>i3^.Vfl.339VV:'     . 
:  f1<JVOiavOJS3  JfOVl  .IVI 

IfcTÌzìone  con  caratteri  dijpofti  in  giro  (i) .  Fé*  Un  ere- 
de/i  incifa  in  un  bafforilievo  di  bromo  di  figura  ^^^^^ 
circolare .  T^^el  centro  è  una  tefla  di  Gorgone  affai  ài  usbcr- 
èen  lavoratale  nella  circonferenza Jùn dìfpofte otto  T.XIV. 
ficciole  conchiglie  ;  dalle  quali  jpuntano  alterna^  ****"*•  '• 
untamente  un  pometto ,  ed  un  chiodo  acuto  9  o  fia 
un  raggio  (a) . 

^eflo  bronzo  è  incannato  nel  rove[cio  a  ma^ 
mera  di  un  coperchio  ;  e  parmi  uno  di  quegli  at' 
trezzij  de*  quali  è  facile  indovinare  quello  che 
non  fono ,  non  gidfuel  che  fono  •  £'  riferito  in  Dent" 
fjl.  Tom.  h  tav.i.  e  nel  M.  ^.  Tom* IL  tavolo.,. 

Le  parole  della  ifcrizione  fbrmerebbono  quefto 

fcn* 

imo  in  Etrutia\   e  doveàrt  fs)  Il  Pa]feri(^in  DeMpfi. 

tffere per  ttmpj  ;  ftcconu  i  can»  pag  §2.)  interpretando  Turcc 

delabri  dì  ^lufia  fatta  par  che  per  torace  (  che  non puè  ejfere  ) 

fi  ^f^JT^f^f^  "*  f  dicole  e  in  la-  credette  che  fojfe  ornamento  di 

rarj.  qualche  usbergo  ;  ficconu  pri" 

f  t)  %f  xvkxii  .  y.  Tom  I,  ma  avea  dubitato  (  Lett.Ronc» 

fag,  2  2J,  Il  Pafferi  (  hett,  X.  )  che  foffe  unione  con  de* 

Ronc.X,)  conjiderandolo  in^  dica  di  qualche  feudo  .  Ilpe^^ 

fiime  col  Soldato  Cora^iano  7[o  ^  unico  in  bronipi  nead^ 

dice  che  tono  de*  monumenti  duce  uno  il  Caylus  pure  von 

fi  trovò  in  Ravenna  ,  t altro  Gorgone  in  mt^o  }   ma  con 

in  Tofcana,  Meglio  dunque  tefte  di  Sileni  ^  e  raggi  fen^a  • 

flarebbe  fra  quei  della  Etru^  punta  nella  circonferenza  ;  e 

ria  Superiore  ,  Ma  in  quefta  pende  a  crederla  lucerna  da 

claffe  inferifco  qualche  mona-  tener/! fofpefa  .  K,  Tom,  VlL 

mento  e  fiero  ,  affinckk  riunito  tuv.  jfj»  Altri  potrebbe  imma^ 

ai  pochi  della  Etruria  media ^  ginare  che  fojft  ornamento  ^fis' 

ne  agevoli  o  ne  confermi  tin*  Jo  in  quaàht  ara  • 

télltgeh\a , 
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fenTo   in  latino.  Pro.  falute.  Veliurim  Tiiù» 
7{.  ^uL  VeltUTh  Fannie ia.  7{.  me.  donum. 
iit{i). 
jj^  XIII.  A  M>^  3  >  y  1 1  Ifcrizione  del r Elmo  a 

efifiente  nel  Mufeo  B^egio  ;  trovato ,  come  ih 
a  Canne.  E'  uno  de^  pia  ben  confermati  che  fi' 
gono  nc^  gabinetti  i  cinto  di  una  bella  orlati 
Jormontato  da  un  cono  in  figura  di  pina ,  fé\ 
di  una  delle  due  guance  che  Jervivano  alla  à 
del  volto  ;  e  corredato  di  due  anelli  air  occif 
che  fi  uj^ano  a  connettere  Felmo  con  la  loì 
Vijcnzione  è  in  vicinanza  de^  due  anelli  nella 
te  interiore;  e  comunemente  crede  fi  punicam  V, 
ri  M.  Etr.  Tab»  177.  Pafli  Paralip.  in  Dcm[ 
pa^,  32.  e  Lete.  I<oncagliefe  X. 

Non  è  cosi  facile  ad  accordare  con  Io  fc 
punico  il  lavoro  di  quello  pezzo  »  che  a  me 
italico  ;  giacché  quanto  è  diffimile  dagli  eira 


fi)  V.U  IntrwL  num,  i6.  Non  ofindo  deciderle  a 

Pare  un  dono  fatto  da  un  do-  Veltan  .  Thaurìa  o  Tho 

mefiìco  ptr  la  falutc  di  altro  dd  qual  cafato  v.  la  < 

donufiico  .  //  orìmo  tema  dd  n.   97 •  e  num,  jft  g, 

genuliùo  e  Vele  tramutato  di  .  Phuifcial  9  fupplita  Va 

poi  in  Velche y  qtdndi in  Vej.  re»  e  tolta  ut  S  innanr 

thuri  .*   dubito  anco  »  che  il  diviene  Pbannicia  da  f, 

nome  ultimo  «  ove  non  h  di'  come  Tburìcia  in  un  frm 

finzione  di  punto  fia  un  altra  to  del  M.  Buceiii  da  T 

propagazione  del  nomeftejfo  in  Vi  l  però  fondamento 

VcftharichuU  per canàamen-  aitare ^^d nome fiaV 

to  di  afini  come  forfè  nella  fcambiatalaini^imle.V, 

CI.  IL  al  n.  4gg.  Venticur.  n.  g^o  che  derivi  da  Fai 
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va  medaglie  e  io  erme  ho  veduti  in  capo  a*  Car<« 
^aginefi  ;  altrettanto  à  Umile  ad  altri  elmi  »  che 
1  confervano  ne"  mufei  d'Italia ,  Crefce  la  difH- 
poltà  ove  fi  verifichi  il  detto  del  PalTeri  che  fi^ 
pilli  elmi  con  lettere  puniche  fi  fon  trovati  nelle 
ificinanze  di  Perugia»  di  Cortona  9  di  Todi;  che 
però  io  non  fo  dov'  efiflano  #  Ma  à  (acile  in  lingue 
s  in  alfabeti  sì  poco  cogniti)  e  flando  alle  altrui 
relazioni)  come  fembra  ch'egli  faceffe}  è  facile, 
dico,  prender  equivoco;  e  dichiarar  punici que* 
caratteri  che  potean  efTere  non  folo  etrufchi  ;  ma 
>fcni ,  o  meffapj ,  o  fannitici ,  o  di  altri  popoli 
ritalia  :  de'  quali  non  ci  reflano  che  fcarfe  reli- 
quie •  In  quella  età ,  quafi  ogni  luogo  avca  un'  al- 
fabeto ,  o  greco  del  tutto,  ma  travifato  dal  primo 
((fere  ;  o  miflo  almeno  di  greco  :  né  folo  fra  noi 
ma  in  paefi  anche  efieri.  Tal  credo  che  foffe  in 
Sagunto  di  Spagna  ;  de'  cui  vafi  con  ifcrizionc  ha 
parlato  in  quefti  ultimi  anni  il  Sig«  Valcarel  in 
ina  diflertazione  intitolata  Barros  Saguntihos  che 
ni  comunicò  il  Sig.  Ab.  Andres ,  letterato  cne 
fa  onore  ad  un  tempo  e  alla  Spagna  ove  nacque, 
:  alla  Italia,  ove  fcrìve.  Il  nome  di  Sagunto, 
fecondo  Tantico  ufo  (i)  parmi  dover'  efTere  fra 
quelle  urne  (a)  e  non  difcredo   che  foffe  queflo 

(i  )  La  fte/a  aUufimu  crede    V.  Calogerk  T.  VllLp.  31  €. 

BarufaUu  che  Jia  ntUa  vo-      (s)  /  vafi  di  Sagunto  erari  u* 

jKENXJS  in  anfore  Bologiufi   Mri.  MaitiaLXIY.  ep.ii4* 


5oa  P.  in.  Iscrizioni  diverse 

MdO  V  ^XA^  che  io  non  ardifco  di  leggere; 
vi  riconofco  gran  fomiglianza  co*  caratteri  d 
nofire  lingue.  Lo  fteifo  dico  della  ifcrizioocc 
elmo  :  i  cui  caratteri  più  facilmente  rìfcontro 
noilri  alfabeti  9  che  nelle  medaglie  puniche, 
quali  dovrian  elTerc  conforminimi .  Comunque  i 
Fifcrizione  non  parmi  da  donario  »  come  vuol  1 
feri:  lo  credo  piuttoflo  nome  di  poflcflbre  (i 
Donano  XIV.  MflMMfl^NI .  E' ftritto  nel  fondo 

T?  XIvT  celebre  vafo  d'argento  trovato  in  Cbimfi  infieme 
num.  4.  ^^[j  patera  fimilmcntt  d'argento  ;  funo  e  Caltr 
bollino  i  e  figurati  del  pia  antico  flHc  tofcanicc 
primo  è  nel  M .  J^^egio  ;  la  patera  non  fo  dvi 
fia .  //  vafo  ha  nella  fommiti  due  anfe ,  per 
fi  dovrebbe  nominar  fìtulao  fia  vafo  penfile, 
irò  cui  fi  portava  il  vino  a  facrificj  :  le  anfe  1 
derne  fono  ,  credo  y  un  reftauro  s  non  un  arbitrio 
in  antico  non  febbe ,  meglio  fi  nominerebbe  cyat! 
D  fcyphus  >)  v^o  in  fomma  da  bere;  tanto  pia 

i 

ft  )  Ni'  trofei  del  Campido*  di  Tìrteo   Poeta  e  Cm 

f  Ho ,  che  diconfi  appartenere  a  de'  Lacedemoni:   canrao 

"^omÌT^iano  e  alla  jua  vittoria  dorem  militibus    injcdt, 

Germanica  ,  fi  veggono  due  non  de  falace  »  (ed  de  Te 

feudi  con  ìfcniioni  ;   in  uno  mra  follicid ,  te^Teras ,  ini 

HELO  »  in  un  altro  BROCy  ptts  fuis  Jc   patram  dob 

nomi  ficuranunte  di  perfone  bus,  deziro  brachio  deligai 

diftinte  ;  e  il  fecondo  colla  fi*  ut  il  omnes  adverfum  pcz 

naie  di  lingua  harhara  .  /  mi-  confumpfiflec  ,    &    icnq 

litari  fcrivevano  nelle  armi  il  fpacio  confufa  corporali 

ior  nome  >  e  talora  in  teffere  »  neamenta  eflcnt ,  ex  ift 

per  effer  ravvifati  in  cafo  di  riniloram  tradi  Ccpulmnt 

morte  »  e  Jepoki  •  Leggiamo  Cent  •  Jìiftio,  HI.  ctp.  S< 
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rlta  fleffa  figura  o  poco  diffimìle  ve^onfi  ejfere  aU 
mi  bicchieri  rapprefentati  in  urne  o  in  pitture  M" 
che.  Il  lavoro  è  difìinto  in  tre  piani i  Hnferio» 
r  è  fatto  a  pirumidette  ;  nel  medio  i  rapprefenta'- 
\  una  macchia  con  animali  ;  nel  terzo  una  facra 
ìmpa  intorno  un  ara  (i)  •  Dempfl»  T.  I.  tab.  77. 

Ho  rammentato  piti  voice  quello  gran  menu* 
lento,  e  fpecialmentc  nel  Tomo  Primo  in  pro- 
o(jto  de**  caratteri  (  pag.  222.  )  e  nei  T,  II,  in  pro- 
(ofito  dello  ftile  (pag.  179» )  ove  promili  d'illu- 
Irarlo.  Ciò  verrò  facendo  in  qiiefta  efpodzionev 

nelle  annotazioni;  fervendo  fempre  alla  bre- 
vità •  Nel  mezzo  è  Tara  ch^  ^  una  quafi  colonnet** 
a  tofcanica  (2)  ^  fu  cui  pofa  un  cratere  da  facri- 
cj«  Vi  fono  difpoQi  di  qua  e  di  là  gli  attori  di 
uella  feda  •  Deferivo  il  lato  defiro  ,  e  tutto  infie- 
àc  il  (iniftro  :  giacché  ogni  figura  che  vonomj- 
andò  è  replicata  e  ripetuta  dair  altra  parte  con 

lo 


"t)  La  pompa  facra  rapprt» 
mtata  in  quefio  monumento 

alquanto  fjndlt  alt  Aimi- 
ilno;  la  cui  ttimoloàa  VoT" 
ji«  (  L.  V.  e.  ).  ;  deduce 
3  ara  loci  &  ab  iudendo  & 
iftro;  i.  e.  quod  ctrcumi- 
ftnt  ludeDces  ancilibos  arma* 

;  wmt  ha  letto  n/Uie  Note 
"  Calendari  antichi  Monflg, 
*iiggini  {pag.  t^4,  )  Conuin» 
uè  fa  da  leggere  ;  ^  certo  che 
wà  figfwafi  una  pompa  fasra 


Tnoltofimile  a  quella  che  Dìo* 
nifio  prive  cofiumarfi  in  Ro^ 
ma  (  Lih.  VL  cap  72,)  e  da 
cui  trae^  argomento  cheifon^ 
datori  di  Roma  nonfuron  bar- 
bari ,  ma  Greci  ;  il  che  fé  vai 
pe' Romani ,  vale  anco  per  gli 
Etrufchi . 

(z)  Cioè  di  diametro  ,  che 
dalla  kafe  al  capitello  va  as- 
fòtttgliandofi:ùimmiL  columna 
quaru  parte  cranfitudinis  imst 
CQimabatur .  Vicr,  IV.  7. 
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Io  (lefs^  ordine ,  e  nei  medefirao  luogo,  veftitO) 
attitudine  ;  eccetto  qualche  picciola  circoftanza. 
PreCfo  Tara  è  un  pugile  in  atto  quali  di  ?e* 
tlire  alle  preiè  con  Taltro  che  fta  dalia  oppob 
banda  ;  Tuno  e  Taltro  con  lunghi  capelli  (i)  e 
con  barba  non  rafa  (a)  e  con  breve  fuccìntorìo  (j): 
e  nel  modo  ifteflo  fon  rapprcfentatc  le  altre  figu- 
re virili  che  non  vefton  armi .  Dipoi  vi  è  un  altro 
paleftrita,  che  io  credo  ceftiario  per  un  forni- 
mento che  ha  al  braccio  deiiro  (^).  Succede  il 


(i)  Così  nelle  due  figuri 
fnilitari  addotte  alla  CL  IL 
$.  II:  ufo  che  troviamo  anco- 
che  me  Romani  antichi  ,  per» 
ciò  detti  intonfì  da  Tibullo 
e  da  Gratto  é. 

(x)^  Vyo  anche  quefio  de' 
Greci  prima  di  Jlleffandro 
iAtken.Ub.XIlh  Cav.  ^.) 
e  in  Italia  comune  fino  al  4,  s  4» 
di  Roma  *  ^.  a  pag,  176,  di 
fuefto  Tomo  •  lion  mi  fi  op^ 
ponga  in  propojtto  di  Etrufcni^ 
che  i  Tarentmi  ^  e  i  Tirreni 
coli'  ufo  della  pece  levigavano 
i  volti  (  iÉlian.dc  Anina.  Lib, 
Xni.  cap.  27.)  alche  Ateneo 
aggiunge ,  che  v/  eran'  offici' 
ne  di  tali  artefici  in  Et  rari  a, 
come  di  barbieri  in  Grecia 
(  Lib.  XI L pag,  n7t)  Elia- 
no  non  ejlenae  tale  tifo  a  tutta 
La  nai^ione  ;  ma  ai  molli  ed 
effeminati  che  in  ejfa  erano  ; 
e  Ateneo  dee  intenderfi  nil 
medefimo  fenfo . 

($)DioniJto  nelle  fiacre  pont'" 
f€  di  Romaj  dopo  una  quafi 


raffegna  dellm  gioventk  £a 
che  andavano  fra'  primi  i  ga» 
nafiici  j  fimi  unente  fuccinti; 
ré  /ttf  ^mftbm,  yvfi,wu  9  ri  /t 
««fi  ritv  a$^m  xaAvTTC^ivtiM 

x»v«u  >  ati  apud  Gcascos  iù* 

do  fiebac. 

(4.)  Il  ceflo  che  folamenttt 
accennato  in  auefio  cefiiario  i 
neir  altro  della  oppofta  banà 
e  ben*  e/preffo  in  un  baffone 
lievo  eli  è  nella  ragrefia  e 
5.  Stefano  in  Pifcina  .  VM 
Notixic  fu  le  Anctcbiù  pf 

l*annàv§7fS»  P^'  S('^^^ 
eh.  Sìm.  Ab.  Guattani  con  if* 
gegnofe  congetture  lo  illuAre: 
e  meglio  in  un  b.rjU  Ì^.BorgL 
Dionifio  nel  f  refato  iuog^tm 
rammenta  t  fili  lottatori  ; 
vi  aggittgne  t  cefiieuy  St  rm 
eLÌ)i^/karmf  «>«*firc«»  rmm 
xvpuyt  ri[»t  T*  i8«ftifF  ^0- 
niflaé  ram  leirium  cercaouDoa» 
(om  cciam  gravinm . 


DBGii  Etruschi.  %af 

;inc  con  due  tibie  ìilla  bocca  (i)  e  quiodi 

ioviDC  con  ocree  alle  gambe  »  armato  di  pie* 

clipeo  (2)  con  due  picciole  afte  (3)  •  Si  copre 

fo  con  la  mafchera  dell'  elmo  ornato  di  peo* 

hiera  (4)  e  fla  librato  in  alto  in  atteggiamento 

di 
li  nbictne  ^  collocato  facerdoiìo  .  (  Lett,^  R.  X.  ) 
paleftritii  eifaltatorL  Dionifio  difiingue  i  Sai)  dm 
fio  nomina  tali  fonatori  quefti  altri  ^  che  in  ogni  ficf^^ 
pompi  di  Roma  ,  e  gli  pompa  ddny^^>ano  armati;  et* 
a*  citarèdi  ;  che  in  que^    quali  oltre  al  luogo   citato  ,  * 


pure  i  tihictm.  La  for^  Av//«^«i  (  L.  H-  )  Uiio- 

dle  lor  tibie}  brente  có^^  ^^^^  Aggiugne  che  quefii  erano 

eJTo  gli  antichi  Greci,  ^^..u,    if  i^i  ^•^h  .  rmf 

0  i  Romani  più  di  lOj  imagincs ,  ut  mihi  vi- 

acide  pnmiufiia^xau  ^^^J     Jiotu^:  e  Ulor 

.  Qui  ove  fi  rapprefen^^  ^^       ^  jj^^^/^  ,  ^«/i  ^  rx- 

^tuochi^non  fono  sì  brevi  p^^g  p^  yidnamenu  da  Lidj, 


j  ma  per  coSume  proprio   fifirittore  Plinio:  laltadoBcm 
tonale  anche  a]  giuochi    armatamCurctcs  docucrcCL. 


fiin\ione  t 

$t  «vxtv  «vurftvi/f    ait   Jio  monUrtiintOé 
icnos  zi  rìbiam  pugilla-      (4)  Anche  nelle  fatre  dan^ 
ctccri  (  Athcn.  Lib.  IV-    u  di  Roma  fi  tenevano  X'>x«' 
IS4  )  /8f*x''^*f^'  '^^^  /■•Tfnif  lan- 

Notifi,chetan€ite,non  ccx  mcdiocribus  brcviorcs  . 
f  clipeo  ,  era  proprio  de'  Dion.  VII.  cap.  1^; 
ancora  in  Tofcana.co^  (4-)  SimilmenuinRomaaJ 
ofervò  nella  prima  gem-  toro  defU  zdulti  fi  davano 
Quindi  non  confentoal  elmi  di  bronco  ornati  a»^ii« 
r/,  che  quefta  folennith  wir-MWf  ^  »rif oir ,  apici- 
rdi  ni  punto  ni  poco  quel   bus  infignibus ,  e  pcnms .  D4 


$04  P*  in*  Iscrizioni  diversa 

di falcare(i) •  Siegue fimile  armato  , ma ftaote (a). 
Vengon  poi  le  cofe  fpectand  al  facrìficio;  uoa 
pecprella  e  un  porcello  (j)  portati  in  alto  à 
due  uomini  (opra  le  fpalle  (4)  »  acquali  fueccdoDO 
due  Cancfore  (5)vellite  di  una  corta  tunica  va« 
riamente  tuffata  {6)  portando  in  tefta  una  pic- 
cioF  arca  di  figura  quadrangolare  »  qi^al  vedcfi  an- 
cp  in  v^fi  cao^pani  •  C^biiidqn  la  pomp^  qn  Uo- 
mo 


uno  cUgii  cimi  invece  di  crefia 
fprgono  due  corna  ;  di  che  ne* 
trofei  antichi  ho  veduti  piti 
^empj . 

(  tj  Denota  quei  primo ,  chs 
in  ogni  còro  regolava  «px*^*** 
fX»A*»T*  {altationis  moifos  ; 
V  altro  chefiegue  venfimilmen- 
tefimboleggia  il  reflv  del  coro;- 
eJTendo  un  principio  in  antichi' 
ta  figurata  ,  che  Punita  Jim- 
bofeggi  talvolta  la  moltnu» 
dine . 

(2)  Dìonys.  Lib.  III.  p.  150. 
xfvovvrai»  .  .  t«t5  ^»t  tfiov* 
Tiri  /•  voipaXAa^  ;  mOTCn- 
tur  jam  (ìmul ,  jam  per  viccs. 

(j)  Nella  patera  comparifcq- 
no  anche  i  Tori  ;  che  forfè  in 
^uefia  Jolennità  non  dovean 
ir^molarfl  ;  ma  Solamente  ho- 
ftiac  minorcs  .  Valla  lorofpc' 
cie^  nulla  di  ficuro  fi  può  ar* 
guire  circa  t oggetto  delta  fe^a  j 
funa  e  taltra  vittima  s^im* 
molava  a  più  deità  . 

(4.)  In  fimile  atteggiamen- 
to defcrive  Paufania  quel  gio- 
vanetto ,  che  in  Tanagra  Jt 
fceglieva  fra  tutti  nella  fefia 


di  Mercurio  ye  girava,  pei  jm- 
ro  della  città  %x^^  '^f*  *** 
T^f  «/»«•?  gedaQS  hùmcrisa- 
gnum.  Loficffb  Mercurio fk 
ivi  rapprefentato  da  Calam* 
de  con  un  ariete  fu  le  [palle* 
paus.  Ub,  IX.Dag.  2^Ì, 
(j;  Suida  alla  paroiaT^h 
t*p«'.  Philochdrus  ait  Epiclito* 
pio  rege  virgines  nobilcs  pti* 
mum  Icchis  quac  in  Panache- 
fisis  &  in  aliis  pompis  Mincr* 
yx  canìdra  ferrenc .  in  quìbus 
ca  incrant  qux  ad  Gunficu 
pcrtincbanc  .  Che  quefio  nomt 
foMj^  in  Exruria  lo  ahbiam  ù, 
Dionifio .  Ivi  la  factrdotA 
di  Giunone  era  detta  Canefin 

fitur ,  quz  Cànephor'a  vodms 
nuptiarum  ofpers&c.  lib.1 
cap.  li.  Che  qutftefiano  Sn 
ceto  diftinto  fi  raccoglie  él 
ve  fitto  :  parrei^  affai  feofR^ 
ce  in  qtitfii  tempi  %  mttnA 
più  untile  ftaeuette  eti  Etm* 
ria ,  miglior  roba  mm  véle 
le  Dee .  ^^ 

i6)  Il  lavoro  h  cUvìToìh  pà 
lijh;  tejfuto  piuttòjfo  €k(  fi^ 


DEGLI  Etruschi.  sài 

ftio  fopra  un  cavallo  (i)  in  atto  di  sferzarlo  (2) 
e  an  altro  a  piedi  9  armato  come  i  precedenti  • 
Le  figure  degli  uomini  fono  più  rozze  che  il  Net* 
tuno  di  Pofidonia:  gli  animali  fon'diiegnati  me- 
glio; ofTervazione  9  che  può  fard  d^ordinario  ne* 
monumenti  d'Italia  più  antichi  9  e  fpecialmente 
nt  \ra(i  campani  • 

La  ifcrizione  PLICASNAS  9  che  in  quello  dia* 
Ietto  riducefi  anco  a  PuLICASNAS  par  compo* 
fto  come  «mAv^ÀMt  in  Plutarco  multorum  amicìtia. 
La  voce  etrul'ca  può  dedurli  da  «vaAv  e  da  ì^ìùl^ 
che  nella  Introduzione  mottrai  equivalere  ad  ayah* 
fàML  donarium  i  la  S  che  fovrabbonda  per  ortogra- 
fia nazionale,  non  muta  fenfo.  Più  volte  ho  det* 
to  9  che  in  quella  lingua  non  fi  può  molto  ridur 
re  ad  analogia  le  finali.  Spieghi  dunque  ognuno 

K  k  a  fuo 

carnato  ;  ^antunque  da  pik  altro  eorrifpondente  fiuopreR 

ioatano  tenuto  f  ricordino  in  tane  ancora  immatura  :  au 

Etruria  vtfti  a  ricamo  .^  attitudine  dell'  uomo  tutto  in* 

(tj  Quefii  ancora  fuccinxi  ^  tento  a  sferrare ,  mal  corri' 

tome  i  precedenti  f  nelle  faci  e  Jponde  la  moja  pofata  e  lenta 

pompe  fon  nominati  da  Dio*  del  cavallo  :  nulla  dico  deliit 

nifio  T««f  «(fvftrftvr   Iwovt  figura    compagna  >    che    tien 

txavf tf rtf  equonini  lìngula*  la  sferra  a  (niifira  ;  né  delia 

rium  agitatorcs/  /  quali  U-  forma  o  della  proporzione  deU 

vio  dice  chiamati  da  principio  le  altre  fijpire .  Tutto  fptra  in* 

in  Roma  dalla  Errarw  :  equi  fmia  di  dijegno  ;  e   in  un- 

pugileli|ue  ex  Etnirìa  maiimc  vafo  d'argento  non  può  già  a* 

acari  (  Lib.  1.  )  diverfamente  correrfi  a  imverii^ia  di  artefici 

Tacito  C  Ann.  XIV.  ai.  )  come  fi  farebbe  m  un  vafo  <k 


pugilelque  ex  Etnirìa  maxime    vafo  a: argento  non  può  già  a* 

acari  (  Lib.  1.  )  diverfamente    ^  -  ;».--.;•.-  w;  ....tf.^ 

Tacito  C  Ann.  XlV.  ai.  ) 

a  Tufcis  acdtos  hiftrìoncs  ,  a 

Tburììs  equoruffl  certamina . 

(a)  In  quefio  gruppo  e  n^lT 


a  Tufcis  acdtoB  hiftrìoncs  ,  a    creta  ;  convien  rifonderne  la 
Tburììs  equoruffl  certamina .    colpa  nel  j  ecolo  • 


foé  PélHé  Iscrizioni  diverse 

a  fuo  fe&no  o  multorum  donum;  o  leggendo  Pd- 
cajn^is.  {  come  permcccoao  le  niaflime  della  orto- 
grafia  ttru(ca  )  traduca  ntultotum  donis  (i)  • 

Àrafigu-        §•  III»  iftrizìdni  in  ^re,  tdi4  altre  Upiii. 

^fl^jX^^)f^^l\:>\^4 /^CAQKÌROMClflrtMRHIVtl 

^iferifco  r  ifcrizìone  quale  la  pubblicò  il  BoJM^ 
ruoti  »  V  ara  è  in  pietra  arenaria ,  di  figuri 
rotonda  %  alta  4.  piedi  ^  cinta  di  figure  a  iafferi- 
UeVQt  il  cui  lavorio  è  iodate  molto  da  quel  ài- 
gno  •antiquàrio  u  Fu  trovata  pre^o  Firenze  itr 
nanzi  la  metà  del  Secolo  Xì^L  a  una  ^illa  di  Sig^> 
Marfh.  della  Stufa  ;  qD'  ejijie  »  ì>ernpfi.  T.  L  Uh.  ^ 
Il  ba(ronlievp  rapprdenta  un  Guerrrero  in  tu- 
lìicsa  e  clamide)  coperto  di  elmo  ,  tutto  alla ufan- 
za  de^  Romani .  (a)  Nella  ùniftra  ha  un  avanzo  di 
(imbolo  «  che  mal  paò  difceriierii  (3);  eporgela 
delira  ad  altro  aomO)  vélhto  di  tuaica  e  di  pal- 
lio 

Ci)  Èra  cofiume  dìfommì*  ÀkGÈNTÈIS.VETVSTAU 

rdjirar  ver  le  cofe  iijognevoii  CORRVPTIS  .  STÀTVAM. 

a  tempj  picdoU  monete  :  Diii  FIERI .  CONSECRARIÓVL 

quum  thtfàUris  aiics  dant  (li-  IVSSIT  .  Ludi  £p.  'Scr.p.  iiL 

pcs  vocànt  (VArr.^  Pr. //67f.  U)    ^\  ^  fot^ettato  ck 

Canon,  Faggini  tfifieva    già  rappYtfenti  un  eftero  inattoà 

un  affé  romano  tUÌ  tipo  più  confederazione  con   EtrufcU) 

ovvio  con  quefta  'epigrafe  fcrlt-  an[i  che  d  queft  arafiguW' 

ta  a  piccioli  pùnti  FORTV»-  fero  i  trattati  fkcidii  :  a  m 

NAI  StlV&  ^àreaifthoinifect  fare  (ììt  iferìjimtie  cA' egli  k 

di  flipes .  Stmilfhenie  di  rfiolti  un  Ctttddino  per  la  aamslh 

donarì  fi  fece  talora  un  dona^  tare  fptdi^ione  Jt  fa  il  vo» 

riofolo  y  come  quando  Adria^  (  j)  Fa  fé  ÌQ  non  erro  ilpr 

iw;  EX.  DONIS.  AVREIS.ET.  raf^nio. 


DEGLI  Etruschi.  $07 

ilo  9  che  Io  abbraccia  (i)  •  Quefti  è  feguito  da  uà 
altro  Umilmente  palliato;  figura  meo  confervata 
delle  altre  :  e  il  Guerrijtro  è  corteggiato  da  due 
littori  con  fafct  (a)  ma  feo^a  fcure  (3)  ;  un  de* 
quali  tiene  un  baUone  (4)  •  La  fcoltura  vie- 
ta di  fpingere  le  ricerche  a'  fecoli  molto  lontani: 
gli  limita  a* romani  tempi;  ne* quali  il  Guerriero 
potè  edere  fpcdito  dalla  patria  in  occafione  di 
guerra  o  di  tumulto  a  difcfa  della  Repubblica  » 
con  queir  autorità  che  avea  il  fupremo  magiftra- 
to  ;  di  cui  porta  le  infcgne  •  I  caratteri  fon  trop« 
pò  logori  per  tentarne  la  lezione.  Vi  li  travede  la 

K  k  2  for- 

(1)  Sonp  incerto  fé  deggìa    ti  di  Roma  tiene  in  mano  il 
fupporloundomeflicodelGutf'    duumviro  • 

o  il  Senato  piuetofto  ,       ( ^)  Altro  indizio  cke  il mo 


nero  \ 


come  in  fimile  rapprefentanza  numento  i  de'  tempi  rornani . 

credette   il  Bonarruoti  .    La  La  fcure  fu  infegna  di  Ma* 

mojfa  delle  fisure  è  piuttofto  eifirato  in  Etruna  quando  eU 

eU  partenza ,  ^cke  di  ritomo;  la  era  libera .  Sì  ut,  che  in 

il  qual  momento  poth  fcerre  ognuna  delle  XIL  primarie 

t artefice  per  meglio  figniicare  città  il   Lucumone  uvea  per 

il  tempo  dei  voto .  Cosi  veg.  infegna  un  fafcio  di  verghe 

Mamopromeji  donwj  con  quel'  con    la  fcwej  e  quando  di 

ia  f or  mola  Pro  falute  »  itu  ,  &  comun  confcnfo  creavafi  il  Gè* 


reJitu.Sc  viftorà  (vgr.)  Inipp. 


aerale  di  guerra  a  tutto   h 

Cae(s.  L.  Septinoii .  Severi  ice    Stato  ,    og^ti  città  tedevagli 

Jn  Ara  di  rala^o  Corpni ,     le  fue   infcgne  ;  così  veniva 

(^2)   Tal  ^  il  coruggto  de*    a  contare^  Ì2*  fafci  e  altret* 

tante  (curi, 

(4.  )  Pe*"  far  largo  in  meno 
alla  turba  ;  offlquio  che  pari-^ 
menti  prefiavano  in  Roma  i 
littoria*  Con  foli  :  donec  Con» 
fulcs  lidorcs  mififTcnt  qui  fub- 
movendo  iter  ad  Prxtorium 
feceniDC .  Liv.  L.  XLV.  cap.7* 


corteggio 
Duumviri  di  Volterra  in  un 
JarcofaBo  del  M,  Guarnacci, 
ov  i  figurato  un  pojfe/fo  :  in 
un  altro  due^  fervi  pubblici 
portano  bacilli  appoggiati  alle 
fpalle  ;  il  ter^o  fervo  una  fé- 
dia  curule  ;  il  quarto  uno  feri' 

'no  difcritture  ;  una  delle  qua. 

i  involta  alt  ufo  d^magifira» 


i- 


j[dJ  P*  ni.  Iscrizióni  diVérsé. 

forinola  Mi  Cana  ^  il  prenome  «^rirni^ ,  il  materod 
nome  f^^LAICrSLA  o  altro  poca  differente  da 
tradurli  a  norma  di  Varnalisla ,  v.  CI.  IL  n.  4« 
AltwAre  3^VI.  l9+l34l?|-rf19llfl4r<lflHl:|m:flVM- 
o  pictw  Iferizione  in  una  coiopnctta ,  come  la  nomina  il 
P.  Paciaudi,  feri  vendo  al  Co.  di  Gaylus  (  Tom.  IV. 
t.  ì6.  )  o  in  un  cippo  a  maniera  di  ara ,  come 
l'appella  il  Sxg.l^zitvx^mDempjl.pag.  221.)  ero* 
varo  a  Corneto  •  Si  è  ricordata  nel  decorfo  del!* 
Opera  »  e  tradotta  Sum  (  donum  )  M'  Sentici  Ce- 
fiia  (i) .  Le  due  lettere  iniziali  ferbano  veftigj  noo 
ofcuri  della  voce  Cana  mal  confervata  >  e  perciò 
mal  trafcritta.  In  una  copia  leifi  Marchaas  . 

XVIL  nfl1  s  fJM^H  '  lOyr^  •  fll9  ^«  r^» 
peperino  del  territom  di  TofcanelU  .  7>(e  ferivo- 
no  il  Lamazzol4  nel  Trattato  di  Lingua  Tpfcana 
liù.  III.  eap.  j,;  e  ii  Turriozzi  nelle  Memorie 
dì  Tofcanella  pag.  j. 

Siccome  SVPA  in  T.  E.  chiaramente  fignifi- 

ca  fub  (pag.  38p.)  cosi  EPA ,  fé  io  non  erro,  fi- 

gnifica  qui  okj  o  prò  da  itti  ,  cbe  ha  io   nelTo 

iìgnificatp,  o  da  xmet,  eolicifmo  per  iin  (2)  che 

antichi  gloffarj  interpretano  jincht  ^kopro.  Quindi 

11 

(i)  Marchas  può  effere  gen.       (2)  Le  due  lettere  E  erfO 

tUt^o  :  e  in  tal  éafo  tradurr  fi  permutano  fpejfo  dulP  etm- 

^x  Marci*  .  Sentii  .  Ccftii .  fio  al  latino  ;  come  in  Vela- 

Più  prohabilmente  fuì  e  pre-  tbri  $  VoUtcxrx .    y.  gack 

nome  >  come  nella  grotta  di  pag,  ^ii, 
Corneto  . 


DB  GII  Etruicxi*  yopr 

la  forinola  equivale  al  ioìitoprafalute^lì  nome  che 
fiegue,  riunito  il  primitivo  col  fuo  derivato  (T.  IL 
pag.^io.)  è  Heslau  (Heliani)  o  7{esUn  che  ri- 
ducei!  pure  a  oCliani^  come  in  antico  latino  ^r« 
gritu  fi  diceva  per  ^egritu  (Fcft.) 

XV Uh  VMI0J>3  In  gran  pietra  trwata 
VO>IACO^fl>l  nelle  vicinami  di  Cornea 
Osi  Ri  0>(  l<l  ^^  tOéSi  di  quale  la  trafcrif* 
fé  il  T.  Tadaudii  e  la'publiiò  il  Co*  di  Caylui 
nelle  fue  raccolte  al  Tomo  citato  •  Hpn  avendo 
paragoni  per  illuflrarla ,  mi  contento  foto  di  rife^ 
rirla  • 

XIX.    H  5  (fi  5  3  Ifcrizlone  m  pietrai  tf oliata 

fll^Y'J^J  nel   Caftello  di  S.  talentino 

MÒMÌIt  (gii  Valenza)  e  pubblicata 

r  D  V  fio  fi  dal  Sìg.  Oiàcinto  bindoli f  nel 

DMflOM  cui  mufeò  fu  ripòflàx    tratta 

da  una  fua  lettera  pr.  il  Calogerd  T.  XVL  pag.  338. 

Tolto  il  nome  proprio ,    che  par  da  leggcrfi 

\Arnthna  .  Thauris .  Thana.  (1)  e  da  tradarfi  ^run* 

iina .  Tljauria  .    (  o  Thoria  )   thanhià  •  T^ata  ;  il 

rimanente  par  formola.  Cehen  futhi  fpiego^ altrove 

falutis  caufa  :  qu<  cehen  CEL^i  feria  juUus  Caufa  ? 

Ce- 


fiangiamemtVy  co'  quali  fi  e,  va»  lapidi  grechi  e  latine  ha  dato 
re  a  me  ,  corretto  il  te  fio .  kin  poche  copie  delC  etrujihi 
prima  che  ia  lingua  Ji  met"  Jea^a  errori  • 


$so  l\  TIL  IscmzioKi  diverse 

Cehen  da  triiut  per  metateli.  XiKtì$  jabeoi  e  tuo^ 

fon  temi  congrui  a  derivarne  cele  fiiffio  (i)  ,  e  TeU 

divina  .   Cosi  la  formola    tutta    farà  ciò  che  i 

Latini    dicono  ex  imperio  numinis  ;    o    come  i 

Greci  anche  più  vicinamente  alla  voce  errufca»  %§m 

iihivavi.  (  Grut.  p.  21.)  P^i*  comando  divino  ,  Crc* 

dit  emtnipfiusjpomina  fé  voce  iwc»fr/  (  Juv.VIjjo.) 

XX,  MMIt  In  un  tufo  di  figura  quadrata,  ifi- 

^VJ  fie  nel  Vatazzc  pubblico  di  uirezso. 

Non  fi  afconde  forfè  in  quefta  epigrafe  altro 

che  qualche  nome  proprio  ^a).  JL' avrei  inferiu 

nella  precedente   ClaiTe;  ma   non  ho  ficurezza 

che  fia  funebre  • 


Lezione  del  datti» 

i.vManivo:fl3i- 
ifljfla+^qaaw- 

a...20éiqfl3 

.  .  .  :V 
Pro- 

/*)  f^}  »?»<>.  <  *^*?P/  w .  Così  nei  ladno  confiictio 

ims(divifio)  4Pitua(diviIa)r  poi  confuccudo  ;  fiunulenua 

tumpj  di  etrufia  analoga  che  poi   iamulatns  ecc. 

fide^uono  daMacrokio  /.i  /.  (^)  Da  Tms ,  iicuifepaÌ09 

La  dekMniain  •!•  (  •  tmc  fi  trovò  in  Ptrugia  derivò  il 


ita  a fyi>pUrft)ì  grecai  Pafferi  Tinsquil  «  mtì  dei- 

e  ove  non  foge,  fi  ì  notato  che  vatfi  Tmùntfu  CAuiiogia  £ 

la  definenia  è  ciò  the  di  fé-  ^meluta    che    rifirn    «& 

rentta  Ungua  da  lingua  ;  <tM-  Ci.  II. 

liJpeffiUnffiaaatitadatuu,  (ijjja/ùuit  i/ih  incuta 


Lezione  del  Mtchoult. 
(XXI.)H3qi<lOVlfll. 

VM3IVOfl)l  ^?). 

1D3lOfl1fl5 
.  .  .  .  :V 


DCGtI  EtRUS<ÌHU     "  fir 

Prodaco  due  copie  dì  quefla  Ifcriziooe  del  14» 

>ddi,  che  Dominai  oella  lotrodu^icoe  »  al  lu  i  ti 

ì  fon  le  pii^  antiche .  Le  ftintìo  anche  le  più  Qk* 

:ere;  giacché  lo  fcritto  è  ora  molto  più  gua* 

lo  (i),  e  in  qualche  luogo  anche  ritocco  •  li  pri* 

mo  nome  in  qucfta  ortografia  e  dialetto  i  quai{ 

ìais .  SotcrideJI  (  v*  p.  1 19.  e  3  24.  )  Sofpitatrwbiif 

ìiìs,  ^mci  è  forfè  ciò  che  uimce  (  banc)^  QueirJSrf- 

^ial  faria  EDITI AUm  dtdiculam  ?  €ajA  B,cftÌ4  (2)  o 

imlle  pare  un  pome  di  offerente .  FEREIFA  tolta 

'afpiraaione  eolica  riducdì  a  ^ììfm  »  che  potè  dirli 

D  quel  dialetto  in  luogo  di  ^Uf^  Janom  (3)  KAl.» 

^RANE  fi  può  rendere  &  Veneri  9  giacché  non  vi 

lanca  fé  non  il  t  a  formare  il  nome  di  quefta  Dea 

he  troviamo  in  {Patera  •  Pi  ci6  che  ficguc  coi>geC- 

Lirai  nella  Introduzione*  t'ifcrizione conterrebbe 

i  dedica  di  un  donarlo  fatto  da  Re(iia(  fé  pur  noo 

>no  più  offerenti  come  nelf  Ara  a  p%  1(^4.  n.  6.  )  ^ 

fuo 

iUe  due  fop/c  /  le  ipiaii  kan  ienchi  cuftodito  mila  Bibl^ 

BRVCEl ,  Il  Sig.  jimaduZ'  Barberini  ha  perduta  la  traC" 

ha  lettQ  PERVSEN.   Ha  aia  di  due  lettere  y  che  in  ath' 
ittita  quefta  legione  ,  avert' 
ì  ogiryatopiU  volte  fieeial» 

ente  in  Perugia  che  la  S  non    .  -  .  . 

che  un  C  con  unapicciola  (  j)  CI*  II»  num.  jtf^:  puà 

voltatura  anneffa  aUa  eftr^'  iUìchf  r^nd^rfi  Reftiooia  •  A 

[f  )  ^  jiuejle  ifcnitoni  in  ^vendQ  anfor  onervauu  du^ 

fo»  o  m  étlfr^  pietre  men  wie  pm  antiche, 

tre  f  talora  ni¥)C^  il  ten^o,  (^)  tu  la  Dea  tutelare  della 

heèàandone   la  fugerfUie  ,  la,  chtà .  K  T.  IL  pag.  7^; 

m  e  avvenuto  ali  epitafio  QveS  cita  Appiano  da  fefn 

i  Scipione  Btuiatp  $ il^uaU  i^fi,^»  V*  FH*  ^09^* 


tìco  vi  p  leggevano  y  notitia 
che  dcÉgio  al  cSiifentiJtmo  Sig» 
Ai.  marini,  r<- 

Y.  //.  nufi 


$Jt*  P.  IH.  IsCftlZIOKl   DÌV111S8 

Tuo  nome  è  de*  figli  alle  due  Dee  in  rendimento  di 

grazie  per  la  faivezza  che  da  eCTe  riconofcevaoa 

Ciò  Ha  détto  con  quella  riferva»  cbc  merita  na 

monumento  sì  dubbio  (i)  • 

Grotta  di        XXII. 
CoUe 
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ATO 

In  una  grotta  /coperta  vicino  a  Colle  nel  lófOi 
poi  rovinata  e  perduta  (2).  Ebbe  quattro  pareóf 
ove  fi  veievfmo  linee  rajfe  tirate  perpendicoUf 

net 

(f)  La  confiutìiìom  ^  vt  ftcnui  cgiiio  eyeaftitrwf^ 

eornpanfce  chiaramente:  no^  qualcfu  coerenza  co* fero^ 

ti^ia  £k  aggiungerli  aUa  pag.  ci  ;  nel  che  parmi  Jafman 

JPO'  ilMaffei:  non  così  nel  £U9 

(j>  Maf.  OJf.  Lert,  T.  V.  che  muove  ^  duqugpoalfàt- 

pag.  jt  i.  Impugna  il  Bonar-^  tQ  fia  mal  copiato  »  perda  ì 

ru9ti ,  che  Jkconko  il  fuo  fi*  mifto  di  latino^ 


iDBGti  Etruschi.*  yij 

mente  dalt  ako ,  n  che  formavano  varie  lifle ,  ma 
iifuguali.  In  akune  di  quefU  leggevanji  pure  in 
tolor  roffo  le  lettere  fàrriferite ,  dijpojie  Fnna  fotta 
r altra ,  eccetto  il  terzo  lato  ^  ove  eran  linee ,  ma 
non  caratteri .  Il  luogo  fu  delineato  da  Santi  Bar* 
toli ,  ed  è  inferito  netf  appendice  alle  Antiche  Pie- 
ture  (  Tav.  Jet.  )  ItO  riferì  anco  Bonarruoti  nel  T.  IL 
ii  Dempftero  (  Tab.  pa.  ) 

Ofcuro ,  quanto  altro  mai  >  è  il  fenfo  df  queftt 
Tcrittura .  Lufus  antiqui  pueri  etrufci  fembrò   al 
Pafferi  (i)  quelP  alfabeto ,  e  quelle  vicine  lettere  ; 
elisegli  lefTe  ftaccatameote  quafi  diceffero  m/i.  mi» 
ne.  ne.  &c.  Altri  ^\  troverà  forfè  cofa  più  feria. 
Il  monumento  fpetta  a^  tempi  romani  ;  vedendo- 
vifi  il  terzo  verfo  fcritto  in  latino  e  con  la  lette- 
ra G  introdotta  da  Carvilio  che  fu  Pretore  nel  530» 
di  Roma  (2)  •  Ualfàbeco  è  un  mido  di  etrufco  ^ 
e  di  latino;  e  quefte olfervazioni  pa>on  da farvifl* 
Il  3  è  prelfo  il  B  »  a  cui  corriipoode  ael  iigni- 
Acato  :  il  G  ,  fcritto  C  come  nelle  medaglie  di 
Gela  tien  quaC  il  luogo  che  gli  fu  dato  nelf  al- 
fabeto  latino  :  al   contrario  la  X  efpreffa   come 
nella  Tav.  IIL  0.  i.  ma  in  un  quadrato ,  tiene  il 

IttO* 

(/)  Mus.  Eir.  TJILp.  ioi.  Sigf.  Aecédemici  Ert^lamji 

ìfeìU  fcuva^ioni  fftffo  No-  pag»    ^4*  ùv'  è  riferita^  una 

T^ii  fi  f^J^  travati  ai  nomi  e  fintenia  di  Earipiìe^  finita  a 

dt  motti  or  fioeofi  òr  firj  ;  lettin  nere  e  rofe  in  una  iHa 

€  fin  de*  ver»  e  delle  Jentenre  puhhlica  /opra  di  una  pome  • 

A' poeti .  K  il  Tomo  IL  de'  (i)  K.  T.  Lpjq.  zt7. 


5T4;  P«  IIL  Isefti2i0Ni  divsuss 

luogo  che  le  diede  Callifirato  Sainio(i)nel  nuo- 
vo alfabeto  greco ,  fra  N  ed  O }  e  forfè  faveva 
allora  anco  fra  Latini  (a)  •  11  monuniento  indica  odi 
idea  di  riunire  infiemc  le  lettere  di  dae  alfabeti; 
ciò  eh*  era  neceflfario  in  un  popolo  che  andafa 
cangiando  lingua  •  Ogni  altro  vcrfo  racchiude  uà 
fentimento;  altrimenti  perchè  tornar  da  capo?o 
perchè  fcrivere  il  icno  verfo  air  ufo  latino  ?  Il 
fentimento  doveva  eflcr  breve  ;  un  monito  >  una 
fentenzai  o  limil  cofa, 

.  Nel  primo  verfo  chiaramente  leggcfi  99  VOI 8 
ridondando  forfè  della  finale  comparativamente  al 
latino;  ficcome  ^q^+Vt  per  Tuder*  Fitur  di- 
cean  gli  antichi  per  fit  (Trifc  pag.  9i(i^)  e  cod 
fitor  per  fiat  «  Alquante  altre  voci  potrebbono  qui 
e  là  fceglierii ,  ed  efporfi  con  qualche  verifimi- 
glianza  ;  fempre  però  equivoche  ;  perchè  né  il 
monumento,  né  il  conteflo,  né  la  comparaiio- 
Torre  di  ^^  "*'  ajutano  ;  quindi  ho  per  meglio  il  tacerne. 

S.ManDO         XXII  !• 

/  5^+5  ^r^Mlfll:Mg  V0:VI0I1|B:|0  V  2  -HaBS) 

LYcrfor:r^^.|Vfl:|q  ^  3qfl3  :  3JDM  :  ^MtVflNl  :  9qVflO 

\  |MflqvOV>391  .-JfllOqW 

/^   ;IMfl<lflM3N|^  :Jfln+^a5;g>IZ|  .JflI  :CqW 

«.vcrfoT  ,,  fl1l:MVD3qi;H+Vfl>l  ••  VMfl8:03 

V  :MI3MV9Vqa3  =     V»qvM 

in.Ycrfo      q qVNia»5fl:}|tY>43:qYnY+:|q«3fl 

ì  Ifcri- 

(r)  f^'Pdg.  4f7*  dìyutfio    tomo  ai  ampi  di  Alejfandr». 

Tomo:   Di  Calliftrato  Sandq        jJ  V alfabeto  latino  muli 

feriva  EJbro  •  Quefli  fiorì  in*   faUiamo  fii  acccuam  miuyeh 


^- j 


B^BGII     EtHVSCHI.'  5tf 

Ifcrizìone  detta  della  TQrre  di  S.  Marno  >  dtflM* 
e  da  Terugia  circa  a  due  miglia.  Vedifizio  ov'è 
^ofia  è  una  ftanza  lunga  oltre  a  i6.  piedi  roma" 
li»  larga  e  alta  circa  4  io;  cowpùfia  di  grandi 
ravertini  ben  commeffi ,  e  arcuati  ove  forman  U 
volta;  alcuni  de^  quali  hanno  da  fette  piedi  di  lun» 
rbezza  •  Vingreffo  è  in  uno  de"  lati  minori  ;  ne^  mag^ 
fiori  lati  fi  veggono  due  nìcchie  9  Cuna  incontra 
tir  altra.  7{el  lato  finiftrofono  ineifi  i  tre  verfii 
primi  de'  quali  occupano  quafi  tutta  la  lungbez^ 
\a  della  parete  •  Le  lettere  han  circa  xquattr  on^ 
e  di  altezza  j  e  conjervano  qualche  veftigio  del 
ninio  s  ontC  erano  dipinte  nel  loro  incavo  •  Ciatti 
Lib.  cir.  pag.  140.  MafiTci  Ofierv.  Lect;  Tom.  V.  . 
3ag.  302.  Gori  Mas.  Etr.  Tom.  Ili*  pag.  i%.  Ama- 
Jutii  Alpb.  Etr-  pag.  6u 

Trafpare  eatro  queiU  epigrafe  e  il  nome  di 
agro  luogo  in  quel  VHfl8  (1)  e  della  vittima 
n  9<lvAO  «  e  del  facrificio  in  M3vO  (1)  e  ia 
lOvi  Ì19B93  (3)  pare  accennata  la  (alate  »  c6« 

me 

talmente  affiti  tardi.  V.p.  ttj.  ragioni  a  perfuadermena. 

idr  altro  Tomo  .  (,s,  NtiU  tav.  Eug  Turo, 

Ci]  Quefio  vocabolo  ef elude  fecondo  il  contifiofignificato» 

tetsalmente  il  nome  di  erga-  ro ;  turfiando  ^  v  pag,  tèi*} 

tolo  s  eke  il  Ciatti  diede  a  sì  readefi  Sacrificante . 

ìpbil  fabbrica  s  e  quello  di  (|)  Saluds  cauGi ,  prò  fala* 

evolàrof  quale   U   fuppofero  te  »  K.  n.i  q.  A  quefi' omt'» 

^ri  e  Pafferi  ;  il  primo  de*  co  i  Fani  anco  a  fi  cofirui* 

mali  /ingegnò  di  provare  the  vano  :  MENSTRI VS ..  CON* 

anum  può  dirli  anco  di  fi-  STITVIT  .  PRO .  SALVTB. 

^Uros  nel  che  defideroakre  SVA.  ET.  SYOKVM  .  FA- 
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me  Toggetto,  a  cui  mira  il  facrificio  «  II  leg- 
ger qui  tali  fbrmole  9  che  in  titoli  mortuali  mai 
non  vedemmo;  e  il  non  leggervi  alcuna  di  quelle 
tante  che  vedemmo  replicatamente  ne'  titoli  mor- 
tuali) mi  fa  credere  più  verifimile^  che  quelli 
non  fia  itcrizìoBe  da  fepolcro.  Né  io  negherò  che 
tal  fabbrica  ne' fecoli  pofteriori  conveniiTe  a'fc- 
poteri;  avendola  io  oflervata  in  Igino  »  o  piat- 
tono in  uà  altra  antico  ^  che  aggiunfe  all^  opera 
di  limitibus  le.  figure  (i)  •  Rifletto  follmente  che 
h  fabbrica  perugina  è  anteriore  , a*  fecoli  del  mi* 
glior  gufto  :  e.  che  fappiamo  noi  delle  varie  for- 
me che  allora  ebbono  i  fani ,  i  delubri»  redico- 
le  rurali  io  Etruria  ? 

DifEciJe  è  render  bene  quel  nome  VIOHIB) 
alla  cui  falute  par  che  fia  diretto  il  facrificioi 
Quella  iniziale  fi  trova  per  H  nel  nome  di  Erco- 
ie  (Tav.XL  x.);  per  O  nelle  medaglie  di  Tebe 
e  come  fembra»  in  IHI^HB  y  che  nella  Ci.  II. 
(  n.  J9p«  )  refi  Tbanninius  ;  per  lettera  equivaler 
te  a  le  o  a  4.  in  ^OR^BV  Ollavius  (  n.  i(j!.) 
In  ngn'  ipotefi  ne  rifulta  un  nome  fìmiiiflimo  a 
HoiìTtàt;  nome  che  doveva  cflTcr  celebre  ,  giac- 
'  che  rammentato  folo  •  Veggano  gli  eruditi  fé  que 

fi 

KVM.  t)ONAkIVM.Glther.    gianti  in  pilt  laff  Uffaià 
•de  veterijurepontif.  Il.f.  Jcr'nton  imperito.  V.  la  /• 

(i)  BSgalHo  U   crede  ag^    nàta  alla  pag.MiM^ 
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(li  pofla  eflcre  qualche  nazionale  ,  o  pmttodo 
qualche  Romano;  la  cui  faluce  o  per  gratitudine, 
o  per  clientela  o  per  altro  titolo  interfcflafle  quél- 
la  città f  o  i  fuoi  privati;  onde  ii  faceflero  voti 
per  la  fua  falutecome  in  tutta  Itaiia  ii  fecerpoi 
per  la  falute  di  Pompeo  (i)  •  Se  baftaflcr  tenni  con* 
getture  pcnferei  a  T.  Quintio  Flaminio;  che  refa 
agli  Achei  e  a^Greci  tutti  la  liberta  e  l'autonomia 
neir  anno  di  Roma  557.)  ebbe  da  loro  onore  di 
tempi)  di  (accrdoci,  di  facrificj,  di  facri  inni  itf 
perpetuo  (2) ,  ni  faria  gran  cofa  fé  un  paefe  che 
vantò  achra  origine  (j)  gli  aveffc  refo  qualche  ono* 
re.  Di  più  fi  fece  benemerito  degl'Italiani,  re- 
dimendone un  grandiifimo  numero  che  Annibale 
avca  venduti  a'  Greci  dopo  la  guerra  punica  (4)  • 
Ni  quello  folo  ;  ma  tornato  in  Italia  dovette 
fempre  pia.  abbondare  di  clienti  e  di  dipendenti 
iiccome  quegli  che  ancor  vecchio  1  fuor  del  co* 

(lu- 
ci) Dio,  L,  4t.  It  #«*r»fi«  (  Populiis .  Tito .  9c  ApelUm . 
•vT»  /ii/i«#if  !v|«  «lii  »  Ut  Ddphinion.  )  .  .  .  Ad  hanc 
dona  prò  cjus  Ctlucc  publicc  ^^%^^  .«*"«*  y^^^^.  I^f^ 
^ovcttnt.  Lo  ftefo  racconta  luffragiis  faccrdos Tm j  jpC- 
f^eiiejo  nel  lib.  2:  prima  di  ^"c  lacnficantcs  hbantclquc 
ciò  non  fi  era  fatto  in  Italia  ^anunt  Carmen  compofitum  : 
per  verun  altro  da  tutte  le  ^^^^^  Romanorum  venera- 
atta  .  eonC  effi  aggimgono  :  "kui  :  camtc  MuCc  Jovem  ma- 
ma  dò  non  prova  che  qlalahe  «num ,  &  i^omam  ,  fimul  Tt- 
municipio  non  potejfe farlo ,  !««»  »  ^  fidem  Romanorum. 
(2)  r.  Plutarch.  in  vita  :  I?.  ^ean  l  o  Tue  Salvator  ! . 
pag.  ^7^.  Chalcidenfes  eì  di-  ^^}l^^?'^'^  \'  ^"-  f:  '• 

»  Q?ont  maxima  urbis   orna-  (4)  V,  Pighium.  Annal.  T.H. 

■*  m^ntum  infcribentes  /«^tr  ;  P*Ì*  *7*« 
.  Tir»*  ^  Avt^AMFi»  /U^lìlor^ 
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(tame  romano  I  volle  figurare  e  agire  nella  repub- 
blica (i)» 

Ma  qualunque  nome  afcondafi  in  quelle  let* 
tere^  per  lui  fembra  il  facrificio  del  toro,  fiiih 
lione  forfè  non  molto  diifimile  al  taurobolioche 
in  più  baffi  fecoli  ufaron  di  fare  per  la  falucede* 
Principi;  e  ne  redan  pure  memorie  in  lapidi (2). 
^5+^  :MMIfll:  M5VO  non  fo  ridurlo  ad  ana- 
logia :  ma  in  quelle  prime  lettere  trovo  il  veroo 
few  cosi  nazionale  che  Thufci  credonfi  detti  ap- 
punto afàcrificoritu  (}) .  Le  altre  lettere  interrotte 
da  punti  credo  eflfere  rinfleflfione  del  verbo  • 

I  tre  nomi  proprj  polTono  fpiegarfi,  il  primo 
tartiadillus  Carerius  (4)  «yf .  F.Lartia  natus  ;  il  (^ 
rondo  L^utaiolus  Ceflia  naius  ;  il  terzo  Laatmus 
Treco  ,  o  poco  divcrfamente  (5)  ;  nomi  trovati 
nella  daiie  lU  Vi  fono  altre  iofolite  vóci  cbe 
verifimilmcnte  efprìmon  i  lor*  uffi/j  in  quel  Fano,  e 
facrificio;  come  nelle  ifcrizioni  di  Fourmont  gii 
riferite  (  T.  L  pag.  98.  )  e  in  altre  di  Grecia  •  Noo 
è  da   omettere  Cerurumein;  perchè  ^Cerus  fata 

0 


ti)  Plnttrch.  ìb.  pag.  |te.  ^^4)  ^^gf  '^dicì  di  Gnaffe 

(»)  K.  G^uter.  pag,  29;  ove  e  di  Muratori   Carcia ,  Ca- 

fi  rammenta  il  tawvioiio  del-  rela ,    Cancna  8cc.  jgii  acà* 

id  provincia  Narhomje  fitto  denti  gramatitaii  di  qiu*  ojh 

per  Stilerò  :  ivi  e  infimui  la-  mi  etrufchi  gli  iaJcÌ0  indecif^ 

piai  fi  efprimono  anche  i  fi"  come  varie  parole  che  fifone, 

eerdoti.  (O  Ciatti  legge  ?Kcm:  un  % 

(t>  Piim  U IIL  e.  j.  PrccoDÌa  Nacos  • 
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0.  Creatùff  che  {pieghifi  (i)  è  antico  Vocabolo 
de*  Latini  • 

L*ultimo  verfo  contiene  per  avventura  le  Dei* 
tà  a  cui  tende  il  hgti&cio  Divis .  Honori.Gloria.m 
IS)3?^  gran  fo(piglian2ahacon£/tfrcbe  dicean 
(otto  Augu(lo(a).i>ieguono  tre  parola Jn  9^vHVt> 
fé  non  fallifconai  paragoni  di  imi  Vt  9  nA<lVt  9 
4H^IVt  è  racchlufo  Hoifor,Nu(ne  a  cui  Metello 
in  Roma  fabbricò  un  tempio  dopo  la  vittoria  de* 
Galli  (3)  •  In  Rmi\/4^  ,  toltone  Peolicifmo  , rav- 
vifo  ClutÌAj  nume  compagno  »  che  può  cenderii 
Gloria  da  KXuà»  ;  onde  i  Greci  fecer  RAirros  ,  i  La- 
tini antichi  clutut  {ttfi.)  che  HgiMfic^  glorio/o é 
lì  terzo  nome  è  perito  » 

Nel  Ciatci  (ìegue  MOIA;  pretto  greco. ,  che 
dovria  renderli  Omnis  (4)  e  potrebb' elTere  corri* 
fondente  al  K^ot  de^  Greci  >  o  al  Civitas  de*  La* 
ini;  aggiuntovi,  o  per  proprietà  di  lingua  fot- 
:incefovi  altro  vocabolo  *  Ciò  indicherebbe  una 
volontà  comune  concorfa  a  quella  deliberazione. 
Ma  il  Matfci  notò  che  tal  voce  è  fcricta  m  un 
laflb  feparatO)  e  perciò  Tefclufe  dalla  fua copia. 
Quefie  poche  ofifervaaioùi  e  congetture  fervano» 

pii)i 

(0  Fcft.  ▼•  Macrem:   Ce-      (^)  Ltv.Dec  III.  cap.  if. 
ufuianus  in  Carmine  (àUart'     (4)  Nelle  T.  £.  paou^  € 
acdlisiniT  creator  bonas  •       finiti  pag.  gsS* 
(a)  F.  CLurod.  a  pag.  4/^. 
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più  che  altro ,  per  crcfcérc  al  vocabolario  eài« 
fco  qualche  nuovo  termine. 

$.  IV.  Ifcrizìoni  di  ftatuette  e  di  bafiy. 

SLmom  ^^^'  ^♦*''V  ••  (5113  .  tn  una  piccoU  ^ 
di  Urrà  iotta  ,  a  cui  vanno  anneffi  due  piedi  igmh 
di  9  avanzo  della]  ftatuetta  che  vi  era  fopra .  Vj^ 
M.  Batcì  in  brezzo  •  Fu  illuflrata  con  Mna  dijjer* 
fertazhne  dal  Cav.  Guazzefi  »  e;  dal  Taceri  nelU 
lett,^onc.X*i  ove  in  confiderazione  de*  piedi  ipu^ 
di  la  crede  un  voto  (i)  di  qualche  Gneio  Orefie  (2) . 
XXV.  4l35MMrt  In  una  bafe  di  bronzo  iàt 
otccad.  Cortonefe  •  E^  di  figura  quadrilunga ,  éda 
fià  di  un  dito.  lUfcrizione  iincifa  net  piano  ^  ove 
pofava  una  ftatuetta ,  come  fi  congettura  »  di  qua- 
drupede  in  atto  di  correre  ^  piuttofio  che  ^uomo. 

(i)  Ni' voti  di  terra  eotta  o  pluttofio  Gneia    Hòfiit. 

trovati  nei  Luco  di  P efaro  ^  Il  nome  è  antichi  fimo  atuitt 

cft«  rapprefentano  Dee  »  quefie  in  Roma  ;  ove  HoOà%fynif' 

fi  ^ggon  fempre  calcate  :  la  co  eftcro .  Macr.    Saturo.  L 

fiilfif  ojferva^ione  ho  fatta  in  cap*  ^:  Bum  quod  prìcnuseffct 

varj  mufei  .  iti  ho(tico  procreatus  Ho(hia 

i%)  Orede  ^  cognome  di  Con'-  Hoftiliiun  a  matte  vodtatum. 

pile  .  L.   Aureltus  .   Oreftes  .  In  Cortona  fi  trova  anco  le 

y*  Almeloven.  ad  an,  U.  C.  propagatone  di  tal  cafato  fs 

SOS»  Q,^  credo  efprimerfial*  una  lapida  eapitotina  riferke 

tra  nome ,   avanzando  la  R  dal  March    òuafco  :  C.  TV* 

nella  ortografia  come  in  Per-  TILIO.  HOSTILIANO.  Pffl* 

ftlo  delle  T.  E.  che   anche  LOSOPHO.  STOICO  .  DO- 

fcrivefi  Pclclo,  Il  gentilitio  MO.  CORTONA  «ce  V.Gon 

fnreble  Vftc  s  Cn.  Hoftius  5  Infcr.  Lat.  T.  IL  p.  j^j. 
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ideila  fronte  dflla  bafe  è  un  altra  ifcrìzione  in 
lue  verfi ,  lun  /otto  C altro ,  variamente  edita  • 

•flIttV  i  NVI  è  la  lezione  del  Tajferi  nelPope- 

J .  H  VTnI  V3  '•<«  altrove  citata  :  Seleda  Mo- 
ìumeota  eruditae  antìquicatis  :  pag.  74. 

\llhV  •  IMI  ^  /^  lezione  del  Coltellini  prejjo 
>^\\/^A\/'ÌnLami\  Novelle  Lctter.  T.  X. 
:oL  i2U^ove  fi  ricorda  una  fua  lettera  fu  la  VO' 
te  xII3DMni+.      • 

Vidi  quello  monumento;  né  mi  maraviglio 
che  da  (lato  variamente  trafcritto:  tanto  ambi* 
;ua  è  la  fcrittura;e  in  alcune  lettere,  fé  io  non 
rrro,  anche  ritocca.  Infegna  però  molto  con  quel 
lome  Tinfcuil  (i);che  rivedefi  in  tre  monumen- 
:i  ;  due  de'  quali,  la  Chimera  j  e  il  Griffo  fimili  nel 
lifegoo  fan  fupporlo  nome  di  artefice  (Maf.O.L.FL) 

XX VI.  JlpDMnit    Incifa  in  un  Griffone  di  Griffone. 

bromo   di  mezzana  grandezza  .  Fu  trovato   in 

Cortona  intorno  al  1720:  è  nel  M.  Corazzi.   V^ 

Bonarroti  in  Dempft.  pag.  y.  Gori  Mnf.  Etr.  cab. 

155.  Pa(feri  Paralipom.  pag.  58.  $9^  Egli  infinua 

the  quefio  pQtefs'effere  un  donarlo  ad  apollo  (2), 

LI  e  che 

(iì  Secondo  tédfahao  pior  Tins  (  fappiito  ^  Tines  )  ckg 
ùionato  iefiro  Tiomcvii.  Crf  fi  propapa  con.  quella  fimil 
io  davtrp^ leggere  Tinfcviì  ;  finale .  òe  i  Latini  dijftro  Ta« 
fpiegarn  ^ una  maniera  ana-  naqiùl  ^  credo  che  non  erria^ 
ogaa  lliancTil .  Qui  aòhia-  mo  traduundo  Tineqvil .  V. 
no  il  prenome  Thana  »  di  cui  anche  Tonu  II,  pag.  zip* 
f  una  variatone  il  refio  della  (z)  Gli  era  jjacroMComefi 
carola  ;  ivi  aUiamo  il  nome  ha  da  FilofiratoX*  iii«  e.  14; 
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t  (he  U  ijcrizione  contenga  il  nome  delC^rtefcc^ 

Cini  XXVM.  flJ+MVJflDs  f^*  Incifa  in  mn  C« 

di  bronzo  della  proporzione  pre4etf4*E  nel  il.il. 
y.  Dcmpfti  Tom.  h  tab*  23,  PatTcri  Paralip.  id 
Tab.  a  j.  to  erede  offerto  ai  tari ,  de^  quali  i 
Cane  era  fimBolo  (i) .  //  nome  fithilmcnte  lo  «Jf- 
gna  air  artefice;  e  l^ggt  Mi  Caluracla. 

La  vera  legióne  è  5,  CaÌM[tla\  che  fuppHto  il 
prenome,  è  tolto  Tàr^aifmo  della  S,  è  Sethm 
Calutla ,  che  in  Urino  j>u6  renderli  $exta  CJJ» 
fia  (2)  ;  da  cui  ì^rfe  venne  il  donano  « 

Z)ea  di      %XyHh  §  Imlf4  nel  dorso  di  una  Dea  di  m 

ftik^^T.  ^  ft^i^  ^S^'^  f^^^^  ^^  ^''^'^^  (5)-  ^'  ^•^ 

XV.n,|j  ^  pcria  di  alto  tutulo  (4):  i  vefiitì[9* 

q|i  no  ^r^r/i   «    orn^ri^  femplicemenu. 

p  Con  /4  finiftra  foUeva  la  tunica  qn4 

\  in  atto  di  camminare  ;  la  defira  u^ 

u 

quindi  nelle  medaglie  fi  vede  più  volt^  e  tradono  varìis» 

lApollq  feder^cfopra  un  Qrif-  te  come  altre  famiglie  di  vm 

fone  (  Vaili.  Col.  Lacia.    m  muìvoco  ^  fi  deduce  Calia» 

Troad,  )  e  n^llg  facciata  del  tne  fimilminu  fi  può  reaéfi 

tempio  di  Apollo  Didimeo  i  in  vàrie  jguiji ,  La  fiiuU  t 

fcoltoun  Grifo  con  una  lira.  U^lafplfta  inflejponedijm 

Chishul,Annq.  A(ìat.  pag.  90.  minine  •\    . 

E  fàcro  ad  Mitri  Dei ,  efpe-  (  j)  E  forfè  il  primo  pf^ 

itatmente  a  Bacco.  K*  Bonart,  fatto  dalP  arte  quando  com^ 

Mcdagl    pag.  Arif*             i  ciò  a  dar  qu^alcke  forma  A 

(i)  Come  cufiode  della  cala^  figure  lavorate  prima  a  mk 

In  monete  della  gente  Qefuiy  di  termine.  Simile  a  mA 

fra  due  Lari  fla  un  Cane  ;  la  i  un4  creduta  Giunone édÌL 

tifiaì  nelt  atteggiamento  di  ^tr.  tav.  27. 

9"^^^-^    ^  .       .V     ...  .  ./-^^  Ornamento  uuavdtt 

(9)  Da  Cala  pà  riferito  di  donne  in  Italia.  F.iTJl 
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f^e  forfè  un  pomo  (i)  •  7{el  M.  Oddi  in  Ttrugìa  ;  che 

ara  va  ampliandoli  dal  cultiffimo  Sig.  Conte  ^les- 

fandre  Oddi ,  da  cui  e  dal  T.GalaJp  n'ebbi  il  difegno. 

La  brevi0ima  ifcrizione  fì  riduce  forfè  al  folico 

fiere  ;  vomm  o  facrum  (  pag  48a  )  o  anche  X^^' 

S^fm  ì  fé  non  dìfpiacelfe  dedurlo  da  (pign  >    che 

Suida  chiofa  (tfiatfin  remuneralo  (a). 

XXIX.   3DvavT^fl^3*^q3^a3DVO  Statuali 

«.,11         r  .     ^  X    j.  I  .  guerriero 

Isella  cofaa  (3)  di  una  molto  antica  e  rozza  t.  XV. 
flatuetta  della  maggior  grandezza.  Eftfle  nel  Mu^  ^^^'  *' 
feo  Corazzi  f  B^apprefenta  un  fdilitare  armato  di 
grave  armatura  ^  con  la  defira  elevata  in  atto  di 
ferire  (4).  //  Cori  (M.  E.  cab.  io8.)  lo  intitola 
Heros  Ecrufcus  e  lo  confiderà  anco  il  Tafferi  nella 
Z»  J^onc.  X.;ove  crede  sbaglio  quella  interpun^ 
9lon.e  (5)  • 

L  1  2  II 

p»  i79*  Ne  bajprilievl  volfci  te  interau^  0  in  altra  Jlmii 

ne  va  coperta  una  Spofaj  come  atifa  S  onde  a*  dt  noftri  ginn* 

ia  nomina  il  eh.  P,M.BeC'  Jéo  wlU  fatue  fenra  que* -Po- 

€k€tti  iilufirandp  la  tav.  2.  ti .  V.  Volp.  in  Propcrt.  IV. 

(ij  Simbolo  in  Etruria  co-  6,^  .Dì  unaftatua  con  ifcri^ 

wnune  a  pik  deità  ^  e  perciò  rione   pur  %n  t«v  ftufot    v. 

equivoco ,  f^us.  nel f ne  del  libro  T. 

(»J  E'quaji  flcCttconSfu»  (4)  Attemaminto  in  cui 

perflua  ;  equivalendo  la  X  in  amarono  i  più  antichi  artefici 

^ueAo  dialetto  alla  S,  some  di  metter  gli  Dei  ;  così  la 

fif  CexiaperCefia  (v.  CI.  IL  Giunone  Lanuvina.  il  Net» 

num.  ^f.)  La  finale  intera  uuio  di  Pofidonia  ve. 

forfè  fu  E.  C^)  £  puntellatura  malto 

(t)  Votiun  in  femore  ftatoas  regolare  in  quejta  ortografia 

amgnare  coftumavafi  anche  a  dividere  tosi  il  derivato  dal 

tempi  di  Apuleio  (in  Apolo«  tema .  Ltegefi  Thuccr.  Her* 

già  )  facevap  però  in  tavole  f  mcnas  •  Tiuttce  • 


J^i4  ^*  '^I^*  IscftizioNi  Diversa  • 

Il  fóggctto  vcrifimilmcnte  è  un  Eroe  ^* 
co  (i)  fc  non  vogliam  dire  che  rapprefenti  il 
Donatore  (2).  La  ifcrizione  fi  è  refa  altrove  TU' 
tero  Hermia.  D.  D.  Della  rarità  dì  queflomo- 
nutnento ,  iflruttivo  quanto  altro  mai  (3}  ho  parli* 
to  più  vòlte. 

XXX*  IAJ0IV  ••  JH  iM'JyOJjS:  |>N 
pomo  I^  «^«  fiatuetta  del  Mkfco  Fregio  difugiule  & 

poto  alla  precedenti  y  ma  dì  miglior  manierai  hcw 
thè  mancante  di  eleganza  fpecialmente  nella  p^- 
tura*  B^apprefetìta  una  Dea  così  ve/lita  ed  onuu 
tome  le  molte  che  fon  dijegnate  in  patere.  Ticu 
vn  pomo  nella  fini/Ira  ;  e  ha  una  corona  di  lun^ 
e  intrejpate  foglie s  che  Cori  crede  di  alloro.  Vff- 
grafe  è  a  terga  preffo  T  orlo  del  manto .  Eiiu  à 
•  Ùempfl.  Tom.  I.  tab.  41.,  e  nuovamente  dal  C«- 

Ti)  Tali  fono  anche  altri  cenens ,  vet  roéiin,  vd  a»- 

the  il  Gorì  xkiama  etrufchi;  luna  ;  ego  Gduntis  habini&^ 

"vgr,  audio  delta  T^v.  n  z.  ciò  farei  io  ^  dice  ivi  iti* 

%  Achille;    rivedendo/!  quei  tare  y  fé  io  avejfi  la  ricchi^ 

Hfolio  tal  quale  alla  Tav.  po.  di  Crefol  II  luogo  è  noM 

in  quel  cadavere  di  Eroe  te*-  per  non  federe  che  opxtt 

nato  da  dàe  Det ,  che  :vi  fi  tuettafia  un  nume  ^  0  Bn'trtL 

fcrivono  dtì«  Ncmcfcs ,  bona  (9)  Di  ftiU  foco  difak 

«t  mala.  Ma,  fé  non  erro^  tana  e  U  Vulcano  travato  in  IM 

è  Temide  .taUra  èia  Mufaj  ckej  conferva  nel  A.  Ató» 

ambedue  efpreffe  tnftmil  gutfa  di  Portici  (  Bmnzi  di  ErcA- 

nella  Tav.  Iliaca  di  Campi dv-  no  Tom.  II.  pag.  71.  )  i* 

gito  (  nurh. Si,) fecondo  ilrac^  ifcririone  del  Soldato  C^^ 

xontodi  Omero  Odyi.  XXIV.  ^iano  è  ifiruttiva  molto.  f\ 

V.  50.  &C.  the  antichi  fono  i  monumo» 

(1)    Thcocr.  Idyll.  X.   |^»  pia greci^iano ne'caratttrìM 

>pi#t?/  &C.    Aurei  Itarcmas  la  geografa  ,  nelle  wwè» 

arabo  dicaci  Veneri  :  cu  cibias  [ioni . 
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ri  (M*  E.  ub.  3.)  che  la  di  per  Tomona^  ficco- 
me  il  Tajferi  (  in  Dempft.  p.  75.  )  per  VaUniia  4 
per  Ilitia;  nome  noto  in  Etruria  (i). 

fR)3ÌM^>iD^)av*:ava8ua  :  |+^fl3 
Ifcrizioìie  po/la  nella  cojcia  finijlra  di  una  bel*  Apollo 
la  flatuetta  di  apollo ,  ornato  di  alloro  j  dì  col-  Jj^'^y* 
tana ,  f  di  armilla ,  ro/i  &ii//^ ,  come  in  qu^lch^ 
patera  (2)  •  Fu  nella  Biblioteca  del  Duc^  di  Fer* 
rara  nel  f ecolo  XVl.  ficcomc  fi  ha  da  Stefan  Pi- 
ghi  (in  Hcrc.  Prodicio  p.  3J3.)  di  poi  in  Olan^' 
da  preffo  il  Sig.  T^evville .  E*  riferita  dal  Mont^ 
faucon  Tom.  III.  T.  IL  tav.  157.  e  dal  Cori  nei 
M.  E.  tav.  32.  T^e  fcrijje  ilTajJcri  nella  L.  B^*XU 
V  epigrafe  è  ^tr^tta  dalle  llampe  ;  ove  p^r 
quanto  iiano  alterate  alcune  lettere ,  ed  altre 
omeiTe ,  fi  riducono  facilmente  alla  lezione  che 
qui  ho  rapprefentata»  e  fpiegata  nella  introdu- 
zione a^num*  16.  e  i8.  II  fentimento  parvemi: 
Sum .  Donum .  ^pollini .  c^ .  ^rtemidi .  Faufta .  I{u^ 
bria .  dedit  •  voti .  cauffa  ;  o  altro  che  fìa  quella 
finale.  Se  poi  vuolfi  che  .Aritimi  da  epiteto  di 
Apollo  far^  v.gr.  ARITIMln,  Aerr/fi/a  valde  beno^ 

ran^ 

fi)  V,  Tom.  ILpaf.  67,  I  tana  »  che  quffio  genere  di  hut^ 
fimholi  ambigui  »  /  epigrafe  le  non  vedej! Je^non  in  mor 
franca  mi  ritengono  dal  no»  numenti  etrufihi  •  Tofn.  ft 
^minarla.  pag.  4ÌI. 

C*J  l  Sigg.  Ereolani/i  no» 
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rando  o  come  congettura  il  Paperi  Aprtfuy ,  Ss^ 

luiari  j  fofpitaiori  da  «priftiot  incolumitas . 

XXXII. 

101.9  Vnrt>i<VOVM3<9>l8:33.<3VYm>3g:330(IJ 

Gionone  IfCfizione  pofta  nel  defiro  lato  di  una  fiatut^ 

Dea         ta  della  proporzione  che  le  pf ecedenti  •  Efifie  id 

M^J^egiom  I{apprefcnta  una  Dea  {n^erifintilmnu 

Giunone  )  con   acconciatura  dì  capelli ,  e  con  u 

veflito  quajt  del  tutto  fintile  alle  ftatue  femmMi 

della  Cafa  di  ^ugufto  (1)  •  Ter  firn  bolo  ha  uu 

patera .  Dcmpfl,  Tom.  IL  tab.  93.  Paflcri  Parai 

Lett.  RoncagL  XL  //  fenfo  della  epigrafe  adiom 

nella  Introd*  n.  !$•  fit:  Largius^Licroius.  (2)IX 

D.  prò  falure(vel  fofpicatrici)  Larrias  Novicir 

ma  la  finale  è  pia  ambigua  che  il  rimanente  (i)» 

xxxin. 

O)  Vìi  di  piìi  la  collana;    Geliio  fcrive  con  indtpu^ 


rìeirimanente  ^fi  non  vifojfe  tulo Ciceromaftiz.  (  XJX.  i  ) 

ifcrìùont^  la  flatiuttafi  direl^  E f li  fiorì  regnandola  fanu^ 

ieaiftii  romano '.  taprttefa  di  Augufio  :  machipnCi» 

l^yia  del  M,  Kircher,  poco  è  rei^e  di  aver  travato  uà  h 

più  elegante  -  oue/ia  epigrafi  ?    Il  pnmm 

Ì2)  Da  Plinio  il  Vecchio i  {che /Arduino  vorrMe  m 

nominato  Lareius    Licinius  >  tare  in  Lzttius '^  meglio  fi  f^^ 

Propretore  neUa  Spagna  iL.  terrà  colt  autorità  ancons 

XIX.  cap    j.)i  quegli^  dà  Gdhoj  ck  egli  non  ai^rveà. 

cui  cominciò  Vujania  di  ap^  (-?)  Non  l  altera  il  puM»» 

plaudire  a  gran  voci  mentre  collocato  eolicamente  per  £^ 

peroravapiHMXìC^xi^ittìòiTao^  dere^  il  dittongò  ,  comeCém 

rem  induxic  Largius  Lidnius;  amunto  alla  R   in  luogf  à 

hadenus  umcn  ut  audicores  ajpiraiiom  :  ma  la  manem 

cocrogaretC  PHd.  jud.  Epift.  II*  de*punti .  Può  leggerfi  vgr.  S?- 

14.  )  Della  fila  vanita  e  ar^  THVR  (  S»T«fff«  oZ«nirf  ) 

aiteiia  in  criticar  Gettone  LArdx .  NVTTHIat  s  e  fi 
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tuiu.  fli8jflovvifla3PavrMir(i)         ^n^i^ié 

in  una  fiatuetta  pìcchU  j  che  rapprefcnta  uf^ 
9Ìwane  dd  mezzo  in  già  cinto  di  f  alilo  »  ov"  è 
*  ifcrizìone  ;  con  alti  talcei  ;  e  con  un  avanzo  di 
mtico  ftmbelo  nel  defiro  pugno  é  Edito  in  Dentpfle- 
o  tab.  24.  è  nel  M.  £.  tab.  20«  coi  titolo  Dcui 
icrufcorum  ignotus.  //  'pajfeti  (Pztzììp.  p.62.) 
0  crede  un  Lare^  e  rittatta  fio  che  nella  ]^onc.  XU 
u  quefia  ifctitìoni  M(a  detto  ^ 

On  i(ioIo  pcrufco  vidi  ir)  Siena  nel  Mu(ed 
Iella  Univef fità  i  di  lavoro  inferiore  a  quefio  »  e 
on  panno  non  (tosi  (piegato }  ma  fimile  nei  ri- 
daneote^  nella  età»  ne^cakei^nel  pugno  (lretto« 
>ve  tiene  una  roncola  come  in  Ro<na  il  Barbe* 
ino  in  b.  r.,  il  Panfiliano  in  uria  edicola,  e  TAI- 
obrandino  in  un*  ara  (2)  •  Tal  (imbolò  credo  che 
enefle  U  flatuetta  vftti^ana  ^  che  ne  Siringe  tu^^- 

mr/i  dal  tema  /Ufo   SV-  giné  f 

HVRLA^'  fu  la  CUI  analo'      O)  Leggo  Tttarct  {elifa  al 

a  t  pgnifcatQ  ehe  può  affer"   [olito  la  S  )  Ramdia»  Alfia» 

oìfi  5  fenonckk   corrìfponda   TaFi .  Selvàn . 

SoteriiU  come  C^ìzjidiffè       (  j)  Quelli  due  Barbati  :  rrd 

la  volta  t  poi  caffida?  Se  gif  Dei  di  fiiie  veramente  etru- 


.  .    «,        —  . ó  poc  ariTi  < , 

Cic.  de  N.D.  I.  14.)  VO'  sì  Giano  in  medaglie,  così 
ntien  fptegherei  Z«r »f i*  LA-  Ercole  :  lo  flejfo  par  ckefaces- 
VITIdi:  e  chi  fa  che  U  dotte  fero  i  Greci  pia  antichi  ^  an^ 
m  facciafi  a  Quella  Dea i  che  in  Giove.  V.  Winck^M^ 
mcik  non  fià  la  {Uffa  ima*  /.  pag*  lOé 
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tavia  il  mani  co.   Quindi   il  fenfo    deircpigrafe 
farebbe  quello  D.  D.  (i)  ^runti/i  {%) .  ^Ifia... 
Silvano  (3). 
LarcT.  XXXIV.  ^n5l1fl3tlfll2lfl3  In  una  fimtU 

^'^•"•**  5avS3S^flT5lVl   ta  piccola poS' 

fcduia  dal  Sìg.  ^i.  Santini  Lettore  di  filcfofa 
in  Macerata;  trovata  allo  Staffolo.  B^apffrefenu 
un  Giovane  coronato  di  alloro  j  e  cinto  di  panno; 
le  cui  mani  fon  tronche .  e'  di  quel  genere  fre- 
quentiffimo  né"  mufei  y  che  illuftrò  il  Tafferi  {Muu 
Mtrufc.  T.  IIL  P.  II.)  Gli  chiama  Lari  domeflici; 
e  Jogliono  avere  per  fìmbolo  la  patera  e  le  placai 
tei  qualche  volta  incenfo.  La  ifcrizione  i  fui  pd' 
Ho .  //  difegno  della  flatuetta  mi  è  flato  comuma^ 
to  dal  Sig.  •Ab.  ^maduzzì . 

Queda  ifcrizione  etrufca  è  Tunica  9  a  mia 
notizia 9  che  (i  da  trovata  nel  Piceno.  Lo  fcrit- 
to  è  alquanto  diverfo  da  quello  della  Etruria  m^ 
dia  (4)  opera  veriiimilinente  di  un  Umbro ,  0  di 

uo 

(f)  A«/«picic<7»  reduplica-  ^Uttopuòcorrifponderea^lù 

\ÌQne  j  ufata  anco  dai  Latini  (  Divo  )  o  altramente  .  5ì^; 

men  recenti  -che  fcrijfero  vgr.  no  ^  molto  invocato  in  la^A 

fcifcidirous  .  Priic.  i>ag.  890.  e  con  molti  titoli  ^  fraqub 

(1)  AUrwe  lep  Ramiiha  :  SILVANO.  SALVTARI.Gnit. 

confultato  di  bel  nuovo  il  mo-  p  6$.  Fu  Dio  de'  Pelafghi . 
numento ,  ho   trovato  che  la       (4.)  V.  Tom.  L  pag.  zi$} 

vera  lerione  h  Ramcha  .  ave  tratto  dei  digamma  voit» 

<))  Sclvan  tronca   al  /olito  al  conerario  per   termine  é 

la  finale  •  che  fecondo  le  T.E.  parola  »  e  del  figma  ,  ckepO' 

fi  potrebbe  legger  Scavane .  Ciò  fio  così  S  aU^  tqo  latino Jipa 

che  precede  non  fi  fé  degeia  talora   divifhne  o    ewmu  • 

UggerfiTKSlcheinqucfioJua*  Se  ciò  fi  ammatte  9  I^gffd 
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un  Etrufco ,  come  dicono ,  circompadano  ;  non 

non  già  d*  indigena  (i)  •  Vi  trovo  il  nome  dell» 

offerente ,  che  traduco  Caepia  (a)  Varii  (3)  e  io 

J Attivi  veggo  confufa^ente  il  nome  di  Gio« 

ve  :  ciò  che  fiegue  è  incerto  (4)  • 

XXXV.  •flMVJ^l  .IflV  •  •  •  •  Fanddto 

del  M. 
:^lMfla>l5^.^| Vaticana 

IJ03JO:a3:jD:Zl JJ^^Y' 

*1flJ3 

7{€l  braccio  finifiro  di  un  Fanciullo  fedente^ 

ma  in  mojfa  di  forgerei  flatuctta  maggiore  del 

confueto ,  trovata  prejfo  Corneto  neh  1770. ,  e  col* 

lo- 


CAISPAItf .  VARIENS  .  IV- 
PETAL  .  EGRE  /  che  coirne-' 
todo  onde  un  amica  crtoerafia 
latina  fi  ridurrebbe  a  moderna» 
Sviene^  Ocpiaca .  Varics .  Ju- 
pital .  core  .  Ma  in  quefla  or- 
tografia poco  v'e  da  afiicurarfi, 
(i  )  Quefia  pane  del  Piceno 
non  fi  legge  che  maifoffè  do-^ 
minata  da  Etru/cki  ne*  tempi 
forici;  Pelujghivi  dominarono 
in  tempi  favolofi  fecondo  Si- 
Ho  (  BeL  Pan.  FllL  444,  ) 
Ance  ,  ut  fama  docet ,  tellus 
xegnata  Pelafgts  .  Queis  Aifir 
feijnator  erat ,  fluvioquc  rcli- 
quit  Nomen  ,  &  a  fele  popu- 
los  tum  dtxtt  Afilos  y  orto- 
grafia eolica  invece  di  Aifilos  , 
K^  anche  le  orteìni  Picene  dei 
5/f .  Can.  Catalani ,  e  le  An- 
tichità Picene  del  Sif.  Ab» 
Colu^ji  'y  due  letterati  bene» 
meritijfim  di  quella  Provin* 


eia . 

(2)  Del  nome  v.  CL  ILn,  t  • 
Della  definenia  v,  n,j^. 

(i)  Varicns  per  Varics  ^  or» 
tof  rafia  ,  /  cui  efèmpjjin'  ov^ 
vj  inogn  indice  di  latine  i/cri» 
rioni  . 

(4.)  Forfè  per ÌV?ETEKI^ 
che  i  Latini  antichi  di/fero  per 
Jovi  ;  FfiPa  da  ««fi  lublinii- 
tas  y  EXCELSO  ;  così  i  Greci 
AIEl  VtlSTO  Jovi  Altiffi- 
mo  .  Marat,  /.  pag.  1  ^  M* 
tri  fu  l'efempto  di  Mincrval, 
che  molto  non  h  dijfimile ,  tra^ 
durra  Donum  Jovi;  f  leggen* 
do  *ES .  VRE  ,  fingerà  quali 
t;  ftf»  ex  vi(b  da  l^an  ;  onie 
anco  i  Greci  per  vilum  dicean 
cM/A*  •  Potrei  molto  aggiun» 
gere  *  ma  ove  mancano  para* 
goni ,  piti  mi  piace  ilfileniio^ 
o  almeno  la  brevità . 
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locata  nel  M.  Vaticano  dalFEmin.  Carrara  (i}« 
Z^  Hluflrò  il  Tafferi  con  una  Ùiffertazione  ;  ove 
iaWatteggiamentò  argomentò  che  quefio  fia  un  ve» 
io  per  rijorgìmento  da  malattia  \  e  dalla  bolla  [ef' 
pefa  al  collo  dfl  fanciullo  congetturò  della  fua  nea 
volgare  condizione  (2)  •  ^ggiunfe  alcune  Jpicg^ 
tìonì  fu  le  parole  (he  rimangono  ;  perite  le  altrt 
infieme  con  la  metà  del  bf accio  • 

Grave  perdita  è  (lata  la  mancanza  di  una  in" 
icriziotie  i  che  potria  comptitard  fra  le  più  lun- 
ghe  »  fé  fbffe  intera  ^  Il  non^e  del  Fanciullo  par 
che  fia  coitiprefo  nel  fine;  ove  fupplito  il  nome 
materno^  vgr.  Vifcufa  :  Clan  (  n*  423*  )  ^etroc^ 
dendo  s^ incontra  (JO^^O  *d^:i3  Cuer  Tbuetblii 
frafe  non  diverta  da  quel  Cure  Malave  regiftra* 
to  nel  Necrològio  volterrano  •  Quivi  non  tro- 
vando prenome ,  che  pur  entra  nella  nomencla" 
tura  etrufca ,  parvemi ,  che  Cure  (  Kofo(  puer  )  ne 
f^cefle  la  vece  non  altrimenti  che  Tbuio  Tuia  (3]; 

e 

(m)   GF  intendenti  lodano  che  fcrìffe  un  copio/o  volumi 

ìuefia  ftat-uetta  ;  a  cui  manca  fu  la  Bolla  d'oro,    Prefoi 

certa  maggior  morhide^^a  nel»  Romani  fu  indirio  di  condì' 

la  piegatura  deUe  carni  acctn*^  ^one  diJUntaCPfin^XXXIlI, 

nata  con  ro^e  linee  ,  con  cui  t .  ).  ufo  etrufco  in  origine  ;oji- 

Jono  anco  accennati  i  capelli,  de  Etrufimoi  pilero  u  conti^ 

È  però  pronta  la  mojfa ,  efceU  aotuoii  •  Juven.  V.  1^4. 

to  giudiiiofamente  il  momen-  (5)  Pder  per  filhis  ^ferf 

to  che  accenna  falute  riftabi*  anco  i  Latini  a  imitarione 

lita  •  de'  Greci  :  Puer  Diona^  C  Per* 

(2)  Altre  immagini  con  tale  vij.  Vcncr.  v.  ytf.  )  ,  ^  quanto 

Ornamento  produce  Spon  (  Mi-  nlius  Veoeris^.  Cosi  in  Ani* 

AcL  Scft.  IX.  n.  lO  e  Ficoroni  cccontc  Aim  t  meat  (Baochos^ 
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e  forfè  era  TappellazioDe  de*  faDciuUi  »  che  non 
avean  peranco  il  prenome,  folico  ia  Roma  ad 
imporfi  loro  quando  prendevano  la  toga  prete* 
fia  (1).  Thvetli  fecondo  l'addotto  efempio,  e 
in  vigore  del  materno  nome  che  faccede  9  i  il 
gentilizio  del  Fanciullo ,  TuerVetilm  ;  cafato  moU 
to  notabile.  7.  Vetilius propinquus  .Aebutii i  mcn'^ 
tovato  da  Tullio  nella  caufa  di  Cecina;  caufa 
tutta  tarquiniefe  •  Il  Q  aggiunto  o  è  articolo  co* 
me  in  Tbui  riferito  poc'  anzi  ;  o  è  lettera  ridon- 
dante come  in  Tiatie. 

Ne'  due  verfi  che  precedono  fi  racchiude  pa- 
rimenti un  nome  proprio  ;  per  efempio  la  per- 
fona  che  per  la  falute  del  Fanciullo  avea  porto 
il  dono»  "come  al  numero  XIL,  e  forfè  al  XXXII; 
ovvero  la  perfona  »  che  teneva  il  facerdozio  del 
tempio  ;  epoca  non  omelfa  in  certi  voti ,  fpe* 
cialmeifte  de'  Greci  •  Così  in  ira  baflbrilievo  che 
rapprefenta  due  coniugi  nel  M.  Ricciardi  ISIAI. 
XPHTHI.EnRKOOI*  SEA£TK0£.S0KFAT0?.  ETXHN. 
fini  .  IfiPEOS  •  AIOKAeOys  .  TOY  .  AIOK/VET  • 
TYPMEAOY  (a).  Anzi  fegnavano  talora  altri  ufB* 
2}  fnbordinati ,   vgr.  ¥nOÀV^oiiOYSRS  •  snHE- 

PE- 

(t)  Platarch.  Ouatft.  Rom.  Ciarone . 

mg,   fttS.    Lippo   ntl  bnvt  (i)  Ifidi  .•.•••  Ob(èqueQd 

Trattato  de  Nomtoibus  Ro-  Seleacos   Socrads  vonim  fab 

maoonim  offirva  che  Tullio  Sacerdote  Diocle  DioclisTur* 

mlU  fiu  Uttere  mai  nonno  ilu<&t  G^  T^rru  L  ?•  it» 
mina  €0n  priìlgm$  il  piccia 
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TaAZ.XXKYAiA^ .minifirante  {Sofiie)fub.  ClaudU. 
Sacerdoti  •  (i)  KaNHMPOVSHS  .  AOP03B AZ  • />•< 
fothea .  Cancfora  (i) .  Qualche  apparenza  di  i» 
cerdo2Ìo  indicato  in  donar}  ecrufchi  trovo  ancor 
io  ;  ma  ninna  iicureaza.  Quindi  nulla  fcuopro 
nelle  prefate  parole,  falvo  un  prenome,  e  qud 
Selvansly  non  Celvan${v.xì\im.ii.)  fpiego5i79^ 
tiìa  natus;  ovvero  Silvano  donum ,  fé  Tefempiodi 
Minerva  propofto  al  n.  34.  può  in  fimili  ca(i  aver 
luogo.  Noto  per  ultimo  che  i  fanciulli,  anche 
per  fola  protezione  fi  offerivano  agli  Dei;  co 
fiume  che  ottimamente  illullrò  l'Ab.  Marini  nel* 
le  Ifcrizioni  Alba  ne  a  pai;.  96. 

XXXVI.  a^ìD:>|riHfll33*M3D9J8 
£^  incija  nella  cofcia  e  gamba  deftra  di  aUn 
Fanciullo  ornato  dì  bulla  e  di  armilla  •  Tiene  un 
pomo  nella  man  manca  9  nella  delira  un  volatile  ^ 
Fu  trovato  prejjo  il  Trafimeno  nel  diftretto  di  Ti* 
la  Jan,  ijSy.,  ed  efi/ie  nel  M.  Oraziani  in  Tt- 
rugia^  V.  datti  £.  e.  pag.  131.  Fontanini  Anti* 
qu.  Hort.  pag.  t^6.  Dempfi.  Tom.  L  tab.  4J« 
Gori  M.  E.  tab.  ig. 

ECTendofi  in  quc^  paefi  trovate  altre  (imili  (h- 
tuette  ,  quantunque  anepigrafe  ;  conclufero  varj 
dotti  antiquari,  e  PaflTeri  fpecialmente ,  cheque* 
fta  fia  qualche   deità  ;  o  Tagece  •  che  io   fcm* 

biao- 

(i  )  Paciaudi  Mas.  Pelop.p.  pi, 
(z)  Mafà  Mas.  f^€ron.p,^29 


DBCLi   Etruschi.  533 

blanzc  puerili  diccvafi  forto  dalle  glebe  di  Tar- 
quinia (1)  ;  o  Giove  %  o  Bacco  fanciullo  che  cosi 
giacente  entro  la  culla  vedefi  anco  in  b.  r.  anti- 
chi (2).  L'ultima  opinione  fé  aveifiafctrre;  pre- 
ferirei alle  altre  due,  a  conto  de'  fimboli  (3).  L'e- 
pigrafe contien  due  voci  M^a^vISfC  (l^^^  ripetu- 
te altrove  :  più  oltre  non  faprei  dire  • 

XXXVILMflO^J.8VO.JflH3flMfl8:MflN33Taf.XV. 

T^e/  deflro  lato  di  mh  FancifUlo  ritto  in  picdif 
ornato  di  bolla  e  di  armilla ,  con  un'  oca  0  anitra 
nella  finiflra.  Fu  trovato  nel  1746.  in  Montecchio 
di  Tofcana  entro  una  nicchia ,  infieme  con  una  fta^ 
inetta  di  Donna  ^fintile  a  quella  del  num.  ^i.^ma 
€on  due  difiintivi  da  non  ometter/};  funo  è  un 
€Ìuffo  che  affai  rifatta  dal  refio  de'  capelli  ,verjo  la 
fronte  \  F altro  è  una  colomba  che  tiene  in  mano  • 
Stuivi  anco  era  la  pala  ,  e  il  candelabro  del  n.  9. 
Siuefii  pezzi  del  M.  Corazzi  furono  illuflrati  dai 
due  antiquari  ivi  lodati .  Il  nuovo  difegno  è  Opera 
deir  ornatiffimo  Sig»  Cav.  Venuti . 

Offcrva  li  Caylus  che  Toca  e  frequente  (im- 
bolo 

(t)  V.  Tom  Itpag.zfù,  Ci)  Di  un  FanduUofimiU, 

(2  )  In  uno  che  fu  nelPala^'  pur  con  volatile ,  han  dubita- 

1(0  Farnefe,  e  ora  è  in  Napoli  to  che  fia  Bacco  i  Si^^  Er- 

e  fcolpito  un  Fauno  che  tiene  colanejt  nelle  Pitture  i .  IF, 

in  una/hede  di  panierino  un  p.  24^»  ^^on  molta  ragione  • 

Fanciullo .  Che  fia  pwre  fra'  fuoi  U  pomo 
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bolo  di  monumenti  romani;  e  che  è  difficile  a  dar* 
ne  ragione  (i)  •  Io  credo  che  le  più  volte  fi  ri- 
fcrifca  a  Mutino ,  o  fia  Priapo .  Nelle  fuc  ftatuct- 
te  ,  fra  le  quali  una  rariifima  in  avorio  è  nelM. 
Regio }  fi  vede  tal  fimbolo  ;  e  Tappiamo  che  io 
qualche  città  d^Italia  fi  nodrivan  oche  ne' tempi, 
e  giravan  per  le  contrade  >  immuni  in  olfequio  di 
lui  :  una  delle  quali  à  detta  da  Petronio  4ff/rr  puhlh 
CHS  9  delicia  Triapì ,  anfer  matronis  omnibus  acce* 
ptijpmus  (2) .  Perciò  ,  fé  io  non  eri^o ,  Toca  è  aih 
che  fimbolo  di  Bacco  e  de^fuoi  Mifterj  :  primo, 
perchè  Mutino  ia  origine  k)on  è  (e  non  ro  githm 
OavgiJìùs  (3) ,  la  cui  favola  foj:to  nome  di  Bacco 
paisò  in  Grecia  (4)  ;  fecondo  9  perchè  in  progrelTo 
di  tempo  efiendoG  da*  Greci  conOdefato  Mutino 
come  una  deit^  a  parte»  era  (limato  nondimeno 
figlio  e  compagno  di  Bacco ,  e  ne*  tempi  di  Bacco 
dedicavafi  il  fuo  fimulacro  (5);  e  nelle  iniziazio^ 
ni  4  tniflerj  bacchici  gli  fifaccan  fempre  onori  (6) 
verifimilmente  confacrifiziodelfoca.  Quindi  non 
mi  maraviglio ,  che  nella  ftatuetta  delf  apoteofi  di 
Bacco  ch*à  nel  M»R.$'introduca  un  Genio  aUto 

che 

fimholijo  abbiamo  in  Teocrito  ove  il  Poeta  Mcc  di  Ofindtf 

ÌAaXa  /fttf  «r  KoAvffffi  Aimfv  de*  JTuoi  attributi  ,  de*Juoi  m* 

.  ##/•  ^v\9^9wuv.  Poma  Dionyfii  ficfj  ciò  che  altri  dice  dì  Bac- 

m  finu  fcrvans  Idyl.  IL  i  io.  *?  •  ^'««^'  ({  ^olpi  :  honc  pie 

CiJ  Tom.  FI.  6lf,  s.  4.  nquc  cuna  Bacco  confunduaL 

(2)  Pag.  6i.  ed.  Frane.  1619.  Is)  Lucian.dc  Dea  Syrìa.c.i<« 

U)  Diod  Sic.  Lib.  IFx.  4.  (<)  Diod.  Sic  loc  de. 

MKTibiU.Lib.l.eL7S. 
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che  hz  upa  tcfta  d'oca  per  fimbolo  (1)  ;  ni  di$-i 
credo  9  che  delle  molte  oche  di  bronzo  che  (1  tro-- 
vano  o  fole  o  per  ornamento  di  vali  fi  poCfa  ne* 
miderj  di  Bacco  cercare  un*  origine  (a)  •  La  (la^ 
tuetta  compagna  nel  Putto  corazziano.  ne  accrefc^ 
il  fofpetto ,  Non  le  darei  Dome  co$l  facilmente  : 
chiamili  una  Baccante,  una  Semelc  9  una  Cerere 
madre  del  Bacco  EleuHno,  non  na^interefla  •  Se 
Pionifio  AIicarna(feo ,  fé  PaUfania  ,  fé  altri  dotti 
del  pagancQmo  deferivano  talora  una  (tatua  o  una 
immagine,  e  aggiungono  di  non  fapere  il  nume 
che  rapprefenta  ;  noiì  potremo  noi  Scuramente 
fare  altrettanto  ?  (3)  Dico  folo  ,  che  il  ciuffo  cosi 
elevato  ,  e  la  colomba  tenuta  in  mano  fono  due 
(imboli  di  baccanti  (4)  • 

La  ifcrizionc  fu  Tefempio  de*num«  17.  18.^ 
potrebbe  efporre  ^-  Fannacia.  fulva  •  ^Ipanus  Le* 
ftacius  (  voto  fujcepto  p  voti  compos  o  altro  che  da ) 

& 


il)  è  una  delle  più  belle,  che 

ivi  fi  veggano,  Gorì  M.  £.  ub. 

54.  Un  putto  con  oca  in  ò,  r.  è 

pr.  CayL  Tom.  Ili,  tav.  40. 


(1)  Un  pex{^  affai  curiofo 
in  fuefio  genere  h  nel  M,  Ve^ 
onMe  in  ' 

,  fipra  cui 
^f  guìfe 
abile  di  t 


nati  :  conjifte  in  un  rotondo 
bronzo  ,  fopra  cui  e  collocato 
in  aiverff  guìfi  un  numero 
conpderabile  ai  tali  volatili 
effigiati  ro\\amente 

(S)  Ott$maminte  riJUtte 
Cayhu  ;  che  Renna  ,  fecondo 
Varrone^avea  trentamila  Dei: 


è  come  riconorccrli  oggi  ì  ch^ 
me  rpiegaili?  TJlLp.tjf,Lo 
fieffo  a  proporzione  fi  dica  degli 
Dei  Etrujcki , 

(  4)  In  tefia  dì  due  BaccaH' 
ti ,  che  il  Monf.  truffe  dalle 
Gemme  del  Maffei  »  e  inferì 
nel  T.  IMllagrandt  opera  ,fi 
vede  un  ciuffo  fimiéifimo  a 
quefio  .  La  colomba  è  in  manm 
ai  tre  baccanti  in  una  pittura 
etrufia  pr.  Cori.  M.  E.TIII, 
tab.  i. 


5J($  P«  ni.  Iscrizioni  divbrsb 

tr  Lenacii  unìverfi  (i)  :  e  farebbe  un  votopoSo 
in  una  edicola  per  la  falute  di  Velia  da  queflo 
Alpano  Lenacio  e  dalla  fua  famiglia  i  ciò  che  i 
Latini  dicono  o4lpanus  cum  fuìs.  Ma  quel  9iflHM 
non  preceduto  da  prenome  veruno ,  ma  folameoce 
da  un  nome  gentilizio ,  è  egli  certo  ,  cbe  derivi  da 
ie»4,  nome  di  famiglia  ?  (  n.  2^8.)  Non  potrcbb'cs- 
fere  da  AWfduot  Bacchus  (2) ,  il  cui  tempio  era  det- 
to A9ru£0V  e  A^ìùULOi  pure  una  fua  feda  ?  Il  Lettore 
vegeta  (fé  gii  piace)  il  Cafaubono  nelle  note  ad 
Ateneo  L*  V.  e.  i8.  ove  nomina  ^gones  Lcnaicos'y 
e  dubiterà  forfè  meco  cbe  qucfla  belliflima  &>• 
tuetta  foffe  fatta  a  Lenakis  unherfis  ;  cioè  dal 
corpo  de' Baccanti  che  trovavaO  in  quelle  vici- 
nanze per  una  edicola  o  Fano  di  Bacco  (5) .La 
ftatuetta  che  ha  quafi  un  braccio  di  altezza 
corrifponde  bene  a  tale  ipoteC  (4)  •  A  quefia  in- 
terpretazione affai  converrebbe  il  riconofcerc  fu 
Velia  la  facerdoteffa  che  allora  prefedeva  ;  epoca 
frequente  nc'donarj  greci.  E  veramente  >|flH3flrtri3 

per 

(1)  Da  ó/rirf<  utines  y  a^-  rafvxat  %f^  Anta» ,  a  calcaoJB 
giuntovi  torticelo  o  altro  chi  in  torcularì  uvis  •  DkxL  Sic 
Reggia  dir^  quel  T  im'iiali    IV.  cap  V. 

vr  con  afpiraiione  »  or  f€n[a.        (g)  V.pag.  147,  di  fie^ 

Sìegut  Tlenaciieis  »  guafi  da  Tomo . 
A»rax«''  •  i{  T  vi  fta  per       (4)  fra  le  fiatue  di  Grtài 

dialetto  come  in  Tlade  ,  o  per  ne  leggiamo  anche  di  unpiedt, 

equivalenja  al  greco   r\  ce  ;  come  'quelle  due  di  Pefiìo  dn 

c^fa  motto  crediòile  dopo  la  Paus.  nomina  myux^Mxm  àit^ 

congiuntiva  i^  trovata  poSan'^i,  movp «r  x«^<l«  t^%y\k%t  w/u 

(2)  «*•  r9v  9ttT»^at   r«c  Ut,  III,cap.  l€m 
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per  metateC  è  Fanu  ancia;  che  in  latino  antico 
è  quanto  fani  mini/ira  (à),  o  quanto  in  greco 
hfx  tipanru/ovaQt  tù  niJuao^;  come  le  facerdoteijfe 
toiicane  chiama  Oioniiìo.  f^RQ^j  •  8VO  accen* 
nai  altrove  poter  riJurfi  a  l'acro  ufficio:  benché 
con  qualche  maggiore  alterazione  di  lettere.  Arrota  $ 
e  in  antico  latino  litae ,  fignificò  prcces  ;  quindi 
Aiw  (poi  Xirofuu ) precor  ^  o  pUco'y  e  Arr^  facer» 
dos  (  Hefycb.  )  Quindi  ìtiùKiw  è  fubplaco  ,  yn;^ 
di  quelle  R»rmoIe  ,  con  cui  fi  accompagnavano  i 
facrificj,  i  voti,  le  dediche >  gli  atti  in  fomma 
di  reMgione  (a) .  Di  qui  è  che  Ftlias  Fanancla^ 
inraAM*^  (  abbreviato  come  fi  è  oCTervato  codan- 
temente  da  vmKiTùVcmg  )  può  renderfi  Fella  Fani 
Sacerdote  fuppUcante  vel  dedicante  i  il  refto  farebbe 
^Ipanus  LenacÌHS  .«•  &>  Lenaciif  (  o  Lenaici  )  univer^ 
fi  ;  voce  che  qui  è  al  num.  4;.  cosi  interpreto  pift 
per  la  pofizione,  chepef  La  etimologia  • 

XXXVL  .  .  OI8VC?flC13:)|3  ^""^ 

IH  una  fiatuetta  virile  cinta  di  pìceiol  panno  » 

^fcalza^in  atto  di  far  libazione  con  una  patera. 

JLUfcrizione  è  divifa;  il  primo  ver/o  è  nella  cofcia 

^  gamba  deflra  ;  il  fecondo  nella  cofcia  ftniflra  • 

jFif  del  Sen.  Bonarruoti  ;  la  m  lezióne  è  ambigua 

M  m  nel* 

<|ì  Antiqui  ancalarì  dicebanc  (t>  Sub  vos  placo  in  prcdbui 
fetw  miniftiait  •  FciL  ▼.  an-  fere  quum  didtur  fignincac 
riUflB  «  id  quod  fupplico .  Fcft. 


Baflorì- 
licvo  T. 
XV,  n.  7. 
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nelt^  quinta  lettera  ;  ni  ho  paragoni  per  ieterwi- 
name  {a  lezione .  ì>einp(l«  Jom.  L  tab.  24.  Gori 
M.  Et*  tab,  loò,         \ 

I  Genti  bclt^  i^edagtr^  de^  Ce&rì  fon  rappf^ 
fentati  ne|  Mpdq  iftcffq  \  può  tenerìi  per  un  G^ 
dìo  di  Ciccai  di  luogo t  ò  d\  perfoDa ^  V ifcrìxio' 
ne  è  mal  confòrvata  •  Quella  croncft  parola  ooc 
dubito  che  deggia  emendarìi  fecondo  i  numeri  n. 
t  is.^  foflituendo\|  alla  t  ^  La  fua  finale  è  dub- 
bia; m^  fufcettibile  delle  due  ioterpretazioni  di* 
te  di  topti^i 

XXXVII1  LERMWPI^  SANTlRPJOR^DVIRJOI 
PÒyEER^DERTÌIR  DIERIR.VOTB 

Parer  .  VER  naratv  .  y  ef.  pom 

SIRTIH  :  ^nSo  Spon.  MifceL  SeB.  Ili  h 
3 j. e  pretfo  A^ontfauc.  ^nt.  expU  Tom»  i.  5 ;•  e oelk 
differc.  Corion,  '^ova^  II.  pag.  U 

n/crizion^  Uggefi  Jotto,  un  bafforilieva  di  imi 
zo  con  due  détti  pantee  (1)  \  a  deftra  i  ^J/poUom 
eetra  e  fulmine  :  tri  tefi4  ba  Un  modio  tome   (^ 
ride  9  ì  fopra  effo  il  Sole  i  ivi  apptejjo  AFOIr 
LINI  •  4/f  pnifira  una  figura  paute4  di  Diau  1 
ilfideia  cui  piedi  i  un  navigliù  (a)  %  à  come  fa 


(t)  Ùtithfànteè  cominciaé 
ronofra* Lattai  intomo  aUem-' 
pi  Crlfiìani  ;  e  allor'  anco  i- 

2  ondò  la  città  il  culto  degli 
)ei  ££iij  prcfcrittone  prima 
pih  volte*  £ra  pcròpemuffb 
fuori  di  Roma . 


il)  NAVIGIV14 .  ^« 
una  fefià  del  Calendario . 
nejiano  ;  la'  nave  con  cai 
cercò  Ofiridt  •  L'altro  ^' 
allude  dfuok  oratadi 
ramo  di  antichità  ha 
prefinte  anno  mjìS. 


i 
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tm  coperchio  di  tripode  ;  in  tefia  ha  un  fior  di  loto 
entro  una  lunetta  ;  a  finidra  un  bajìone ,  che  du* 
bìto  effer  piuttoflQ  una  face  alterata  nella  copia  ; 
4  defira  un  ferpente  e  un  creduto  ftftrq  (i).  Sopra 
la  Dea  i  fcritto  CI^ATHAE  (2)  ,  Dicefi  trovato 
apud  Falifcos;  e  credo  che  deggia  intenderfi  de* 
Falifci  etrufchi  che  fono  i  pit^  noti  9  e  che  comu» 
nemente  fi  collocano  vcrfQ  Civita  Caflellana. 

Quefto  inonun^ento  fu  illuftrato  fpccialmen* 
te  dair  Olivieri  si  nelle  diflTert^  Cortonefi ,  e  sì 
in  una  lettera  all'  eruditi^Imo  Principe  Sig.  Don 
Carlo  Albani  edjta  nel  i??!*  S'opera  degna  di 
tant'  Uomo  ;  ed  ha  due  oggetti  •  Confuta  Bour* 
guet  e  Bochat  fuo  4ifenf6re>  che  tal  bronzo  afcnV 
fero  a*  primi  anni  di  Roma  \  c^uanda  ivi  né  Dei 
cgizj  fi  conofcevano  ;  né  vi  poteva  elTere  o  dia- 
letto da  fcrivere  ^pollini  e  Clatr/e;  o  difegnoda 

M  m  4  rap-» 

mento,  maravigiiofo.  dai  Sìa  Diana  trifórme  pr,  la  Chauffè 

Giorgio  Z0€ga  Danefe  rult  O-  ha  per  fimboli^  Luna  «  ferpen» 

vera  :    De  nammts  iEgyptiin  ^*  »  fiaccola ,  e  chiave.  Mus. 

Mufci  Borgìani  Ydims.  Rom.  Sed.  II.  tab.  1  ? . 

(1  )  Somiglia  molto  que'hron-  (1)  APOLLINI  e  CLATRAE 

jì  di  figura  cilindrica,  che  fi  fono  fcritti  latinamente  »  né 

credono  ferrami  di  porte  ,  e  combinano^  ecf  verfi  feguenti  • 

veggonf»  ne*  mufet  atcaneyolte  Chi  volejfe  difender  Ligqrio^^ 

con  chiave  annejfà  e  confidili  potrebbe  valerfi  dtlt  efempio 

cappioline  tt  intomo. Se  il  mo^  de'  Latini  chefcrifero  talvol* 

aumento  ^  vero  •  in  ^ellofimm  ta  t  nomi  depi  Dei  in  greco^ 

bolo»  ch'i  nella  man  defira  la  dedica  del  donarlo  in  /<«« 

dee  trovarfi  la  interpretazione  tino  .  Quefle  due  deità  ekbonm 

di  CLATkA  ;  da  daudo .  o/i*  in  Roma  tempio  comune  neU 

de  pure  è  il  latino  ciauftra  •  la  Regione  Fu  Aui,  Vift. 


^4<ò  P*  ni*  Iscrizioni  diversi 

fdpprcfentargli  sì  bene .  Confuta  in  oltre  il  MaF* 
fei ,  che  giudicò  fùlfo  il  balTorilicrG  y  e  vera  Tifcri* 
2Ìone;  parendogli  airoppofto  che  il  balTorilievo 
ila  copiato  dair  antico  ,  e  finta  rifcrizione  efodca 
die  vi  è  anneflTa.  La  frode  ,  fecondo  lui  ,  venne  da 
Ligorio;  il  quale  »  per  accreditarlo,  finfe  che  il 
ihonumento  folTe  fiatò  già  di  Angelo  Colozzi; 
il  cui  Mufeo ,  per  quanto  rifuita  dalle  defcrizio*' 
ni  che  ne  rimangono ,  tion  ebbe  tale  anticaglia. 
tìotì  difenderò  LigoHo  da  quella  ultima  accufa} 
dubiterò  inoltre,  che  (i\icìr ^pollini  &  CUtrs 
fia  da  lui  alterato ,  o  Tupplito  male  a  propoiito: 
ma  egli  non  e^a  letterato  a  baltanza  per  fingert 
Cofa  tanto  credibile  Jn  tutto  il  rimaneifte. 

Scrifle  che  il  nionumento  fl  era  trovato  pres* 
fb  Falena;  quafi  fapelTe  che  i  Numi  egizj  vieta* 
ti  in  Romav  in  qtialche  diftanza  avean  eulto  (i)) 
e  che  a  Falena  paefe  idiòglotto  (a)  ottimameuce 
conveniva  un  linguaggio  né  latino  n$  greco;  e 
che  ivi  lUria  behe  uh  ^antirpio  dùutìiviro,  aven*» 
do  Plinio  menzionate  tra  Falifci  le  famiglie  degflr* 
pii  ii)  *  Molto  meno  poteva  accozzare  cosi  bene 

le 


j^>  1  ^grippa  (tardine  <tAa* 
gujlo  edizic  ocquis  ca  (  Sacra 
«gyptia  )  in  (uburbano  intra 
M.pafllis  pcragcrct.  Dio,  L. 
UV.  cao.  6 

(^>y^  Tom,  11,  pag.  64. 
€  notìp  chi  CL  umpi  di  Ótra» 


tane  yìvuto  fatto  Augufo  i 
Tiberio  ,  Faleria  parlava  un, 
linguaggio  fuo  propria:  ni  ì 
da  difirederlo  di  altri  paef 
circonvicini . 

r.?i  Plin.  VII.  2.  InFaU* 
fcorum  agro  familbe  font  paa^ 
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le  altre  voci  che  per  lo  più  fono  nel  Decreto  di 
Ciavernio  e  nelle  Tav*  Eug.  latine;  onde  poffi 
tentarfcne  ora  la  efpoHziQne  fu  i  fondamenti  gif- 
taci  nella  Seconda  Parte  .  Io  mi  provo  a  farlo  do- 
po aver  ricordato  9I  lettore,  che  il  dialetto  è  fpar- 
fo  di  quell'eolico  rotacifmo,  che  fottituifcc  il  HJjq 
al  Sigma  e  lo  mette  sì  nel  fine  delle  voci  e  sì  anco 
nel  mezict ,  coite  dice  Scrabone  (1)  . 

La  contenenza  della  epigrafe  parmi  eflTere  un 
voto  de*  Duumviri  ;  i  quali  oltre  i  giorni  votivi 
^Ue  due  Deità  fatti  a  nome  pubblico  »  altri  ne  k^ 
cero  di  lor  volontà  in  diverfi  giorni  »  o  feparati  o 
confecutivi  ;  e  ciò  per  voto ,  U  cui  mciporia  cotìr 
regnarono  a  quefta  tavoletta.  Vi  aggiunfero  lein^- 
magini  come  coilumavafi  ne%oti;  e  può  vederli 
in  Muratori ,  in  Grutero  «  in  Paciaudi  $  t  in  altri* 
Tolto  dunque  il  rotacifmo,  e  Tafpirazionc  pro- 
pria di  quefta  ortografia ,  1*  ifcrizìone  è  quefta 
ttRPIRIOS  .  (a)  SANTIRPIOS  *  DVIR  *  (3) 

OS* 

ft ,  (mt  Tdcantùr  HÌRWAÉ,  òpera  citata  rii  volte  T.  Vh 

k\\ìx  lacrìficio  annuo  quod  fit  pj^.  J2.  cosi  alquante  altri  ^ 

ad  Monccm  Soridem  Apolli-  che  qià  propongo . 

ni  fupcr  ambuflam  ligni  (Iruem  ("2)  Forfè  per  Lepiiiòs  da 

ambulanccs  don  confumun-  À^wvfi ,   corticofas  • 

tur  .  (1)  Duit  per  Duvir  ^  acto^ 

(t)  Il  luogo  di  Strabàne  i  ciato  da  Duovir  :  ì^  net  De* 

nel  L.  X.a  pag.  6SS.  Vedi  creta  di  Ciavernio  :  in  lingue 

anche  ciò  che  fcrìp  nel  T.  L  popolari  afe  a  lufciar  la  pa» 

pag.  zj8,ll  Mafeihapreoc'  rola  in   trónca  ^  così  poteam 

capato qu€fiaoJferva\iontntlt  dire  anche  in  plurale^ 
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OS .  (1)  FOVEER  .   (2)  DERTIER  .  (j)   DIE- 


RIS.  (4)  VOTIS,  (j) 
NARATV  •   (8)    VEF. 


(f)  FOS  ó  dot  greco  Ut 
quos;  o  da  **i  ac^oquooiam 
mutata  i' afpiraìiont  in  F. 
V.  TótH^  L  pae.  If4^  NeUe 
T.E*^  oCe  corrìjpondt  a  uti  » 
o  a  quooiaof  r .  paf.  4-00. 

votcrunt  HtUaTa^.  Ercol, 
Pnificr  ptt  profeninc .  Non  i 
maf^ìglia  in  quefta  lingua 
€he  iegeafi^  Forco  *  e  nei  de- 
rivato  Votts  .*  èafiava  aliorà 
qualche  affinità  nelle  lettere 
per  i/camlarie  „  Spejfo  ah^^ 
tiam  ricordato  eranint,  eri- 
bont^  crafbnc  (  V.  p.  1(9*  ) 
(q)  Da  /  fVrt  f«r  dedujfé  an" 
ghe  il  Majfei  quefia  vocefpopo^ 
larmentt  auorciata  in  ì*%tf%tf 
€  per  metatifi volta  in  /t  frof  ) 
€  /piegò  !lecandus  •  Se  ì  verbog 
p£ff  aedurfi  da  /ivr  «m#  itero . 
L'infinitivo  anche  in  lingua 
umbra  termina  in  er  .-  e  il 
biber  dé^  Latini  antichi  che 
ujarort  per  pocus  non  l  in  ori- 
gine  altro  che  bibere  accorcia 
io  di  una  lettera  ^ 


PARER .  (6)  VEF .  (7) 
PONI  .   (p)   SIRTIR. 

che  la  Jomielian^a  rigoUft 
talor  ^  le  cadenze  ,  come  qat»' 
do  dicevano  die  qiurtc  per 
quarto  .  Geli.  XX ili.  s^i. 
Per  altro  t analogia  femplice 
di  auefia  lingua  potea  effen 
da  Votiim  »  non  votivos  ,  me 
▼otius,  e  in  quefo  dialett$ 
votior^  onde  in  plurale  rifdi 
ta  voar . 

^  (6)  Da  f «•  deduce  Vo§f 
in  latino  ncio  .*  quindi  e  it 
umbra  Jzho  (  pag.  ^$9.  )  i 
in  vol/cù  Fako  4  Non  aiìcrià 
c^^e  il  fàrer  di  quefta  lim 
J!a  da  tal  temè  ;  e  che  rm 
da  altrmuò  fecertinc ,  ti 
te  fio  par  chi  t infimi  :  ì  fo 
condo  la  frafe  latina  dics  fe 
ftos  ,  dies  foletnnes  agerc. 

(7)  Nel  decreto  di  uavemit 
VEF.  X.  VEF  V.PRETRA; 
ciok ÒCXBcV  prxterei »  com 
vedremo  a  fio  luogo  • 

mNelU  T.  f.Naram  cn- 
dò  ejferé  nuncupatas  /  cidk^. 
Unnenienu  proferito  nella  far* 
mola  del  voto  i  ampentu.  k 


i  \  1^  ~  j-    •  "A  •/  vàcntf .  naràtuj  habcto  Gcnn 

^V-T?^*'-  °5"?,^  ejmilmett'    anni  boios  ooncupacum  <  ^ 
€  hi  àtcnt  fu  d parlare  deill   trovi  vitlu  .  triupcr  .  tin. 


tnupcr. 


naracu  :-   vìcoIm 


te  hi  diens  fu  il  parlare  degli 
antichi  Latini.  V.  Tom.  L 

coifmo 

jione  :non  avvertito  dagl'  In^  mente  j  come  quindo  .  s^^ 

^T^^'a.'^  f^^^^  fK  V^^:.  (lucono  :  impctrito  ,  au&ican^ 

eeJTero  Diis  ,  e  così  ufcifer  di  ed  anche  o|Jtato  .  e  ^ifot» 

/  >    '         -r  tendono  tempore  • 

(5)  Votoli  fireUe  in  latino  (9^  Pone  poft. p. 3 9». Di Stf* 

colto  •  ma  ne* primi  tempi  par  ài  non  fo  dar  ragione . 


^ 
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l^iù  tutto  è  conforme  alle  T.  E.  ó  al  laiiho 
Qtico  ;  conié  appare  dalie  annotazioni  ;  Il  fehti*^ 
ìentd  è  quello  ;  Lerplfius  ;  Santlrpius  ;  t>t$&ùirii 
ùod.yo^èrUn$f  her^re,  dies^vodvòs.egetiini  ^.m^h^ 
épatò.  (tempore)  ^. deinceps. Ueruni i  Dì  dàììll 
rfle  in  onor  di  H^ei  aiicò  i  Latini  iticifcrò  taU 
olta  memoria  in  lapidi  i  una  delle  ijuali  è  la  fe« 
liente  in  oiarmò.  Ti.  CÌau<UHs.Xu  F.  Ì{erQ  •  Tonti'- 
X.  Cos.  iterùm.  tmper.  iterunt*  Ih4oì  «  ^otivos  ;  prò» 
di  tu.  Imp.  Cd$.Ùhui.  F.  iAugUfiii  Toni.  Max^ 
m.  O.M.  ex.  Sé  C4  Orni.  fag.  iu 

{.  V.  Ifcrìstionì  in  maggiori  flatus  4 

XXXIX.  Jhòt^ywk  in  knag4mlf4  4eÌÌ4  CbU  ^hidiehl 
tra  del  Ai.  R.  {i)fiatua  di  bromo  atta  due  piedi 
manii  lunga  4.  fd  trovata  in  brezzò  net  ij  J44 
ttapO.  T.  l.  taU  a4f  Gori  M^  ^*  tab.  t$i. 

Là  ftafua  è  lodàiidimà  pel  difegno^  per  ìi 
nmetria  i  per  ìa  efprefOooe  del  furore  eorrìfpon» 
rnte  alle  ferite  ^  cb^  Ui  lui  tergo  ^  e  fa  la  tedi 

1)   Prima  Lcòt  i)oftitiiÌ4  forte  che  qtà  rappnftnéaS  m/p* 

aoo  ,  media  ipfii  Cnimaeia^  rìionda  •  //  firpente  >  il  mi' 

.ocr.  V.  )  Xtpkmif^  è  eoprai  ftico  amthale  delie  dfgie  .  // 

ejfo  ho  dubitato  che  tal  do*  iionè  fli  p  vède^  aggiunto  ik 

no  fife  p^rìo  di  Bacco  i  alcuni  baccanali  fra  li  altre 

'chè^riunifié  tré  ani/noli  i  ragioni d  per  la  Iperemia  che 

'.  gli  appartenevano  èli  CU'  i^ira  il  viHéé 

>  coma  dannofi  alle  viti  gii  (2)  Bétero  Thd.  Brand.  L 

nmolavé  nefdcrificji  e  là  4^0 .  è  altrove  la  rapprefenti 

'4  caprìgna  i  appunto  iuelld  iu  Mdaglie  é 
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di  capra  già  moriboDcia.  Dell' antico  ftile  ritiene 
j  veli!  ;  alquanto  fimile  in  ciò  ad  alcune  meda- 
glie de'  tebntini  •  Della  epigrafe  fi  è  parlato  di 
fopra  •  Il  celebra  Swinton  vi  trovò  coli*  ebraico 
Serpente ,  Capra ,  Leone  :  ma  rippognffo  che  ha 
la  flefTa  ifcrizione  mette  in  difSdenza  ditafeti* 
mologia,  e  delle  altre  confimili  • 
l^  ^^  XL.  JflIOaflJflMflDim  Titl  fianco  finilhù 
colomba  y\i:)V(\>i>iMQMV\^diHnafiatuadipie^ 

WiVI  tra  mancante  di  /^ 
fla;  il  tronco  i  di  piedi  4.  \apprefenta  una  Dei 
palliata ,  e  ftolata ,  cìnta  di  torque  e  di  armiUct 
con  folce  a  piedi .  La  colomba  che  tiene  a  finijtn 
la  fa  creder  ^eriftmiUnente  una  Venere .  Trovati 
prima  del  1550.  prefjo  Firenze  a  S.  Martino  alU 
TPalmai  e  collocata  nella  villa  de^  March,  della SUt 
fa .  Dempfi.  Tom.  I.  tab.  41. 

La  flatuetta  ricordata  al  num*  37«»  che  (imil- 
mente  ba  una  colomba,  rende  alquanto  dubbia 
Tinterpretazione .  Il  nome  etrufco  parmi  da  leg- 
gere Mi .  Cana .  LarthiaL\umethral.  Lucinuia  (i) 
e  da  tradurre  :  Donarium.fum .  Lartia  •  T^umito* 
fia(2).Lucinia.  nat£.  Ciò  è  fecondo  il  num.^. 
della  Introduzione  •  Se  alcuno  defidera  che  la  dc- 

fr 

(è)  La  N  di  fopra  ìripe*  nun  chiara, 
tuta  di  poi;  onoerafa  notata        (2)  Famiglia  in  mtda^ 

fulU  medaglie  di  Coffa ,  La  romane  • 
tirmna\ion€  neltoripnaUi 
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finenza  in  tf/fia  anche  qui  uo  fedo  cafo  (i);  com 
vicn  fupporvi  una  ellifli  di  propofieione  >  comp  in 
greco  talvolta  vgr.  t^J(  hTfkv%  t^  (  invece  di 
Ut  Ttfv)  ex  hoc  vero  ^treus  natus .  Ma  in  qutlia 
dcfioenza,  e  in  quefta  fintaifi  chi  può  aflicurar 
tutto  ?  anzi  chi  può  parlare  fé  non  timidamente? 

5 >...•..  IBM 

Tiel  braccio  deflro  di  una  fiatua  muliebre  in  p-  ?p 

,  /,  ,  fauaullo 

pietra  pur  Jenza  tefta  9  alta  quattro  palmi  ^   co    in>igQ«. 

pena  di  doppia  veficj  difadorna  nel  rimanente  \  ^^ 
che  tiene  fra  le  braccia  un  fanciullo.  Fu  trov*  é 
gran  tempo  in  Volterrani  e  lungamente  poffeduta 
dalla  nob.  famiglia  Maffei;  indi  unita  al  M.  Guar* 
nacci .  l  caratteri  trafcritti  dal  Bembo  »  e  inferi^ 
ti  nella  I^accolta  di  Grutero  (  pag.  24^.  )  e  in 
Dempfiero  (  Tab.  42.  )  furon  poi  meglio  editi  dal 
March.  Mafei  ( OIs.  Lctt.  V.^io.)  e  dal  Cori  (  Mf 
Etr-  tab.  4.  ) 

Il  foggetto  non  può^  facilmente  riferirli  a 
«leterminata  Dea;  come  notailPafleri  (  inDem^ 
pfl.  pag  jj.  )  Egli  nomina  quattro  Umili  flatue  » 
tutte  di  lòggetto  diverfo  ;  ed  erano:  prelToPaufania 
Tìfyji  ^fòtfax  nhù\rro9  imiSiuj  ed  Eì^9  nA^vr^ 
iX^vov;  inoltre  la  Fortuna  Preneftina  con  Giove 
in  braccio  (2)  e  Veda  in  una  fiatua  di  Poz^uolo 

pu- 
(0  Donom  ex  Lania  9tc    (»}  Ci^  de  Divin.  ap«  Paft.  p.  77. 
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pure  con  Giòve  (i)  alle  quali  fi  potrebbono  ag- 
giugner  quefte  ricordate  dal  dótto  M.  d*Orvil« 
le  (a)  Diana  (uWTfO^^;  Cerere  eoo  Bacco  ;  Gia- 
llone con  Èrcole  fanciullo;  che  in  Volterra  che 
lirantò  Òrigiiiè  da  Èrcole i  e  n*  ebbe  tempio)  fii- 
cilmetite  fi  può  jfuf^potte ,  Il  pninotàé  9  pare  a  md 
non  terihinà  ih  larthias\  efleiidefi  à  LaribioMélf 
o  altro  che  fiegùa  *  Velcià  è  il  calato  (  tu  i6u)i 
il  toTàé  materno  k^  fipalp  Cotat  ai  n*  lyj^ 
itmi  t.        XLli,  _ 

XV,  n^»*  èv'  .  Èm4  dì  travertini  atto  i.  piedi  $ 

con  iefta  topertà  di  kcrretto  4  cu- 

^  no»  io  riferifce  il  Ciatti  nella  P^ 

^  rugia  Etrufca  tìbé  FU  pag.  197;  < 

^  parendogli  que' fegni  tétt^  aUrocbt 

lettere  i  eongettura  che  fian  fegni  ce* 

lefiii  ebè  interpreta  così  x»  Tejd. 

i.  aquario i  ì. Verginei  4.  Leone.  %•  Luna •  6. 

ariete  .  j.  torà  è  Z.  Gemini .  p.  Cancro .  16.  IJ- 

tra.iu  Scorpione  i  i i$  Capricorni  è  i  j«  Saptiam . 

Non  mi  farei  dato  pen4  di  riferire  una  io- 

terpfetitzione  si  bizzarra  i  (c  al  Ciatti  doii  avefle- 

ro  preftato  fede  il  Cori  i  il  Oiiardàdci ,  ed  altri  1 

fino  a  valerfené  per  unsi  provi  delli  perizia  d^* 

Ètrufchi  ih  agronomia .  Quel  primo  fegnò  noi 

fo  che  fbfle^  Il  fecondd  non  è  che  una  Iti9p^ 

ritc 
<t)  Capadiis  Rer.  Neapolic.  pag.  %if» 
irì  In  Chanton.  Aniinad?.  pag.  ||r« 
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ri  te  le  sbarre,  che  infieme  legavano  le  tre  linee. 
II  terzo  fìi  una  9  o  mal  formata ,  o  mal  trafcri^ 
ta«  Ciò  che  fìcguticd  tzvvìh  iaci  1  niente  )  uni* 
to  alla  (illaba  ME  i  compone  quedi  ifcrizione  : 
IdV.  lB^<ì\/5(\3ìfÌ  (I)  MERCVRlO^'owù; 
cioè  THRMlNALh  II  monumentò  flon  può  effe- 
re  de* più  antichi,  avendo  foflituito  Mercurim 
(Tom.  li  pagi  ais>.)  air  antico  2WiaV+;  ed  è 
conforme  air  ufo  greco  è  romano  i  che  tali  ter« 
mini  mettevano  alla  guardia  de*  confini  (2)  • 

XLlII.|Mn^^3.JflÌli:j.5(:i.MM3+3m.lN^JVflsc.  di  Ut 

sliUna-r.JMhfli  .335+  .Msa^js  .risa     Mctdio. 

M3|>j:?Ì|t.H9l1IOVf 
7{ella  flatua  In  bromi  di  ^.  Metello ,  che  còn* 
fervap  nel  M.  I{.  di  Firenze  i  attd  pi  A  difeipiedim 
Il  taglio  de^  capelli  e  la  barbd  raf  a  la /coprirono  a 
Ifinchfilniann  per  meno  antica  che  non  credevap  (j)  4 
Metello  ba  tunica  (4)  e  pallio  ;  nelld  cui  fimbria 

èri. 

0)  Mercarfei  con  digamma  e  vi  ^  ferino  Httmuìà.  Qu€^ 

appoftà  alta  R  .  Spiego  Mcr-  fio  ha  di  fingoiare  il  Berretto^ 

curio  ,   iroyfando  ncUe  T.  E.  fimile  a  quello  de*  Greci ,  dg 

fu  ejenipjdel  terrò  cajfo  in  cui  v.    ii  Tomo  prefenU  m 

LI;  ni  efclftdo  Mcrcurìi  che  pag.  217. 

faria  più  fimiU  a  h^ercurìei  (|)  Ifi.  delie  Arti  Ui»  llu 

latino  antico .  Canoni  di  ana"  cap»  j« 

logia  inalterabili  noH  fi  con*  (4)  CosìfuoleffereneUefiaè 

fanno  con  una  lingua  g  che  in*  tuetu  votive  >  e  ne*  ^.r.  aym 

fenfibilmente  fi  va  mutande/  fi  rapprefentano  cofe  naiiona^ 

in  latina  «  li  j  farlo  delle  meno  antiche  e 

il)  Fra   le  altre  fogge  de'  perciocché  ve  ne  ha  di  quelb 

Termini  delineate  pr,  Igeno  fen^a  tunica  com' erano  in  R» 

nel  luogo  citato  f  fi  vede  una  male  fiatue  di  Romolo  di  Ta* 

picciola  coloanetta  con  tefta  ,  {/#  j  ed  anche  di  Furio  C^ 
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i  rifcrìzione  (i) .  É  calceato  9  coperto  carne  £ 
una  fajcia  oltre  a  mezza  gamba  (a)  :  La  finifin 
mano  è  ornata  di  anello  (3)  ,  la  deflra  eretti  < 
gHtfa  di  chi  perora ,  0  di  chi  fupplica  (4)  •  ^cjb 
iìlftgne  monumento  dclP  Urte  etrufca  fu  trovato, 
eome  la  flatuetta  del  num.  3  5.,  in  Vita  ,  circa  lor 
no  I J73;  del  qual  ritrovaniento  v,  il  cb.  Sig*  Di- 
rettore Velli  mi  Saggio  idorico  della  R.GtlIerìs 
a  pag.91.  e  alla  nota  corrifpondente .  V.  anche  il 
T.  datti  pag.  23.  Dempft*  Tom.  L  pag.  40.  Cori 
M.  Fior,  III.  tab.  83.  Montfiiuc.  IIL  t  3 ju 

Tila  è  divenuto  perawcntura  in  volgar  lingua 
quel  che  fu  ip  latino  Titula  o  Vitulum  (j)  ;  co- 
me 


Éott^  tosi  foliévata  la  de^f* 


n^iV/o. V. Geli. VII  ti.& Hot.  ^              . 

^à  pag.  5  so.  ed  Lips.  17^1.  V.  Spanhem.  in  Cailini.  Hr 

(t'ho  chiamo  pallio  ,  ve*  ttin.  in  Apoli. 

4tndolo  ben  diveno  datila  ro*  (  $)  Plinio  T  IH,  1 4.) ««f- 

ga  romana  i  la  fimbria  dovea  la    defcri^ione    delt  UmbrU 

iffcr  diftintivo  di  diànith  come  dics  :  Piculanl  cognomioe  ?»- 

in    Roma  l'orlo   Si  porpora  fucrtcs  &  aiii  Mcrgcntioi;  «/ 

nella  toga .   ^        ^  qual  pajfo  dal  /ag^ciffimo  % 

-  {2    Altro  indiziò  di  anti^  Uiivien  fu  emendato  PiÓM- 

itkità  men  rimota  .  Tale  ufo  tes  cognomine  PiGiureiifes^A: 

fu  raro  fra' Romani  anche  a*  atii  Mergc ratini .-  e  ouefiacv' 

tèmpi  di  Pomoeo .  Egii  portò  regione  appoggiò  in  lapidi fd* 

tali  fafce ,  per  occultare  una  le  quali  fi  fa  menzione  jÉfc- 

cicatff.ce  che  avea  in.  una  gam-  ratamente  e  degli  unì  Pimi* 

ha  ;  non  però  sfuggi  la  taccia  ti ,  e  degli  altri  .  AÌi  fia  It*  > 

del  pubblico.  cito  dubitare  che  il  tejto  é- 

(q)   torfe  come  Cavaliere  ceffi  Pitulaci  cognomme  Ps- 

romàno .                                  ^  ircrtcs  (  per  di/cernerli  da^ 

^4)   In  un  medaglione   di  altri  Pitulani  che  Plinio  (w- 

Treb  Gallo  nel  M.  R.  diS.  loca  net  La^io  (  ///.  e  )Ph 

JJf.  Criftianifs.  vedefi  un  tem-  tinatcs   oo^nominc  Piiaureih 

pio  ,  ove  fi  fa  un  facrificio  ,  tcs  ,  3c  alii  Mcrgendni .  t 

e  le  t  f»  figure  iv' intorr^o  tfn*  piti  natura/e  che  un   c^fifi 
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me  Forum  Livii  difennéFor/j,  cFanum  Voltura 
na^  fé  io  non  erro  9  fi  cangiò  in  Faul  flemmt 
antico  di  Viterbo  ;  e  in  Faur  che  leggefi  in  una 
fua medaglia  di  medioevo.  7iVii/tfiff  fti municipio 
di  cui  ecco  una  ifcrizione  fra  le  Doniane(C^/. 
n.  74.  )  P.  RVTILIO  .  A.  F.  PAL.  FOVRIO. 
^EqVo.  PVB,  CORRECTORI  .  VMBRIAE .  ET . 
PICEN ....  PATRONO  . ORO.  MAVANIAB . 
CVRATORI.  REIP- FVLGINAT .  ORDO.PI- 
TVL.VN.  C.<  una  conJmìtMìbus  )  CIVIBVS. 
STATVAM.  CONLOCA VERVNT,  Se  i  nomi 
delle  città  s^indovinano  come  quei  delle  famigliCf 
IP/ìir/Mf  può  corrifpondereat3lj:il|Y«La  prima 
lettera  è  come  intUvillY,  che  vai  Taifianif 
o  Taifianus.  La  S  9  terza  lettera  »  anche  in  Gre- 
cia diede  luogo  al  T  in  mille  parole  <  v.  T.  L 
pag.  127.  )  La  finale  è  da  leggere,  gare  a  me  9 
come  nella  menfa  Ercolanefe  Tubtics^  Tubtic€s\  fi- 
nale anco  di  nazione  in  lingue  antiche  ;  vgn  Tre^ 
bulaccs  y  ^rnaces  9  e  Brutaces  prefiTo  Porfirione  ; 
che  addurremo  nel  decorfo  delP  opera  •  Veggano 
gli  eruditi  fé  Titulum  >  di  cui  Cellario  non  trova 
jfl  Umbria  il  iito  precifo»  pofla  effer  quefio* 
Thutines  fi  fpiegò  nella  prefazione  univerji .  Da 
quefti  cittadini  parmi  che  veni0e  quel  dono  non 
ibi  onerario ,  ma  facro  ancora  9  come  indica  la 
formola  FUrcs  ripetuta  ia  tanti  donaq  ;  a  cui  va 

uni- 
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unita  quell'altra  Tece.  fansl  (i);  che  comHRqac 
prendaH  include  T  tlix£  ,  o  V  «viSiiu  de*  Greci  # 
I^QKparrdt;^  A0ctpu/g  eiNova  riM  «vìShoì 
Zivi  Okùvs  Stt  (Hkfitm  Hj  }«vuMr  ae/)iT«ip  (2)  • 
Non  fo  le  a  queit  «Koy«  corrifponda  fecruico  iVea; 
iblamente  io  noto  che  fiatHam  «  o  imaginem  dee 
qui  efprimerfi  o  fottintenderfi  per  la  tcftura  gra- 
madcale.  Nome  di  dignità  non  vf  fcuopro;  an- 
corché la  preteda  indichi  qualche  onore  municipa- 
le, o  facro  o  civile  fé  dee  prendere  argomento 
da  Roma  •  Tenine  è  dubbio  vocabolo  ;  e  fé  con- 
tiene la  deità,  può  equivalere  a  Im  della  epi* 
grafe  precedente ,  ricrefcìùto  della  particella  ne 
come  altri  dativi.  Né  è  da  ometterli  che  in  pa- 
tere Giove  è  detto  Tina^  Bacco  Tinta  ;  nomi 
da  derivarne  con  poca  varietà  quel  Tenine  (3)  • 
Altri  vorrà  dcdurlo  da  Deni;  e  leggendovi  una 
finale  molto  ufata  in  quelli  dialetti  (  pag«  }35.) 
interpreterà    in    retto  quali   'denine  (   7tL(ig  ) 

la 

(i)  Sansl  o  i  finale  difiac»  talora  \  come  notai  a  p.  ^H. 

cata  per  te-ic«f  5  /«a  nonne  ,^j    ^anc  Kocratis  Imagi- 

ho  paragone  :   o  te  vi  ì  ti^  nem   Apbarcus  Jovi  dedica. 

perhato  del Jmgolare  tanto  prò-  vit  Dcos  honarans  &  parcn- 

prio  di    antiche  lingue  (  v.  tura    virruccm  .    Ex     Phorio 

P^^  4^i.  J  M^   Pt^ru  del  Maff.  Art.  Cric.  lap.  pag.  fi. 

compofto.e formerà quafijiticU  ,  ^;  O dativo,  o  anJu  di- 

tccc  ;  giacche  le  prepopyont  minutivo  j  Jovi .    o    Baccbo 


«f  «  e  v»o  ajftimono  in  ajpìra-  ,pqcto  .    //  fimulacro  di  una 


E.  ♦ 


d'sgli  Etruschi^  1^4 

Ja  Decina  o  (ia  la  Decurìa  de*  Senatori  ;  oncJi; 
Tifcrizione  terminaCTe  quafi  come  in  latino  Or4q 
&  Topulus  TUnUnorfim  ^ 

La  perfona  onorata  è  Aulo  j  o  Aulefio  (i) 
Metello,  figlie) di  Veljo )  nato  di  una  Veda;  ia- 
fniglia  che  trovammo  in  Perugia  •  E  pendo  a  ere* 
dere  che  Fefiat.  iUns  po(fa  {eggerQ  P'efiaclenes  ^ 
giacché  neir  etrufca  nomenclatura  li  è  veduta 
ilmile  dednenza  in  MufcUn^  t  in  Cafpcrien.  Ma 
quella  gramatical  proprietà  %  ed  alquante  altre  fpar- 
ie  per  la  ifcrìzion  di  Metello  e  per  altre  antece- 
denti» ù  poObnO  tnoderataùient^  indagare;  ma 
not^  così  facilmente  venirne  a  capo  •  E^  aurea  queU 
la  fentenza  d(  Quintiliano  (  L  8.  )  Mihi  Inter  vlr^ 
tutes  gtamattci  babebitur  allqua  nefcire  #  Se  io  deg<« 
gio  applicarla  ^  chi  rintraccia  h'ngue  s\  antiche  » 
e  fcarfcggia  dì  paragoni  come  interviene  a  me 
in  quella  ClaOfe  %  dovrà  dirli  anzi  multa  nefcire . 
Non  è  poco  che  a  tratto  a  trattq  Q  trovino  pure 
alquante  cofe  da  fare  fcienza  :  le  più  volte  pos- 
damo  al  più  avanzar  delle  congetture ,  come  han 
fatto  i  primi  indagatori  di  tale  lludio  ;  fperando 

che 

L     (f)   Al  n.»o6.e  iU.dtl   Auli.  MctcHi  .  Vclii  F.  Ve- 
-  U  ifiririoni  ftuuùri fi  ha  yc'    fia  N.  Altre  vonnu*  incene 


6G.  e^  vdefi  :  io  dubito ,  che  fono    ftacuam   conftinieniiit 

*^  ^uì  tiUtinta  1  fia  pofia  come  Pitalaoi  anÌTcrfi  :  ovvero  coo- 

J  in  PVSI  per'a%  ip.  397-  )  K\xxì\i{allà  Deità  di  cui  era 

^  onde  il  nome  fia  Aules .  Me-  il  tempio  )  Ordo  Decurionom 

cclis  •  Vdcs  •    Vcfial.  dei  6cPicuIaoi  uniYcxfi.^ 
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che  an  giorno  ancor  quefte  a  fetenza  riefcaDO» 
non  altrimenti  che  ad  alcune  di  quelle  antiche 
congetture  è  accaduto  a  di  noftri .  Coo  tal  pro« 
ceda  ripetuta  altre  volte  j  chiudo  il  paragrafo , 

f  VI. 

F^mifflie     CeroHarf  per  la  floria  di  Etruria  tàcite  beUe  arti . 

!•  Dalle  due  CI alU  ultime  delle  Ifcrizioni  rifai* 
ta  quel  Catalogo  di  etrufche  famiglie  ,  di  cui  ra- 
gionai fin  dajPingreJo  al  fecondo  Tomo.  E' de* 
corofo  alla  Tofcana  oltre  olodo  ;  e  perchè  nazio- 
ne non  vi  è  al  mondo ,  che  pofla  teflerlo  A  an- 
tico 9  si  copiofo,  $)  autentico;  e  perchè  è  qoali 
VQ  Suggello  alla  Storia,    che  molta  parte  delia 
popolazione  e  della  nobiltà  romana  deduce  dalli 
vicina  Etruria  (1).  ^Jel  paflfato  fecolo  alcuni  Scri^ 
tori  afpirarono  a  compilarlo}  il  Gabufrììii  fpccial- 
mente,  che   compofe  più  volumi  fu    le  famiglie 
toifcanc,  e   umbre.  Ma  prefa  per  guida  la  foia 
floria  t  poco  avanti  ù  poteva  procedere  :  ove  eoa 
gli  etrufchi  monumenti  fé  ne  va  ammaffandoona 
copia  immenfa .  So  che  la  più  parte  fon  plebe  ,  co 
me  in  ogni  focictà  d'uomini;  e  cheque' Licinio 
que'  Cil« j ,  che  vcggian^o  ip  epitafj ,  fon  lorfe  co» 

gtw 

fi)  V.Flor.  eh.    Tom.  L  infiemecom  gli  altri  ItaBm 

P4g*  p.   Si  può   aegiunzerc  9yyy%mt  congiunti  di  Jangu. 

Tihetio    Gracco  ,  eh  prejo  BcUor.  Cit,  1.  pag.  JS|. 

Appiano  norhina  gt  Etrufiù  ^* 
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arili  o  clienri  »  alieni  in  fomma  da* que' Grandi  ^^ 
e  figurarono  :  ma  ciò  non  toglie  che  cai  nomi 
n  foffero  in  Ecruria  ugualmente  che  in  Roma; 
Ito  folamente  a  me  batta. So  in  oltreché  Yarie 
niglie  fono  ambigue  a  tradurli  ;  e  che  li  tradu- 
)ne  di  altre  fi  appoggia  a*  monumenti  latini  efle* 
;  onde  il  traduttore  gli  può  addurre  come  gnt- 
icico  •  non  come  iflorìco  :  ma  ciò  almen  baita 
moftrare  quella  fomigiianza  cbehaTetrufcocol 
ino ,  e  col  greco  ;  eh*  é  il  primario  oggetto  dell* 
^ra  •  Non  vi  è  epitafio  che  più  o  meno  non 
nfermi  tal  tei!  ;  e  nel  corpo  delle  ifcrìzioni  è 
cchiufa  una  quali  dimpftrazione  del  fiilema  •  Gre- 
vi fi  trova  il  nome  di  figlio  ,  e  di  genitore  (i); 
figlie  denominate  air  ufo  greco  dal  padre  (a)  ; 
ne*  lor  nomi  9  e  ne*mdfchili  ugualmente  9  affai 
me  di  eolicifmo  o  di  altro  dialetto  greco  •  Mol« 
anche  di  conformità  co*  Latini  fi  fcorge  nellp 
clinazioni  (})>  e  ne* prenomi»  e  nella  pluralità 
N  n  dc^ 

)  y.  quefio  Tomo  f  •  902.  tini  tghhno  famiUarifima  » 

I.)  y.  pag.  sptf.  e  l'altro  comt  può  vtderfi  nt*  vtrfi  Sa-- 

ìo  pag.  2^7.  Par  che  in  iiari ,  ov'  ^  Janes  per  Janns 

ecia  nfii  un  popolare  co^  (te:  Così  in  Fefio  pacrìmes  g 

me  .  Eumetiaeera  il  no*  macrìmes  ;  cosi  i  tribuli  da 

della  figlia  di  Clechulo  :  principio  fidiOiro    Lucerai 

/«  9«AAu  9«rfo|if  ifi/Mi.  Ranmes»TITI£S.  definenja 

m  KAEOBOYAHNHN:  fed  ^^^  P^^  ritenere  Cufi>  antica 


^.  ^ ^^,   ^  wicUm 

"più,  ufiialeì  inES  acav'l  'ptfchì  altrove  ^natati  e'ovyj. 
ta  in  £  •  Gli  antichi  Lai» 


554  ^*  ^I^  Iscrizioni  uiveme 

de*  cafati  t  e  fpccialmente  in  quella  propagaziooe  di 
un  nome  ìnfle0b  gradatamente  in  più  e  più  formq 
talcbà  uno  divenga  moiri  »  e  i  molti  non  ù  di- 
partano da  queir  uno ,  che  quafi  ilipite  di  più  ra- 
mi gli  raccoglie  e  fodenta  tutti»  Finalmente  fe  i 
nomi  propri  Jon  qui  fignigcantif  com*  eOer  foglio* 
no  in  ogni  lingua  9  noi  ne  troviamo  il  fignificato 
or  nel  latino»  or  nel  greco  aflfai  facilmeoce'.Idot- 
ti,  che  han  creduto queftp  linguaggio  un  cgizio(i), 
un  ebraico  (a),  un  arameò  (3)  un  fenicio  (4}» 
un  tedesco  I  un' armorico  ;»  un  celtico  ($)  mai  non 

.      ,   ,      \     ...            ^  f^ 

X t  )  Sìfima  dtl  ionarjruoti;  (:?)  Nelle  note  a  Famm 

ìa  cui  favorìfci  la  fioptna  iUl  de  L.  L.      ; 

Sig.  Sckov  ,  che  nel  fapi-  (4)  Swìntomvifirìftvu 

ro    Borgiano  egizio  lui  letto  ingegnofa  dìjfirta\iane  oc  ItB- 

Avf«x'<  »   ^  ^^  dannai  ivi  gua  Ecrutùp  Rcgalis  fctiiacs- 

dttta  &mfa9fmxts  s  posi  ♦flf^  tuia  .  Oxon.   I7J«5  citate  e 

0atT  , < T«tPfr«*r  ,  Orr^^^i*  àifeja  dagli  JtutQr ideila ffO- 

€  etv/«-7«r .  In  quefia  no^  AddizionL  Ed.  Napolil.  ^  ". 
Lr  A  ft    \'r     L^r  '%         SccEgU  contènte  tn  pane  tee 

nome  Th^nzl  articolo  fem.  ^^;^;  Aux^Zua  na^um 

minile ,  fa  definenia  rotta  co^  %jf^rov^{^r^ Phpcnidiflyi 

Jie  /«  ^trufcoi  in  oltre  vi  fi  -^^fncupjiti  „  iEgypio  pulii, 

fa  menatone  del  nom  ma^  Quorum  dùacrcsfàichiiPk^ 

^^^^  ■  j.  loncus,Ldex,ìCccrops,Cai. 

(a)  Aftfj^fi   difende  wtefl4^  Imus  «  Danaus  flcc.  coiooìas  io 

finten^a  >  e  hom  c^  i7  T  r^e  Gnedam  dùxere ,  qox  ddnè 

precede^  in  Tfaana  indica  in  )pet  Etrùrìam  erant  didcmhit- 

aàreo   il^  genere  femminino  ;  tx  «    impugna  ivi  Bockart, 

noi  vana ,   V,  le  nltre  Jiic  '^he  ne*  vocaMi  tirrenici  el 

congruente  nelle  Ofserv,  Let.^  dotti  da  Efichio  nulla  treé 

Tom.  Vi,  pag.  i6t.  Con  lui  di  Oriefitale  ;  e  mofira  or  tea 

finte  il  Maiioccki  ,  il  Guar*  telnraicQ  or  colt  arahico ,  et 

naccijC  gran  parte  degl*  l*  illor  tema  e  orientale, 
taliani   pik   moderni  y^  come       (^)V.  Nova  Aé^EradìM» 

avean  fatto  i  piìt  antichi.  rum  Lipfisan.  1744*  e  ^ 
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tccjto  alcrettaDCo  fé  non  in  alcuni  vocaboli  »  o 

)iutco(lo  in  alcuni  temi  •  Ciò  prova  Taffinità  che 

1  pelafgico  o  il  greco  antico ,  t  per  confeguen- 

;a  Tetrufco  »  in  alcuni  vocaboli  ebbe  co^  predetti 

inguaggi  (1);  ma  che  Tetrufco  immediatamente 

iifcenda  da  veruno  di  quegP idiomi;  quefto^.ciò 

:he  nego;  o  a  dir  meglio  ciò  cht  in vifla de* mo'^ 

ìumentì  che  grecizano»  e  latinizano  tanto*,  io  non 

b  concedere  »  finché  i  dotti  non  vi  fcoprono  al- 

rettanto  »  e  pii^  di  altra  lingua  a  me  ignota. 

a.  Con  la   ìfpezione  delf  epigrafi  mortuali,  1^^^! 

)vc  fi  fa  efpreO'a  menzione  del  padre  ;  con  gì'  i-  po  e  fua- 

r     ^  -v  •     •  •     r       origine, 

^ogei  ove  fi  DUerva  per  pia  generazioni  la  ine- 

iciCone  delle  famiglie;  e  con  altri  argomenti  an- 

;ora  tratti  dalla  fioria,  fi  fmentifce  una  gravis- 

ima  accufa  >  che  Teopompo  »  preflb  Ateneo ,  die* 

le  agli  Etrufchi'  ì^M  eiieit  mtfx  roig  rufftnei^ 

ey%  ir^ofiie  lac  >ooiui«  miJk ,  ovk  iStntt$  inre\)  im- 
N  0  a  *  T^^ 

'fa;  ave  un  dotto  Anonimo  0)\I  vocaholi  poe'  antì  ri* 

mpugna  Swrinton  •  V,  anche  f triti j  che,  io  dubitai  Jemprt 

t  rijpofia  di' orideni  Autori  che  fiffer  de*  Greci  italioti, 

ella  Storia  Univerfale  -  Son  fono  fiati  rifiontrati  anche 

orecchi  anni  che  i  Letterati  neiniemico  ofia  nel  celtico 

Itramontani  9  il  cui  Menta  antico '^  dal  Signor  Colonnello 

\già  Barditti^fifoncuchia*  VaUancey^  libato  da  me  altre 

ui^  per  la  lingue  Settentrio^  volte  »  in  alcune  note  ^  màno' 

mU  antiche.  Della  lingua  firitte  alla  Dijfertaiione  di 

icano  Jpagnuola   digita   il  Swinton'yche  mi  ha  gentil* 

h.  Sig.  Mate  M^fdeu  nel*  mente  comunicate  per  tnetzm 

t  Spagoa  Cddbenca    pag.  delf  ehuUto  Sig»  Carla  iC Ho. 

>!•  ckottor.,    . 


jl^g  P.  III.  IsCMZloWl  l>]VtRS£ 

rpos  trnf  iKsfsot  (i)^  Coftui  di  una  deite  pi&  Còlto 
nazioni  del  Mondo  ha  fcritto  non  altrimenti  che 
fi  farebbe  ora  de*  barbari  deir  America  9  o  che 
àbbiatt   fatto  gli  antichi  di   certi  favoloG  tempi 
^Hum  in  agtis  homìnes  befiiarum  more  vagaboh 
tur  •••  non  ceriés  quìfquam  ìnjpexerat  libcros  (a). 
Il  carattere  èhe  di  lui  fanno  Cornelio  Nipote  1 
Cicerone ,  Dionifio  (3)  )  ed  altri ,  come  di  un' 
Iftorico  graviflimo,  induCTe  Rodingino,  Scaligeroy 
Cafaubono  »  Cluverio  >  VeflTelingio  y  e  moltii&mi 
altri  e  deg  li  efìeri  e  de'  nazionali  a  predargli  fede. 
Io  non.  accufcrò  tale  Iftorico  di  calunnia  ;ù- 
)ptiìdo   che  gli    antichi  il    riprendono   piuttoflo 
come  libero  t  mordace ^  che  come  bugiardo  e  a- 
Junniofo  fcrittorc;  òrid'  è  che  in  Cornelio  è  det* 
to  nel  conteOo  medefimo  graviffimus  &*  maU& 
centij^mus^)  .Crederò  che  i  difordlni  di  qualche 
italiana  città  (5)  >   accrefciuti  dalla  fama,  lo  io- 
jpaonaffero»  Il  foipetto  potria  cadere  fopra  Voi* 
iiniO)  ove  i  Liberti  che  lo  tiranneggiarono  fecero 
impudenxiffimc;  leggi  ^  che  Val.Maffimo  riferìÌ€e($ 
ma  l'epoca  di  quello  difprdihe  par  poftcriore  a  Teo* 
|>ompo  i»  Conaun<}ue  fia  »  vi  ha  e  negativi  argo* 

50  nk  kìl.pùg.  ^1%  ^nxenikit  ut  hopra  fin  «•• 

(?)  y.Vofi.  de  Hia  Gmc  l.i.  «nnka  effcnt ,  ac  neqaanf 

}V  J?7Jl^  Alcibiad.  cap.  r.  ingenua  nuberct  cuios  cafc 

MW^/^?C?*'^'^V^^  wcm  oou  ante  ipCoittHi^ 

io)  Lio.  iX.  cap.  i.  Lcge  quis  dclibaflèt  . 


ì 


DEGLI  Etruschi.  $$f 

menti  «  e  pofiti vi  ancora ,  che  convincono  di  fai* 
Ctà  il  greco  Idoneo.  Primieramente  una  legge 
si  nuova  e  si  inaudita  in  ogni  repubblica  che 
abbia  avuta  efiflenza  (i) ,  non  d  faria  ignorata 
né  da  Ariftotlle  né  da  Teofrafto,chepì(^diligen<» 
temente  di  ogni  altro  fcriffero  de^  coflumi  e  det^ 
le  leggi  de*  Greci  e  degli  efteri  (2)  :  ma  queftf, 
che  in  propoGto  di  Tirreni  fon  citati  pur  daA» 
teneo,  non  fi  nominano  ove  Ateneo  parla  di  quel* 
la  legge  :  Tautorità  con  Ci^i  la  fodiene  è  Teopom* 
pò  folo  •  '  In  fecondo  luogo ,  ammeffo  un  tal  fide^ 
ma  di  focietà»  è  egli  probabile  che  Braci ide  Pon« 
tico  (3) ,  e  Polibio  (4) ,  e  Val.  Mailimo  (5)  lo^ 
dalfero  la  giullizia ,  e  la  prudenza  legislativa  degli 
Etrufchi  o  in  generale  o  in  particolare  ;  e  che  Dio;^ 
doro  Siciliano  i  loro  flabilimenti  commendale  si 
lungamente  ?  (6)  Per  terzo  >  come  fi  accorda  eoa 
tal  legge  ciò  che  della  nobiltà  e  fplendoredelPc^ 
crufche  fisimiglie  fupponesno   e  narrano  Livio, 


(i)  E  noto  che  fiatoni  té 
Utdt  luop  in  quella  fua  idea» 
t  repuèilica  ;  e  fu  unico, 
pme^^  raccoglie  da  SefOr 
Impinco  Pynoaicaruni  Hy« 
■or.  Lib.  Ili.  cap.  s4*  ma  nh 
alatone j  a  cui  fona  tornato 
^P'QPCifio  »  nomina  Etrufchi^ 
iigtt  nomina  Sefio  Empirico, 
àa  in  quel  cavo  rammenta  i 
tk  firanì  cofiumi  delle  jm^ 
poni. 


(i)  Omriiath  fere  dvitacon^ 
non  Gtccìx  Munì  ,  fe<i  etian^ 
barbarias,  ab  Arìilbcele  ma- 
rcs ,  ioltiuiu ,  difciplìoas  ,  » 
Theophrafto  ctiam  leges  cch 
gnotimus.  Ctc*  V.  de  Finibns» 

(i)  De  RebuCpubl.  pag.  af. 

(4)  Ltb.  II.  cap.  I7« 

C$;  Loc.  dr.  Eiat  opulenta 
(  civttas  )  crac  legibas  Se  va^^ 
tibtis  oroam. 


5tS  P  IIL  Jscitizioi^i  oiVE&sB 

Tacito,  Svctonio,  Pcrfio,  i  Latini  tutti?  (i)  0 

dovremo  noi  predar  fede  ad  un  eilero  eh;  mai 

fEcruria  non  vide  5  piuctofto  che   a  tanti  Italiaa 

e  Greci  che  in  Itah'a  vilTcro  moitt  anni?  E  fb^ 

fechè  tacquero  ^  le  altre  cofe  riprenfibih'  nt' 

Tirreni  ;  o  non  fappiamo  da  loro  >  che  la  viti  mol* 

le  e  oziofa  fii  una  delle  principali   cagioni»  che 

tralTero  queir  impero  a  rovina?  (a) 

^,    .  j-  ^      3*  Nelle  note  fono  ito  nominando  i  Goerrieri 

Nomi  di 

gucrrìeii  celebri  >  fecondocb^  per  illuftrar  quella  o  quet 

^^      la  famiglia  mi  ^  caduto  'm  acconcia*  Il  lor  oa« 

"^  ^^  mero  può  ampliarfi  da  chi  voleflc  ;  ma  non  lì^ 

condo  la  dignità  delia  nazione  ^  Ella  che  ibggio- 

gò  tanta  parte  d'Italia  9  dovette  aver  da  principio 

non  il  folo  Tarconte».  uomo  lodatif&ma  nella  fio* 

jfia  de*  Greci  (3);  ma  a(fai  z\trì  (U  poema  degms- 

fimi  e  d'aorta  ^  DairefiTerci  ignoti ,  deduffe  Win* 

ekelmann  la  mancanza  de*  caratteri  preflo  gli  E* 

(fX  f^id.  Tom'  II'  pag.  Cp  Jcntiam  a  paero  cannm  B* 

(j)  Ef  wt^tiff  ^  paOv/umi»  balancur  ette  oraun  Eoli,  k 

iìv*y/f ilf  iSiMfrlc  %%t%m\9yms  H-  W^a^L  Tiifr»f«f   T»fit«»  ^ 

TU?    Tw»   9CLr%fmf    /•;•?    if  TfMt  Kvitffr   9%XiU  %m,  >f 

»6ir    wKtfiHs    ««f/Si/BAiiirAtr  »»▼•<  t»/»'C»'T«i  •^  Tyrrbciwi. 

in  compotationibiis  ac  igiia-  Tsdcou^giuftaonografUmoU 

via  degeneri  viiam  degeMc»^  to  frequau$  né"  Af.  SS.  ma 


nonimmeritopatnimg&rkmt  fi  p^à  emendar  meglio  cktM 
militarem  amiferanr^  Diod^  le  lapidi  etrujcke,  le  foau 
Sic  V.40.  $c^b.  pag«  ft4ft*  icfiaìuemenujcnvcno  tal  a»* 
(5)  Str.  p.  119.  if  /II»  i«  #<u.  «€  W  X  )&  Cygniis  Troìtatt 
/«»v  niìirif  «i^ffr  >if«#f«#  Old  nati  cflc  dicoiicar» 
/iviwvri  qucm  prtiptct  Filli 
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tnifchi(i);  di  che  alcrì  difpuci  ^  clTeodo  verifimi- 
le  che  gli  Hroi  noo  arrivaci  a  nollra  notÌ2iaf  e 
il  dettaglio  di  loro  imprefe  9  foiTcr  nelle  Storie  Tit^ 
rene  che  troviam  citate  da  Plutarco  f  e  da  al* 
tri  (a).  Pochi  nomi  ù  trovano  anco  di  guerrieri 
nazionali  ne' tempi  dorici  f  che  incomincfano  ver- 
[b  il  nafcer  di  Roma«  Né  credo  che  gli  Scritto^ 
ri  gli  aobiad  taciuti  per  odio  o  per  invidia ,  co 
me  altri  Cuppofe  ;  avendone  inferiti  nella  Storia 
Romana  non  pochi  de*  Cartaginei!  i  de' Sanniti  ^ 
ii  altri  efteri  •  Credo  piuteoftq  che  il  ddema  che 
(dottò  ia  nazione  dopo  le  conquide  in  Italia  e  fuor 
il  efla  9  non  fbflfe  il  migliore  per  mantenere  e 
►er  accrefcere  il  valor  militare ,  e  produrre  gran- 
ii anime  da  aver  luogo  ne' Falli  di  una  Roma  t 
vi  par  che  gV  Iflorici   malvolentieri  diali  luogo 
fpiriti  mediocri.  Attendeva  eCTa  a  fabbricare 9 
i  commerciare^  a  inerodurre  manifatture)  a furof 
Dover  con  nuove  invenzioni  i  comodi  della  vi« 
^  (3)  9  piùi  che  ad  efercitare  la  gioventiii  a  nuo« 
e  conquide  •  Le  guerre  nazionali  3  perpetua  co« 

t« 

't)  V.  Tom.  1.  W.  tsté  Latini.  f^.quiJlo  Tom.pé  t§t. 
^  fon  nferìte le jutparoU 0       (l)  Oi/rti    ^tX'«*  •%•••* 

'*)  OfftrvaUM^imU^Ra"  #xuraff  lii  phinoM»  habcoC 

onam'Jugr  Itali  Primi  t.  )  arccs  di^  de' Tirreni  Eraciide 

e  nel  filo  iiònf  de' Paralleli  Pomtico.   Edit.  Hafir^  if^^. 

Plutarco  fi  tròvan  citati  pag.  xt^DelU  loro  invenzioni 

'•  Iforìci  Greci  che  firijfircf  tratta  copio/amente  Dempfterom 

cefi  Tirrene  :  altrt  me  ei^  dorrei  poter  confermarle  tutr 

noDionifiog  Ateneo ,  ei  tesfianonmi  ifoJpUle  ^ 
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te  t  cui  affioavaii  il  valor  della  Grecia tenoo 
preflbchi  ignote  a*  Tirreni.  Contro  gli  eflerì  a» 
Cora  rade  volle  Ci  raoffero;  né  facilmente  di  co- 
mune confenfo  (  cofa  cbe  produiTe  peflimi  effetti) 
j)è  fenza  cercar  fra  le  tende  fteffe  gli  ag)  deUa 
città  •  Uffuefani  a  una  vita  delicata  e  fplentdà^ 
^Itft  il  Sfitto  neccffarfo  ,  vi  recavano  granfMpeUtl^ 
tile  e  varia  »  di  artificio^  e  di  prezzo  ,  per  loro  fu* 
eere  e  delis^ìa  (i).  Tal  fidema  fnervò  a  poco  i 
poco  quella  lorza  ohe  avean  avuto  in  altr'  etài 
Soma  dalla  fot  nalcita  fu  in  grado  di  prevalere 
a  si  amica  potenza;  e  feguendo  poi  ad  attaccare 
or  feparatamence  qualche  città  non  ai&ftita  dalle 
altre  >  ed  or  tutto  il  corpo  della  .nazione,  iafea 
;  fua.  Combatterono  anche  gli  Etrufchi  con  Arid* 
al»  con  Liguri)  con   Galli  ,  con  Cumani,  eoa 
Sanniti ,  cpii  Siciliani ,  con  Greci  (a)  circa  a*qac? 
tempi;  e  in  qualche  battaglia  prevalfero,  (p^ 
cialmente  con  la  milizia  pedeftre  che  avean  pò- 
fia  in  ottima  disciplina,  imiuta  anco  da^Rooi» 
ni  (3)  ;  m$t  in  ninna  guerra  d^'mportanza  preval- 
fer  mai  :  cosi  a  poco  a  poco  fi  smembrò  quel  bello 
Stato  9  e  finU  Io  però  non  trapalerò  ad  altro  teoi 
prima  di  rapprefentarc  al  lettore  tornato  in  Etn^ 
ria  il  valore  antico  •  Ciò  fu  nella  battaglia  prtffo 

a 

O)  VcA  Hiftotrc  Univcxs,  JiiUc. 
T<im,XJV.Scft.IlL 


osGLi  Etruschù  i6t 

H  VadifBone  :  Etrufci  lege  facrau  cùaSo  extrcita 
quum  vh  virum  Icgifjeti  qumtis  nunquam  ante 
fimul  cùpiis  f  fimul  anims  dimicarunt  • .  •  ut  ^an 
€um  Etrufeh  totiis  viSHs$  fcd  cum  aliqua  genti 
novd  videretur  dimicatio. effe  (ì)  .Mz^ior  elogio 
di  quefto  non  fece  Livio  a*  Sanniti^  o  a*  CartagH- 
neG  •  Se  tali  configli ,  (e  tali  animi  aveffe  avuti 
rEcruria  fin  da*  primi  anni  di  Roma»  qaand*  eiU 
con  era  una  »  ma  tre  Etrurie  ;  chi  fa  »  che  al  fi^ 
neTimpero  del  Mondo  non  foITe  caduto  in  leit 
Xa  fua  floria  militare  almeno  farebbe  più  ìlludre 
e  più  copiofa. 

4*  Meno  fcarfo  catalogo  ho  io  tdfuto  (  e  fa^  kneiati 
cìlmente  può  accrefcerfi  )  de' dotti  Etrufcfai  •  Al-  «rafcW» 
cuni  Tordifcono  da  Tagete»  che  rigaardan  come  che  duo* 
un  filofofo;  giacché  Lattanzio   Comentarore  di  ^tata!p« 
Stazio  lo  nomina  infieme  con  Pitagora  e  con  Piar-  cpo^« 
tose  ;  e  a  tutti  e  tre  afcrìve  circa  la  diviniti  uni 
fentenaa  confi}rme  (2)  •  Ma  quefto  Tagete  o  ^ 
una  iavola  tutta  di  cotiio  »  lavorata  per  dar  crei* 


(t)  £fv.  lA.  IX*  eap.  ip. 

(a)  In  Theb.  IV.  ^is.  fitf. 
£(  criplicit  Mondi  fummum» 
qucm  (are  ncfafhim.  Didt 
xicam  DemogDifooa  fiim- 
mam  »  cQjos  nomcn  (ciré  non 
licec  • . .  prìndpcm  »  Bc  maxi* 
ine  Deam  »  ceceionini  niuni- 
pam  ordiaatorem  ;  de  cojus 
genere  Coli  fine  Sol  arque  Lu* 
]ga  «  cct^n  YCio  qm  ctrcumfÌK 


nmnir,  a(ha  noa^nantor;  tfot 
ejQS  darefcunt  fpirìca  :  ttìftzi'-^ 
mis  in  hoc  aud^ribus,  Pytha* 
gora,  Platone ,  &  Taiete  ipH» 
cooientientibos.  Agpun/i^th^ 
una  ninfa  étvendoproftrito  alle 
orecchie  di  un  toro  tinefybUé 
nome  di  Dio  lo  fece  fukito 
morire  $  rdCcoato  di  iUtri  tn 
trufiU. 


J 
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dito  airarufpicinay  come  Ciccrcme  fo{petca(i); 
D  s^gli  ebbe  efilieoza  f  nulla  de'fuoì  fcricd  tn 
arrivato  air  età  di  Tullio  :  foUitiente  dicevaii, 
eh*  egli  diede  a  voce  lenoni  di  arufptciiia  Icrìt* 
ce  allora  da  chi  le  udì  »  e  accrefciuce  poi  di  fein- 
pre  nuove  oQerva^ioni  (a)  •  la  tde  ftatodicofe 
non  è  da  credere  facilmente  fuo  xìò  che  a  lii 
afcrivevafiy  e  che  Labeone  contentò  in  15.  K* 
bri  (3)  ^  Molto  meno  è  da  creder  originale  quel 
libro  che  Servio  attribuifce  alia  Ninfa  Bigoe;c 
avea  per  titolo  ^rs  urboruni  fulguraUtum  (4)  •  E* 
codume  antico»  autorizar  le  fue  opinioni  coi  00- 1 
mi  de""  celebri  antichi  :  in  Lattanzio  ftelTo  è  cita* 
to  Orfeo ,  e  Tirrefia  de  thuris  fignh  (5)  ;  in  Suidi 
li  citan  ^pere  di  Chirone  (6)  ;  di  falfi  veri!  dcUi 
Sibilla  fi  è  conipilato  nn  giudo  volume  (7)  \  cj 
ciò  che  ft  al  cafo  noftro^di  Ermete  Trifmegii 


(i)  Nam  ergo  opus  e(t  adf 
lixc  cefellenda  Carneada^  Naix^ 
Epicuro  ì  Eftoe  quifquam  ita 
iitfipiens  qui  credac  &c.  I>e 
divin.  IL  $r. 

(x)  Tages  quidam  dicicur  it^ 
agro  Tarquinìenfi«quuai  terrst^ 
araretur  Se  faìcus  alciut  eflec 
ìmpreOus,  exdtifTe  repente;  dc< 
enm  afiàtu^  effe  qui  arabxt, 
Is  autem  Tagcs  ^  ut  in  libris 
ed  Etrufcorum ,  puerili  fpede 
dicitur  vifus  »  fed  (éniti  raiffc 
prudentia. . .  min  illum  plura. 
Jocutum  multis  audientib^s  , 
qui  omnia  ejus  verbo  exccpe* 


rintj  Iicerifque  manda' 

omnea  aucem  oranoocan 

fé  eam ,  qux  harufpiciiur 

fciplina  concinecu  r;  cani 

creviffe    rebus:  noTÌ^ 

fcendis  »  Se  ad  ea  principia 

ferendis .  De  Oiv  II.  cap. 

.  (3)  Fufgenr.  i^ociu 

mterp  recata 

<4    IrtiÉicirf.  VLfcnf 

(  )  In  IV.  Tììcb.  Uberi 

ttiurìs  fijems  qui  ipfios  Tl^ 

)«fijr  fcnbirnr . 

(*)  V.Fabf,Bibl.Gr.TI#l    ?tt 

(7>  V.  idr  opus  pag.  $1      ■*»! 
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fon  note  più  opere  ;  altre  finte  da*  gentili;  altre  in 
più  baiO  fecoli  da  CrìQiani  o  da  Giudei  (i)  •  la 
dubito  di  iimil  cofa  in  Tagete  ;  di  cui  leggo  al- 
cuni frammenti  di  mera  e  grolfolana  fuperftizio- 
ne  fa)  ;  prelTo  autori  più  antichi  ;  ed  altri  mifli 
di  facra  e  di  gentilefca  fi|o|ò6a  piv0b  quefto  Lat* 
Canzio*  Bgli  (crifle  circa  i  tempi  di  TcodoGo; 
quando  appunto  i  Criftiani  ^  i  Giudei  combat» 
tevano  il  gentilefimo  con  le  autoriti  delle  Sibtl* 
le  ,  e  degli  altri  Aioi  accreditati  fcrittori  9  or  ve^ 
ri  9  or  fuppolH ,  Ch*  ci  non  ignoraCTe  4  tali  fonti ,  la 
moflrano  quelle  parola  con  cui  chiude  la  nota  1 
ficuH  Orpbeus  3  Mofes  9  Efdias^  ^  bhfimilcs» 

Venendo  a*  tempi  dorici  9  io  porrei  Pitagora  ^^ 
«Ila  tefia  della  Storia  letteraria  ctrufca»  ie  quan- 
to può  in  me  la  flima  verfo  il  Ma^ei  e  gli  altri 
che  cosi  fentono;  tanto  potelTero  le  ragioni  eh*  ef& 
lian  prodotte  •  Ma  effe  non  mi  conyiocono  9  ipe* 
ctalmente  dopo  che  le  ha  elaminate  jl  Cav.Ti- 
raborchi  (j)e  ha  creduto  che  Pitagora  non  appar* 
^enga  allaEtruria*  Cerchi  altri  »fe  meglio  fi  pofla* 
iire  greco  italiota  o  d' oltramare  :  ma  alla  Gre- 

cin 

Cv)  V.Cu(hroRdefexo  ?y#  mggUto'da  umpefit  .ìvXfSffxt, 

^xo.  ap.  Fabr.  loc  e  /.  e.  Fibcr  jecons  iàndaiacci 

K.%)  Columel.  Ub.  X  144»  oobris  dom  fbaot  •  manakt 

lÌDC   capar  arcadici  naaam  nuic  noveri  opus  eupenas» 

mxc  (èrtur  afelli  Tyrrhenus  EzLabcooeTagetisiiittcpccce. 
^fle  Tages  in  Itmioe  ruris»       ($)  Storia  leu.  Itai.Tom  Im 

m^fcht  il  campo  aomjia  daiim  forte- Jp 
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eia  non  tolgati  chi  ha  greco  nome»  né  egli  iob^ 
ma  il  padre  ancora  e  i  fratelli  (i)  ;  chi  apprti; 
da  tutt*  altri  che  da  Etrtrfchi  (x),  chi  greco  (ch( 
fé  >  e  come  il  piU  [apiente  de"  Greci  ebbe  ftatii 
nel  Comizio  di  Roma  (}) ,  chi  la  fcaola  foodi 
t  reflfe  fra*  Greci  »  nodrendola  con  una  fcrerià 
di  precetti  »  e  con  un  rigore  d*  attinenza  «  di  doi 
avere  a  que*  tempi  plaafo  inEcruria  (4).Nici 
opponga  quel  Lucio  filoibfb  »  che  foli  di  mnk 
gli  BtTufchi  offervavano  col  /Mio  i  /Imboli  ii  Tf 
tagora  (5)  »  che  i  Pitagorici  cuflodivano  fob  ii 
parole.  Ciò  prova  che  nel  corfo  di  più,  e  pii 
fecoli^  quanti  ne  coriero  da  Pitagora  a  Locioi 
penetrò  la  fama  di  que* (imboli  anclie  tra  il  vot 
go  degli  Etrufchi  ;  il  quale  fenza  curar  lo  {pici* 
to  di  que^  precetti ,  ne  cuftodi  ,  e  ne  offervò  U> 
mente  la  lettera  (tf) ,  come  rifatta  da  Plutarco. 
Kè  in  que'  primi  fccoli  trovano  gli  fiorid  ri 

E. 

(0  V.  iuld.  verhot^t\izg0*       (0  aiutar.  I.  e.  ^tftvfvpi 
mt  Vtd,  quefio  Tomo  p  49.    Tvffirtvf  ^rxmrr^. 

Iticio  pr  Fiutano .  V.  T.  IL    ^ra:  olUt  vcftigiain  cootoS 

t^)  ^.f ^''»-  ^'*-  -^^^r*     ''^^^  laccare  ^avtUfiUMk^ 
M^  6.  Ciò  avvenne  non  molto    avtb  pò  fato  .  quando  fidi 


loco  dicart.""^  '"    rìtma'^Ò^J/ 
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^  Etrùrià  grande  fcicnza ,  fuorché  di  fuperftÌ2ioni  t 
'  Tufo  iftcffo  della  fcrictura  non  era  ivi  allora  frc- 
^  quente.  Livio»  indagando  Porigìne  de*  chiodi  f 
'  die   in  ogni  anno  fi  conficcavano   in  Roma  nel 

■  tempio  di  Minerva,  in  Volfinio  nel  tempio  di 
'  Nortia  9  ne  rende  quella  ragione  :  Clavum  >  quh 
^  tarat  per  ta.  tempera  liiera  erant ,  mtam  numeri 
^  éumorum  fuijje  ferunt  (i)  .  Che  fé  giunto  al  V.  fc- 
^  col  di  Roma  ,  dice  che  le  lettere   etrnfche  ap- 

■  prendevanfi  in  Roma  come  di  poi  fi  appreier  le 
^  greche,  non  è  malagevole  a  congetturare,  che  tali 
:;  lettere  a  pagana  teologia  fpecial mente  fi,  riduces* 
f  fero.  QUsUo  fu  in  quella  età  il  faper  de'  Romani} 
S  non  poefia,  non  iftoria»  di  cui  non  ebbono  allo- 
%  ra  fcrittori  ;  non  agronomia  ,  giacché  ordinato 
-j  Fanno  da  Numa  (2)  ^  non  fi  avanzarono  al  di- 
i  fcemimentodelleore»  né  alf  ufo  dell*  oriuolo,  fé 
;  non  dopo  lungo  tempo  (3)  ;  non  finalmente  fi- 

lofofia ,  che  odiavano  come  profeiOone  pernicio- 

fa  allo  Stato;  fino  ad  efiliare  quc;* Greci  che  avean 

'  cominciato  a  iafegoarla  in  Roma  (4)  •  Che  fé  gli 

.  Htru- 

(/)  tJb.  yiL  cap»  1.  tùìnàm  Aiam  ordinate  cepe- 

<z)E mera fuppofi^imu del   niut .  Sttum.  L  i|.  ifnittmi 

G^ri ,  che  tanno  antico  de*    erano  anche  gii  Etrufchi. 

%  Romani  fojfe  ordinato  dagii       (|)  Plin.  • .  L.yilcap,  60^ 

'  Etrufchi}  a*  quali  afirive  ciò    Secondo  Varronelo  reùo  Mts»^ 

K  che  Macrobio  reca  a  Nuna   foia  da  Catania  nel  44.J.  di 

s:  é  filo  o  coi  configiio  de*  Greci    Roma  • 

9  #  aggiunge  :  NuoMt  ordinano-       (4)  Ciò  fit  àrea  il  $0».  V% 

■  nem  finitimi  mox  fccuti  to.  Geli.  XV.  it .  U-  Cocker, 
ciden  dkbas  toddemque  oien-  Philòs.  Anc  Tota.  IL  «ap*  7« 
fibos ,  ut  Pompilio  placuit , 


pool 
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Etrufchf  vi  avelTefo  profefTato  qualche  dattrini 
più  foda  j  i  libri  9  che  i  Romani  ne  ricevettero 
avrian  titoli  fimili  a  quelli  de'  Greci  ;  né  fariao 
quali  tutti  fu  quedo  andare  :  Ljbri  fatalcs  ;  Uhrì 
Harujpicina  ;  Sacr4  %Achefontia  ;  Difciplina  £xth 
Jpicj  EtrufcoTum  ;  otrHfpictni  &  fulguralts  &  l^ì- 
tuales  libri  (i)  .  Non  d  efcludooo  con  ciò  qae* 
principj  di  governo  »  di  ftoria  naturale  9  e  di  al- 
tre facoltà  |  che  deon  fupporviC  :  (i  efclude  quella 
eccellenza  »  che  fin  da  que^  fecoli  troviamo  io  Gre- 
cia y  e  che  alcuni  fuppofero  ancora  in  Etruria  • 
Terza  e  Ma  fé  ìó  tìotì  ofo  àGTerire  che  in  quelli  primi 
fecoli  di  Roma  gli  Etrufchi  molto  fapelTero ,  ooo 
avendo  prove  pef  afiermatlo  ;  non  dubito  di  rì« 
conofcergti  dotti  rfìbfofi  da  che  una  miglior  let- 
teratura entrò  in  Roma  ;  tome  altrove  diffi  •  Ab* 
biam  notato»  the  non  primìdi  tal  tempo Voluo- 
nio  fcrilTe  tragedie  tofche;  e  a  lui  fi  poffonoag- 
giugnere  altri  poeti  ;  che  non  eilinta  ancora  h 
lingua  9  e  perciò  viva  ancora  la  nazione ,  {cnStxo 
in  latino,  liccome  PerCo  (2)^£bbon*  anco  iltorìd 
Tarquizio»  di  tui  citaG  un  libro  degli  Vfmm 
illuftri  (3)  9  non  è  certamente  anteriore  alle  gue^ 
re  puniche  •  Un*  altr*  opera  cita  Cenforìno  dopo 

Va^ 

(f)  Citati  da\Sigg.  InfUJi  Anlus  Poeta  Saorricns  nasdoa 
neiia  5 tot,  l/niv.  addizioni  Volacerrìs  :  jUtri  io  fitff$ 
T.  I.  P-  17».  dcUa  Edii.  di    lunenfe  .  ' 

(x)Eufcb,adA.C.|j,Pcrfiu$    .  ^ 
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Varrone ,  cb' ebbe  per  titolo  Tufca  bi/iorU  ic  zg* 
giugne  qua  ù£lavo  eorum  faculo  /cripta  junt  (i)j 
cioè  circa  ii  ^oo«  di  Roma  9  fecondo  il  computo  del 
eh.  P.  Canovai)  dotto  Scolopio  e  Accada  Cortone* 
fc(a).  Oratori  Iformaronlì,  come  iqucirAvCcci- 
na  Volterrano  »  che  avria  avuto  nome  in  eloquen^ 
2a,  fé  l'ombra  di  Cicerone  noq  lo  «ivcfle  co* 
pcrto(j), 

Sopr»  ogni  facoltà  cfU  coltivarono  la  filofofiaì 
e  fé  io  non  erro  »  la  iioica  fu  quella  che  preferii 
rono  alle  altre .  JLo  coqgetturo  dall'  eflfcre  adatta 
a  una  paziope^  in  cui  risedeva  quaii  patrimonio 
ereditario  rarufpicina  (4)  ;  Tcienza  abbominata  da 
Pitagorici»  difapprovata  da*  Peripatetici  »  deriia 
dagli  Epicurei  9  xa^  lodata  dagli  Stoici  (j)  •  In 
fatti  con  tal  come  H  appellano  più  ^lofofi  na- 
zionali »  Mufonio»  Tutilio» Perdo 9  Aquila»  Um* 
bricio  »  Tarquitio  »  Cecina  eh'  efpofero  la  fcien- 
aiide'.fulmini^  adombrarono  un^  idea  della  divi- 
ni* 


(i)  De  ^ie  Natali  c«p  s 
(i)  Ddf.  Cort.  T,  VII.  p.aof  • 
Ci  '  Habuiflet  aliquod  in  elo- 
queutta  'Domen ,  dì(ì  cani  Ci- 
ccronii  ambra  prcfliflet  •  È 
treduto  e/ferg  qiul  coetaruQ  di 
Cicetoiu,  eh*  tali  nomina  opo^ 
[ianddjmttin  &  optimum  vi- 
rum  (  Epiii.  hm  VI  €.  ) 
^adrt  di  A.  Cecina  cliente  di 
Cicerone  ,  e  da  lui  amato 
propter  fpcm  magnam  fiunnue 


probìtatis  rummaeqaecloqaen- 
tix  (  ib,  yi.  0.  )  enliato 
perché  firijfe  contro  Cejare  li^ 
beramentc  (  ih    VLj.  ) 

(4)  Claudio  Imp.  J  rìmoits 
Etrurìx  fpontc  aut  Patrum 
Rom.  impulfìi  retmuifle  fcten- 
dam  &  in  fiunilì^s  propagale  • 
Tadt.  Ann.  XLi<.  CheAXee. 
,  tapprendeffedal  Padre  j  lo  at^ 
$epa  Tullio  nella  ep.  6. 

{$)  Harafpìca  »  Aagnxcs  » 


5^  P*  ni.  IsCRIZtÓNI  DIVERSE 

sica  9  come  aotò  il  celebre  Brucker  (i)  non  di* 
v^rfa  dagli  Stoici  (2)  •  Eundem  quem  nos  Jovm 
itttelligtintj  cuflodem  reCtoremqut  Vniverfi^  anìmm^ 
ac  fpirimm^  mundàni  hujus  operis  domìnum&  a' 
tìficem .  k  •  nomen  et  omne  convenire  Fati  frm 
ientU  9  Tintura  »  Mundi  • .  •  totum  quod  videmus\ 
totum  fuis  fartibus  inditum  »  ^  fc  fufiinens  Mi- 
ne  fuét  vi.  Così  Seneca.  Non  erano  però  floici  dd 
tutto:  poiché  aggiunge  t  nos  putamus  quU  » 
kes  collifa  finty  ideo  fulmina  emitti  (3)iipfi  cxh 
fiimant  nubes  eollidi  ut  fulmina  emittautur .  7la 
quum  omnia  ad  Deum  referant^  in  eafuntofimt 
ne  tanquam  non  quia  foBa  fune  figuificent  %  fed  qvi 
fignificatura  fint^fiant.  Seneca  licflb  altrove  ne* 
conta  certe  lor  favole  fu  i  fulmini ,  che  Giove  vi- 
bra da  sé  9  e  quegli  che  vibra  de  confila  jentem 
Anco  nel  fiftema  delF  Anno  Magno  »  che  i  Gita 
filofofi  fembra  che  prendefTero  da  Efiodo  (4), 
ma  che  in  vaij  periodi  Io  diftingueOero  lecoe- 
do  le  varie  fcuole  (5)  ;  anco  in  quefto  con?» 
nero  in  parte  co*  Greci ,  e  fpecialmentc  col  Poco; 
jna  vi  aggiunfero  del  lofg  qualche  particolirittj 
favolofa.  Avea  detto  fifiodo  che  corfe  erano  fa 

t 

tonjcaorcfquc  improbantnr  pr^Plutareo  àc  pUeMLtfà 
aP€npatcticis^Scoicisdc£w       (4)  Opcnunv.iof 

<0  Hift.  Crit  Pha.  IL  1.         Sch^rc   de  DitaV  D»i 

O)   Opinione  degli  Stoici    Gion.Tr3LAariqa.GBKi 


DBGLi  Etruschi.  jtfp 

t  qacl  giorno  cinqu^ed;  T  aurea  di  ottimi  uomi- 
ni  e  amici  agli  Dei  (i);  T  argentea  non  iiniile^ 
alla  precedente  ni  per  indole  né  per  talento  (i) , 
rozzi  uomini ,  e  groflblani  ;  quella  del  rame  in 
niuna  cofa  fimile  air  argentea  (3) ,  robufli ,  fieri  » 
omicidi  :  fegul  la  quarta  età  pi  A  ginfla  e  miglio^ 
re  (4}  che  produffe  jEroi  e  Semidei  ;  dopo  i  quali 
venne  la  fua  età  del  ferro 9  che  fu  la  quinta,  a 
cui  ne  fuccederebbc  un*  altra  'migliore  ($)  •  Gli 
Etrufchi ,  effendo  avvenuto  un  prodigio  nel  primo 
confolato  di  Siila,  fi  vatfero  di  quefta  dottrina  (5)  : 
differo  effere  in  tutto  otto  età  d'Homini  differenti 
fra  loro  nel  vivere  e  né"  coflumi  (j)  ;  che  ciafcu- 
fia  ha  una  data  mifura  di  tempo  ;fcorfa  la  quale 
a  deila  qualche  gran  portento  o  celefte  o  terre* 

O  o  (Ire 


Oper  V.  11^. 

(a)  Xpv#iti  ivrt  f  vwy  %fmXty 

ftffvi  ivri  yf«M«Oper.v.iiS. 

O)  Ovji*  «p>vfy  iv/if  •/»#/- 

•  tv.  V.  I4|. 

^  1^)  rtvff  ••9/fji«/fTipir  ^ 
^^Mftf.T.  157. 

I  CS^  Fin  da' prìncipi  dille 
nazioni  fi  dijfujt  in  ognuna  di 
4ffe  la  fama  di  un  venturo  Ri- 

jfauratare  delie  umane  cefi  , 
recatavi  da' prìmipopolatorì 
della  Terra  (  v.  i'  Ém.  Gerdil 
loccod.ailo  Studio  della  Relis, 
jHf^.  MOO,  &c.)  Queftifu  deji- 

'derato  da  ognuna  «  almen  con* 

^nfamente  »  fiKondo  l*  oracolo 
di  Giacobbe  :  ipfc  cric  czpcàa- 


tio  gentiutn  (  Gen.  XLIX.19.) 
Le  greche  fcuole  annuniiano 
il  miglioramento  del  Móndo  ; 
'  la  Stoica  C  Sen;  III.  Nat.  Qo. 
cap.  1%.^  la  Platonica  C  Plac. 
io  Polic.  pag.  $)8.  )  laPitu^ 
forìca^W.  Schubart.  de  diluv. 
Deuc.  cap.  1.  )  Ne  conferva^ 
vano  memoria  eli  Kgi[i  C  Ho« 
rap.  Hicrogl.  JI.  J4.  )  <  /  Ci- 
nefi  ancora  (  Huec.  P^monftr. 
Ev.  P.  1.  in  fin.  ) 

{6)  Pluurch.  in  Sylla  p.  ^^6. 
Anche  Suidv,  Su^xu<  ntpar» 
la  ne' medejimi  termini^  ci-- 
t/tndo  Livio  e  Diodoro . 

•icrit  r«  evfATafra  y*fZ^lm.f\^ 
forra  rat  ftutèttf  ittf  id^i^c. 


ì 


ffo  P.  ut.  Iscrizioni  divirsb 

ftre  che  annunzia  il  paffaggio  d^una  ad  uD^tlm 
ctL;  cioè  ifjer  nati  uomini  che  altri  eoflumi  (ri- 
gano  ed  altra  vita ,  e  fiano  agli  Dei  piti  o  «tni 
a  cuore  che  i  precedenti  (i)  •  Tutto  è  da  EGoiio, 
toltone  il  numero  ottonario  dell*  età  e  ranoaozk 
di  que*  prodigi  ;  cofe  aggiunte  ia  Etruria ,  con» 
pure  fi  fece  in  Grecia ,  ove  quella  dottrina  fi  ?anò 
in  più  maniere  (a)  •  Altri  lor  dogmi  fu  la  prc^ 
fiidenza  delle  anime,  fu  i  buoni  Genj  e i  catti?!, 
fu  le  purgazioni  è  le  pene  delf  altra  vita  potrei' 
addurre  affai  conformi  a*iiftemi  greci    ora  i» 
ci  )  or  platonici  >  or  pitagorift  ,  per  quanto  i 
ieuopre  da*  b.  r.  e  Ipecialmente  delle  pitture  etr» 
fche  (3)  ;e  moftrare  i  Tirreni  più  dotti  chenoopar* . 
vero  a  Brucker  (4).Nè  varrebbe  opporre, che  via»  j 
giunfero  favole  »  o  che  mofirarono  di  non  avere  fa' 
ino  liftema  •  Platone  fteffo  fu  forfè  men  che  filo6>6 
benché  ridondi  di  favole  ?  e  gli  Eclettici ,  feCB 
che  tanto  piacque  a  Seneca  ($)  non  avendo  fen» 

i 


ti)  In  ^  rpontrf  aXX«i(  % 
ftL9t  »  if  0«ti.  «TTVf  »  /uaXXtv 

(^)  I  Platonuì  e  i  PicagO" 
rici  io  dividevano  infètu  età. 
i  Schub.loc.cit.  )  La  bi!>iUa  in 
dieci  C  Scrv.  in  ccl.  IV.  j.  )  t 
fli  Etrufchi  ancora  ;  fpìegan- 
dop  tufcLi  in  Plutarco  ,  e  in 
Suìdap€r  practcriiffc.  ^.iVP. 
Can^v.  L  e.  pag,  ^04.  Ne  fi 


pTttflfi 


ftA  t^ndannar  chi  t^l 
odo  elfc  conftituus,^! 
nendo  ejftre  la  età  é  Sim 
vgr,  la  jejta  del  Mond$.  J 

(  S)  Suran  date  iti  latt^m 
me  difi^  dal  Sìg.  Syns.  . 

(4>Hia.CnLPBiloCt 
cap.  IO.  Troppo  fvaataià 
mente  ancora  nefcnvt»\ 
mi,  nominandoli  gente  ir 
u  ,  rozza  ,  grodcSaiiaJ 
GuaL  in. 

(s)  Seneca  l  creds»i 


i 


; 
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ilflema»  eran  forfè  perciò  men  filofofi?  Ma  a  prò 
-^  della  erudizione  degli  Etrufchicon  molta  efatcezza 
hanno  fcritto  il  Sig.  Avv.  Lampredi  e  il  Sig*  Cav. 
_  Tirabofchi  (1) ,  moftrando  anche  quanto  eglino 
^  Della  Storia  naturale  periti  fotTero  (a) .  L^ottima 
^  caufa  ,  dopo  tali  difenfori  y  di  nuovo  patrocinio 
1^     non  abbifogna  • 

$•  Si  è  offcrvato  »  che  molte  cittii  etnifche  co*  Etimolo* 
minciano  dalla  (illaba  Fot  9  e  fi  è  conchiufo  che  ne  cicd* 
l      Fok  in  quella  lingua  fignificaffe  città  (3).  Altri  «">^*»«* 
fupponendo,  ciò  che  à  veramente,  che  in  tal  fiU 
laba  fia  un'  alterazione  di  E  in  O  fatta  da'  Lati^- 
J^'    ni;  han  voluto  che  quella  filiaba  in  origine,  fia 
~    fel ,  accorciato  da  Fella ,  poi  villa ,  e  che  figni- 
^^  ficaie  popolazione  (4)  •  Le  nazioni  antiche  ebbo^ 
"^"  O  o  2  no 

^ —  monfa  ifiotco  dei  tiuto  :■  noa  fiiihne^  come  volle  Bnicker^fi 

£e  cuiquani  mindpAvi  :  nuU  raccoglie  da  Diodoro  che  gii 

]S  Domenfero.  £pi(L45.  ckiama  (ludiofi  affai  della  fi« 

«^     (t)  L.C.  P.i^.cip  efeg.  ove  ficsL^e  da  Capella  (  de  Nupt. 

bratta  della  Cofmofonia  rife^  9cc.€.  )  prejfo  cui  tEtruria  h 

writa  da  Suida  v.  Tyffwu» ,  «  celebre  reivediorum  origine  • 

^  oppofixioni  fatte  da  Bnick,  Indarno    la    natura  avrebbe 

z       (a)  Per  quanto  i  lor  libri  privilegiato   quel   Cuoio    con 

B»    Mtndeferoafuperfiirione^do'  tante  acque  ed  eròe  fufubrt, 

:%    ^ean  ejfer  tefofi  a'  ifioria  Na-  s' ejfinon  ave  fero  avuto^  occhio 

M  ^uTiUe:  giauhk  vi  regifirava-  indagatore  delle  loro  virtk  ,  # 

B    mo  inufiuta  quae  fiebanc  par-  con  lunghe  efperienie  non  tf- 

ìp  «une  Cado,  pamm e  Terra,  vejjero  conofciuto  dove  e  co^ 

li  ^uaedam  aucem  ex  pecadam  me  farne  ufo. 

^L  ita  C  Cicdc  Div.  I.  f  |.)  Qtftf-  di  )  Bufi/  St.  di  Viterbo) 

t  ^^unque  cofa  accadejfe  j  par  che  ex  Volaterrano  in  Comentar. 

l'mr^aveJTer  pronto  lefempiot^y.  P^f  M»-   ^        ^          -  .. 

i;^nmi.  Marc  XXV.  2.)  Che  UJ  Pafpr^  Guam.  TJL 

foi  non  tutto  fnife  in  /upef'  pag.  zìi. 


^j%  P.  III.  IsctutòNt  bi^rÈRsff 

no  veramente  cerei  vocaboli  ufaci  per  le  cittì  cbe 
fondavano  i  e  quelli  fuppllfcono  talora  alliilaris, 
fcoprendoci  orìgini  »  che  niun  autore  avea  fcricte. 
Per  figura  i  Celti  volendo  dir  colle  diceano  ìmm  (i), 
che  i  Latini  prolungarono  io  danum»  Qfiinùi 
Delle  Gallie  Lugiunum  e  Segodanum  ;  nella  loghil* 
terra  Maridunum  e  Bjgodunnm  ,  oella  Spagna  U* 
hendunum  »  nella  Italia  Eborodunum  t  celta  Gfl^ 
mania  Carrodonum  ^  evi  altre  molte  cittì»  iodi* 
Verfi  luoghi.  Uà  lor  f^nJatc  (a)  •  Sìmil  coiàèdd 
icantabro  briga ^  che  lignifica  popolazione;  oode 
in  Tolomeo  leggonG  18.  città  con  tal  finale»  tutte 
iìeile Spagne»  come  Mirobriga  e  Ncrtobriga;cii 
iVrtobriga  che  Tolomeo  nomina  in  Germania,ii 
è  fofpeaato  che  qualche  Gantabro  concorrediei 
ilenominarla  (j) .  Tornando  al  caf^  nt>(lro  ;  io  coi* 
getturo,  che  i  nomi  de' popoli  in  EtrUria  fipro- 
pagadero  tenie  1  àomi  delU  làinrglie  ;  fra  le  qiu- 
li  abbìam  tro^^ate  ia  ydìnUi  la  VelifinUt  ìiFt 
Uddy  e  kimili  propagate  tutte  da  Fcle ,  o  ydd^ 
comi  naziorali.  Per  llmil  guita  da  FeUf  I 
go  preffo  Rieti  onde  i  Pelafghi  fi  vennero  dif 
fo:dcndo»  oòiVeles  che  in  quello  dialetto  fig^ 
Sl^zFcU^ì  par  che  li  formalTero  più  nomi  di  p» 

P^ 

(i)PIatarch.  de  fium  nio.ap.  v.  6anam  ne  annovera 4^^* 
Mcna2.  I.  C.  Amocnita!:.  pag.      (|  ì  Hervas  Prole j(om. al ^ 

fSi:  i    Greci  diserò  /o»*if  caboi.  Poliglotco  .  j4it.  1.^ 

Jimiimente  coHc.  appitcd  ^e/io  principio  di 

(  zj  Maninier  Dìx.  Gcogr.  tre  lingue  . 
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podt  e  per  confeguenaa  di  Città  (t)  i  yeUtJì  ^  o 
Velicii ,  accorciatamente  yelcii ,  e  kolcii  in  Lt)  no  ; 
ì  Vclcfinj,  fimiloicnte  Vclfinj  per  (incripc,  in  ìz- 
itioVoljìnii ,  che  fon  popoli  deirEcruria  media  :  dal 
medeCmo  tema  trarrei  i  Felfinìi  della  Etruria  fu- 
periore ,  nome  primitivo  di  Bologna ,  dicendo  Pli^ 
Dio  Bononia  Felfina  vociiata  eft  quum  princeps  £• 
truria  ejjet  (2) .  Può  confermare  tal  fuppoOzione 
coU'efempio  de^Picenti»  da*  quali  fiaccata^  un^ 
colonia  ,  e  mandata  da*  Romani  verfo  il  mar  Tir- 
Too  »  in  memoria  della  prima  orìgine  fi  diflero 
Ticentini  (3)  •  Ma  di  tali  efcmpj  è  piena  Tantica 
Geografia. 

Come  i  nomi  delle  fimiglie  poffan  dar  luce 
I  rintracciare  le  denominazioni  di  vari  paefi  di 
Etruria,  fi  vide  nella  Ci.  IL  al  num.  l^jfa.  inpro• 
;)ofito  di  Storfiunum.  Simil  cofa  notò  il  Cori  di 
luoghi  vicini  a  Prato  (  T.  IL  p.  117.  >  detti  tuttavia 
ja*Bebi  e  dagli  Albj,  BeDiano,e  Albiano;  e  creJeC- 
:e  elTere  (late  poffeffioni  di  coloni  mandati  da  B,o» 
na  a  Piefole  • 

6.  Dalla  relazione  dcMuoghi  di  Tofcana  ove  fi  s^aote  ^i 
rovarono  i  monumenti  »  rifulta ,  che  ad  alcune  ^"^g^^^ 
cuole  di  belle  arti  diedcr  opportunità  i  luoghi  0es- 

fi* 


^Mdutp  da  un  tilfino  /u  IL»  dilrAdna  ;  cne  g-  r  altri 
ru/Ì9j  Etimologia  du  riducifi  grafi  nomìuano  Pi^i^M  % 
ìUo/tffo$imé. 


Epoche 
dc'monu- 
neoci  £• 
tnfdii. 


574  P*  UT*  IscmiZIONI  DITBftSB 

fi.  La  Toitcrrana  che  odia  fcoltura  avanzò  tot* 
te  )  dovette  la  fua  fcetta  agli  alabaftri  nativi  dd 
luogo  .  Arezzo  fi  diftinfe  nelle  figuline  per  la  qoi- 
litì  delie  terre ,  e  giunfe  ad  una  perfìezìone  di  la- 
vorarle anche  con  b.n ,  che  fi  era  ignorau  fan- 
pre 9 finché  il  eh.  Sig*  Rofii  gentiluomo  Aretino  dm 
comunicò  al  pubblico  quella  fcoperta  (i).  Altri 
paefif  come  Cortona  e  Perugia»  fenza efcltt(k^ 
ne  Arezzo  $  attefero  ali*  arte  fiiforia  ;  e  con  ni 
perizia  compenfarono  la.  mediocrità  della  fcolan; 
nella  quale  arte  poco  diedero  fegno  che  fi  ricordi. 
In  Chi  ufi  par  che  Tincifione  di  pietre  dare  facci- 
fé  i  progredì  maggiori  ;  ve  ne  trovano  in  copiai 
carnei  >  intagli»  corniole  non  ancor  lavorate. 

7*  Deir  epoche  de*  monumenti  etnifchi  (cridci 
Sig.  Heine  (a)  uno  de*  pia  dotti  antiquari  >  ck 
vivano  fra  Tindita  nazione  germanica»  figiipcn 
ha  confelTato  la  difiBcoltà  di  giudicarne  da*  ne!] 
editi:  difficilmente  anco  può  giudicarfene  à' 
foggctti  »  e  dal  diiegno.  Alcuni  fi  fon  credati 
getti  nazionali  >  fcolpiti  prima  che  le  favole 
che  in  Etruria  fi  propagafTero  i  ma  pia  che  fi 
dia  in  que*  foggetti ,  più  fi  fcuopron  greci.  U 
fegno  poi  ha  ingannato  molti  fcrittorì  »  cbcfi 


(i)  V.HGìomakkttirario 

da'  Confini  <t Italia  del  1 7^0. 
num.  zp.  In  muna  raccolta  no 
jtdiua-  cofa  pia  elif^uuc  :  W 
k0  molti  nomi  difigulims  tut^ 


ti  loitui. 
(0  la  ASL  Acad.  Gofli 
Monamentor.  ecniCar 
geoeca  Tua  6c  tempoia 
tonuB  iUuOnuio  1774» 


1 


B 
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Pendolo  affai  rozzo  in  urne,  le han  da  ciò dlchia* 
rate  amichiiCme;  quando  noi  ai  num.  i^j.abbiatii 
r     veduto  sì  fatte  urne  appartenere  a'  tempi  romini« 
i      e  non  a'  più  rimoti .  Un  peritiifimo  Inglefe  che  o^* 
f      icrvava  la  raccolta  delle  urne  del  M.  R.  mi  diffe  ^ 
quei  che  (colpirono  tali  b.  r.  avean  veduto  i!  buo« 
no  flile  f  giacché  a  luogo  a  luogo  vi  G,  fcuopr^ 
qualche  tratto  di  gu(io  ;  ma  non  han  faputo  imi- 
tarlo. L'umano  fpirìto  altra  via  tiene  quando  dal 
^      rozzo  fi  avanza  alP  elegante»  ed  altra  via  quando 
^     dair  elegante  ricade  al  rozzo  •  M4  tal  giudizio  non 
^     avrebb'egli  fatto  vedendo  i  rami;  anzi  vedendo 
^    le  urneilede  non  avria  fatto  tal  giudizio ,  fé  non 
-3  foOe  dato  aiutato  dalla  fua  arte  •  Il  filo  che  mi  è 
^    paruto  meno  incerto  è  quel  de^  caratteri ,  che  però 
^    io  defidero  accompagnato  da  altri  indizi  •  Non  ere* 
j     derò  cosi  antica  la  (tatua  di  Metello  in  vifta  di 
,-     una  ifcrizioue  che  fomjglia  nelle  lettere  le  monete 
^     men  pefanti  di  Todi  )  e  le  argentee  di  Papio  Mie- 
tile. Né  antichifCme  giudicherò  le  urne  di  Vol- 
terra con  epigrafi  etrufche»  veggendo  altre  lorfi- 
mili  fegnate  di  caratteri  latini  del  VII.  o  dell*  VIIL 
Secol  di  Roma.  Nò  veruno de^ monumenti fcritti 
crederò  facilmente  affai  antico .  Gli  Etrufchi  domi- 
fiarono  una  riviera  dell'Adriatico  (Tlin.  ///.14O  fia 
quafi  al  300.  V.  C.  in  cui  ne  furono  cacciati  da* 
Galli;  oè  più  vi  tornaronot  come  altrofc  loro  riti* 


Ib.  <^c^  rrss^  sul  ht  rsSB 
tt:^  iar  09C3r  •  dc  * 


Otqsk  S.  ir  xie 


Dicii  ETKtTSCMr;  $yf 

0  da*  barbari  »  ma  da*  Greci  ;  e  Io  provò 

1  dietro  a*foliti  tré  Indizj,  che  anche  og* 
1  guida  a  belle  fcoperte  (i)  e  fono  lingua» 
)ftumi  •  La  lor  linguai  dice ,  non  è  del  tut* 
farà;  ni  greca  del  tutto  ;  in  gran  parte  pe* 
ìlida  (a)  :  Io  non  fo  k  gli  Ecrufchi  ebbon 
ngua  da  quefta  de* monumenti;  ma  in  que- 
3  affai  v'è  di  greco  e  di  eolico  (3)  •  Enu* 
1  oltre  gli  Dei  romani:  e  veggendogli  grc- 

duoque»  conchiude  ,  i  primitivi  e  nazionali 
i  r  perciocché  come  farla  conveniente  i  J^o-  . 
venerar  tutte  le  deità  e  ì  Geni  de*  Greci  » 
indo  i  lor  propri?  (4)  Dicamili  ora  quali  altre 
abblam  trovato  in  Etruria?  Non  Fegìzie 
;nte  fé  non  in  fembianze  greche  ;  non  le 

con  quattro  ali  ;  non  le  galliche  con  cor« 
on  ferpi  (j).  Se  altrove  ho  fofpettato  di 

qual- 

^A'  ^^  indiijfiigue  (fìP'.lo  Scrìa,  de  h  RcK- 

Sig.   VaUdficey  per  gion  dcs  Gaulois  nelUb.UL 

fi* .^' .*?"*.%  ^f"^-  pag'tf4'ifigu.  ove  tratta  a 

Iffricant  dati  Breber,  lungo  di  quifii  Dei  adducendo*^ 

ani  fono  4tuna  fieffa  ne  anco  le  immagini .  Alcuni 

Uoè  provenfono^  da*  crìtici  fi  fono  ingegnati  di  rì» 

Mendionaii .  Vope-  durre    alia    mitologia    greca 

uditi fima    delie  fue  quella  de' Galli  e  de'  Germanii 

toni    citata   altrove  de"  quali  il  dotto  Freret  così 

ciaimente  a  fuejt  0g^  firive  :   L  idcntité  prftcndac 
dcs  Dlenx  grecs  9c  dcs  Dieuz 

#r.  a  pag.   ^i .   del  barbarcs  n*  a  prcsque  lai^ais 

,  _.       ,             ^  aucun  fbndcmenc  réal.  Me- 

'd.  Tom.  Lpag.4oS.  moir.dc  ItAc  Tom.  XXIV. 

•  ^'  //  #•  pag.  f  91.  J£  p/egio  deit  opera 

K  J.cap.^a.Tt  wf  ti  leggerne  jvi  le  prove  per 

rie  dee  fonfermu  dì  quanto  fcrìviama 


57^  P*  11^  IJCKif  IONI  niviitii . 

fc\.  Quel  tratto  non  ha  dato  finora  né  uma,oé 
idolo  con  lettere  etrufche  :  tanto  è  vera  la  ragione 
che  in  proposto  del  davo  annate. reca  Livio  gii 
citato,  e  dopo  lui  Plinio:  quod rara  litera eoa», 
fare  fiiìffent  (  VII.  40.  )  Ma  della  Scuola  ctrufca, 
delle  Tue  epoche  ,  e  delP  ayuto  che  i  caratteri  dan- 
no a  difcernerle  »  ho  fcritto  altrove  (i)  ;   né  vai 
ripetere  ciò  che  di/Tu 
Origine         S.  In  fine  fé  avefle  a  cercarfi  ne*  monumenti 
2k)nc"*'  l'origine  delia  nazione,  elfi  convengono  col  ere* 
duto  Marciano  di  Eraclea;  che  d.efcrìcto  il  paefe 
de'  Liguri  cosi  comincia  la  dcfcrizionc  di  Tofcaoi 
MiiK  Tnv  Aiy/stm  niXùut^t  JCeiav^  k 

Konnf  <^  rvgfmm  x^^  nfjLOfJuaoi.v.  aitf. 
Erano  adunque  gli  Etrufchi ,  fecondo  lui ,  Pe- 
lafghi ,  e  Lid;  (2)  mifli  ia  un  popolo  ;  opinione 
anco  di  Stabone,  di  Plutarco,  di  Giufiino  (;), 
e  prelTochè  di  tutti  gli  antichi;  eccetto Dionifio* 
Egli  però  fi  potrebbe  convincere  co'  fuoi  medc' 
mr principi*  Fu  fuo  fifieraa ,  che  i  Rooiani  non  prt>- 

n- 

(0  y  Tom.  I.  pagi  tu.  e  vicini  a  Liguri  )  da  qutfidt' 

T.  n.pag.  /7  r .  frc.  Pelafghi  / 1  juaU pravenmi  é 

(i)    Poli   Ligurìam  Pelafgi  arcadia   abitarono  più  Jop' 

funt  »  qui  oltm  Graccia  emigra  pf^^Jfò  al  Lazio   coi   Tirrai 

mot,  &commuDeni  cum  Tyr-  ^^  av/par«  Tv^  pf«##i  (  Pe- 

rhcnìs  ^crram^habifant^.  Lo  ricg.v.  147.  piccioio  avanzo A^ 
^  /r     ^         «^.     .X.   ^    .  ^^^  tornati  in  Grecia. 

SO.difulà 
anche  a  pag.  iéi* 


# 


Dicii  ETKtTSCMr;  J77 

YCniflcro  da'  barbari ,  ma  da'  Greci  ;  e  Io  provò 
tenendo  dietro  a'foliti  trcflndizj,  che  anche  og* 
gidl  fan  guida  a  belle  fcopertc  (i)  e  fono  lingua. 
Dei ,  cofhimi  •  La  lor  lingua  ^  dice ,  non  è  del  tut'* 
io  barbara}  ni  greca  del  tutto  ;  in  gran  parte  pe* 
rò  è  eolica  (2)  •  Io  non  fo  k  gli  Etrufchi  ebbon 
altra  lingua  da  quefta  de' monumenti;  ma  in  que- 
fia  certo  affai  v'è  di  greco  e  di  eolico  ($)  •  Enu* 
mera  in  oltre  gli  Dei  romani:  e  veggendogli  gre* 
ci  :  fon  dunque  9  conchiude  ,  i  primitivi  e  nazionali 
lor  Dei  r  perciocché  come  farla  conveniente  4'  l^o*  . 
mani  venerar  tutte  le  deità  e  i  Genf  de*  Greci  » 
trafcurando  ilorproprj?  (4)  Dicamìfi  ora  quali  altre 
Deità  abbiam  trovato  in  Etruria  ?  Non  Tegìzie 
certamente  fé  non  in  fembianze  greche  ;  non  le 
Fenicie  con  quattro  ali  ;  non  le  galliche  ^on  cor« 
na  o  cpn  ferpi  (^)  •  Se  altrove  ho  fofpettato  di 

qual- 

(t  ì  Quijli  tre  indiijfiigue  (f)  V.  lo  Scrìa,  de  h  Rdi- 
pure  II  Sig.  Valldnceyvir  gion  òc^  C^\x\o^%  nel  Ub.UL 
jprcvare  che  gli  annchi  Iber^  pag.  g^,  efegu.  ave  tratta  a 
nefiy  dì  Jjfrìcanì  detti  Breber,  lungo  di  quefi  Dei  adduceruh» 
€  i  Verpanifmo  d:una  fieUa  ne  anco  le  immagini .  Alcuni 
orìgine  }^  cioè  jfrovengono^  da*  crìtici  Ji  fono  ingegnati  di  rì» 
gli  Sciti  Meridionali .  L'ape-  durre  alla  mitologia  greca 
ra  applauditi fima  delle  fus  quellade'Galli  e  di'  Germaniz 
Findicaiioni  citata  altrove  de*  quali  il  dotto  Freret  così 
tende  fpecialmente  a  quejt  0g^  fcrive  :  L  idcntité  prétcndoc 
^5"^'n-/-  ^      ^^  T^cxa.  grccs  le  desDieuz 

(a)  Ibfer.  a  pag.  ^i .  del  barbar»  n*  a  proquc  faipais 
^^?  ,i  .  «%       •  ^     aucun  fbndemenc  réal.  Me- 

Jii)  yed.Tcm.Lpag.40i.    moir.dc  KAc  Tom.  XXIV. 

v"?*  / .;  ^'w  ^^^'        ^  •  P*^*  ^^^'  ^  P^^ii^  deW  opera 

U)  Lib.I.cap.^M.Tt  9f    zi  leggerne  m  le  prove  per 

99%%f  «vriif  6CC.  $onfermu  di  quanto  fcrìviama 


578  P.  IIL  ISCM^IONJ  PIVKESI 

qualche  tvgntzQ  di  (abeiTino  (i)  ho  aocbc  i 
che  quella  fu  gi^  la  religione  di  tutti  gf  ic 
pe' primi  tempi.  FinalmeDte  efamina  i  cofl 
più  che  altro  i  facrificj ,  ed  i  Kid  facri  ; 
ciocché  qnefle  co/e  lungbilJimB  tempii  eonji 
fi  i  Greci  t  e  sì  i  barbari  t  e  niun  cangia 
ùfan  farvi  j  ritenuti  dal  tiwQr  deir  ira  divin. 
Non  poffo  parUr  di  facrificj  :  credo  però  i 
oe*  riti  del  facrificio  i  Romani  tanto  convi 
co'  greci  a  detta  di  DioniQo  i  molto  anco  v 
veniQTero  gli  Etrufchi  lor  naaeiiri  in  reUgioo 
JQ  altre  cofe  ;  nelle  pompe  s  ne*  giuochi  »  ni 
oe'  donar} ,  nella  maniera  de^fepplcri  (j)  i 
nebri  offici  t  qaanto  abbiam  noi  trovato  in 


f«l ,  e  a*paf,  23 s.  efigu.  di  altre  na\lontcomtuum 

quefto  Tomo .  cfit   i  Jepoiei  fi   col 

{i>  V.  Tom,  IL  pag.  7^.  tv*  «f«rsA«c    verfo 

^ffai  durò  in  Gtrmarùa,^  t  in  i  Thucyd.  I.  e  »    )  ^ 

fiu  luoghi  d'Orienu  /pecial-  proJp€Ù0  fono  et  ipoi 

menu  verjo  la  Luna ,  Quin-  vicinante  di    rittrko 

di  del  Dio  Luna  tante  me-  laiione  del  Buffi  citai 

duglie.  2  Tirreni  venerarono  to6.  di  quefio  Tomo 

fin^olarmente    Giunone    La-  di  Volterra  fon   wr. 

ram  ac  Junonctn  candcm  pu-  vante  e  a  Tramontani 

tantcs .  M^cr.  1. 1 5.  Bava .  Dintrc  lìkoóa 

(«)  Lih.  VJLcap70.Tavrm  pzg.  969.   )  Al  pJ^\ 

&c.  Molti  tratti  del  paragone  Occidente  (   che  Jk 

(he  fa  Dionijio  fon  riferiti  Cap  ^  popolo  quap  Ut 

nella  CL  III  al  num.  1 4.  ove  fijono /capere]  mai  {l 

ytlluftra  un  de*  monumenti  più  Bensì  e  fecondo  tufo 

infigni  e  più  ifiruttivi  della  il  porre  U  armiprét 

Magione.  '^^^ij  ^^f^  che  fi  e  < 

Ai)  y,  Tom.  IL  pag.  4^2.  infipoUrì  della   Cai 

^C  L'info  de'  Greci  ^  $  delle  deUa  T^jiana  ugnali 


DfiGti  Etruschi.  979 

E   ria  di  greche  ufanze!  Molto  anche  ve  ne  fìi  neil* 

B    ordin  civile  :  il  numero  duodenario  delle  metro* 

poli  )  la  divifione  del  popolo  per  tribi!^  e  curie; 

la  forma  del  governo  e  del  configlio  comune;  le; 

vedi  9  e  altre  coftumanze  avvertite  fpecialmeaitq 

selle  annouzioni  »  fono  in  Etraria  ben  antiche ,  e 

fi  rifcontrano  o  in  Grecia  o  in  Lidia  (i)  •  Adunque 

•  gfindizj  di  Dionifio  ne' Romani  nqn  prqvaoo; 

o  provano  negli  Etrufcbi  ugualmente  i  Da  fimili 

preme(re<ma  in  quello  libro  moltiplicate  a  graii 

numero  )  conchiufero  alcuni  »  che  i  Greci  traflfero 

da' Tirreni  e  lingua  9  e  leggi»  e  coftumi;  e  in 

parte  o  anche  del  tutto  »  il  (angue  e  Torigine  ;  fen« 

tenza  che  io  non  approvo  per  più  ragioni  ;  ed 

eccone  una  delle  piìi  forti*  Farmi  preflTochè  im« 

poffibile»  che  tanta  gloria  d'Italia  fiafi  ignorata 

da  tutti  i  Latini  »  e  fpecial  mente  da  un  Plinio  y  che 

tutto  leffe  9  di  tutto  feppe  ,  e  nacque  in  paefe  gilb 

ctrufco»  ed  ebbe  fpirito  di  zelante  italiano»  e  una 

certa  intolleranza  del  greco  fatto ,  che  in  piik  luo« 

ghi  della  grande  opera  confuta  e  cattiga  .  Altri 

poi  da  premeffe  fimili  han  dedotto  altra  confe- 

feguenza;  ed  è  che  gli  Etrufchi»  avuta  origine  da 

pìik  antiche  genti ,  congiunti  alle  colonie  de*  Greci 

'   ibpravveaute ,  fi  accoftuma^ero  a  lingua  e  ad  ufi 

^    diverfi  ;  come  de*  Corfi  racconta  Seneca  »  de*  St-» 

ci* 

l    (t)T.  II.  p.  ip;«  tf.  tpi.  F«  u  Lémft.  X»  €.  p.  TS*  ^ 


^O  P  ni.  ISCKTZIONI  OIVBUSB 

ciliant  Diodoro  (i)  •  Quctlo  è  il  punto ,  che  io 
proteftai  fin  dal  bel  principio  di  non  voler  qd 
decidere *K  la  queftione  degl'  leali  primitivi  ;  che  bo 
conGderato  Tempre  come  un  gran  mare  da  folcirf 
con  maggior  legno  che  non  è  il  mio, 

A  me  bada  di  aver  provato  contro  il  pam 
più  comune,  che  ne*mooumcnti  moltoèdigr^ 
co  9  fia  nelle  parole,  (ia  nelle  cofe  •  Se  in  ciò  ho 
perfuafo  il  Lettore,  avrò  conciliato  fede  al  mio 
fiftema  gramatico  introdotto  già  da*  dotti  Accad^ 
mici  cortonefì  per  fare  fcoperte  in  cosi  ofcuro  1ìb« 
guaggio  ;  e  avrò  infieme  accordata  la  (loria  pii 
ricevuta  della  tirrenica  nazione  co*  fuoi  mooo- 
fnenti;che  a  tanti  letterati  italiani» ed  eOcrì  pi 
^  revano  dalla  lloria  diicordi  «  ^ 


CI 


<0   ^*  ConfoL  ad  Hdv*    tìtOtTréenfi  oommetiid«Gi|t. 
càp.  S.jroms  feraio  converfa-^    corum  ,  Ea^um  efl  ot  &i 


none  Grsbcorum  3c  LfgurUiii 
a  patria  defcivic  Diod.  L.  V. 
e.  6«  citato  altrove  men  bene  : 


%uàm  cciam  addircercnt 
vitae  morem  immaca&Kit' 
Siculi  appcUaccnou. 


CATALOGO 

DI    Correzioni   e   di   Aggiunte 

DEL   Tom  o   II. 

CLASSE    PRIMA. 

g.  u\ìBcaLClig>)it.  potrebbon  dire.  P.i  f.l.i.e  da  Varrone  fteflb. 
P.  14*  nota  X.  óM'i  antiche  .  P.  15. 1.  8.  gli  Ecrufchi  f  ag- 
gitMgaff  )  pid  yecufti  •  p.  17-  Diodoro  (  Ub.  V.  cap,  6.  ) 

26,  num.  IV.  f  aeg'  )  TÌ^Avifca,  Due  aquile,  e  tre  globi: 
fcparatameiite  KPH  -  Lo  fteiro  tipo  con  la  prima  ifcrizio- 
ne  ,  e  in  oltre  OEOY  s  i^orfc  nome  di  magi(lraco  i  cosi  il 
precedente.  Pellerin.  To  l. pi.  7. 

2p.  1.  21.  fcrive  (  tfg^.j  dell'Olivieri  >  edere  lui  (laro  il  primo  . 

SS'  nota  u  ag^,  Notifi  che  i  prefati  legni  delle  once  ncnn 
u  trovano  mai  in  monete  d'argento  di  Roma ,  di  Sici- 
lia »  della  Campania,  del  Sannio»  della  Magna  Grecia» 
come  nelle  lor  monete  di  rame,  la  Tofcana  non  dee  fap« 
pprfi  il  contrario  ;  e  fé  in  alcuni  gabinetti  efiflono  la  • 
argento  un  <)u^dranre  di  Volterra ,  un  iettante  di  Populonia, 
un'oncia  di  Todi,  pubblicati  per  monete  legittime»  io 
non  le  reputo  uli  ;  tanto  più  che  avendone  veduta  qual- 
cuna ,  vi  ho  trovati  altri  legni  di  fallita  :  elfi  vengono 
da  coni  moderni  ritatti  fopra  gli  antichi  • 

ff.  1.  ^'itfgafi:  e  in  Todi  e  in  Perugia  e  altrove  è  rradi* 
ztone  che  ne' palTati  tempi  retrufcne  monete  fi  liquefa- 
celfero  m  ^ran  numero  per  fonder  campane  e  per  ufi 
confimili  ;  di  che  v.  anche  il  PalTeri  nelle  Giunte  a  Dem- 
plVeropag.  157.  E  poi  &c. 

^6.  lin.  ^'(agj)  Tutto  quello  fia  detto  per  chi  riguardi  Virgilio 
come  un  lltorioo .  e  tutto  creda  a*  fuoi  Interpreti .  Nel 
rello  egli  fu  grande  imiutpre  di  Omero  ,  il  quale  iis  no^ 
minibus  appeUat  f  Vrb<s  )  quibus  vocabantur  diate  tjus. 
VeUij.  Patere.  Ub.  L 

€7. 1. 1.  o  piuttollo  a  vittoria .  P.  72.  in  fine  6,  Ug,  699. 

fo.  nota  I.  agg.  Ved.  i  Sigg.  Ercolanefi  ne*  fironzi  Ant.  p.  71. 
pag.  77.  tTif«  tjfim  . 

7S.  I.  II.  Peitheja,  Aggiungo  che  PmA<i  può  anche  ren- 

derfi  Fidens.   omelTa  per  antica  ortografia  la  it  ,    come    * 
dioemmo  di  riu^j ,  Ckmes  &c  Un  popol  di  Etruria  lòt- 
ti tal  nome  •  Abitò  o  in  Arezzo  o  nelle  vicinanze  i  no« 
minandofi  in  Plinio  Aretini  Fidentes  (  IL  5.)  e  veramen- 
te preflb  Arezzo  fi  fon  uovace  quali  cocce  le  medaglie  di 

♦  qoc- 


qucfto  tipo.scKc  io  ho  ^cò^tc  .  Il  tiome  potc  cfprìiiBÌ 
in  (ingoiare  (  To.  1.  ni.  )  ma  FìJes  anco  per  fideaus  as 
potè  didì  uel  maggior  numero  ,  come  in  ladoo alberi 
dfccva'  lyivi  pot'es  per  Divi  pónnt€s  ^  che  Varronedo» 
0i«i    /vvxrcf    L.  L.  IV.  IO. 

P.  8;.  I.  1.  credibile,  che . lin.  io.  Argonaara  ,ealrrcsì.P.(f 
Itcmnia  di  Adria  (  cpo  ^*  an2Ì  delle  due  Adricferc^ 
conìc  li  crede  da  molti  ,  e  toloiìia  dcir  altra . 

P.  ^:.  1.  1 8.  medaglie.  Quc Aia  notizia  è  tratu  da!  Paflcri:!» 
dipoi  udito  dal  S\^.  Atitolini  Arcliirctio  mólto  pcrioi 
amichi  cdifìz^  ,cbc  )qticl  di  Todi  ha  forma  di  h^liapa 
che  di  tempio  ^  e  che  ncln  può  ell'crc  anteriore  ti  ic^o 
de*  Cefàri . 

P.  94.  rìota  t.  aqaas  (  aj^.)  o  piUtcofto  fapenu  dtfmù^i 
conci nens  mattriam  i^c. 

P.  9^.1.  i6.  x«P«{«''  P.  To(. I.  I.  perchè  non  volcitOiiBK 
P.  iid,  lin.   j.  {pio  io  efcludo. 

P.  127    niim.  7.  Le  monete  de' num.  i.  tf.  7.  fi  trottno 
in  Inghilterra  e  gli  rtftrifce  il  detto  Aatocc  àdk  Bìu^ 
che  fu  tonane  y  lo  fpirito ,  e  i  progrrfi  delle  Ani 
Grecia  nei  To.  I.  tav    j.  4    if. 

P.  i;8.  rota  5.  Motta  ^  ii^.  J  R]cti*J)cro  .  P.  if^J.  if.f 
ora  dell' Émincntfffimd  Borgia  1 

P.  15^.  lin.  22.  La  celata  di  Ulifle  C  agg.  )  fé  è  ledoo  (bRÌ| 
rami  del  M.  Etru^:o  piuttofto  che  dciM»  Veronefe.  xìi-k 

7.^1^97.  nota  S'  f  ^.^iS'  >  QucftA  opinione  cbc  ha  d^oi  . 
blicatj  nel   M'  Pio  CÌemeniiBt»  e  ivi  affai  ben  ptonB|| 
e  da  n'ntcpoìii  alla  nfiia  .  In  vigor  di  cffa  due  onci 
ni  prStrànn\c^  aggiungerli  alla  Taf.  de*  dialetti  ;  rauc 
vcratr.cnle  alrtini  Vocaboli  fiart  finiti  in  N  »  e  non  fiani 
ti  cali ,  come  dubitai  aUi  pag.  J04:  Taltra  che  thi 
<ìui  in  ne  polfaiìo  regolarmente  difcendcre  da  tali  n 
fcnra  rìcoirere  a'  metapfafmo,  come  feci  alla  pag.  if  J 

Pag.  214.  num    ^\,  f  ape  )  La  patera  acquiftata»  foni 
dì,  dall' tmìn.  Borgia,  e  da  me  veduta  >    mi  ha  I 
emendare  nel  rafnè  alcune  tnaiKanze  prefe   ^la 
del  PalTcri  .Vi  fi  Ijggc.  chiaramente  Pelias  ,    e  ùoù 
mente  Turia  preffb  Isi  Donna  5  che  a   tal  epigialie 
vifa  per  la  madre  de*  due  Giovani.  Tiene   una  MlI{ 
fìa  un  va(o   pcnfile  ;    quale  fi   vede    in    ba(fiiilie?i( 
felli  e  romani:  vcrlfimilmente  indica  Facqua  Ittlirakfi 
cui  gli  cfpiò  dopo  l'omicidio . 

P-  ^\9'  \*  ì y  parfura  (  agg.  )/^(\di\o  mmfxmvfm  ,  «t,  , 
qtiiiTHj  Tethìs  averfd ,  che  cor rìf  pende  a  Tketis  rapù^^ 
1.  S.  ìonfcot  cosi  a  p.  297*  P*  214.  1.  xx.  appoggiali 
imperizia  /  tm!  )  aggtantò  pct  impcnzU, 


f 


Ì 


12(5.  i  9.  (^  tf^£^.  J  Nelle  Nofttic  fu  la  fcdtui^  antica, ftam - 
patc  neir  85.  (cgiiii  NTinckcImann:  i  quattro  anni  che  poi 
ho  fpefi  in  quell'Opera  mi  han  dato  lumi  migliori  in^ 
tomo  alla  patera  e  a  qualche  altro  monomcnto  che  ivi 
nominai  .  • 

;  I27.I.  ip.  >;*#i<r/r.P,  243.  nota  I. 'Ep^<f.  P.  24i.  \.  19,  yi 
fecero  il  moro . 

CLASSE    SEC  Ó  N  DA. 

,  166.  l  i  I.  S.  Anèinno  p.  j8j.  Ite.  i.  Phafììs  àz  Fajlius.  284. 
1.  €.  Tyrrhenorum  .  P.  186'.  n.  i.  pntcória  .  P.  287.  4.  12. 
e  tf^l'.  /  Nel  ritme  chiaranlentp  e  I,auchmc ,  Lucumoy  cCem* 
Ì>io  ùnico ,  ma  che  io  non  difcredo .  P.  z88.  iK.  Scch. 
(  agg.  )  dà  non  crederli  più  Sextus  dopo  il  nuovo  mo- 
numento riferito  a  p.  44^. 

.  Ì5»7.  n.  I.  taraiiìtias  ,  p   joi.n.  1.  Turmenadis  »  P    ^07. 
1.  II.  come  e.  jio.  |in.  i.  I^kXx.  1.  ?•  Oc^vc^iy; .  515. 
jirantiacap,  ^18.  Atinlad.  |i4.  1.  I^   OUodevÌQn^    . 
|4|.  nou  7.  in  fine   T/^^^*  '  La  di(t^nza  fia  il  prinjio   e 
fecondo  nome,  fpcclaimcnte   nel  n.  6.  può.^c  j4$.  np» 
ta  li,  JEn.  X.  P.  s^6.  n.  i<f.  in  fine  PepnafPepnjL    P.  349» 
h.  2T.  IIIXXXX.  n.  18    nella  traduzione  Scy.  F.  e  agg. 
A.  LXK.  n.  29.  nel   telto  aXXT. 
5(»*  nota  J7.  '^  <'^^' J  fi^^^n  però  leggono  exaptum  ,  P.S55» 
J.  IH.  lin.   5.  f  r/n.  J  Le  prime  tre  e  la  quinta  Iran  ritrat- 
to d'uomo  ,  le  altre  due  di  donni .  P.  %6o,  np.  67.  fine 
R  l'itera.  P.  |6i.  no.  72.  in  fine.  V.  n.  j.  a  pag.   281. 
P.  ^71.  n.  122.  '  Ug'  )  Ane .  CAE.  Vetus  .  ivi .  pota  120. 
b  n  dovrà  .  P.  178.  nota  142.  Gli  epitafj  U,  87.  pag.  j88. 

.  Ao.  178.  di  Oli  V.  al  n^,  196*  Pag.  389.  n.  i%i.Awnaa  ..  . 
I^o.  nota  187.  (  ice.  )  hi  anche  da  Solino  detta  AgyUina  , 
come  JEfèmia  t  dà  altri  fi  (cri ve  Mfimina .  V-,  $92,  no* 
ta  if I.  d^  v;»Mf.  p.  |95.  no.  19S'  ho  inferita,  p.  ^98.  • 
n.  20|.  Croiùus.  P.  4oj.  n.  *ix.  Fir/a  ,  q  in  nòta  kg- 
gafi  a  i>ag.  169. 

-407.  no.  24  J.  cosi  da  LaruS  »  P.  4f  ;f.  n.  >7«»«  f  ^<iP-  J  I^rtia 
Varia.  P  4»7.  n.  àpi.  Arunttlit .  ivi  .  no-  9q;.  contro 
Mercnzio  .  P.  418.  n.  ^97  Ilaupeta  o  llaupneia^  leizìone  as<« 
fai  dubbil  •  P.  419.  no.  joi.  in  fine  ^ag.  i6t.  del  primo 
Tomo .  ^.  42 1.  no.  3 1  t.pujace  ivi .  n.  jx  j.  in  fine  f  agg.  ì 
Ved.  à  pag.  ni.  di  quefto  Tomo .  P.  424  notaisf.  (  agg.) 
Altra  interpretazione  affai  verifimile  è  quella  che  diamo 
a  p<  III.  e  dichiariaino  t  p.^itf.  di  queib  Tomo. 

jk.  Attìi .  F.  421^.  Aruntla .  Sexti . 

o.  $•  XI.  In  4ut(lo  $•  e  od  feguente  ayrci  ftrittopiù  ficu- 

"  *    ra- 


rtmente  fé  mi  fofle  perVeoucà  a  tempo  la  ttcmkn 
neoma  riterìca  in  figlio  a  parte  a  pag.  fu. 

P.  4|i.  no.  }$|.  r  tfg^.  J  Queft*  Aculo  fé  in  Etnlrìa  non  o 
vi  dimorò  almeno  veriiimilmente  ;  avendone  appi 
dottrine  còsi  pcrfettdnierite  ^  come  Seneca  aficmu 

44ivno.  40Ì.  Appìus  f  ftgg.  )  St  la  (écdnda  lettera  &ctlc 
fundcrd  con  altre  limili  vuol  tenerli  per  H  «  fi  legea 
(  p.  %iv.)  Axìus  8cc.  in  fine  della  pag,  Icggafi  ri) 
fts  &  Mergeatini. 

44^.  n.  4i7,'C  erri,  )  Ciojénasf.  nella  tradazione  CàfimU  F 
nota  (  ieg,  )  fbftiruito  il  «  al  x  •  4TO.  now  41!.  2 
451.no.  40.  Un  intero  volume  • 

P.  45^*  $•  XIV.  Fabrctti  p.  127.  (  oj^.  )  Può  anche  dede 
Amv«#  ^époff  ,^  Hesich  &  Poli  Lio.  JIL  $.  toiJocttsc 
rium  ;  finonimo  di  Lupa  locus  ;  che  {la  in  fine  di 
epitafj  del  $.  XV. 

P«  460.  m  4^0.  JvqV  ^M  >  °^'^  traduzioae  Papìrìa, 
nota  d<^o  lo  (leflò(dg/^.  )  Per  altro  cScnio  fbraiol 
ta  ITI  precatione  Solitaurilium  (  v.  Turruh.  )  che] 
Catone  comincia  Af^irf  P^irer ,  meglio   s*interpicta  . 
mxì  Ai9i ,  Man  Jovis  Fili  * 

P.  4^7.  necrologio  di  due  o  di  pid  defunti  . 

Dopo  la  (Vampa  di  qucib  Clafie  mi  fono  pervevnte  le 
di  che  (bggìuneo  .  i.  Colonnetta  del  Ki.  R4  tm?.] 
Firenze^  e  pubblicata  dal  ch.Sig.  Ab.  Lalbi  ne'fogi 
riodici  del  1787.  a.  Urna.  j.  olla.  4-  f.  tegoli: 
nel  M.  Borgia . 


MflnfliiflM^sinfiim.i- 

5.  VELIA  .  CAS..AR.  CALAO 


i.  SEX  .  Tin .  STEPII 

4.vnL.Trnk.LARi$4 

CAINAI .  NATVS 


Traduco  uSum.Avii.  Appiand .  z.  Sex,  Tttì  Stepkim 
noto  la  IL  per  H  ;  e  Va  aud'liare  del  ph ,  t  Càt' 
F.  '4'  yd  Titius  Loris  .  F.  Cajé,.  Ni  e  noto  cÈTl 
fale  debb'  eiTer  nome  di  padre  ;  leggendofi  il  Doat< 
terno  in  altra  linea  e  con  f i(tt*  altra  defincuza .  $  l 

*,  Cajpa.  Ar  t.CalUa.  L'ultima  lettera  fcmbraD;  ti 
air  ufo  degli  antichi  Latini  ^  che  fuccede  al  Cddi 
^trurchi;  affine  per  affine.  Noti  intanto  il  lenocc.* 

^^  co' principi  Sibiliti  nell'Opera  fi  (piega  il  pm  jl 
quelli  monumenti  ;  t  óò  che  vi  s'incontra  di  xaaà 
ve  a  confermare  le  hippòfiziobi  e  le  congetroie  Al 
Atte  \  onde  in  avvenire  £\  poflaa  ticerere  e  tàf^ 
ficuramcnte  che  io  non  feci .  Oj 


e  L  ASSE,  T  E  R2  A.  . 

?,  4t7. 1. 14-  Oxford  Cd«v)oVc  iti  formola  è'fottintcfa'.ÌP.4gij 
L  g.  ( ieg.  )  LANyElTI ,  e  ▼.  llndrcc  .  P.  4»in  no.  i. 
(  aviiclae)  P.  48  f  lil;^I*  U»  Q-  J^S(-  (  <>^»  J  I^^ger 
Vclifius  (  f^e/icM  FUia)  è  anche  piià'^g<^ufiO(^  parche  ne 
traviamo  pia  dTcìnpf.  .  ;.   .        „ 

^ag.  41^.  1.  11.  wìflafitf.Vi  4^7»  !•  i.cicha.  ]9^.  4f).  ob^  i. 
Larthan  Lariamis  4^.1^  tyiingam.  P«  4^(a  J«  S«(tf^f. } 
Può  anche  renderli  Sutia  »  gentilizio  nazionale  di  dona« 
crice  ,  e  fimilmcnce  Palikanà  a  pag.  ^00.  P.  44^  n.  i. 
>>«#!«  •  P.  497*  1-  14  V  Ug'  )  To.  II.  pag.  41.  M.  R.  nota  i. 
adduce  uno  di  pietra  il  Caylils.  P^  ^01.  n.  i.  CI  li.  §.  V. 

P.  504  Al  fine  della  nota  j-  i^gS»  )  Ovidio  defcrivcndo  le 
Cancfbre  de'  FaliCci  le  rapprcleata  In  altra  vede  »  ma  nel- 
la ftcffa  altitudine  Anton  IlL  iS\  >7* 

More  patrum  grajo  velau  veflihus  alhis 
Jacr 


Tradita  famo/!eo  vertice  Jacra  firunt . 
»  ^i8.  1ÌQ.  i.  (  agff,  )  Può  anche  quel  nome  leggerfi  Hinatiu; 
nome  di  un  Sannite  valorofìuimo ,  che  in  una  guerra 
contro  i  Romani  (  nella  quale  Livio  nomina  fra'  capi  del« 
la  fatzione  i^  Perugini  )  ebbe  ancora  il  govierno  delle 
armi  i  e  mori  non  lungi  a  Perugia  prjcflb  Sentiiìo  ;  Ro* 
manis  in  Etruria  hellum  ingens  multis  ex  gentihus  con' 
citimi ,  cujus  auBor  Gellius  Egnatius  ex  Santnitihus  erat» 
L.  X.  e.  12.  L'ufo  di  dedicar  fani  a' grandi  uomini  vi* 
venti,  o  alle  virtù  loro,  durava  a' tempi  di  Tullio,  che 
offeni  gli  ricusò  Tempre  :  nuiios  honores  miki  nifi,  ver» 
boram  decerni  fino  s  fiatuks  ^  FAN  A  prohiBeo .  Jld  At" 
tic.  V.  al.  ivi:  lin.  ^4    {Ieg»  )  Laatmaias  Cartrius» 

^a|.  n.  |.  /Miptv.  P.  $14.  n  1.  Tetide .  fi^.  n.  )  (.^gg*  ) 
La  interpunzione  LANVE.ITH1  che  diftinaue  il  tema  dal 
derivato  e  l'unione  de*  due  nomi  Sofpité  Lanuvind^  che 
trovali  anco  prelTo  gli  antichi ,  rendono  verifimile  affai  la 
feconda  interpretazione ,  benché  la  prima  fia  piti  ovvia . 

517.  L  tu  come  in  Ronu  il  Silvano  Barberino.  P.  fa^. 
n.  4.  Altri  fu  Tefempio^  di  Minerpal  che  molto  non  è 
diffimile ,  e  di  Janutìi  lihum^  quod  Jàno  UhatUr  V.  Feft,  > 

spiegherà  Jupetal  donum  Jovi  ,  e  poca  apprellb  Selvansl 
Silvano  donum. 

547.  1-  ^*OPlA.  P.  5ff.  I.  1$.  grammatici.  V.$S4*  n.  |. 
Scalig.  nelle  note  a  Varrone. 

5f7.  nota  i.  C  a^*)  Se  altri  filofofi  nominati  da  Laerzio 

(  VIL  i|l.  )  tennero  la  della  opinione  ,  come  ha  olfer- 

vato  il  Sig.  Ab.  Rodi ,  uno  de*  piti  (agad  Critici  di  que- 


&0  tempo  lidie  ùA  lAefeiade  f  ttÙ.  ne   doyetteio  pids 
di  paflamo ,  onde  Sedo  Empirico  non  eli  confiderà. 
f  .>ó.  L  ; .  volte .  P.  $62.  n.  i.  veda  •  P.  i^r*  L  i  f .  non  ìzm» 
fc  tali  fonti.  P.  ftf7.  Pcrfip,  "     ---    •  -     ^'^ 


m  cicea. 


P.    ^75.  1.  *7- fióo'Vrjiìa 
P.  ^8a  comnuaritivm . 


iticuni  errori  fffttftuitd  ufio  fi  ekiendana  nei  juimo  Inùt 
de*  ifocaho/i  :  U  pik  frequente  e  la  S  ferina  i/ivece  £  l 
anche  per  maniania  di  miglior  earature  4  ea$ì  a  p,  xtf 
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SJ  videbitur  Revcrcndiffimo  Patri  Magiftrò 
Sacri  Palatii  Apoftólici  • 
f.  X.  Tajferi  ^rihiep.  Lariffen^  Ficefgerens. 


APPROVAZIONE. 

^ON  gran  piacere  ho  Ietto  per  (omniifllone  del 
^-^  Rif)o  P.  M.  Mamachì  Maeftro  del  S.  P.  il  Sag- 
io  di  Linguai  Etrufca  e  d'altre  antiche  et  Italia  ^o^^" 
\  del  dotto  Slg^.  Ab.  Luigi  Lanzi .  Niente  ho  in 
Ij  trovato  file  ne  pofla ,  fecondo  le  leggi ,  Impe- 
ir  la  rtampa  ;  ma  molto  poi  che  ne  comn^enda  il 
regio,'  e  la  gfande  fatica,  che  l^Autorc  ha  tìpvu- 
D  fcontfare  nel  dar  Hftema  fi  tante  lingue,  e  di  tan- 
i  antichità.  Egli  ha  felicemente  tentata  una  nuo- 
i  via  per  Tintelligenza  de' più  antichi  monumcn- 
Italici ,  e  vi  è  cpsl  bene  riufclto, che  queft'Opc- 
i  infigne  va  certamente  ad  ofcurare  lutti  i  fiftemi, 
tic  altri  avevano  progettati ,  onde  Pltalia  dovri 
ipcr  gfado  ai  profondi  ftudj ,  alle  inceflanti  ricer-? 
he,  ed  alle  fortunate  combinazioni  del  chiarifli- 
10^  Ab.  Lanzi,  fc  mercè  di  quelF  Opera  rimonta 
ra  franca  e  ficura  alle  fue  origini ,  ed  ai  primevi 
loi  coftumi  •  Dalla  Propaganda  .Quello  di  27.  Mar- 
^  178P. 

Stefano  Borgia  Segretam  della  S.  Con' 
gregazione  di  Propaganda  • 


A  P  PR  O  V  AZIONE. 

IL  Saggio  di  Lingua  Etrufca  e  d'altre  amiche  1>! 
gue  d'Italia  .jchc  ho  letto  per  conimiflionc  Jd 
Rino  P,  M.  del  S.  P,A.,  mi  è  fembrato  affolua- 
mente  il  miglior  libro  che  fia  (lato  finora  fcrìDi 
ili  quello  difficile  e  vado  argomento.  L'enidiziMc j 
del  Sig.  Ab.Lanzi  che  n*è  Paatorc ,  la  fua  iDgcgay] 
fa  critica,  la  fua  diligente  ed  effefà  o^crvaiioDCC; 
comparazione  di  monumenti  analogici ,  rendono  qix> 
(la  lettura  oltremodo  importante  ed  iftruttivajdif 
per  lo  Uilc  colto  gentile  e  perfpicuo   col  quale  e 
flcfa,  divien  più  facile  e  più  piacevole.  Non  v'cs- 
fendo  poi  colà  che  pofla  impedirne  Pi mpreffioncfxri 
ciò  che  rifguarda  o  la  Chiefa,  p  lo  Stato, oiloj 
fiume  ;  è  afTai  defiderabile  ch^  eCca  da'  torchi  di  Ro- 
ma un  opera  che  in  quefla  claflè  dì  (ludj  andq» 
rj  dovrà  far  epoca. 

Dalla  Biblioteca  Chigi  .A  dì  21.  Gennaro  ij9o. 

Ennio  parino  Fifcontì 
Trefidente  del  Mus.  Capitolìs»^ 


Fr.  Th.  Maria  Mamachius  O.  P.  Sacri 
Palatii  Apoftolici  Magifter. 
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